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1^  analisi  Stoiico-topi^raficO'antiquaria  sulla 
Carta  de'Dmtomi  di  Roma  del  professore  An* 
tcmio  Nìbby  mio  defmito  marito  riscosse  già 
i  plausi  di  tutti  gU  eruditi  in  simìl  fatta  di  stu- 
di, e  vemie  reputata  un^  Opera  poco  meu  che 
perfetta.  Per  la  qual  cosa  essendo  già  del  tutto 
esaurita  la  edizione,  che  TAutore  stesso  ne  fe- 
ce, ed  essendosi  non  solo  da  molti  nostrani,  ma 
da  moltissimi  stranieri  altresì  aperto  il  deside- 
rio di  averne  una  ristampa^  la  quale  si  va  ora 
eseguendo,  hen  mi  è  sembrato  non  poter  meglio 
essa  rivedere  la  luce  se  non  che  sotto  gii  auspici 


della  E.  V.  Lungo  tempo  è  che  la  illustre  Fa- 
miglia  Rospigliosi  onora  di  suo  nome  questa 
Italia  centrale^  e  stende  i  suoi  larghi  possedi- 
menti dove  si  eternarono  gli  eroi  dell'  antico 
Lazio,  e  dove  si  operarono  gloriosi  fatti  dai 
popoli  della  vetusta  e  della  moderna  Roma. 

Queluogfai  dopo  le  devastazioni  de'bari>ari 
erano  divenuti  squallidi  e  incolti;  ma  per  l'il- 
lustre di  Lei  genitore  (uno  de'primi  protettori 
dell'associazioni  agrarie  )  sono  già  tornati  alla 
nativa  floridezza  e  dovizia:  e  i  di  lui  belli  esem- 
pi fruttarono  presso  le  altre  principesche  fa- 


miglie  ancora  9  le  quali  sì  vanno  accoi^ndo 
che  il  chiudere  i  passi  alla  industria  ne'  loro 
sterminati  possedimenti  è  un  recar  dannoa  se 
stessi  e  alla  società. 

Oltre  ciò  quello  mi  spinge  a  fregiare  del 
suo  nome  la  presente  ristampa^  è  ben  l'argo- 
mento dell'amore,  che  VE.  Y.  porta  alle  let- 
tere, alle  arti  ed  ai  monumenti  gloriosi  di  que- 
sta classica  terra,  intorno  ai  quali  l'opera  del 
Mibby  particolarmente  ragiona. 

Sarà  inutile  poi  che  alle  peculiari  virtù  del- 
le quali  l'animo  della  E.  Y.  rifulge,  io  mi  stu- 


li  in  quisdche  maniera  accennare;  conciossia* 
che  chiunque  del  di  Lei  nome  abbia  solo  cont- 
tezza,  certo  è  che  non  può  quelle  ignorare.  La 
di  Lei  bontà  pertanto  è  quella  mi  assicura,  che 
vorrà  Ella  benignamente  accogliere  questa  mia 
dimostrazione  di  ossequio,  con  la  quale  me  le 
raccomando  ed  inchino. 
»  Deil'E.  V. 

Di  Gasa  3  ottobre  1847. 

Urna  Dvma  Obma  Serva 

VALBURGA  VEDOVA  NIBBY 
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J^oopo  di  questa  opera,  alla  quale  ho  consacrato  tre  lu- 
stri di  ricerche  é  d'illustrare  la  mappa  de^Dintoini  di 
Eons^  die  feci  insieine  con  sir  William  Crell,  e  che  fino 
dall'anno  1827  fu  data  alla  luce  per  munificenza  del 
conte  di  Blessington  col  titolo  modesto  di  Tentabien 
GcoGBAFHiGVM.  Nostra  intenzione  comune  in  accbgerci 
a  quel  layoro  fu  di  offirire  una  guida  sicura  a  coloro , 
che  essendo  amanti  delle  memorie  antiche  Tanno  in  trao- 
da delle  restigia  sparse  nel  circondario  di  Boma.  E  que- 
sta idea  fu  a  noi  suggerita  dalla  insufficienza  di  tutte  le 
carte  antecedratemente  pubblicate»  senza  escludale  quelle 
▼ennte  in  luce  aggiorni  nostri,  sia  che  si  guardi  la  col- 
locazione trigonometrica  deluoghi,  sia  che  si  miri  lo  sta- 
to fisioQ  del  suolo ,  o  la  nomenclatura  comparata ,  che 
doTendo  sentire  alla  intelligenza  della  storia  antica  non 
offirita  la  esattezza  richiesta.  Intrapreso  il  layoro  della 
maj^,  questo  a  poco  a  poco  si  estese  a  segno  che  da 
uno  spano  di  poche  miglia,  al  quale  ci  eravamo  limitati 
diq^rincipio  Tanno  1822,  dopo  5  anni  di  perlustrarioni 
locali  eseguite  con  una  diligenza  portata  fino  alla  minu- 


/ 
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zia,  ci  trovammo  giunti  ad  on  termine,  che  la  scala  adot- 
tata non  ci  permetterà  di  oltrepassare,  senza  tornare  a 
cominciare  il  lavoro,  poiché  lo  spazio  compreso  entro  la 
mappa  era  tanto,  quanto  poteva  riceversi  dalla  lastra  di 
rame  più  grande  che  fosse  possibile.  D'altronde  era  pure 
necessario  por  fine  al  lavoro  intrapreso,  e  non  portare  la 
cosa  ad  un  limite  indefinito,  e  questo  potò  farsi  con  una 
convenienza  tanto  maggiore,  che  lo  spazio  compreso  en- 
tro la  mappa  abbracciava  la  parte  del  circondario  di  Ro- 
ma che  più  si  distingue  pe*  monumenti  che  conserva^  e 
per  le  memorie  storiche  che  ricorda. 

Imperciocché  punti  estremi  di  essa  dal  còito  di  oc- 
cidente é  l'antica  Pyrgi,  oggi  s.  Severa:  dal  canto  di 
mezzodì  Anzio:  verso  oriente  Cisterna,  Cora,  Monte  For- 
tino, Sacriporto,  Capitulum,  oggi  Piglio,  e  Subiaco:  e 
verso  settentrione  la  primitiva  Falerii,  a  cui  è  succeda- 
ta  Civita  Castellana.  Quindi  comprende  non  solamente 
tutto  intiero  il  Lazio  antico,  ed  il  distretto  de^Rutoli;  ma 
ancora  le  terre  de'Cerìti,  de'Yeienti,  de'Capenati,  e  de* 
Falisci  fra  gli  Etrusci:  quelle  degli  Anziati,  de'Coriolani, 
de'Veiitemi,  e  de'Corani  fra  i  Yolsci  e  quelle  degli  Er- 
nici,  Equi,  e  Sabini  che  erano  a  contatto  col  Lazio,  con- 
trade, nelle  quali  i  Romani  mostrarono  il  loro  valore  ne* 
primi  quattro  secoli  della  loro  esistenza.  Ed  é  appunto 
questo  il  perìodo  della  loro  storia  che  oggi  per  gli  ol- 
tramontani ò  divenuto  soggetto  di  una  critica  smoderata 
a  segno  che  riguardano  come  un  bel  romanzo  tutti  i  fatti 
narrati  dagli  scrittori  antichi  più  gravi,  e  principalmente 
da  Dionisio  Alicamasséo  e  Tito  Livio,  i  quali  oltre  Tes- 
sere tanto  più  vicini  agli  avvenimenti  che  raccontano  avea- 
no  dinanzi  agli  occhi  i  monumenti  ed  i  documenti,  che 
ne  erano  una  dimostrazione  patente,  ed  essi  stessi  viveano 
in  un  secolo  Uluminato  quanto  si  vanta  il  nostro,  cioè  ai 
tempi  di  Augusto,  ed  in  epoca  in  che  niun  ostacolo  v'era 


Ili 
dt  esporre  sopra  i  fatti  primitiyi  della  storia  romana  la 
pvopria  opinione.  Oggi  la  masrima  parte  di  quelle  fonti, 
die  tfnali  attinsero  ò  esaurita,  i  luoghi  però  rimangono 
e  non  tatti  i  documenti  sono  periti.  A  conferma  pertanto 
di  quella  storia  che  si  vuol  distruggere  spero  che  la  map* 
pa  e  Tanalisì  che  Tacóompagna  serviranno  di  sostegno. 

Fralle  carte  date  in  luce  ne'tempi  andati  di  questo 
tratto  di  terra  meritano  speciale  menzione  quelle  che  yeg* 
gonsi  dipinte  al  Vaticano  nella  magnifica  galleria  deno* 
minata  perdo  delle  Carte  Gec^afiche.  Ivi  insieme  colle 
altre  provinde  d'Italia  sono  effigiate  ancora   quelle  del 
Lazio,  del  Patrimonio,  e  della  Sabina;  Antonio  Dante, 
perugino,  le  disegnò  e  le  dipinse  colla  direzione  del  p. 
Ignaiio  Dante  domenicano  suo  fratello,  astronomo  e  ma* 
tematioo  insigne,  che  ebbe  la  parte  principale  nella  cor- 
rezione del  calendario  fatta  per  ordine  di  Gregorio  XIII. 
Nel  secolo  susseguente  il  Mattei  die  in  luce  la  sua 
carta,  die  rigurgita  di  errori  di  fatto  e  di  autorità,  la 
quale  posda  ridotta  in  una  scala  minore  yenne  inserita 
dal  Kircher  nella  sua  opera  del  Lazio.  Sùccessiyatmente 
nell'anno  1696  companrero  quella  delFAmeti  in  otto  fo- 
gli, che  compresero  il  Lario  ed  il  Patrimonio,  e  quella 
del  Cingolani  in  sd  tayole,  nelle  quali  descrisse  l'Agro 
Romano  propriamente  detto,  carte  eminentemente  miglio- 
ri di  quella  del  Mattei  per  ogni  riguardo  geografico,  e 
storico.  E  quella  del  Cingolani  fu  corredata  di  una  il- 
lustrazione scritta  dal  p.  Francesco  Eschinardi  gesuita, 
la  quale  yenne  stampata  la  prima  yolta  l'anno  1696  col 
titolo  di  E$pa$issione  detta  Caria  Topografica  CingoUma:  e 
posda  di  nuoyo  nel  1750  con  giunte  di  Bidolfino  Ve- 
nati che  la  intitolò  De$crvsUm$  di  Roma  e  déffAgro  Rcr 
otMmo  ec 

Allorchò  poi  i  pp.  Maire  e  Boscoyich  gesuiti  furono 
incaricati  da  papa  Benedetto  XIV  di  misurare  il  grado 


IV 

del  meridiano  di  Roma,  circa  la  metà  del  seetAo  passato 
tracciarono  in  tre  fogli  una  nuora  carta  geografica  dello 
Stato  Ecclesiastico^  nella  quale  yeggonsi  determinati  pò- 
sitiramente  con  osservarioni  astronomiche  yarii  punti,  die 
entrano  ne*Iìmiti  della  nostra  mappa.  Dopo  il  lavoro  de- 
gli astronomi  soyraindicati  Gio.  Battista  Chigi  comasco  die 
alla  luce  una  carta  imperfettissima  de'contomi  di  Roma, 
le  cui  diagonali  si  estendono  da  s.  Severa  a  Spiaggia,  e 
da  Yaianico  a  Ponzano,  e  per  conseguenza  é  molto  più 
ristretta  della  nostra. 

Ne'primi  anni  del  secolo  presente  il  Nicolai  stampò 
una  opera  sull'Agro  Romano,  alla  quale  uni  una  mappa 
ridotta  da  quella  del  Gingolani,  più  inesatta,  ma  con  bu» 
lino  più  fino  eseguita.  Questa  non  presenta  che  la  de- 
marcazione delle  tenute,  ed  affatto  non  offre  il  movimento 
fisico  del  suolo,  il  quale  fino  alTanno  1812  non  era  stilo 
rappresentato  se  non  in  modo  informe;  in  quell'anno  però 
il  Sickler  foggiò  una  nuova  carta  della  Campagna  di  Ro- 
ma, dove  per  la  prima  volta  veggonsi  esjHresse  le  craca- 
tenazioni  delle  montagne  con  metodo  geologico,  e  si  tro- 
vano raccolte  le  indicazioni  isteriche,  e  geologiche ,  se- 
•condo  le  opinioni  seguite^ dall'autore,  carta,  che  sebbene 
sia  stata  costrutta  senza  scala,  senza  proporzioni,  e  con 
critica  poco  scelta  ,  nulladimeno  ha  il  merito  di  essere 
stata  la  prima  eseguita  sopra  un  metodo  nuovo,  aprendo 
cosi  il  varco  a  fcurmame  una  perfetta. 

Molti  di  questi  difetti,  ed  i  principali  fimmo  can- 
cellati da  quella  fatta  dal  Litta,  benemerito  geografo  ita- 
liano ,  col  titolo  di  Carta  della  parte  meridionale  degli 
Stati  Pontificii.  Venne  questa  alla  luce  in  6  fogli  in  Mi- 
lano Tanno  1819  :  la  estensione  del  paese,  che  comprende 
forzò  Tinsigne  autore  ad  adottare  una  scala,  intelligibile, 
ma  troppo  ristretta  per  lo  scopo  d'intendere  bene  i  fatti 
della  storia  romana  de'tempi  primitiTi,  onde  non  può  pre- 
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Bentare  il  moTÌmenlo  del  terreno  con  tutti  que' partico- 
lari 9  àk(ò  in  aiflatte  ricerche  si  esigono  :  e  quanto  alla 
nomendatiira  comparata  si  attenne  a  quella  die  in  man- 
ciiixa  di  lumi  ulteriori  giudicò  la  più  esatta. 

A  questa  punto  erano  stati  portati  i  lavori  della  Co- 
rografia delle  terre  intorno  a  Boma,  quando  noi  ci  ao- 
cmgemnio  a  dare  una  nuova  mappa,  la  quale,  mentre  ser- 
visse allo  scopo,  al  quale  miravamo  ,  di  appoggiare  col 
(atto  la  verità  della  storia  de*prìmi  tempi  di  Roma,  evi- 
tasse pure  i  difetti  che  in  quelle  antecedentemente  pub- 
blicate osservavamo.  A  tale  uopo  sir  William  Geli  as- 
sunse a  se  la  triangolazione  deluoghi,  e  la  delineazione 
del  suolo  :  io  indossai  il  fardello  delle  ricerche  storiche 
ed  antiquarie  :  ambedue  poi  separatamente  perlustrammo 
le  terre,  onde  poterne  indicare  i  particolari,  ed  io  par- 
tiodarmente  ddineai  sui  luoghi  que'tratti,  che  Geli  a  ca- 
gione dello  stato  infelice  di  sua  salute  non  poteva  per- 
lustrare: come  a  modo  di  esempio  la  vallata  degli  Arci 
in  tutte  le  sue  ramificazioni,  quella  di  Decimo  in  tutti 
i  recessi  da  Malafede  a  Castel  Bomano,  quella  di  Lorio, 
le  dme  de'monti  più  disastrosi,  Tintemo  delle  selve  e  la 
spiaggia  da  Ostia  a  Nettuno,  e  da  Nettuno  per  Conca  a 
Cisterna,  la  valle  dell*Allia  e  la  selva  nomentana  da  Mar- 
ciliana  a  Lamentami  e  da  Lamentana  a  Fidene  :  le  selve, 
che  coprono  TAlgido,  quella  da  Rocca  di  Papa  a  Mari- 
no, da  Frascati  a  Rocca  di  Papa ,  da  Rocca  di  Papa  a 
Tusculo,  dal  Monte  Laziale  alla  Fajola,  dalla  Fajola,  per 
l'Artemisio  all'Algido,  dall'  Algido  per  la  Cava  a  Rocca 
Priora,  da  Rocca  Priora  per  le  falde  de'monti  alla  Co- 
lonna ec  ec 

Or  venendo  ai  lavori ,  sir  William  Geli  esegui  la 
triangolazione,  misurando  gli  angoli  con  sestante  inglese 
costrutto  da  Barge,  il  successore  di  Ramsden,  e  le  pri- 
me osservazioni  si  fecero  dalla  fenestra  principale  della 
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galleria  della  BuflBnelIa  aopra  Frascati;  questi  angdi  ren* 
nero  intersecati  da  altri  presi  dalla  Villa  d'Este  a  Tiro- 
li,  e  dalla  cima  della  cupola  di  s.  Pietro  in  Boma.  Cosi, 
dopo  yenne  determinato  il  sito  di  Gabii,  o  Castiglione , 
ed  alcnni  altri  oggetti,  come  il  cono  di  Rocca  Romana, 
la  punta  di  monte  Musino,  il  Soratte,  il  vertice  di  most- 
te  Gennaro,  il  dirupo  sopra  Guadagnolo,  la  cittadella 
di  Proneste,  Rocca  Priora,  la  Colonna,  Tusculo,  il  monte 
Laziale,  Castel  Gandolfo  ec  Si  rinvenne  utUe  per  com- 
pletare un  circolo  intiero  di  osservazioni  la  villa  già  Mei- 
lini  sai  monte  Mario,  e  nel  giro  di  pochi  anni  il  terzo 
angolo  di  molli  triangoli  fu  misurato  col  visitare  succes- 
sivamente Rocca  Romana,  monte  Musino,  il  Soratte,  mon- 
te Crennaro,  monte  s.  Pietro  sopra  Preneste,  Tusculo,  il 
monte  Laziale,  e  Castel  Gandolfo.  Il  sito  di  Bracciano 
venne  determinato  per  mezzo  di  angoli  presi  da  villa  Mei- 
lini,  e  dalle  cime  del  Soratte,  e  di  Rocca  Romana,  con- 
fermati da  altri  presi  dalla  cima  del  palazzo  baronale 
medesimo,  sopra  questi  punti  diversi.  Monte  Musino,  il 
Soratte,  e  Rocca  Romana  servirono  dal  canto  opposto  per 
determinare  la  posizione  de'luoghi  fira  Monte  Rosi  e  Cir 
vita  Castellana.  La  punta  del  Soratte  giovò  moltissimo  a 
fissare  la  situazione  di  molti  luoghi  della  Sabioia,  e  del 
distretto  degli  antichi  Capenati,  e  fornì  i  mezzi  per  os- 
servare Tapice  di  qualche  centinaio  di  triangoli  che  ven- 
nero misurati  sopra  questo  punto  eminentemente  visibile 
da  tutte  le  parti  della  contrada.  La  situazione  alta  di  Ne- 
rola  fu  utile  per  intersecare  molti  di  questi  angoli,  co- 
me lo  fu  ancora  il  picco  del  monte  Gennaro,  parte  dell' 
antico  Lucretile.  Vicino  a  Tivoli  la  sommità  del  monte 
Ripoli  sulla  sponda  sinistra  dell'Amene  servi  a  connet- 
tere i  punti  della  pianura  romana  con  quelli  esistenti  nel 
recesso  di  là  da  Tivoli  verso  Vicovaro  e  Subìaco;  cosi 
s.  Pietro  di  Palestrìna,  quelli  coperti  dal  gruppo  del  La-- 
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naie  e  deD'Algido.  Sulla  pianura  poi  lungo  la  spiaggia 
del  mar  Mediterraneo,  i  triangoli  furono  estesi  dalla  cu- 
pola di  8.  Pietro,  da  Villa  Torlonia  in  Castel  Gandolfo, 
dal  Belvedere  della  locanda  di  Albano,  e  da  Civita  La- 
vinia, e  questi  vennero  intersecati  da  linee  tirate  dalla 
cima  della  torre  di  Pratica,  dalla  sommità  della  rocca  di 
Ardea,  da  Tor  Paterno,  Ostia,  e  Fiumicino.  Altri  angoli 
vennero  osservati  da  Tor  s.  Lorenzo,  e  dalla  Villa  già 
Gostaguti,  oggi  Borghese  presso  Anzio,  poiché  Porto  d'Aur 
zio  stesso  é  troppo  basso  per  poter  fare  le  convenevoli 
easervazioni.  Altre  se  ne  fecero  a  Cisterna,  ed  a  Velie- 
tri,  onde  legare  insieme  la  marina  colla  linea  e  cogli  an- 
goli presi  sul  monte  s.  Pietro  di  Palestrìna ,  che  fortu- 
natamente può  da  certi  punti  di  Velletri  scoprirsi.  Dai 
luoghi  situati  nelle  due  estremità,  orientale  cioè,  ed  oc- 
cidentale della  mappa,  che  è  quanto  dire  dal  monastero 
del  Sacro  Speco  sopra  Subiaco,  e  da  Cerveterì,  T  antica 
Càerej  furono  presi  tanti  angoli  che  fastidioso  riuscireb- 
be Io  enumerare  tutti  i  punti,  dai  quali  si  fecero  le  os- 
servazioni, onde  pervenire  una  volta  a  collocare  sopra 
la  Carta  i  luoghi  dove  stanno  di  fatto.  E  su  tal  proposito 
io  credo  necessario  di  far  conoscere,  che  moltiplicando- 
ai  le  osservazioni ,  due  fogli  impiegati  per  la  triangola- 
zione si  trovarono  cosi  ingombri  di  linee,  che  fu  d' uo- 
po traspcnrtare  i  risultati  in  un  terzo,  che  poscia  servi  per 
h  delineazione  deUa  topografia. 

E  qui  debbo  ricordare  i  due  punti,  che  hanno  ser- 
vito di  base  per  la  scala  da  noi  adottata ,  che  furono 
quelli  medesimi,  stabiliti  dai  pp.  Maire  e  Boscovich,  co- 
me estremità  delia  base  del  triangolo  da  loro  misurato 
■eUa  operazione  eseguita  a'tempi  di  Benedetto  XIV.  Que- 
sti sono  aml^edue  sulla  via  appia ,  uno  ò  il  sepolcro  di 
Metella,  V  altro  un  termine  di  travertino  da  loro  collo- 
cato, un  poco  di  qua  dalla^stazione  delle  Frattocchic.  Quc- 
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sta  base  ha  8  miglia  e  34/lOpO  di  estensioDe  di  7S  a 
grado.  È  degno  di  ossenrare,  come  qne'dae  mattematid, 
che  poteyano  fissare  il  termine  oye  voleyano,  adottassero 
una  misura  di  tale  dimensione  che  ha  una  frazione  di 
34/1000,  a  preferenza  di  una  misura  più  decimale.  Que- 
sto termine  abbandonato  alla  dis<Tezi<me  deTiifolchi,  era 
negli  anni  scorsi  royesdato,  ma  per  le  cure  degli  astro- 
nomi Conti  e  Ricchebadi  yenne  rialzato,  allorché  questi, 
siccome  yedrassi  fecero  osseryazioni  per  determinare  il 
sito  di  alcuni  luoghi  presso  Boma.  La  iscrizione  ò  al- 
quanto imperfetta,  non  per  danni  arrecatile  ,  ma  per  la 
imperizia  di  chi  la  scolpi,  dicendo  : 

SPET  TE  QYESTO  TEBMI 

DELLA  BASE  CHE  I  P 

MAIBE  E  BOSGOWICH 
MISYBABONO 
NEL  MDCCU 
PEB  SEBYIBE 

AL  GBADO  DI  BOMA 
Questa  base,  essendo  stata  misurata  con  tutta  la  esattez- 
za desiderabile,  fu  il  primo  passo  fatto  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  per  ottenere  una  buona  carta  de*  contomi  di 
Boma* 

Or  mentre  ncn  layorayamo  alla  majqfw  ed  ayeyamo 
di  già  dato  ad  incidere  il  risultato  della  triangolazione, 
gli  astronomi  del  Collegio  Bomano,  Conti  e  Bicchebach, 
dierono  alla/  luce  Tanno  1824  le  osseryazioni  fatte  sopra 
alcuni  punti  del  circondario  di  Boma,  tendenti  a  legare 
con  essi  la  triangolazione,  che  ayeano  fatta  degli  edifi- 
di  di  Boma,  onde  potesse  formarsi  una  pianta  esatta  del- 
la città.  Fu  nostra  cura  l'istituire  un  confronto  £rai  ri- 
sultati ottenuti  dai  professori,  cosi  distinti  per  scienza, 
e  fomiti  d'istromenti  perfetti,  e  quelli  che  si  erano  ayu- 
ti  da  noi,  e  con  nostra  sorpresa  gratissìma  li  troyammo 
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(Bonlnmiiy  meno  ami  differenza  di  poco  rilieTO,  die  no- 
tammo nella  posixione  di  Ostia. 

E  dò  basti  quando  ai  lavori  trigonometrici  della  car- 
ta, che  erano  i  primi  da  incontrare,  e  die  i  primi  pmr 
forono  ad  essere  indsi.  Passando  alla  delineasione  della 
Icnografia,  che  suol  designarsi  col  nome  di  stato  fisico 
dd  soolo,  qaesta  venne  esegoita  dopo  moltiplid  e  ripetu- 
te risile  locali,  iatte,  decome  notai  di  sopra,  da  me  e 
da  sir  William  Geli  nel  corso  di  dncpie  anni,  e  poste- 
rionnente  da  me  continnate  fino  dia  pubblicazione  di 
fMsta  opera.  AUorchè  lavoravamo  dia  mappa  d  tornar 
■icavamo  redprocamente  ne*congresd  cbe  tenevamo  in- 
deme  i  risaltati  delle  nostre  ricerche,  i  dnbbii  che  uh 
sorgevano  sul  corso  di  certi  rigagnoli  dell'Agro'  Romano, 
sovente  a  secco,  Tandamento  ddle  fdde  de'colfi,  e  la  lo~ 
ro  ooi^gurazione,  e  la  scoperta  di  ruderi  incogniti  e.  la 
loro  natura,  e  via  via  discorrendo.  Questi  dubbii  gene^ 
raimente  venivano  sciolti  da  me  con  visite  ripetute,  non 
badando  nò  a  disagi,  né  a  pericoli,  che  solo  può  cdco- 
lare  chi  conosce  lo  stato  selvatico  dell'Agro  Romano,  e 
dd  lìoocda  gii  orrori  commesd  dalle  masnade  degU  assas* 
dai  ne*priini  anni  che  d  lavorava  dia  ncistjii  mappa  nel- 
h  selve  algidensi  e  di  Cisterna,  e,  sulle  fdde  de'monti 
prenestini,  e  nella  valle  degli  ArcL  Berlustrando  i  luo- 
ghi d  formavano  gli  abbozzi,  e  questi  venivano  mesd  al 
loro  dto  sulla  mappa  da  sir  William  Geli,  il  qude  di-* 
s^;nolla  tutta  colle  proprie  sue  mani  e  ne  diresse  la  ia*- 
cìsione;  e  nella  delineazione  d  usò  td  buona  fede,  che 
pochi  picdoli  tratti  insignificanti  non  perlustrati  sono  sta- 
ti lasciati  in  bianco. 

La  inddoae  fu  eseguita  da  Filippo  Troiani  artista 
distinto  in  td  genere  di  lavori;  cbe  se  tduno  trova  for- 
se trof^  forte  la  tinta  di  certi  monti,  td  colpa  non  dee 
attribttird  al  Troìanii  ma  é  giusto  die  si  omosca,  che 
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quei  metodo  fu  purticolannente  ìnctdeato  da  sir  William 
Goll}  il  quale  pur  volle  che  minatìsrime  fossero  tenute 
le  lettere,  che  a  dir  la  yerità  men  chiara  fimiio  la  mappa 
a  coloro,  che  non  conoscono  i  luoghi.  Ma  Geli  indo  di* 
fendevasi  con  un  buon  argomento,  dicendo,  quanto  alla 
forza  della  tinta,  che  dovendo  la  mappa  rappresentare 
per  quanto  fosse  possibile  la  topografia  era.  necessario 
mantenere  nella  tinta  quella  gradarione  di  colore  che  fos- 
so proporxionata  all'altezza  rispettiva  de  monti,  in  modo 
che  nerjssimi  apparissero  i  jaù  alti,  e  successivaBiente 
men  tetri  i  meno  elevati,  proporzione,  che  volle  mant»* 
pata  pure  nelle  colline  che  sorgono  nella  campagna  ro» 
mina,  dove  tal  metodo  riesce  meno  ingrato  alla  vista.  E 
cfrea  la  piociolozza  de*caratteri  asseriva,  che  volendo  iap« 
presentare  scrupolosamente  lo  stato  fisico  del  suolo,  che 
era  To^petto  principale,  era  necessario  restringere  quanto 
pi&  fosse  possibile  lo  spazio  de'nomi,  allegando  a  tal  prò» 
posito  Tesempio  di  alcune  belle  carte,  nelle  quali,  alfine 
di  non  interrompere  la  unità  della  topogrofia  fisica,  i  no- 
mi,  o  sono  posti  aSktto  fuori,  o  vengono  indicati  soltanto 
colle  iniziali  ^  incomodo  certamente  maggiore  per  chi  dee 
consultarle.  E  forse  qualcuno  non  rimarrà  pago  dì  qa^ 
ste  ragioni ,  ma  in  sostanza  avendo  assunto  a  se  quella 
parie  ne  assilmera  tutta  la  responsabilità,  la  quale  fnft* 
ne  ili  riferisce  ad  accessorii  di  pura  esecnrione  materia* 
lev  Male  sarebbe,  se  si  trovassero  errori  nella  triangola-» 
rione  deluoghi,  o  difetti  nella  esattezza  della  scala  adot- 
tata, o  infine  alterazione  nella  verità  della  topografia, 

E  ciò  quanto  alla  Carta,  nella  quale  comuni ,  come 
ho  mostrato,  sono  state  le  fatiche,  ma  che  pel  disegno, 
e  la  triangolazione  d  tutta  opera  di  sir  William  Gell^ 
L*  Analisi  di  essa  però  ,  che  ora  viene  alla  luce  é  tutta 
Opera  mia.  E  dapprincipio  fu  divisamento  che  venisse  pu-« 
)>Iicata  poco  dopo  la  mappa;  ma  avvenne  per  questa,  in 
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tti  modo  ancora  più  serio,  ciò  che  per  la  mappa  era  ay- 
tallito.  Imperciocché  ayeado  io  assunto  questo  lavoro 
tutto  sulle  mie  spalle,  dapprincipio  non  ebbi  in  animo , 
die  di  dare  poche  note  a  schiarimento  della  Carta,  quasi 
come  avea  fatto  il  Sickler  per  la  sua.  Ma  pian  piano  hi 
materia  si  andò  accumulando,  le  ricerche  per  la  Carta, 
mi  portavano  a  nuore  ricerche  sopra  i  classici:  i  ruderi 
desiassi  tempi,  che  incontraya  mi  spingevano  ad  indagini 
ndla  storia  del  medio  evo:  i  documenti  di  già  stampati 
non  essendo  sufficienti,  mi  insiouarono  a  poco  a  poco  di 
ricorrere  agli  archivii:  infine  l'opera  prese  un  aspetto  cosi 
gigantesco ,  die  non  mi  venne  fatto  di  condurla  a  ter- 
mine, se  non  died  anni  dopo  che  il  Tentambn  Gbogra- 
nacYH  era  comparso.  E  qui  dovrò  dire,  che  per  la  parte 
antica,  oltre  gli  avanzi  superstiti  ed  esistenti  sul  luogo, 
i  dassid  greci  e  latini,  le  lapidi,  la  storia  degli  scavi,  e 
delle  scoperte  fatte  da  quattro  secoli  a  queste  parte  so- 
no steti  la  mia  guida:  per  la  parte  del  medio  evo  poi  9 
Atre  la  gran  raccolte  muratoriana  de'  jSemffi  IkiUcarum 
SeripMts,  oltre  quella  dello  stesso  filologo  intitolate  iiii- 
OfuUaUs  haliea$  MèdU  Am^  oltre  i  documenti  de*Bolla- 
rii.  Romano,  Vaticano,  Lateranense,  Cassinense,  Dcmieni* 
cano  ec  oltre  quelli  raccolti  dalFUghelli  nella  sua  JboMi 
SacrOf  dal  Ifittarelli,  e  dal  Costedoni  negli  iinitoZas  G»- 
mkddulenies  dal  Mabillon  negli  Annàks  Cassinenseg ,  dal 
Galletti  nel  Primemoy  che  è  quanto  dire  molte  migliaia, 
tutti  insieme  uniti,  ed  oltre  molti  altri  sparsi  qua  e  là 
ìnsmti  dagli  storici  mnnidpali,  e  dagli  scrittori  delle  fa<- 
miglie  nobiU  di  Roma,  mi  venne  in  mente  di  ricorrere 
agl'inediti,  e  perciò  mi  diedi  a  consultare  tutte  le  carte 
che  contengono  gli  archivii  deluoghi  pii  più  antichi,  che 
hanno  vaste  possidenze  nell'  agro  romano ,  e  nelle  altre 
parti  comprese  entro  la  mappa,  come  la  Basilica  Vaticana, 
8.  Spirito,  s.  Maria  in  Trastevere,  s.  Cedila,  s.  Maria  in 
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Via  LaU)  s.  Silyettro  in  Capite  ec.  e  qaello  Capitolino, 
e  qnéUo  Orsini  che  solo  contiene  sopra  a  2000  fra  per- 
gamene e  carte,  alcune  delle  quali  rimontano  al  X.  se- 
colo. Molto  però  alleriò  tali  ricerche,  il  transunto,  che  di 
on  gran  numero  di  questi  documenti  fece  il  Galletti,  e 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana* 

Messi  pertanto  insieme  tutti  i  documenti  di  fatto  e 
di  autorità  mi  accinsi  alla  publicazione  del  layoro,  al  quale 
ho  dato  il  titolo  di  Anausi,  perché  tale  d  di  fatti,  esp^v 
nendo  ad  uno  ad  uno  i  luoghi  che  nella  carta  sono  in- 
dicati, ed  anche  alcuni,  che  non  lo  sono,  sia  perchè  non 
ri  fu  campo  d'inserirli,  sia  perché  sebbene  fuori  desu- 
miti di  essa  si  troyayano  sul  confine ,  ed  avevano  trop- 
pa celebrità,  perdié  non  venissero  trascurati.  Ed  in  tale 
Analisi  credetti  metodo  migliore  seguire  l'ordine  alfabe- 
tico ,  come  il  più  comodo  per  chi  vuol  conoscere  un 
luogo  indicato  nella  carta;  questo  metodo  ha  tanti  van« 
taggi  sopra  qualunque  altro,  che  si  fosse  voluto  seguire, 
che  il  piccolo  inconveniente  di  dovere  alle  volte  in  due 
articoli  diversi  ricordare  lo  stesso  fatto  facilmente  può 
meritare  indulgenza.  Ciascun  articolo  viene  indicato  co'no^ 
mi  diversi,  die  in  varii  tempi  ebbe,  distinti  in  caratteri 
di  forme  diverse,  cioè  il  nome  antico  in  lettere  majusco* 
le,  quello  de*  tempi  bassi  in  lettere  di  forma  cosi  detta 
gotica,  ed  il  moderno  in  lettere  majuscole  corsive.  Di  da* 
scun  luogo  si  definisce  il  sito,  la  distanza  da  Roma,  la 
direrione  della  via  che  ri  conduce ,  ed  il  numero  degli 
abitanti,  e  quindi  si  espone  la  storia  e  tutto  ciò  che  ò 
meritevole  di  ricordo,  appoggiando  co'documenti  dò  che 
rione  asserito. 

Esposto  cosi  ne*modi  più  brevi  che  mi  fu  possibile 
tutto  ciò  che  venne  operato  e  per  la  Carta  e  per  la  ope* 
ra  che  Taccompagna,  é  d'uopo  ch*io  premetta  alla  opera 
stessa  alcuni  cenoi  sulla  natura  e  la  configurazione  fisica 


ìA  suolo  compreso  enOro  i  limiti  della  Carta^  e  sulle  vi- 
cende generali,  alle  qaali  andò  soggetto  questo  tratto  co- 
si celebre  della  penisola  italica,  che  un  tempo  estese  il 
sno  diHninio  sulla  Europa  ed  in  una  parte  assai  yasta  del- 
l'Asia e  dell'Àffirica*  Questo  quadro  delle  vicende  abbrac- 
cia il  periodo  di  sopra  a  30  secoli,  quanti  ne  corsero 
dalla  venuta  di  Oenotro,  che  è  il  primo  fatto  storico  pe- 
ntivo, fino  al  sacco  famoso  di  Roma  dell'anno  1527,  spa- 
zio che  spaventa  e  per  la  moltiplicità  degli  anni  e  per 
la  gravità  degli  awenimmtì;  ma  fa  di  bisogno  di  ram- 
mentare, che  questi  non  sono  che  cenni  tendenti  a  far 
conoscere  la  successione  generale  de*fattì  principali  non 
la  particolarità  degl'incidenti,  vale  a  dire  che  questi  cen- 
ni debbono  far  conoscere  come  'si  popolò  questa  parte 
dltalia,  oHue  pervenne  all'apice  dello  splendore  e  della 
potenza,  e  come  successivamente  decadde,  e  quali  siano 
le  caglimi  dello  squallore  attuale  della  contrada. 

Fermando  lo  sguardo  sulla  mappa  spalancasi  dinan- 
zi agli  occhi  una  pianura  vasta,  ondulata,  che  intemasi 
fra  le  montagne  partendo  dal  mare  Mediterraneo,  a  gui- 
sa di  un  golfo.  Essa  ò  solcata  da  due  fiumi,  irrigata  da 
rivi,  e  frastagliata  in  colline  varie  per  la  forma  e  per  la 
estensione,  le  quali  van  crescendo  a  guisa  di  scaglioni  in 
altezza  a  misura  che  si  appressano  alle  montagne,  che  co- 
ronano questa  pianura  medesima.  E  circa  i  fiumi,  il  prin- 
cipale è  il  Tevere,  il  quale  raccoglie  quasi  tutte  le  acque 
della  contrada  entrando  dal  canto  di  settentrione,  e  sboo- 
cando  verso  mezzodì  con  due  fod,  una  naturale  T  altra 
artificiale  del  mare  Mediterraneo,  quasi  ad  egnal  distan- 
za fra  Pjrgi  oggi  s.  Severa,  ed  Antium;  in  guisa  che  può 
dirsi  che  divida  tutta  la  pianura  in  modo  da  potersi  que- 
sta designare  propriamente  secondo  che  trovasi  sulla  de- 
stra, 0  sulla  sinistra  sponda,  co'nomi  di  trastiberina  e  d- 
stiberìna  relativamente  a  Roma.  L'altro  fiume  più  censi- 
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derabil«  della  oontrada  è  il  Teyeraie,  die  gli  antichi  chia- 
mariMio  jkniene,  il  quale  avendo  le  scaturigini  ne  'monti 
degli  Eqni  ad  oriente  di  Roma  mesce  le  acque  del  Te» 
vere  3  miglia  a  settentrione  di  questa  città,  cioè  18  m. 
prima  che  quello  entri  nel  mare.  Tutti  gli  altri  riyi»  die 
s<dcano  la  pianura  cadono  nell'uno  o  nell'altro  di  questi 
fiumi)  meno  alcuni  pochi  prossimi  al  mare,  e  di  piccolissi* 
mo  riguardo  quanto  al  yolume  delle  acque,  se  si  eccettui 
l'Arrone,  emissario  naturale  dd  lago  Sabbatino* 

La  natura  del  suolo  lungo  la  spiaggia,  è  elidente* 
mente  un  relitto  di  sabbia  prodotto  dal  ritrarsi  che  fece 
8uccessÌYamente  il  mare  medesimo  in  epoche  meno  lon- 
tane da  noi,  ritiro  che  alle  fod  del  Tevere  giornalmente 
continua,  a  segno  che  dall'anno  1774  all'anno  1827  doé 
in  53  anni  la  spiaggia  alla  foce  destra  si  è  prolungata 
di  810  palmi,  ossia  di  180  metri.  Questo  relitto  di  sab* 
bia  ritrovasi  entro  il  paese  dalle  tre  alle  sette  miglia;  più 
oonsiderabile  è  dal  canto  di  Anno ,  e  verso  Maccarese 
come  pure  ne*  dintorni  di  Laurento  ed  Ostia.  Messo  da 
canto  questo  tratto,  nel  rimanente,  il  sudo  suUa  sponda 
ainistra  dd  Tevere,  è  con  leggiere  eccezioni  di  prodotti 
vulcanid:  sulla  sponda  destra  però  nel  tratto  prossimo  a 
Roma,  costituente  la  catena  de'colli  detti  di  M<mte  Ma» 
rio,  e  Monte  Verde,  che  insieme  uniti  formano  om  tutte 
le  loro  fimbrie  il  d<M'so  gianicolense  degli  antichi,  fino  a 
ponte  Galera,  Castel  Malnome  ec.  non  solo  presenta  prò» 
dotti  fluviali  e  marini  misti  in  alcun  luogo  a  prodotti 
Tulcanid,  ma  particolarmente  nel  monte  Mario  mostra 
banchi  immensi  di  crostacei  stratificati,  nello  stato  quasi 
fossile,  dimostrazione  di  fatto  della  permanenza  del  ma- 
re, del  pronto  suo  ritiramento,  e  della  non  estrema  an* 
tichità  di  questo  avvenimento,  sebbene  anteriore  ai  tem* 
pi  storia.  A  questa  successione ,  e  quasi  direi  isola  di 
colline  di  ghiaja  e  sabbia  sulla  sponda  destra  dd  Tevere 


è  addossato  reno  la  rira  del  fimne  presso  R<»ia  un  baih- 
00  di  tafa  ynlcamco,  che  sud  designarsi  col  nomo  di  tiH 
b  di  Monte  Verde.  Nel  rimanente  il  saolo  sulla  sponda 
destra  del  fiume  ò  generalmente  anche  esso  di  prodotti 
Tulcanid.  I  monti  sabbatini,  yejentiy  capenati,  e  faUsd 
pare  sulla  sponda  destra  del  Tevere  sono  tutti  di  forma- 
zioiie  Tulcanicdi  e  solo  il  Soratte  isolato  è  calcario,  e  si 
direbbe  spiccato  dalle  Tette  de'monti  calcarli  della  cate- 
na di  Monte  della  Pietra  sulla  sponda  opposta  del  Teyere 
in  qualche  catastrofe  a  noi  ignota.  Tutta  la  catena  de* 
monti  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  quanti  vengono  conb- 
presi  nella  mappa»  da  Magliano  a  Piglio,  parte  degli  Ap- 
pennini, è  di  calcaria  di  seconda  formazione:  alla  falda 
di  essi  però  che  è  rivolta  alla  pianura,  fra  Tivoli  e  Pa* 
lestiina  ò  appoggiato  un  banco  continuato  di  prodotti  vul- 
carnei,  die  si  estende  da  Yilla  Adriana  fino  a  Cave,  Val- 
montone,  e  Pimpinara*  Il  gruppo  di  monti  pure  sulla  spon- 
da sinistra,  noto  co'nomi  di  monti  tusculani,  albani,  al- 
gidensi,  e  velitemi  è  intieramente  composto  di  prodotti 
vuleanicL 

Questi  sono  fatti  generali,  dai  quali  si  trae,  che  il 
suolo  che  costituisce  la  pianura  di  Roma,  se  si  eccettui- 
no il  dorso  de*colli  gianicolensi  e  pochi  altri  particolari 
distretti  venne  alzato  dalla  congerie  enorme  delle  mate- 
rie eruttate  dai  vulcani  esistenti  sulle  due  sponde  del  fin* 
me,  e  prìndpalmente  verso  ocddente  da  quello  die  ap« 
pollerò  di  Bracciano,  e  verso  oriente,  da  quello  del  mon- 
te Albano:  die  antecedentemente  era  una  specie  di  seno 
a^perto  dalle  acque  del  mare,  e  probabilmente  non  pnn 
fondissimo:  e  che  ad  allontanare  il  mare,  oltre  i  vulcani 
contribuirono  pure  i  fiumi  per  la  parte  loro,  scaricandovi 
g^ja  e  ciottoli,  che  trasdnavano  dagli  Appennini,  e  ce- 
neri e  scorie,  che  nelle  piene  rapivano  ai  tumuli  prodotti 
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dai  ynlcam.  AHontanatori  il  mare  Bianco  l'alimento  ai  vnl- 
^sani,  e  questi  si  spensero;  ma  i  fiumi  continuariHio  semj^, 
come  oggi  ancora  continuano)  la  opera  dell'intarrimento. 
Spenti  i  Yuicani  *  crollarono  le  yolte  de'crateri,  ed  in  quel- 
le cavità  '  formaronsi  laghi,  più  o  meno  estesi,  e  sempre 
profondissimi.  Molti  di  questi  laghi,  e  fra  questi  i  più 
considerabili  rimangono:  altri  furono  in  yarie  epoche  asciu- 
gati. Frai  superstiti  nella  parte  trastiberina  ha  il  primo 
posto  il  lago  Sabbatino,  yolgarmente  detto  di  Bracciano, 
che  di  tutti  quelli  della  campagna  romana  è  il  più  yasto 
ed  il  più  profondo:  a  questo  sono  contigui  quelli  piccioli 
detti  di  Martignano  e  di  Stracciaca{^.  Nella  parte  dtr 
stiberina  contansi  TAIbano,  che  ò  il  più  considerabile  da 
questo  lato,  il  Nemorense,  ed  il  Crabino,  che  è  oggi  mol- 
to diminuito.  Degli  asciugati  .sulla' ripa  destra  il  più  gran- 
de è  quello  di  Baccano,'  sulla  sinistra  TAricino,  ambedue 
a  yalli  fertilissime  ridotti:  sulla  sinistra  pure  furono  dis- 
seccati quello  yolgarmente  detto  di  Turno,  presso  Castel 
Sayello ,  oggi  coltivato  a  yigne ,  ed  il  Begillo  fm  Fra- 
scati e  Monte  Porzio  nella  contrada  di  Pantano  Secca 
In  questa  enumerazione  non  tenni  a  calcolo  quelU  jhc- 
doli  di  Monte  Bosi  e  di  Capena  sulla  rìya  destra  del 
fiume,  come  neppur  quelli  delle  Acque  Albule,  della  Co- 
lonna, e  di  Giuliano  sulla  sinistra,  perchè,  quantunque  si- 
tuati in  terre  yulganiche,  non  presentano  il  carattere  di 
cratere.  Considerando  Fazione  de'yulcani  e  de'fiumi,  ora 
simultanea ,  ora  successiva ,  facile  ò  spiegare  come  tro- 
vinsi  addossati  i  prodotti  vulcanici ,  fluviali ,  e  nettunii 
gli  uni  sopra  gli  altri,  e  come  si  osservino  trasportate  e 
stratificate  le  n^aterie,  ed  appariscano  tracce  di  ristagni 
de'fiumi  per  un .  lungo  tempo  ad  un'altezza  considerabile* 
Or  ravvisandosi  in  molte  terre  vulcaniche  l' azione  per- 
manente dell'acqua,  una  spiej^ione  opp^una  i^sentaai 
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rimontaiido  alla  epoca,  quando  il  maire  coprì  queste  con- 
trade, la  quale  non  precede  di  molto  i  tempt  storici. 

Imperdocchè  Stratone  da  Lampsaco,  soprannomato  il 
Naturalista  per  la  dottrina  sua  profonda  nelle  cose  natu- 
rali, encomiato  da  Cicerone  e  da  Laerzio,  e  che  fu  disce- 
polo e  successore  di  Teofrasto,  e  fiori  yerso  Tanno  289 
aranti  la  era  yolgare,  volendo  render  ragione  degl'indi- 
m  superstiti  della  presenza  del  mare  due  e  tramila  sta- 
dii  lungi  dalle  sue  spiagge,  ne  allegava  per  causa  la  rot- 
tura dell'istmo,  che  un  di  sbarrava  il  Ponto  Eussino  verso 
la  Propontide,  e  questa  verso  il  Mediterraneo:  nella  quale 
catastrofe  la  massa  delle  acque  del  Ponto  stesso,  del  Ca- 
sfiùy  e  deirAral,  che  fino  a  quel  tempo  aveano  formato 
un  mare  vasto,  che  avea  sopra  2000  miglia  di  lunghezza 
e  600  di  maggior*  larghezza,  si  scaricò  con  impeto  nel 
hadno  originale  del  Meditéhraoeo,  allora  molto  più  ri- 
stretto dell'attuale:  e  questo  non  essendo  sufficiente  a  ri- 
cevere quell'enorme  volume  inondò  le  terre  d'intorno;  le 
aeque  però  innalzandosi  sempre,  strette  dai  monti,  che  non 
potevano  sormontare  si  aprirono  con  un'altra  catastrofe 
un  varco  nell'oceano  Athmtico,  e  livellatesi  scoprirono  di 
nuovo  le  terre  invase,  che  durante  lo  stato  dell'allaga- 
mento, e  le  eruzioni  vulcaniche,  che  ne  furono  la  con- 
seguenza, assunsero  una  nuova  configurazione.  Strabene 
lib.  L  e  III.  volendo  confutare  i  sistemi  di  Eratostene 
ci  ha  conservato  questa  ipotesi  di  Stratone,  appoggiata 
ad  una  tradizione  positiva,  che  arreca  tanta  luce  ai  fatti 
Ae  abbiamo  sotto  gli  occhi  21  secoli  dopo:  egli  cosi  la 
rqNHrta:  «  Stratone  toccando  più  a  fondo  le  cause,  opina, 
ji  die  il  Ponto  Eussino  non  avea  dapprima  lo  scolo  prcs- 
a  so  Bizanzio,  ma  che  i  fiumi,  che  in  esso  mare  si  sca- 
»  rieuio  fecero  forza  e  lo  aprirono:  e  cosi  l'acqua  cadde 
a  nella  Propontide,  e  nell'Ellesponto.  E  lo  stesso  awen- 
»  ne  al  mare  nostro  (  doé  al  Mediterraneo);  impercioc* 
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»  che  gwfiatosi  per  le  acque  che  i  fiumi  tì  portaiioy  ai 
»  nippe  il  yarco  delle  Colonne  (lo  stretto  di  Gibilterra) 
»  e  nel  yersarsi  le  acque  nel  mare  estemo  i  luoghi  di 
»  basso  fondo  rimasero  a  secco,  d  Soggiunge  essere  pro- 
va di  questo  fatto  la  diversità  del  fondo  fra  il  mare  ester- 
no e  Fin  temo,  ossia  fra  l'Atlantico  ed  il  Meditorraneo, 
e  che  anche  allora  notavasi  un  banco  sottomarino,  che  a 
guisa  di  zona  prolungavasi  dalla  Europa  fino  all'Affirica, 
dimostrazione  della  separazione  primitiva  esistente  fra  i 
due  mari.  Essere  poi  il  Ponto  Eussino  di  poco  fondo  in- 
torno alle  spiagge ,  mentre  il  Mediterraneo  intomo  a  Gre- 
ta, alla  Sicilia,  ed  alla  Sardegna  ofiriva  gran  profondità. 
Gausa  di  questa  differenza,  secondo  Stratone  erano  i  fiit- 
mi,  che  in  gran  numero,  e  larghissimi  di  acque  scarican» 
dosi  nell*Eussino  empievano  col  loro  limo  molte  parti  di 
quello ,  cioè  le  più  vicine  alla  terra ,  lasciando  il  resto 
profondo;  quindi  derivare  la  ddcezza  deUe  acque  di  quel 
mare  e  la  tendenza  dello  scolo  di  esso  verso  luoghi,  che 
presentavano  una  profondità  maggiore. 

Questo  punto  importante  della  storia  primitiva  della 
Europa  meridionale  fu  con  somma  dottrina  discusso  da 
Dureau  de  la  Malie  nella  opera  che  intitolò  de  la  Gèo- 
graphie  Phyrique  de  la  Mer  Naire,  e  da  Gosselin  nelle  iVb- 
te  e  negli  SchiarimefUij  alla  traduzione  francese  di  Stra- 
bone;  ma  né  l'uno  nò  l'altro  applicarono  tale  Teoria  aUa 
campagna  di  Roma.  Le  prove  di  fatto,  che  essi  allegano 
per  dimostrare  essere  stati  un  tempo  insieme  uniti  l'Araly 
il  Caspio,  ed  il  Ponto  Eussino  ed  aver  formato  un  solo 
mare,  sono  superiori  ad  ogni  eccezione.  Questo  fatto: 
l'apertura  violenta  del  Bosforo  in  seguito  di  un  tremuoto, 
e  di  una  eruzione  vulcanica,  che  spezzò  le  Cianèe:  l'ab- 
bassamento delle  acque,  che  naturalmente  avvenne  nel 
mare  sovraindicato,  e  di  uno  ne  fece  tre:  e  l'innalzamento 
e  la  inondazione  del  Mediterraneo,  sono  fatti  di  tale  e 
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titola  eridenza,  che  dubitarne  sarebbe  fuor  di  ragione. 
Ihireau  do  la  Malie  poi  dimostra  che  quella  catastrofe 
tenibile^  die  cangiò  faccia  a  questa  parte  del  globo,  av- 
Tcnne  ai  tempi  dì  Deucalione,  e  che  è  quella  stessa  che  i 
Greci  designarono  col  nome  di  Dtkmo  di  DeucaUone,  una 
delle  epodie  principali  della  storia  antica* 

Quel  gran  disastro,  siccome  vedremo,  si  lega  diret* 
tamente  colla  storia  prindtÌTa  di  questa  parte  d'Italia,  poi- 
ché non  solo  si  riferisce  alle  vicende  fisiche,  ma  coinci- 
de ancora  colla  Tenuta  di  Oenotro,  che  può  designarsi 
orane  lo  stipite  della  popolazione  e  dell'indTilimento  del- 
h  eontrada.  £  perciò  necessario  alcun  poco  arrestarsi  a  de- 
terminare appro8SÌmatÌTamente  la  epoca,  in  che  qudla  fa- 
mosa inondazione  avrenne.  La  cronaca  di  Paros  cosi  si 
esprime  %.  4.  A^oi  xofxocKkvafiog  ent  Asvx«X<fiJVc$  e^tvero, 
HOC  Aumpìhtìùv  Tovg  Gii^povg  &pfìrfev  ry  Auxc^pccog  ug  A9i9- 
vog  KpXiKMf  xoe  zov  OXviimcfo  xo  Upc^  tipvaaxo  xoc  tee 
lóìnnopta  sSva&f,  exTo  XHHAAII  ^Mtksocinos  ABìj)^v  Kpa- 
vaefo  :  Dacché  la  inondazione  ioUo  DeueaUont  awemu  p  % 
DeucaUone  fuggendo  i  dUuvU  fuggi  da  lÀcoréa  ad  Atene 
frteeo  Cranao,  ed  eresse  il  tempio  di  Giove  Olimpio,  e  sor- 
grifcò  per  la  ottenuta  salvezza  ,  anni  1265  ,  regnando  in 
Atene  Cranao*  Quell'anno  1265  coincide  coli' anno  1529 
aranti  la  era  volgare,  secondo  il  calcolo  di  Corsini  Fasti 
Anici  T*  IV.  p.  88 ,  e  di  Taylor  Marm*  Sandw.  p.  5  ; 
seeondo  Selden  e  Prideaux,  ed  altri  col  1528;  e  secon- 
do il  celebre  Newton  Chron.  p.  Al*  col  1530,  osdllazio- 
ne,  die  si  riduce  a  tre  anni.  Eusebio  pone  quel  diluvio 
Tanno  1527,  vale  a  dire,  che  lo  pospone  di  un  anno  al 
calcolo  seguito  da  Selden  e  da  Prideaux.  Differenze,  co- 
me ognun  vede  di  poco  momento  trattandosi  di  epoche 
cosi  remote.  Ora  ÀpoUodoro  Bibliotk.  lib.  III.  e.  YIII. 
$.  2.  didiiara ,  che  avendo  Mittimo  figlio  di  Licaone  re 
di  Arcadia  prese  le  redini*  del  regno,  avvenne  il  diluvio 
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di  Deacalione:  cosi  pure  dice  lo  seoliastc  di  Euripide 
Oreste  y.  1646,  che  arendo  licaone  aTuto  d'Artonit  Nit- 
limoy  a  lui  lasciò  il  regno,  e  che  sotto  di  lai  o  xotxor 
yXoa[iog  sysvETo,  attenne  U  diluvio:  e  più  apertamente 
quello  di  Lioofrone  Cassandra  y.  481:  NvKttiiao  d<  Xìpf 
fiaaihiocif  XocficvToq  o  ini  AsuxaXt&>vog  ryevero  xoraXua/Ao;: 
Nittìmo  prendendo  h  redini  del  regno,  avvenne  U  diluvio  di 
DeueàUone.  Era  pertanto  costante  presso  gli  antichi  la  fa- 
ma, che  quel  diluyio  fosse  ayyenuto  sotto  Nittimo  figUo 
di  Licaone  re  di  Arcadia;  ma  fratello  più  gioyane  di  Nit- 
timo fu  Oenotro,  il  quale  secondo  Pausania  Ub.  YUI. 
e.  III.  §.  2.  domandò  al  fratello  maggiore  danari  ed  uomi- 
ni, e  passò  eolie  navi  in  Ualia ,  ed  Oenotria  Me  nome  A 
paese  da  Oenotro  che  vi  regnò:  Ot^o^pog  it  é  rw  iteuiw 
vzoùftcctog  Auxocjvc  rw  ufot^w  Nuxre/xoy  rev  oSeXfoy  xjpi/t 
fiUTor  xat  oofipag  anyjaas  snipuicùt]  vouacy  sg  IraXiM 
xai  tò  Otvonpicc  yifipoL  xo  ciglia,  sc/p  tato  Otj^cùitpw  fiom- 
X&Kfi/Tog.  Coincide  pertanto  la  yenuta  di  Oenotro  e  de* 
primi  Pelasgi  in  Italia  pochi  anni  dopo  il  diluyio  di  Deu- 
calione,' ossia  pochi  anni  dopo  la  inondazione  terribile, 
alla  quale  la  Italia,  e  soprattutto  la  campagna  di  Roma 
andò  soggetta  insieme  con  tutte  le  altre  regioni  basse  che 
attorniano  il  Mediterraneo.  Questo  punto  di  storia  ò  di 
tale  importanza  per  le  conseguenze,  che  non  dee  recar 
merayiglia  se.  sia  stato  altamente  dibattuto  ne*tempi  an- 
tichi, come  ne^ tempi  moderni  da  sommi  ingegni,  fra  i 
quali  come  più  prossimi  a  noi  gioya  di  ricordare  Clayìer 
Histoire  des  premiere  Temps  de  la  Griee,  Raoul  Rochette 
Hisioùre  de  VÉkMissemeni  des  Colòniee  Grecquee  eie.  T.  L 
e  Petit  Radei  Sur  V  Epoque  de  l' Émigration  d'Oenolrus. 
A  me  sembra,  che  la  opinione  di  Raoul  Rochette  sia  tal- 
mente aleggiata,  che  meriti  la  preferenza,  e  che  quella 
emigrazione  debbasi  fissare  yerso  Fanno  1500  ayanti  Fera 
yolgare,  ossia  circa  una  generazione  dopo  quel  diluyio. 
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Riportandoci  colla  memòria  a  qnella  epoca  cosi  ora 
per  noi  remota ,  appresero  ima  catastrofe  quanto  improT- 
lisa  altrettanto  terribile,  come  quella  di  un  allagamento 
tale,  cbe  secondo  i  calcoli  dì  Gosselìn,  Strabon.  T.  I.  p. 
118  le  acque  del  Mediterraneo  innalzaronsi  per  500  tese 
sul  ano  UreDo  ordinario,  che  è  quanto  dire  per  3000 
piedi  di  Francia ,  egli  è  certo ,  che  se  li  erano  antece- 
dentemente abitanti,  ben  pochi  *  scamparono ,  e  questi  si 
rifnggiarono  necessariamente  sulle  vette  de*montipitt  alti: 
essi  furono  quelli  che  posda  formarono  il  nucleo  della 
p^polarione  indigena  della  Italia ,  noto  ndla  parte  cen- 
trale col  nome  di  Umbri ,  la  cui  etimologia  yolle  trarsi 
da  Ofippog  buberj  dUumo^  come  quelli  che  essendo  du- 
rante U  diluvio  scampati,  potevano  appellarsi  dtlufriani: 
e  perciò  Plinio  Hùi^Nat.  lib.  DI.  e  XIY.S-XIX.  scris- 
se: UMrorum  gem  aniifui$9ma  UaUae  existimatur,  ut  quoi 
Ombrio$  a  Graeeii  puiani  dictos  ,  quod  inundatione  terror 
rum  imbribus  superfuitietii.  Antichissimo  pure  lo  chiama 
Ftoro  lib.  L  e.  XYII.  Umbri  in  id  iempus  intaeti ,  anti- 
QUISSIMUS  ITÀIXàE  pofiduB..  Dìouìsìo  lib.  I.  e»  XIX.  di- 
ddara  che  gli  Umbri  molte  contrade  d^Ila  Italia  abita- 
vano, ed  erano  una  nazione  fortissima  ed  antichissima  : 
HoìXx  ds  xfte  aeXXa  tfig  lrcùao:s  X^/hoc  ottow  ot  O^^ouoi^ 
iML  yp}  roUTo  xo  &ìKq  cu  xoii  rtoojo  fitjfcc  xs  y^ca  OLpxp^toìx  Ed 
Erodoto  narrando  hi  tradizione  dello  stabilimento  in  Ita- 
lia de*  lido-Tiireni  avvenuta  ai  tempi  di  Atis  figlio  di 
MMne  mostra,  che  queWoni  trovarono  le  terre  occupate 
dagli  Umbri:  Eg  o  fiorsa  noXkix  napaiit^fwwg,  ccntneoOat 
sg  Oiifipuciug  eu9a  a^sag  &AÌpvcw09U  ndì^tag  xac  ooc^scu  zo 
'dtxft  xcnjìit.  Gli  Umbri,  secondo  Zenodoto  per  testimo- 
nianza di  Dionisio  lib.  II.  e.  XLIX.  furono  lo  stipite  de'Sa- 
bini:  cnra  ò  noto  quanto  potente  fosse  questo  popolo  ne* 
lenqpi  primittyi  della  Italia ,  e  come  fu  esso  stesso  sti- 
pite di  tante  altre  potenti  e  bellicose  tribù,  i  Piceni,  gli 
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Ernici,  gli  Equi,  i  Mani,  i  Yestim,  i  Peligni,  i  Sanniti,  i  Lu- 
cani, ed  i  Brozii,  che  ò  quanto  dire  che  gli  Umbri  per  mez- 
10  de'Sabini  loro  discendenti  furono  lo  stipite  delle  popo- 
lazioni più  bellicose  della  Italia,  che  coprirono  i  gioghi 
dell'Appennino*  Riman  fermo  pertanto,  che  alla  epoca  della 
venuta  di  Oenotro  in  Italia ,  gV  indigeni  che  per  la  so^ 
prarrenuta  inondazione  eransi  ritirati  sul  dorso  delTAp- 
peimino  furono  quelli  che  poscia  Tennero  designati  col 
nome  di  Umbri  e  di  Sabini  nella  parte  più  ridna  alla 
campagna  romana. 

La  causa  della  emigrazione  di  Oenotro  dalle  terre 
paterne,  cioè  dall'Arcadia,  così  Tiene  indicata  da  IMoni- 
sio  lib.  L  e.  XI.  il  quale  la  nota,  come,  la  più  antica: 
e  come  tale  la  riguarda  anche  Pausania  lib.  YIU.  e  III» 
§•  3.  dicendo,  che  quella  fu  la  prima  spedizione  uscita 
a  fondare  colonie ,  mandata  dalla  Grecia  :  otìro^  «x  tìk 
EXXado^  tg  anotKiau  (rcoXog  npùitog  sarraXij:  Diomsio  per- 
tanto cosi  scrìve:  <(  imperciocché  questi  (gli  Arcadi)  fu- 
»  rono  i  primi  fra  i  Greci,  i  quali  traghettando  il  seno 
»  Ionio  abitarono  in  Italia,  conducendoli  Oenotro  figlio 
9»  di  Licaone. ...  e  parti  dalla  Grecia  Oenotro,  n<Hi  es^ 
»  sendo  contento  della  porzione  toccatagli:  imperdocdié 
»  essendo  Tentìdue  i  %li  aTuti  da  Licaone  fu  d' uopo 
j»  diTidere  in  altrettante  porzioni  il  paese  degli  ArcadL 
»  Ora  per  questa  cagione,  avendo  Oenotro  abbandonato 
»  il  Peloponneso,  ed  avendo  allestita  una  flotta,  traversò 
»  il  seno  Ionio,  ed  insieme  con  lui  Peucezio  uno  de'suoi 
»  fratelK  :  e  lo  seguirono  molti  del  suo  popolo,  impei^ 
»  ciocché  dicono  che  questa  nazione  fosse  ne'tempi  pri- 
»  mitivi  ricchissima  di  gente:  ed  inoltre  tutti  quelli  al- 
»  tri  fra  i  Greci  li  accompagnarono  che  non  aveano  terra 
»  sufficiente.  E  Peucezio,  dove  per  la  prima  volta  pro- 
»  sero  terra  di  sopra  al  promontorio  lapigio ,  facendo 
»  sbarcar  le  sue  genti  ivi  si  fissò,  e  da  lui  que'che  abi- 
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»  tmo  quelle  contrade  furono  chiamati  Pencezii.  Oeno* 

»  tro  poi  condncendo  seco  la  parte  più  forte  deli'  eser- 

ji  dio  (^unse  in  nn*  altro  seno  che  si  diffonde  lungo  le 

>  coste  d*  Italia  dal  canto  di  occidente^  che  allora  An-* 
B  mmo  appellayasi  perché  era  abitato  intomo  dagli  Au- 
»  soni,  ma  die  posda  per  la  potenza  de*Tirreni  sa  quello 

>  stesso  mare  cangiò  il  nome  ia  quello  che  ora  porta.  « 
B  qui  è  da  notarsi  che  le  terre  dorè  approdò  Oenotro 
erano  abitate  allora  da  un  aldo  popolo  indigeno ,  che 
consenrò  il  suo  nome  per  lungo  tempo,  e  che  fu  stìpite 
ètf^  Osd,  e  degli  Aurund,  come  gli  Umbri  lo  furono 
de'Sabini.  Quindi  alla  epoca  della  Tenuta  di  Oenotro  for- 
mosri  una  naturale  difisione  del  popolo  abitatore  della 
iCiliay  dod  indigeni  ed  ayTentizii:  e  grindigeni  diceyansi 
Uimbii  Terso  settentrione ,  Ausoni  yerso  mezzodì  :  e  gli 
aTTcntizii,  ecMue  mostrano  Dionisio  e  Pausania  furono  ap- 
pellati Oenotrii  Terso  oriente  dai  condottieri  rispettìTi. 
Soggiunge  Dioniao  dopo  le  parole  riferite  di  sopra,  che 
arcndo  Oenotro  rìconosduto  essere  le  terre  atte  ai  pa- 
scoli, ed  alla  coltìyazione  e  non  molto  popolate ,  purgò 
ma  parte  di  esse  dai  barbari,  dee  dagl'indigeni,  e  fab* 
bricò  molte  borgate  contìgue  fra  loro  sui  monti,  secondo 
fl  costume  antieo.  E  riferisce  un  passo  di  Sofocle  nella 
tragedia  del  Trittolemo,  oggi  perduta,'  ma  ricordata  an- 
cora da  Strabene,  Atenèo,  ec.  in  quel  passo  si  fa  men- 
none  di  tutta  la  Oenotria,  del  seno  tirrenico,  e  della 
terra  ligure,  come  le  tre  dÌTÌsioni  della  Italia  ocdden^ 
tale*  Quindi  riporta  uno  squardo  della  storia  di  Antioco 
siracusano,  scrittore  molto  antico,  il  quale  mostrava  co- 
me Io  stesso  popolo  prima  ebbe  il  nome  di  Oenotri,  e 
poi  queUo  d'Itali  da  Italo  re:  e  morto  costui,  da  Mor^ 
gete  suo  successore  questi  furono  appellati  Molati  :'  e 
iinalmaite  Siculo  ospite  di  Morgete,  fittod  un  regno  a 
se,  divise  la  nazirae;  e  conchiude:  coH  divmnero  Siculi, 
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Morgeti,  ed  ItaU  quei  che  ermo  Oenoiri.  Erano  pertanto  i 
Siculi  della  razza  medesima  degli  Oenotrì,  ma  si  erano  di- 
staccati dal  tronco;  ora  Dionisio  lib.  I.  e.  EL  a  chiare  note 
dice»  che  il  snolo  dorè  poi  fa  edificata  Boma,  fa  ne*tem|^ 
più  antichi  de*qaali  si  abbia  memoria  occupato  dai  Sicoli: 
»  La  città  regina  della  terra  e  di  tatto  il  mare,  che  ora 
»  hanno  i  Romani,  dicesi  che  fosse  posseduta  dai  Si- 
ji  cali,  i  più  antichi  deliari^ari  finora  ricordati,  gente  in- 
j»  digena:  e  prima  di  questi ,  se  fosse  posseduta  da  al- 
H  tri,  o  se  fosse  deserta ,  mono  può  dirlo  con  sicorex- 
za.  »  Ma  sulla  origine  de'Sicnli,  che  dopo  gli  Umbri,  e 
gli  Oenotri  ebbero  possanza  in  Italia,  particolarmente  ia 
quella  parte  che  poscia  costituì  il  Lazio  non  andayano 
di  accordo  le  tradizioni  degli  antichi.  loqperdocdiè  men- 
tre Antioco  nominato  di.  sopra  li  dichiara  una  frazione 
degli  Oenotri,  EUanico  da  Lesbo  per  testimonianza  dello 
stesso  Dionisio  ne  fece  una  tribù  degli  Ausoni,  che  ebbe 
nome  dal  re  Siculo  ,  e  Filisto  siracusano  li  credeya  Li- 
guri condotti  da  Siculo  figlio  d'Italo.  Queste  tradizioni 
di?ers6  però  coincidono  tutte  in  un  fatto  positivo ,  che 
i  Siculi  furono  un  popolo  potente  ne'tempi  più  antichi: 
che.  dominò  specialmente  in  quella  parte  dltalia  che  poi 
fu  nota  col  nome  di  Lazio:  die  ebbe  guerre  accanite  e 
permanenti  cogli  Oenotri,  più  noti  col  nome  '  di  Aborige* 
ni,  e  cogli  Osd,  e  che  fini  ooll*essere  forzato  ad  abbanr 
donare  la  Italia  e  passare  in  Sicilia ,  alla  quale  cmnu- 
nicò  il  suo  nome,  circa  80  anni  avanti  la  guerra  di  Troia^ 
ossia  1360  anni  avanti  la  era  volgare,  secondo  i  calcoli 
più  recentemente  adottati  da  Larcher  e  da  altri.  La  sua 
origine  ,  sia  che  si  riguardino  come  insorti  dal  comu- 
ne degli  Oenotri,  sia  che  si  credano  di  una  razza  affatto 
estranea  da  questi,  e  dagrindigeni  ci  porta  a  conoscere 
la  causa  della  guerra  accanita ,  che  ebbero  a  sostenere 
tanto  dal  canto  degli  Aborìgeni  >  o  Oenotri ,  quanto  da 
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«pieUo  degli  Osci,  e  degU  Umbri.  Tucidide  lib.  TI.  e.  U. 
nostnmdo  come  ì  Sìculi  eraao  passati  in  Sicilia,  foggen- 
io  gli  Osci,  distingue  molto  bene  questa  tribù  da  quella 
4eì*SicQiiiy  che  per  una  somiglianza  di  nomo  sono  stati 
alle  Tolte  anche  dagli  scrittori  antichi  insieme  confusi. 
ImpercioGGhd  i  Sicani  erano  passati  in  Sicilia,  discacciati 
dai  Liguri  dalle  riye  del  fiume  dello  stesso  nome  oggi 
Segro  nella  Spagna,  nò  si  dice  che  si  fissassero  prima 
in  Italia;  che  se  Virgilio  fra  i  popoli  esistenti  in  Italia 
alla  Tenuta  di  Enea  nomina  i  veteresqtte  Sicani  dee  cre- 
dersi che  lo  facesse  forzato  dal  metro,  Tolendo  indicare 
i  rimasugli  deUa  tribù  de*  Siculi  rimasti  in  Italia  dopo 
il  passaggio  in  Sicilia  della  oste  principale  ,  ayyenuto 
Fanno  1360  come  fu  notato  di  sopra.  Imperciocché  Tu- 
cidide aflerma,  che  anche  a'suoi  di  rimaneyano  in  Italia 
de*Sicnli:  uci  àsKai  vou  src  €oxii  Irakia  Iccèkct 

Dopo  la  venuta  di  Oenotro  e  di  Peucerio  fu  un 
guerreggiare  continuo  fra  i  coloni  e  gl'indigeni  :  quelli 
però  perrennero  ad  estendersi  a  traTcrso  le  terre  declo- 
ro riTali  sulle  montagne  particolarmente  del  distretto  rea- 
tino,  come  apprendiamo  da  Dionisio ,  e  dopo  la  Tenuta 
di  altri  coloni  posteriori  Tennero  designati  col .  nome  di 
Aborìgeni,  quasi  si  dicessero  gli  originarii,  questa  essen- 
do la  etimologia  più  naturale  fralle  tre  indicate  da  Dio- 
nisio, a  preferenza  di  quella  di  Aberriginiy  o  Tagabondi, 
e  di  Aòarigerù^  abitatori  de'monti.  Essi  fondarono  nel  di- 
atretio  soTraindicato  molte  città,  delle  quali  Dionisio  ha 
conserrato  il  nome  e  la  posizione:  cioè  Palatium  25  sta- 
dii  distante  da  Beate  ,  Trebula  60  stadii  distante  da 
quella  medesima  città,  Yesbola  ad  egual  distanza  di  Tre- 
bula, Suna  40  stadii  distante  da  Yesbola,  Mefila  30  sta- 
dii distante  da  Suna,  OrTinium  40  stadii  distante  da  Me- 
ila,  Corsula  80  da  Keate,  Issa  entro  una  palude,  Mar- 
ruTio  presso  Issa,  Batia  30  stadii  lontano  da  Beate,  Tio- 
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ra  par  30  stadii  distante,  Lista  24  st.  distante  da  Ti<ffa, 
e  Cutilia  70  stadii  distante  da  Reate.  Frattapto  ebbero 
guerre  continue  cogli  Umbrii  ai  quali  prima  apparteneva 
quel  paese,  e  co'Sabini,  i  quali  oecupayano  i  monti  sulle 
rive  del  fiume  Atemo;  questi  una  notte  usdti  in  fona 
da  Àmitemo  presero  d'assalto  Lista,  metropoli  degli  Abo* 
rìgeni,  i  quali  non  potendo  più  ricuperarla  la  consacra* 
reno  insieme  col  territorio  ai  numi.  Mentre  Dionisio  sulla 
fede  di  Varrone  dà  con  precisione  il  nome,  e  la  distan<- 
xa  delle  città  soTiaindicate,  e  vi  aggiunge  qualche  par» 
ticolare  di  avanzi  ancora  a'suoi  giorni  esistenti,  é  una 
gran  prova  della  sua  veracità  osservare ,  che  di  parec* 
chie  di  esse,  come  di  Lista,  Qryinium,  Tiora  ec.  rìman« 
goao  anche  oggidì  le  vestigia. 

Non  contenti  gli  Aborigeni  di  essersi  formati  uno 
stato  sulle  montagne  reatine  a  spese  degli  Und»rì  ,  so* 
pravvanzando  di  gente  la  mossero  centra  i  Siculi,  che  oc* 
cupavano  le  falde  de'monti  più  prossime  alla  pianura,  che 
oggi  chiamano  campagna  romana,  e  cominciarono  a  sni* 
darli,  e  presero  posto  ad  Antemne,  Tellene,  Ficulea,  e 
Tibur  città  fondate  dai  Siculi,  che  sono  di  posizione  de- 
terminata. 

Frattanto  parti  dalla  Grecia  un*  altra  emigrarione , 
nota  comunemente  col  nome  di  pelasgica ,  la  quale  ap- 
prodò presso  la  foce  più  meridionale  del  Pò ,  che  dai 
Romani  dioevasi  Spinetica  ed  ivi  una  parte  di  loro  fer- 
matasi fondò  una  città  dello  stesso  nome,  che  per  lungo 
tempo  fu  florida;  ma  che  poscia  fu  invasa  dai  Galli  ci*- 
salpini ,  e  cosi  perì  :  il  rimanente  presa  la  via  di  terra 
occupò  alcune  borgate  degli  Umbri;  ma  questi  raccolto 
un  esercito  poderoso  li  discacciarono.  Allora  i  Pelasgi  si 
rivolsero,  agli  Aborigeni,  che  dapprincipio  ignorando  i  mo« 
tivi  che  li  guidavano  volevano  assalirli;  ma  essi  in  abito 
di  supplichevoli  mostrando   donde  venivano ,  ed  a  qual 
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fine,  e  reciUndo  un  oracolo  avuto  a  Dodona,  che  li  ob- 

bUgtya  ad  andare  in  cerca  della  terra  saturnia  de'Sicnlii 
e  di  Cntilia  degli  Aborigeni ,  dove  con  questi  doveano 
nnirsiy  ottennero  facilmente  la  ospitalità.  Fatto  è  questo 
facile  a  spiegarsi  considerando,  che  gli  Oenotrì,  essendo 
della  stessa  origine  de*  Pelasgi  facilmente  s*  intesero  fra 
loro  f  e  conosciuta  la  comxmanza  della  origine»  più  fa* 
cUmente  gli  Aborigeni  accordarono  ai  Pelasgi  ciò .  che 
duederano  f  considerando  che  questo  era  un  possente 
soccorso  contra  i  loro  nemici  gli  Umbri,  ed  i  Siculi.  In- 
fatti appena  ebbero  firmato  la  pace  e  ralleanxa,  gli  Abo- 
rìgeni assegnarono  loro,  terre  intorno  al  lago  di  Gutilia; 
ma  queste  non  erano  sufficienti  ai  Pelasgi,  onde  mossero 
gli  Aborìgeni  ad  intraprendere  con  loro  una  spedizione 
cQDtn  gii  Umbri,  e  s* impadronirono  di  assalto  di  una 
loro  dttà  ricca  e  grande,  che  Dionisio  chiama  Crotone , 
e  che  non  calcolando  le  distanze  yenne  confusa  con  Cor* 
Urna,  in  Etruria:  e  di  quella  dttà  A  servirono  come  di 
forteua  cimtro  gli  Umbri.  E  di  molte  altre  terre  s' in- 
signorirono, e  quindi  acremente  ajutarono  gli  Aborigeni 
eootra  i  Sìculi ,  finché  perramero  a  discacciarU ,  dopo 
arere  occupato  molte  dttà  fondate  da  quelli  ed  averne 
fondate  essi  stessi  altre,  dove  abitarono  in  comune  co- 
gli Aborigeni.  Fra  queste  Dionisio  nomina  ÀgyUa  poi 
detta  Caere^  Pùa^  Soluntio,  ed  Alsium,  in  guisa  che  essi 
uniti  agli  Aborigeni,  dopo  la  espukione  de'Siculi  furono 
i  padroni  della  Etruria  marittima  e  del  Lazio,  paesi  de- 
signati alleva  col  nome  di  terra  saturnia,  secondo  Torà** 
colo  ricordato  di  sopra.  Queste  seconda  epoca  della  con- 
trada compresa  nella  mappa  viene  stabilite  neiranno  1360 
avanti  la  era  volgare,  come  fu  indicato  di  sopra ,  ossia 
169  anni  dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  ed  80  anni  avanti 
la  gaerra  di  Troja.  Anteriormente  a  questa  epoca  sor- 
sero di  là  dal  Tevere  nel  tratto  compreso  entro  i  limiti 
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della  mappa  Agylla  o  Caere ,  ed  Alsiom ,  e  di  qaà  da 
quel  fiume  Antcmnae,  Ficolea,  Tibur,  Tellene,  Ardea  e 
Cora. 

Dopo  quella  epoca  di  floridezza  piombarono  mali  tali 
sopra  i  Pclasgiy  che  parte  perirono  oppressi  dalla  peste, 
parto  furono  esterminati  dai  barbari  limitrofi  j  cioè  gli 
Umbri,  ed  i  Liguri,  o  poscia  i  Tirreni;  il  rimanente  sban<* 
dossi,  e  pochi  si  fusero  nella  gente  degli  Aborigeni.  Dio- 
nisio, che  di  ha  conservato  queste  notizie  preziose,  dioe 
lib.  I.  e.  XXYI,  che  le  peripezie  de'Pelasgi  ebbero  prin- 
cipio circa  due  generazioni  prima  della  guerra  di  Troja, 
cioè  Terso  Tanno  1340  avanti  la  era  volgare,  e  che  du^ 
rarono  quasi  fino  al  termine  di  quella  guerra,  vale  a  di- 
re per  circa  60  anni,  ed  in  quel  periodo ,  ad  eccezione 
di  Crotone,  e  delle  altro  città  degli  Aborigeni,  tutte  le 
altro  terre  de*Pelasgi  perirono:  ed  in  luogo  loro  suben- 
trarono i  popoli  confinanti ,  frai  quali  particolarmente  i 
Tirreni,  che  i  Romani  chiamarono  Etruschi,  sulla  cui 
origine  tanto  si  è  questionato  dai  moderni,  senza  venire 
ad  una  conclusione,  e  tanto  pure  diverse  Airono  le  opi- 
nioni degli  antichi,  come  può  vedersi  in  Dionisio. 

Quasi  contemporanea  al  principio  delle  vicissitudini 
deTelasgi  fu  la  venuta  in  Italia  di  Evandro,  arcade  an- 
che esso  come  Oenotro,  poiché  Dionisio  la  pone  60  an- 
ni avanti  la  guerra  trojana,  ossia  verso  Tanno  1340  avanti 
la  era  volgare;  egli  condusse  una  colonia  di  Arcadi  da 
Pallansio,  e  fissò  la  sede  sul  colle  posto  nella  riva  sini- 
stra del  Tevere,  che  perciò  Pcdatìum  fu  detto,  e  poscia 
Pàlat%nu9.  Egli  fu  certamente  contemporaneo  di  Ercole, 
ma  non  di  Enea,  e  secondo  Dionisio,  re  degli  Aborigeni 
era  allora  Fauno,  al  quale  si  dà  per  padre  Pico,  e  per 
avo  Saturno;  re  che  insieme  con  Latino  figlio  di  Fauno 
costituiscono  la  dinastia  degli  Aborigeni,  racchiusa  entro 
lo  spazio  di  circa  150  anni.  Dopo  Tarrivo  di  Evandro  si 
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ipone  la  fondazione  della  seconda  Tìbor,  della  seconda 
Gora,  come  pure  la  yenuta  in  Italia  di  Ercole,  e  la  fon* 
dazione  di  Saturnia  sopra  il  colle  detto  allora  satomio  e 
poscia  capitolino,  diversa  dalla  Satomia  ricordata  di  so- 
pra: e  dobbiamo  sa  tal  proposito  a  Dionisio  Tayer  con- 
serrato  la  tradizione,  cbe  Ercole  donò  ad  Evandro,  ed 
a  Fanno  molte  terre  de*  Liguri ,  e  di  altri  popoli  limi- 
trofi, cioè  Umbri  e  Tirreni,  le  quali  erano  sulla  riva  de- 
stra del  Tevere:  egli  pure  mostra  come  le  genti  di  Sa- 
taniia,  lasciate  da  Ercole,  e  quelle  di  Palatium  di  Evan- 
dro formarono  un  solo  popolo  cogli  Aborigeni. 

Sopraggionse  la  guerra  di  Troia  e  la  rovina  di  quel- 
la dUk  l'ami»  1270  avanti  la  era  volgare,  secondo  i  cal- 
coli più  accurati.  In  quella  catastrofe  è  fama  comune- 
laente  ricevuta  dagli  antichi,  e  soprattutto  dagli  scritto- 
ri romani,  che  Enea  approdasse  alla  spiaggia  laurente 
posseduta  dlora  dagli  Aborigeni.  Mettersi  a  questionare 
sopra  un  fatto  antico  ricevuto  generalmente,  per  imma- 
ginare oongliietture,  che  non  essendo  appoggiate  a  docu- 
menti positivi  non  hanno  peso,  panni  abusare  della  sof- 
ferenza delettori:  è  mia  massima  correr  minor  rischio 
Tappoggìarsi  all'autoriti  degli  storici  classici,  che  mendi- 
care opinioni  apparentemente  plausibili  e  solo  encomiate 
dagli  amatori  di  novità,  le  quali  ordinariamente  cadono 
in  dimenticanza,  mentre  i  fatti  ammessi  generalmente  in 
tutte  le  età  si  mantengono,  ed  ogni  giorno  per  le  scoperte 
die  si  succedono  acquistano  maggior  diritto  alla  univer- 
sale credenza.  Qnindi  io  ammetto,  come  fatto  storico  la 
venuta  di  Enea  in  questa  parte  dltaUa,  come  Tammisero 
tutti  gli  storici  romàni,  che  sopra  questo  appoggiarono 
le  loro  narrarioni:  ed  al  quale  legavansi  tanti  altri  fatti 
pur  come  positivi  riconosciuti. 

Allorché  Enea  approdò  al  littorale  laurente  reggeva 
gli  Aborigeni  Latino  figlio  di  Fauno,  già  molto  vecchio 


il  quale  ayea  la  sede  in  Laurento»  dtti  yìciiio  «1  mire 
e  non  molto  lungi  dalla  foce  del  TeTere.  Gli  Aborigeni 
come  é  naturale  non  conoscendo  dapprincipio^  né  la  ìn- 
dole, nò  le  noende  de'profughi  troiani  Tollero  opporri» 
ma  poscia  li  ammisero  alla  ospitalità:  conchinsero  con  lo- 
ro un'alleanza,  come  già  aveano  fatto  ne'seooli  antece- 
denti con  gli  Epèi  condotti  da  Ercole,  coi  Pallantéi  di 
Erandro,  e  co*  Pelasgi,  e  Latino  assegnò  ai  Troiani  un 
luogo  doye  potessero  fondare  una  città,  e  ad  Enea  lo- 
ro condottiero  die  in  moj^e  la  figlia  di  Lavinia.  Enea 
chiamò  la  nuova  città  col  nome  stesso  della  sua  moglie 
Xavtmuiii,  ed  il  figlio,  che  da  questo  connubio  nacque 
fu  di  comune  consenso  de'genitori  appellato  Ascanio:  cp^ 
pidum  conduni:  Aeneoi  ah  nomine  uxorU  Lavinmn  appA-' 
lai:  brevi  stirpi  quoque  virilie  ex  novo  matimomo  fimiy  cui 
Ascamum  parenies  dixere  nomen.  Livio  lib.  L  cap.  L  Quo» 
sta  lega,  e  soprattutto  il  matrimonio  attirò  centra  gli  Abo- 
rigraied  i  Troiani  le  anni  di  Tumore  di  Ardea,  città  fon- 
data fin  dall'anno  1400  avanti  la  era  volgare  secondo  i  cal- 
coli di  Petit  Radei,  e  capitale  della  tribù  de'Rutuli,  di 
origine  pdasgo-argiva.  E  quella  guerra  fini  colla  rotta  di 
Turno,  e  colla  morte  di  Latino*  Allora  i  vìnti  si  rivolsero 
a  Mezenrio,  che  regnava  in  AgiUa  o  Caere,  di  già  pas- 
sata in  potere  dei  Tirreni ,  ed  Enea  affine  di  stringere 
viemmaggiormento  i  legami  frai  suoi  AlMurigeni,  fuse  in- 
sieme le  due  genti ,  e  lusingando  V  amor  proprio  degli 
Aborigeni  chiamò  col  nome  del  re  estinto  Latini  il  po- 
polo riunito  :  Aeneae  advereue  tamii  beOi  terrorent  ui  ani^ 
mas  Ahoriginum  sibi  coneiUarei,  ne  sub  eodem  iure  solum, 
sed  etiam  nomins,  omnss  esseni  ,  Laiinos  uiramque  jeniesn 
appeUaMS.  La  battaglia  che  segui  sulle  rive  del  Numico 
pose  termine  alla  guerra  ed  al  regno  di  Enea:  ne  segui 
una  pace  che  stabili  per  confine  fra  gli  Etrusci,  e  i  La- 
Imi  il  fiume  Albula ,  che  posda  fu  detto  Tevere  :  frat* 
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filato  sorgevano  Aniio,  Lanavioi  e  Tuseolo.  Così  a  poco 
a  poco  aadaTasi  organizzando  il  sistema  sociale  di  questo 
paese,  die  men  di  ire  secoli  {Hrima  era  andato  soggetto 
alla  fatale  inondazione:  fatto  che  si  crederebbe  meno  pro- 
babile, se  ciò  die  é  accaduto  nei  tempi  modenii  in  Ame- 
rica non  ne  dimostrasse  la  probabilità.  Ascanio  stabilita 
la  pace  cogli  Etrusci  e  co'  RutuK ,  andò  a  fondare  una 
naoya  metropoli  del  popolo  che  govemaya  in  un  luogo 
più  centrale  e  più  opportuno,  e  questa  chiamò  Alba  Lon- 
ga,  sede  de're  latini,  e  stipite  della  gente  romana.  Il  suo 
proiu|iote  Latino  Silfio,  secondo  Liyio  dedusse  alcune  co* 
Ionie  che  furono  dette  dei  Prischi  Latini:  Ab  eo  eohniac 
mUquoi  dedudoéj  Pri$ei  Latini  tgipdkui.  L'autore  dell'opu- 
$c<do  intitolato  Origo  GenUi  Romanae^  che  si  crede  Au- 
relio Vittore  ha  lasdato  V  elenco  di  queste  colonie  cosi 
registrate:  Prwneiie,  Ti^,  GabU,  Tmeulwn,  Cora,  Po- 
metìoj  Locri,  Cnuiumium,  Camma^  BoviUae.  Fra  queste 
e  per  altre  testimonianze  certo ,  che  Preneste ,  Tibur , 
Toscolum,  e  Cora  erano  stete  antecedentemente  fondate. 
Liyio  lib.  L  e  XXXYIQ.  come  altre  dttà  latine  nomina 
CoUaiia,  Cornieubm,  Fictd$a,  Ameriota,  MMOia,  Nommr 
Ènm,  oltre  Camma  e  Cnutummi.  Finalmente  Dionisio 
Kb.  y .  e.  U.  e  PUnio  Hi^.  Noi.  lfl>.  lU.  e.  Y.  §.  IX.  e  seg. 
danno  un  catalogo  delle  dttà,  che  formayano  parte  della 
lega  latini,  le  qoali  furono  fondate  prima  di  Boma,  os- 
sia prima  dell'anno  753  ayanti  la  era  comune.  Queste 
per  la  massima  parte  esisteyano  entro  i  limiti  ddfa  map- 
pa, e  di  una  gran  parte  di  esse  può  stabilirsi  il  sito  sia 
che  conservino  ancora  una  popolazione ,  sia  die  ne  rir 
mangano  yestigia  apparenti ,  documenti  di  fatto  che  di- 
mostrano la  prisca  floridezza  di  quelle  campagne  oggi 
squallide,  e  deserte.  Attenendomi  a  questi  documenti,  e 
ad  altri  dividerò  questo  catalogo  in  tre  sezioni  ;  nella 
prima  ponendo  quelle  città  sulla  riva  sinistra  del  fiume, 
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cbe  ancora  aHuerTano  qualehe  popolaziene,  o  oome  città, 
0  come  borgate,  o  come  casali;  nella  seconda  quelle  che 
sono  affatto  deserte,  ma  che  conservano  qualche  vestigio, 
e  nella  terza  le  terre  finora  incognite.  Alla  prima  das* 
se  apparteogono  :  Alba  ^  a  cui  è  succeduta  Albano,  An^ 
tium,  cioè  Porto  d'  Anzo  ,  Ard^a  che  conserva  intatto  il 
nome.  Arida,  (Lariccia),  Boia  (Lugnano),  Carvenliitm,  o 
Arx  CarvetUana  (Rocca  Massima),  Càitrimoeniitm  (Ma- 
rino), Cara  (  Cori  ),  Corina  (  Rocca  Priora  ),  ComicuUtm 
(Monticelli),  Fabia  (Rocca  di  Papa)  jFùiena  (Castel  Giu- 
bilèo ),  Labicmn  ( La  Colonna  ),  I/mwaium  (  Civita  Lavir 
nia),  Laisiniwn,  (Pratica),  Laurewtum  (Capo  Cotta),  lonr 
gtda  (Ruon  Riposo),  Nomenium  (Lamentana)^  Pedrnn  (Gal- 
licano^, PraenesU  (  Palesirina  ) ,  Querjuettda  (  Corcolle  ), 
Satricum  (Conca),  Scaptia  (Passerano),  Tibur  (Tivoli),  7a- 
Uria  (Yahnontone),  Tmculum^  a  cui  è  succeduta  Frascati, 
Varia  (Yieovaro),  Veliirae  (Yelletrì),  VUeUia  (CiviteUa  di 
Subiaco);  in  tutto  29.  A-  queste  si  aggiungano:  Aenda, 
(Colle  Faustiniano)  Ameriola^  presso  s.  Angelo  in  Capoccia, 
Antemnae  presso  Ponte  Salario,  Apiola  ne'quarti  di  Marìno,^ 
BamUae  presso  le  Frattocchie,  Caenina  non  lungi  da  Ca- 
po-Bianco, Cimeria  presso  Saccomuro,  CoUaUa  (Castellaci 
ciò  dell'Osa),  Fieana  (Dragoncello),  Ficulea  pressa  Torre 
Lupara,  Gabii  (Pantano  e  Castiglione),  Politùrif4m  alla  Tor- 
retta di  Decimo,  Pdusca  (Casal  della  Mandria),  Tellene 
(la  Giostra)  nella  tenuta  di  Falcognani,  Ulubrae,  pressa 
Cisterna;  in  tutto  15.  Le  incerte  ricordate  da  Dionisio  e 
da  Plinio  sono  in  numero  di  22,  cioò  Ada,  AmUinum, 
Bubetum,  Cabani,  Cinguium,  Foroedum,  Horta,  Latìnium, 
Manas,  Macra,  MutìmurMim,  Munium,  Numinium,  OUicula 
Ocitda,  SkuUum,  Tricrani,  TtUium,  VimUdlium,  Vdia  e 
Ven^tda,  fralle  quali  Siculium  che  Plinio  afilla  Sicor- 
ni-^Sicolenses ,  indica  probabilmente  quella  parte  di  Ti- 
bur che  Dionisio  afferma  essersi  anche  a'suoi  di  appcl- 
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bla  latÙMìFJj  prova  della  residenza  de'Sicnli  in  qiielk 
contrada.  Sulla  riva  destra  poi  entro  i  limiti  della  àiap» 
pa,  come  città  anteriori  alla  dominazione  romana  appari*- 
aoooo,  AffyUa,  o  Caere  oggi  Genreteriy  AUium  (Palo)  Co- 
pena  (GÌTÌtacola),  Falerii  (Giirita  Castellana),  Nepei  (Nepi), 
Pyrji  (s.  Severa),  Veu  (Isola  Farnese).   . 

Queste  erano  le  città  intomo  a  Roma  alla  epoca,  in 
die  Bomolo  fondò  la  città,  che  a  poco  a  poco  le  conqui- 
stò tutte,  e  in  parte  le  distrusse,  e  in  parte  le  ridusse 
a  colonie,  e  Hunicipii,  e  tutte  le  tmae  nello  stato  di  de- 
pressione  {nreparando  da  lungi  e  involontariamente  quel- 
io  squallore,!  al  quale  oggi  le  veggiamo  ridotte.  Atta  epo- 
ca della  fondazione  di  Roma  la  parte  del  territorio  ita- 
lioo,  die  è  compreso  entro  i  limiti  della  mappa  era  pos-. 
seduto  in  primo  luogo  dai  latini,  che  insieme  colle  tèrre 
dette  de^Prisdù  Latini  aveano  per  confine  verso  ooddente 
il  cono  del  Tevere  dal  confluente  del  Fiora  fino  al  Yaer. 
re;  verso  mezzodì  il  mare  stesso,  fino  alla  foce  del  Nu- 
Biico;  verso  oriente,  risalendo  il  corso  di  questo  finmo 
ragd^ungevano  il  gruppo  del  monte  Albano,  e  chiudendo 
il  distretto  delianinrini,  per  la  valle  dell'Artemisio  e  la 
gola  dell'Algido,  chiudendo  dentro,  i  Bolani,  i  Tolerini, 
ed  i  Prenestini  pervenivano  per  le  montagne  al  corso  del 
Gìuveuzano,  fino  al  confluente  di  questo  fiume  nell'Amene. 
Verso  settentrione  il  corso  dell'Amene  era  fino  a  Varia 
il  lìmite  del  territorio  latino,  e  di  là  da  quel  punto  le 
vette  del  lueretile  fino  ad  Eretum,  e  quindi  il  corso  del 
Fiora,  fino  al  suo  confluente  nel  Tevere.  Questo  spazio 
presenta  130  miglia  di  circonferenza.  U  corso  del  Tevere 
divideva  i  Latini  dagli  Etnisd^  il  Numico  li  separava  dai 
fiutuli,  la  vaUe  dell'Artemisio  dai  Volsci,  quella  del  Gia<* 
venzano  dagli  Emici,  l'Aniene  dagli  Equi  e  dai  Sabini, 
dai  quali  li  divideva  pure  il  mcmte  Lueretile,  ed  il  corso 
del  Fiora.  Quindi  la  mappa  comprende  tutto  intiero  il 
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territorio  latino,  e  quello  de' Rotoli:  e  parte  di  qoeBo 
de'Volsci,  degli  Emici,  degli  Equi,  de'Sabini,  e  degli  Etro* 
adf  come  fa  notato  in  principio. 

La  costituzione  de'Latini,  ad  imitazione  deUe  altre 
popolazioni  circonvicine  era  quella  di  una  federazione 
municipale  retta  dalla  metropoli,  e  goyemata  da  un  re. 
Era  allora  loro  metropoli  Alba  Longa  come  anteceden- 
temente erano  state  Laurento,  e  Lavinio:  capi  luoghi  dei 
canloni  poi  erano  Laurento,  Layinio,  Lanuyio,  Arida,  Alba, 
Tusoolo,  Labico,  Boia,  Preneste,  Pedo,  Gabii,  e  Tibur  : 
le  terre  fira  il  Tevere,  l'Aniene,  ed  il  Fiora  costituivano 
come  n  disse  il  distretto  de'  Prischi  Latini  conquistato 
da  Latino  Silvio  sopra  i  Sabini,  e  dove  erano  le  colonie 
latine  ricordate  di  sopra,  di  Comiculum,  Ameriola,  Me- 
dullia,  Crustumerii,  Nomentum  ec. 

Roma  fu  fondata  entro  i  limiti  del  territorio  di  Al- 
ba Longa;  stretti  in  questa  parte  verso  occid»te  dal  Te» 
vere ,  e  verso  mezzodì  da  quelli  di  Ficana  e  Tellene , 
verso  oriente  da  quelli  di  Tusculo,  Gabii,  e  GoUazia,  e 
verso  settentrione  da  quelli  di  Genina,  Ficulea,  Fidene, 
ed  Antemne  ;  questa  ultima  città  era  tanto  prossima  al 
Palatino,  che  neppur  quattro  miglia  ne  distava.  Ristretto 
pertanto  fu  di  necessità  il  territorio  assegnato  da  Nu- 
mitore  a  questa  nuova  colonia  albana,  e  se  ne  può  for« 
mare  una  idea  dalla  distribuzione  delle  terre  fatta  da 
Romolo  ai  nuovi  coloni.  Imperciocché  secondo  Dionisio 
Lib.  IL  e.  VII.  quel  re  divise  la  sua  gente  in  tre  classi, 
che  chiamò  tribù  per  la  divisione  triplice  ,  ed  a  ciascu- 
na di  esse  dio  per  capo  il  personaggio  più  illustre:  sud«* 
divise  ciascuna  tribù  in  dieci  sezioni,  che  chiamò  curie, 
e  pose  ciascuna  curia  sotto  il  personaggio  più  forte  :  e 
ciascuna  sezione  partì  in  dieci  decurie  comandate  cia- 
scuna da  un  decurione  :  i  capi  delle  curie  furono  detti 
cnrioni ,  e  quelli  delle   tribù  tribuni  :  egli  paragona  le 
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oune  alle  <ppaxpai  de*  Greci ,  e  le  tribù  alle  wkat.  Di- 
Hm  il  popolo  f  dimise  le  terre ,  e  riservata  la  parte  ne- 
cessaria alle  spese  del  colto ,  ed  al  comune,  assegnò  a 
ciascuna  curia  la  sua  porzione,  cioè  200  iugeri ,  suddi*- 
risa  in  due  ingerì  per  ciascun  cittadino ,  secondo  Var- 
rone  de  Re  Rusiica  lib.  I*  e.  X.  Plinio  Risi.  Noi.  lib. 
XYIII.  e  II.  e  Pesto  in  Cmturiatui  Ager.  Quindi  il  ter- 
ritorio diriso  ai  cittadini  fu  di  6000  iugeri  di  estensio* 
se,  cioè  una  superficie  di  172  ndlKoni  ed  800  mila  piedi 
quadrati,  ossia  7  miglia  quadrate  drca,  cioè  2  m.  |  rag- 
guagliate per  lungo,  e  per  largo,  misura,  che  si  accorda 
eolio  stato  della  contrada  a  quella  epoca  memorabile  della 
fendanone  di  Boma.  Il  ratto  delle  donne  ordinato  da 
Bomdk»  fu  il  segnale  di  quel  sistema,  che  mentre  portò 
Boma  all*apce  del  potere,  distrusse  j^an  piano  la  £k)ri- 
dezza  del  suo  circondarìo;  imperciocché  Roma  crebbe  in 
potenza  a  spese  della  popolazione  e  della  coltivazione 
de*popoli  circonricini.  Quando  si  riflette,  che  la  massima 
adottata  da  Romolo,  fedelmente  seguita  da'suoi  succes- 
aori,  e  durante  i  tempi  della  republica,  che  precedettero 
la  prima  guerra  punica ,  cioè  per.  5  secoli ,  fu  di  torre 
ogni  mezzo  alle  dttà  rinte  di  rivoltarsi,  sia  collo  sjna- 
narle,  aia  col  condor  ria  gli  abitanti  in  tutto,  o  in  parte, 
diridendo  le  terre,  e  ponendo  ogni  studio  perchè  gli  abi- 
tanti superstiti  più  ricchi  passassero  in  Roma,  si  avrà 
una  spiegarione  naturale  ,  come  alla  morte  di  Cesare  , 
cioè  709  anni  dopo  la  fondanone  della  città ,  di  tante 
floride  borgate  che  esistevano,  quando  sorse  Romolo, 
sulle  due  ripe  del  Tevere,  appena  conservassero  un'  ap- 
parenza di  popolazione  Lavinio,  Ardea,  Velitrae,  Lanu- 
fìo,  Arida,  Tusculum,  Praeneste,  Tibur,  Capena,  Fale- 
rii,  e  Caere.  Squallide  erano  per  testimonianza  di  Cice- 
rone Boriile,  Labico,  e  Gabii:  scheletri  secondo  Dionisio 
e  Strabene  erano  Nomento,  Ficulea,  Antemne,  e  Tello- 
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ne.  Di  tutte  le  altre  appena  si  ctaosceva  il  sito,  per  la 
maggior  parte  occupato  da  yiUe  di  magnati.  E  questo 
quadro  non  è  esagerato,  poiché  i  fatti  che  si  riferiscono 
nel  corso  di  questa  opera  ne  dimostrano  la  verità. 

Dalla  esistenza  positiva  di  tante  città  per  varii  se^ 
coli  nello  spazio  oggi  noto  col  nome  di  Campagna  di 
fioma  deducesi  che  la  malignità  dell'aria  allora,  o  non 
esisteva  aCEàtto,  o  cèrtamente  nota  era  codi  intensa,  come 
Oggi  si  crede.  Ma  neppur  nuova  è  la  idea  della  insalu- 
brità  dell'aria  intomo  a  Roma:  certamente  era  un  fatto 
stabilito  negli  ultimi  tempi  della  republica  e  sotto  di 
Augusto,  quando  cioè  la  popolazione  primitiva  era  scomr 
parsa,  ed  ancora  le  ville  de'  grandi  popolate  da  un  inn 
menso  numero  di  schiavi  non  erano  succedute  alle  cit- 
tà de'  Siculi,  degli  Aborigeni,  e  de'  Latini.  Impemocchd 
Cicerone  de  Repultlica  lib,  IL  e.  YL  considerando  lo  sta*» 
to.  delle  cose,  come  lo  vedeva  a'suoi  di,  facendo  l'elogio 
di  fiomolo,  che  avea  scelto  il  Palatino  per  fondarvi  la 
città  dice:  hcvmque  dekj^U  et  fofUibue  abundatUem  et  in 
MEGioNE  PESTiiENTX  SAW9KEM:  cotUè  efUm  suni  qui  quum 
perfianiur  ipsi,  tufn  ndferurU  umbram  vattSme  Cosi  Livio 
lib.  VII.  e.  XXXYIIL  narrando  l'ammutinamento  del  pre* 
sidio  romano  di  Gapua,  avvenuto  l'anno  di  Roma  413^ 
fra  te  loro  qncrele  pone  ancor  questa:  se    mUùanda  fe^ 

$08,  IN  PESTILENTE  JTQUS  ARIDO  CIRCA  UrBEM  SOLO 

luctari  au$  in  Urbe  ineideniem  tabem  erescentem  in  dies  fé* 
noris  pati?  Questi  due  passi  sono  chiari  per  dimostrare 
che  alla  epoca  del  gran  cangiamento  del  governo  di  Ro* 
ma  di  republicano  in.  monarchico  l'aria  del  circondario 
era  presso  a  poco  quale  è  ne'tempi  nostri.  Strabene  pò* 
steriore  ai  due  scrittori  sovraindicati,  poiché  scrisse  sot- 
to Tiberio  indica  già  un  miglioramento  nell'aria  dei  La« 
zio,  poiché  lib.  y.  e.  III.  §.  5.  restringe  la  insalubrità  a  po- 
chi luoghi  della  maremma  ne'dintomi  di  Ardea,  di  An- 
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ao,  e  delle  Paludi  Pontine.  Ma  d  da  notarsi  che  il  re- 
gno lungo  e  pacifico  di  Angusto,  il  cangiamento  degli 
«si,  la  tendenza  generale  alla  quiete,,  ai  comodi,  alla  mol- 
lezza, sacceduta  alle  passioni  ed  alle  agitazioni  politiche 
non  solo  coprirono  le  campagne  latine  di  yille  sontuose 
popolate  da  migliaia  di  schiavi;  ma  fecero  tornare  in  yi- 
gore  ancora  parecchie  città  antiche  del  circondario  di  Ro- 
ma, come  Boville,  Labico,  Gabii,  Fidene,  e  Ycii,  e  per 
ooosegaenza  l'aria  direnne  migliore  a  segno  che  nel  più 
forte  della  stagione  esliya,  e  ne'principii  dell'autunnale, 
oggi  tanto  perniciosi,  i  cesari,  ed  i  grandi  dimoravano  nel- 
le loro  ville  suburbane  senza  alcun  rischio.  E  di  tal  ri- 
fiorimento della  campagna  romana  durante  il  perìodo  dei 
tre  aecoU  che  passarono  fira  Augusto  e  Costantino  fan 
prova  le  grandi  rovine  superstiti  e  le  scoperte  fatte  da 
tre  secoli  a  questa  parte  di  monumenti  di  ogni  genere 
rinvenuti,  sia  fra  quei  ruderi,  sia  fralle  vestigia  delle 
città  sovraindicate. 

Notai  di  sopra  che  Romolo  divise  le  terre  ai  citta- 
dini  classificati  in  tre  tribù,  che  per  testimonianza  con- 
corde degli  scrittori  antichi  latini  e  greci,  furono  desi- 
gnate co'nomi  di  Ranmensi,  Tiziensi,  e  Lucori.  Le  con- 
foiste  fatte  da  Tallo,  da  Anco,  e  da  Tarquinio  Prisco 
crebbero  il  patrimonio  publico,  e  duplicarono  la  popola- 
sione  di  Romas  quindi  questo  re  duplicò  il  numero  delle 
teibù  lasciate  da  Romolo,  ne  conservò  i  nomi,  e  distin- 
se le  aggiunte  dalle  primitive  co'titoli,  di  novi  e  veteres, 
cioè  RamMtues  novi^  Bamvenses  veteres,  Titienses  novi.  Ti- 
iienses  veteres,  e  Luceres  novi,  Luceres  veteres.  Servio  Tul- 
lio suo  successore  nella  gran  riforma,  che  apportò  alle 
istituzioni  del  goVcmo  di  Roma,  divise  i  cittadini  in  abi- 
tanti di  Roma,  che  chiamò  urbani  ed  abitanti  del  circon- 
dario che  chiamò  rustici:  riparti  i  primi  in  quattro  tribù 
che  appellò  co'nomi  delle  contrade  principali  che  com^ 
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prendevano,  cioè  Snbnrana»  Esqoilina,  Collina  e  Palati-* 
na:  circa  però  il  numero  delle  tribù  rustiche  da  lui  sta- 
bilite non  Tanno  di  accordo  gli  antichi  scrittori:  sembra 
che  il  numero  di  XYII  sia  eccessivo,  e  certamente  da 
questo  va  esclusa  la  Claudia,  che  è  noto  per  la  testimo- 
nianza concorde  degli  antichi  scrittori  non  essersi  forma- 
ta se  non  dopo  la  venuta  della  famiglia  di  questo  nome 
in  Roma,  cioè  dopo  la  espulsione  de  Ve.  Se  in  tanta  lon- 
tananza di  tempi,  e  scarsezza  di  lumi  è  lecito  esporre 
una  opinione,  panni  che  come  quattro  furono  le  tribù 
urbane,  quattro  pure  fossero  le  rustiche  ed  il  nome  di  que- 
ste si  ha  nella  Romilia,  che  occupava  tutte  le  terre  sul- 
la sponda  destra  del  fiume  conquistate  da  Romolo  sopra 
i  Yeienti,  nella  Lemonia  che  possedeva  le  terre  conqui- 
state sui  Latini  al  sud  e  sud-est  di  Roma:  nella  Pupinia 
che  comprendeva  quelle  fra  rAniene  e  Tuscolo  fuori 
de'territorì,  di  questa  città,  di  Labicum,  e  di  Gabii:  e 
nella  Crustumina  che  avea  le  terre  conquistate  da  Tar- 
quinio  prisco  sopra  i  Latini  fra  TAniene  ed  il  Tevere. 
Queste  tribù  come  si  vede  traevano  nome  da  luoghi.  Le 
altre  che  si  assegnano  a  Servio  hanno  tutte  nome  da  fa- 
miglie, meno  una  cioè  la  Yeientina ,  che  direbbesi  cosi 
appellata  da  qualche  altra  parte  di  Territorio  preso  ai 
Yeienti,  e  sono  la  Fabia,  la  Grazia,  la  Menenia,  la  PolUa, 
la  Yeturìa,  la  Yoltinia,  la  Emilia,  la  Cornelia,  la  Papiria^ 
la  Sergia,  e  la  Galeria.  Ora  siccome  la  Claudia  ebbe  no- 
me dalla  gente ,  cosi  credo  che  anche  queste  venissero 
appellate  e  formate  colle  terre  possedute  dal  tronco  di 
queste  famiglie  diverse  a  misura  che  crebbero  in  poteiH 
za,  dopo  lo  stabilimento  della  republica.  Quello  però  che 
non  può  negarsi,  o  porsi  in  dubbio  è  che  alla  epoca  del- 
la presa  di  Roma  fatta  dai  Galli,  queste  tribù  erano  di 
già  stabilite,  poiché  Livio  lib.  YL  e.  Y.  dichiara  che  fi- 
no all^anno  367  di  Roma  erano  21  le  tribù,  cioè  quat- 
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tao  inbane  e  diciassette  rustiche.  In  qaell'  anno,  che  era 
il  secondo  dopo  la  rotta  data  ai  Galli,  ne  furono  aggiun* 
te  quattro,  formandole  colle  terre  conquistate  sopra  i  Ve- 
ienti,  i  Capenati,  ed  i  Falisci)  tutte  sulla  ripa  destra  del 
fiume,  che  vennero  denominate  Stellatina,  Tromentina,  Sa-^ 
Iiatìna,  ed  Amiense:  eaeqye ,  dice  Livio ,  mginti  quinqm 
trUmum  numerum  expUvere.  Quello  stesso  anno  si  comin- 
ciò a  trattare  della  divisione  delle  terre  pontine  nel  ter- 
ritorio volsco:  queste  furono  divise  l'anno  S98  dod  dopo 
30  anni,  e  costituirono  il  patrimonio  di  due  nuove  tribù 
aggiunte  in  quell'anno  cioè  la  Pontina,  e  la  Publilia;  Li- 
vio lib.  VH.  e  XV.  La  vittoria  definitiva  riportata  sopra 
k  lega  latina  Tanno  415  mise  a  disposizione  de'fiomani 
ima  parte  delle  terre  de'Tiburti  e  de'Prenestini  :  Tibur- 
$e$,  PramMifiique  agro  mulckUi  :  di  queste  formaronsi 
Tanno  424  due  nuove  tribù  la  Maecia  e  la  Scaptia:  Li- 
vio lib.  Vili.  e.  XIV.  e  XVII.  Le  terre  tolte  ai  Prìver- 
nati  Tanno  426,  e  TAgro  Falerno  dierono  causa  Tanno 
437  alla  formazione  di  due  nuove  tribù,  cioè  la  Ufen- 
tìna  dal  fiume  Ufente,  e  la  Falerìna  dal  Falerno:  Livio  lib. 
DL  e  XX.  L'anno  449  fu  intieramente  soggiogata  e  quasi 
distrutta  la  beUicosa  nazione  degli  Equi,  che  occupava 
la  riva  destra  dell'Amene  ed  i  gioghi  fra  questo  fiume 
ed  il  lago  Fucino:  dice  Livio  lib.  IX.  e.  XLVI.  che  in 
50  giorni  furono  prese,  ed  in  gran  parte  distrutte  ed 
incendiate  quarantuna  loro  città:  di  queste  terre  T  anno 
453  si  formarono  due  nuove  tribù:  T  Aniense  e  la  Te* 
reatina.  Finalmente  Tanno  che  segui  la  fine  della  prima 
guerra  punica ,  dod  il  512  di  Roma  le  terre  prose  ai 
Sabini  fin  dall'anno  463  furono  assegnate  a  due  nuove 
tribù  la  Quirina  e  la  Velina,  che  compierono  il  numero 
di  35,  cioè  31  rustiche  e  4  urbane,  numero  che  rimase 
sempre  Io  stesso  ad  eccerione  di  pochi  anni  dopo  la  guer* 
ra  sociale,  e  di  altre  momentanee  oscillazioni  sul  finire 


della  republica  e  sotto  qualche  imperadore,  aiooomo  ap- 
parisee  dagli  scrìUorì  antichi  e  dalle  lapidi. 

Or  tornando  allo  stato  delle  contrade  intomo  a  Roma, 
dal  qaale  questa  necessaria  digressione  ci  ha  alquanto 
distratti ,  sol  principio  del  secolo  IV.  della  era  volgare 
la  traslazione  dell'impero  fu  un  colpo  fatale  ed  irrepa- 
rabile al  ben  essere  di  queste  terre.  Quella  risoluzi<Mie 
di  Costantino  porto  seco  guai  inunensi  per  Roma  e  pel 
suo  distretto;  imperciocché  la  spogliò  di  popolazione  e 
di  ricchezze  ,  e  prep^  la  terribile  rovina  dell'  impero 
occidentale  che  fu  consumata  pel  quinto  secok.  Prelu* 
dio  di  questa  gran  catastrofe  furono  le  feroci  devasta- 
zioni di  Alarico  Tanno  409  e  di  Genserico  1'  anno  455. 
nelle  quali  le  campagne  intomo  a  Roma  furono  sacche^ 
giate  ed  incendiate.  Patetico  oltremodo  è  il  quadro  la^ 
sciatoci  da  Rutìlio  Numaziano  Jftm.  lib.  I,  v.  35  della 
prima  irruzione,  alla  quale  fu  presente,  confermato  dalla 
narrazione  che  ne  fa  lomande  De  Rebus  Gelidi  e  XXX* 
Estinto  l'impero  occidentale  l'anno  476,  la  Italia  e  spe- 
cialmente Roma  respirarono  alquanto  dopo  che  sali  sul 
tnmo  d'Italia  il  re  Teoderico*  Brevissimo  però  fu  quel 
sollievo,  poiché  accesasi  pochi  anni  dopo  la  sua  morte  la 
guerra  fra  i  Goti  ed  i  Greci,  la  campagna  di  Roma  fu 
messa  a  soqquadro  da  ambedue  gli  eserciti,  che  mentre 
erano  nemici  fra  loro ,  inimicissimi  furono  di  fatto  alle 
contrade ,  delle  quali  si  disputarono  acremente  per  20 
anni  il  dominio.  In  quella  lotta  micidiale  Roma  fu  espo- 
sta a  lunghi  assedii,  ad  assalti,  a  saccheggi,  ed  a  sman- 
tellamento, onde  rimase  quasi  deserta  e  più  deserte  an- 
cora ed  incolte  restarono  le  terre  che  la  circondano ,  e 
perciò  l'aria  tomo  ad  essere  insalubre,  steto  che  non  si 
é  mai  più  potuto  vincere,  perchè  mai  più  tante  popola-* 
zione  si  è  avute  da  potere  equilibrare  il  bisogno. 

Dopo  quella  epoca  negli  scrittori  e  ne'  documenti 


coQtemporanei  d  ha  una  nomendatura  in  uso  ne'  fondi 
rustici  de'oontonii  di  Roma  che  d'uopo  é  qui  rìoordaro 
a  sduarimeiito  di  ciò  che  si  osserva  nella  opera,  e  '  di 
qae*  docomeoti  medesimi.  U  fondo  semplice  di  ristretti 
confini  contìnuaya  come  ne'tempi  antecedenti  a  chiamar- 
si Fundifs:  l'aggregato  di  molti  di  questi  fondi  insieme 
miti  eosiitiuya  una  Mcusa:  e  più  masse  insieme  forma* 
ymio  un  Pairimomum.  Del  nome  di  Massa  in  questo  si- 
gnificato abbiamo  due  esempli  in  lapidi  pertinenti  al  se- 
colo IV  deU'era  volgare:  il  primo  è  la  iscrizione  onorai 
lìa  prenestina  della  statua  eretta  a  Postumio  GiuHand 
Tanno  385  della  era  volgare,  nella  quale  si  legge  come 
qod  personaggio  lasciò  al  comune  per  testamento,  del- 
la Massa  Prae$àesiinajCÌoè  de'fondi,  che  possedeva  nel  ter- 
ritorio prénestino,  la  Easa  Fvlgsrita,  in  questi  termini: 

ISTBR  GBTBRA  GFVIBUS  PIIAE  OMNIBUS  DARI  BOLO  EX  MAS- 
SA FRAS  KASAM  CVI  Y0CABT7LUM  EST  FULGERITA  EEGIONE 
GASP  TEBR  PBAB  ITAVT  AD  BISMORIAM  MSAM    FEA    SINGV-* 

uos  Ainros  sinb  dybio  golant  etc.  e  questa  lapide  si  con* 
ferva  nel  museo  Vaticano.  L'altro  esempio  si  ha  nella 
famosa  iscririone,  oggi  esistente  nella  Terra  di  Yicovaro 
^e  ricorda  la  bcassa  biandelana,  formata  di  fondi  esi- 
stenti, presso  il  pago  di  Mandela,  oggi  Bardella;  questa 
iscririone  si  riferisce  nel  tomo  primo  delia  opera  pag. 
S95.  Chiaro  è  pertanto  che  il  nome  di  Massa  in  questo 
senso  fino  dal  quarto  secolo  si  era  introdotto.  Quello  di 
Fatrimonimn  negli  scrittori  latini  de'  tempi  migliori  indica- 
va i  beni  ereditarli  patemi:  questo  nome  astratto  si  ap- 
plicò ai  fondi  stessi^  e  nella  moltipUcità  di  questi  na- 
cque la  distintone  dai  luoghi,  dove  erano  situati,  e  si 
dissero  perciò  il  patrimonio  tusculano  ec.  intendendo  no- 
tare i  fondi  in  que'territorii  esistenti.  Dal  secolo  VI  al 
IX  le  lapidi  di  s.  Gregorio  Magno  esistenti  in  s.  Paolo 
fuori  delle  mura,  e  nella  sagrestia  della  chiesa  de'ss.  Gio- 
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Tamii  e  Paolo,  qadla  di  Gregorio  II  nel  portico  di  s.  Pie* 
trOy  ed  i  regbtri  de'papi  conservati  da  Cencio  Camerario 
e  pubblicati  dal  Muratori  Ani.  hai.  Med.  Aev.  T.  Y.  mo* 
strano,  che  le  terre  intomo  a  Roma  distingneransi  in 
PATRUfONiYM  AppiAX,  che  Comprendeva  le  terre  a  dèstra 
deirAppia  fino  al  mare,  a  sinistra  fino  al  tramite  della 
ria  latina:  Patrimoniym  Labicaiisnse ,  che  estendevasi 
f ralle  vie  latina  e  prenestina:  Patrimonitm  ftBVRTnrvM 
che  comprendeva  tutto  lo  spano  Ara  la  via  prenestina  ed 
il  ^Tevere:  e  Patrimoniym  Tvscias  ,  che  prendeva  tutta 
la  riva  destra  del  Tevere.  Nel  Patrimonio  dell'Appia  si 
ricordano  ne*  documenti  testé  citati  la  Massa  Camusiù, 
Aquae  Sahiae,  Natviana,  Oeri»,  FanUiana,  Vidoriolae, 
Tr^^aHana,  CaiB$ariana,  Pantiana,  Steiana,  CUiana,  o  Si- 
liana,  e  Pauli.  Nel  Patrimonio  Labicano  le  Masse  Cai' 
oianaj  Yarwmana,  Silani,  FtsU,  GaUarum,  Porculis,  Al" 
giria,  Pontiana,  luniorum,  ed  Appiana.  Nel  TO>urtìno  VAI- 
Uana,  la  Sahinense  e  la  Furiana.  E  finalmente  in  quello 
detto  Patrimraium  Tusciae  la  Massa  CasieUiana.  Nella 
nomenclatura  delle  masse  e  de'fondi,  che  le  costituivano 
giova  osservare,  che  molte  terre  nel  secolo  YI.  VII.  Vili, 
e  IX.  ritenevano  i  nomi  degli  antichi  proprietarii,  che 
ricordano  le  famiglie  più  illustri  di  Roma  lìbera. 

Cessata  la  guerra  gotica  poco  tempo  di  respiro  ebbe 
il  circondario  di  Roma:  appena  compresso  il  dominio  di 
que'barbari  ne  sopraggiunse  un'altro  più  ferreo ,  quello 
de* Longobardi,  che  assai  più  feroci  de'Goli  ad  insinua- 
zione dell'eunuco  Narsete  penetrarono  l'anno  568  dal  can- 
to di  nord  est,  ingresso  sempre  fatale,  in  Italia,  occu- 
parono molte  regioni  della  parte  settentrionale  di  essa,  si 
sparsero  nella  Umbria  e  nella  Sabina,  e  Fanno  589  si 
presentarono  ne' contorni  di  Roma,  e  quindi  scorsero  la 
Italia  meridionale  fino  a  Reggio.  Quattro  anni  dopo  nel 
593,  condotti  da  ^gilolfo  loro  re  tornarono  ne'contomi 
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fi  Roma  e  oommisera  stragi  inaudite  descritte  da  s.  Gre- 
gocio  papa,  che  ne  fa  testimooio:  Viique  dice  qnel  santo 
dottore,  India  oMpiemm;  de$inteiae  urbe$,  evena  $imi  ea- 
itru,  iepopulaii  sunt  agri,  in  sclUudiMm  terra  redada  est* 
ÀHoe  m  coj^imtaUm  duci,  aUa$  detruneari,  alios  interfiei 
vUemuM.  Yeggasi  la  Omelia  YI.  del  libro  II.  in  Bxeehie- 
km.  E  Gonchiade  quel  libro  cosi:  Nemo  autem  me  re- 
jmJutndat  ti  post  home  locuHonem  ceaavero ,  quia  eicut  o- 
mne$  cemitis  noeirae  trOidaiianes  exereverutU.  Vndiqm  gìor 
dOt  drcumfim  sumus,  undigue  imminene  mortit  periculum 
timemue.  JJH  detrunealtie  ad  noe  mamkue  redeunt,  aia  eor 
ftkfi,  àm  iaterempti  ad  noe  nuneianiur.  lam  cagar  linguam 
eiexpoeitiom  retinere,  guia  taedet  animam  meam  vitae  meae. 
Boma  si  difese,  ed  il  re  barbaro  non  potò  eatrarri;  ma 
il  circondario  fa  messo  a  ferro  e  a  iaooo.  Lo  stesso  s. 
Gregorio  nella  lettera  scritta  a  Maarizio  l'anno  595  che 
è  la  XXXI  del  libro  lY  narra  che  in  quell'assedio  firalle 
altre  cose  lagrimeyoli  che  ebbe  a  sofinre  fa  yedere  i 
prigiooieri  romani  legati  pel  coÙo  come  cani  e  mandati 
a  Tendere  in  Francia  come  schiari:  Poit  hoc  plaga  graviar 
fitti  adventui  AgiUifi,  Ha  ut  oeulis  meit  eemerem  Bùmattoe 
mare  eanmn  tu  eoOie  fiaUbue  ligatoe,  quia  ad  Franeiam  dur 
eebantur  vemdet.  Passata  qaella  sdagora  i  contorni  di 
Boma  per  qaasi  mezzo  secolo  non  ebbero  a  soflBrìr  nao» 
ri  gaastì;  ma  nell'anno  741  il  re  Liutprando  li  mise  a 
ferro  e  a  faoco  siccome  ricavasi  dalle  lettere  di  papa 
Gregorio  III  a  Carlo  Martello  raccolte  dal  Labbè  CaneU. 
T.  YI.  Questa  deyastarione  fa  seguita  da  quelle  di  A'- 
stolfo  e  di  Desiderio,  in  cui  ebbe  fine  il  regno  deXon- 
gobardi  l'anno  774. 

A  risarcire  i  guasti  arrecati  da  queste  doTastazioni 
nd  suburbano  di  Boma  e  nel  suo  distretto  per  testimo- 
nianza di  Anastasio  Bibliotecario  e  del  Begistro  di  Cen- 
cio CameFariOy  i  papi  Zaccaria  ed  Adriano  L  ricorsero 
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allo  espediente  di  fonnare  de'naoyi  paghi  selnoo^  più 
opportuni,  che  chiamarono  Domu$  cuUae.  Di  queste  Ana* 
atasio  ricorda  quella  di  Laurentnm,  che  comprese  pure 
la  massa  Fonteiana,  e  qaella  di  s.  Cecilia  erette  da  Za^ 
caria;  era  la  prima  nel  territorio  di  Laorento  presso  Tor 
Vaianica  ed  il  mare,  e  la  seconda  soa  via  tiburtina  5. 
m.  distante  da  Roma:  e  queUe  di  Galena  10  m.  distante 
da  Roma  presso  s.  Rnfina,  di  Galena  12  m.  distante  da 
Roma  sulla  via  pcHrtuense  presso  Todienio  ponte  Galera, 
e  di  Galyisiano  al  XY.  m.  da  Roma  sulla  yìa  ardeatina^ 
cioè  presso  l'odierno  casale  della  Solfarata,  tutte  e  tre 
fonnate  da  Adriano  I. 

Allorché  Leone  III*  Tanno  800  ristabilì  l'impero  di 
occidente  in  persona  di  Carlo  Magno,  sembrara  che  Ro- 
ma ancora  ed  il  suo  contado  dovessero  risorgere,  ma  al 
contrario  terribile  fu  lo  stato  di  queste  contrade  ne'se* 
coli  IX.  e  X.  ed  XI.  Cominciarono  nel  secolo  IX.  i  gua* 
sii  de'Saraceni,  che  furono  grayissimi,  poiché  nell'anno 
828  annidatisi  nella  Sicilia,  la  conquistarono,  e  di  li  di* 
ressero  le  loro  scorrerie  sulle  spiagge  dltalia,  e  parti- 
colarmente sopra  quella  di  Roma  che  era  la  più  scoperta. 
Papa  Gregorio  lY.  Tanno  833  si  die  perciò  a  fabbricare 
una  nuova  città  presso  l'antica  Ostia  rimasta  deserta,  on- 
de guardare  il  corso  del  Tevere,  e  guarentire  Roma  da 
quella  parte  che  era  la  più  minacciata;  ma  vana  fu  que- 
sta previdenza  poiché  non  più  di  13  anni  dopo  risalirono 
il  corso  del  fiume  fino  alle  porte  di  Roma,  e  saccheggia- 
rono le  terre  dintonio,  e  specialmente  spogliarono  le  due 
insigni  basiliche  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  per  testimonianza 
degli  Annali  de'Franchi  Bertiniani,  MeUntts,  e  FuUenses, 
della  Cronaca  Cassinense  lib.  I.  e.  XXIX.  e  di  Anasta- 
sio Ribliotecario  scrittore  contemporaneo.  Si  sparsero  poi 
nel  distretto  e  commisero  ogni  sorta  di  orrori.  Era  al- 
lora papa  Sergio  U.  A  lui  successe  Leone  lY.  che  affi- 
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■e  d'impedire  nuovi  saccheggi)  e  profanazioni  della  Ba- 
nlica  Yaticana  la  cinse  di  mura  e  di  torri  l' anno  848; 
e  quanto  sano  consiglio  fosse  lo  dimostrò  il  fatto  che 
qae'barbari  comparvero  cm  osto  poderosa  sulla  spiaggia 
di  Ostia,  dove  furono  incontrati  dalle  navi  de'Napoleta- 
ù,  de^  Amalfitani,  e  de'Gaetani,  e  sopraggiunto  un  ven- 
to contrario  miseramente  perirono.  Il  recinto  intorno  al 
Vaticano  fu  compiuto  e  consagrato  Tanno  852  ed  Ana- 
stasio neUa  vita  di  Leone  lY.  ci  ha  conservato  la  descri- 
lioiie  delle  ceremonie  ehe  si  osservarono  in  tal  circo- 
stanza. In  quello  stesso  anno  il  papa,  cercò  di  rìp<^lare 
la  città  di  Porto,  e  nell'anno  seguente  edificò,  presso 
Centocelle  abbandonata,  oggi  Cinta  Vecchia,  la  dttà  di 
Leopdi.  Questi  fatti  dimostrano  quanta  fosse  la  cura  di 
quel  santo  papa  in  custodire  per  quanto  fosse  possibile 
contro  nuove 'devastazioni  il  circondario  di  Roma.  Mor- 
to Leone  cominciarono  que'tempi  di  anarchia  che  tormen- 
tanmo  per  tre  buoni  secoli  Boma  e  il  contado ,  e  fini- 
rono di  abbattere  ogni  apparenza  di  popolazione  nelle 
campagne,  e  per  conseguenza  anche  la  coltivazione  andò 
in  deperimento.  Frattanto  una  nuova  e  micidiale  scor- 
reria per  parte  de'Saraceni  devastò  i  c<mtomi  di  Roma, 
della  quale  un  quadro  quanto  mai  dir  si  può  luttuoso 
abbiamo  nelle  lettere  di  papa  Giovanni  Vili,  a  Carlo  il 
Calvo  imperadore  ed  a  Rosone  da  lui  lasciato  come  vi- 
ene in  Italia*  Frai  paesi  che  allora  più  so£Drirono,  furo- 
no quelli  posti  sulla  ripa  destra  del  Tevere  e  particolar- 
mente la  dtti  di  s.  Rufina  che  rimase  per  sempre  di- 
stratte, onde  la  sede  vescovile  venne  pochi  anni  dopo 
riunite  a  quella  di. Porto,  e  sulla  riva  sinistra  tutte  le 
terre  fra  il  Tevere  e  Y  Àniene ,  rimontando  i  barbari  il 
corso  di  questo  fiume  fino  al  di  sopra  di  Tivoli.  Quelle 
scorrerie  barbariche  continuavano  ancora  Fanno  880,  poi- 
ché Io  f  tesso  papa  Giovanni  Vm.  scrivea  al  re  Carlo  il 


Grosso  in  quell'anno:  Bpirt.  245:  che  sebbene  Tannata 
navale  de^Gred  avesse  disfatto  qaella  de^Saraceni,  i  bar- 
bari infestavano  talmente  i  contorni  di  Roma,  che  la  gen» 
te  non  osava  di  uscire  fuori  della  cittA:  e  nell'anno  se- 
guente 881  si  ha  una  lettera  anche  più  forte  dello  stes- 
so papa  che  ò  la  epistola  269,  ma  sempre  indamo.  Que- 
ste però  furono  le  ultime  devastarioni  commesse  da  quel- 
le orde  nel  distretto  di  Roma. 

Alle  rovine  de'Saraceni  tennero  ben  dappresso  quel- 
le continuate  delle  fanoni,  prima  de*conti  di  Tusculo,  po- 
scia de*Grescenzii;  quindi  le  scorrerie  feroci  de'Norman- 
ni|  ed  infine  le  terribili  gare  degrimperiali,  e  de'sost^ 
nitori  dell'autorità  pcmtifida,  gare  che  poscia  divennero 
pretesto  ai  potenti,  e  che  furcmo  come  troppo  continuate 
molto  più  middiali  delle  devastarioni  passi^giere  deÌMiv 
bari.  Nel  secolo  XI.  compariscono  i  Frangipani,  i  Pier- 
leoni,  ed  i  Corsi,  che  con  vario  pretesto,  ora  sostenito- 
ri, ora  nemid  della  potestà  papale,  sempre  intenti  ad  ao- 
ciescere  il  loro  potere  facendosi  guerra  accanita  misero 
a  soqquadro  le  terre.  Questo  stato  permanoite  di  guerra 
dvile  portò  necessariamente  la  costrurione  di  castelli  e  di 
Torri  a  difesa  deUe  terre:  e  di  queste  molte  ne  riman- 
gono sparse  nell'agro  romano,  come  pure  molti  castelli 
smantellati  veggcnusi  ancora  qua  e  là  ne' campi.  La  co- 
strurione di  questi  punti  fortificati  non  è  certamente  an- 
teriore al  prindpio  del  secolo  XIII  meno  poche  eccezio- 
ni, che  possono  ascriversi  al  finire  del  secolo  anteceden- 
te, ed  alcune  che  appartengono  al  secolo  XIV.  La  mas- 
sima parte  e  quari  totalità  appartiene  al  secolo  XUI. 
quando  i  Conti,  i  Savelli,  i  Colonna,  gli  Annibaldi ,  gli 
Orsini,  ed  i  Caetani  si  disputarono  con  accanimento  la 
supremazia  del  potere.  Quelle  torri  e  que'casteUi,  catira^ 
erano  abitati  dalle  genti  assoldate,  e  dai  feudatarii  di 
quelle  famiglie,  alle  quali  appartenevano,  in  tutte  le  sta- 
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pom  ddTaiiiio,  quindi  sembra  che  nel  seeolo  UH  questa 
cnaa  di  deaerazione  da  un  canto,  fu  daU^altro  principio  di 
i^opdameiito,  e  per  consegaenxa  di  miglioramento  qaanto 
alla  salubrità  dell'aria  ed  all'agricoltiira.  Quanto  ai  castelli 
il  reggono  sparsi  in  tatta  la  contrada,  e  particolarmente  in 
quelle  parti  che  oggi  sono  rigaardate  come  particolare 
meate  malsane.  E  sulla  sponda  destra  del  fiume  riman- 
gono le  vestigia  di  quello  detto  il  Sasso,  Castel  Ginlia- 
M^  Castel  Campanile,  Castel  di  Giudo,  Buccèa,  Porca- 
reedo.  Pietra  Pertusa ,  e  Malborghetto  :  e  sulla  sinistra 
ai  tracciano  ancora  quelli  di  Capo  di  Boye,  Fiorano,  Ca- 
atdfaiceia,  Sayello,  s.  Pietro  in  Formis ,  Conca,  s.  Gen- 
naro, Borgfaetto,  la  Molara,  Castel  dell'Osa,  Lunghezza, 
Castell^  Arcione,  Monte  Gentile,  Castel  Giubileo,  e  Mar* 
dgliana. 

Il  secolo  XIY.  vide  la  traslazione  ed  il  ritomo  del- 
la residenza  papale  da  Roma  ad  Avignone  e  d'Avignone 
a  Koma;  quel  periodo  di  oltre  70  anni  fu  terribile:  l'a- 
narchia permanente  ridusse  la  popolazione  di  Roma  stes- 
sa a  17  m.  abitanti,  che  è  quanto  dire  mancò  ogni  mez- 
xo  alla  coltivazione.  Era  ritornata  appena  la  sede  ponti- 
ficia in  Roma,  quando  scoppiò  lo  scisma  terribile  di  oc- 
cidente ,  accompagnato  da  tutti  i  guai  delle  gare  civili 
delle  guerre,  delle  invasioni,  nelle  quali  anche  dopo  ter- 
minato lo  scisma  si  passò  con  piccioli  intervalli  tutto  il 
secolo  XT.  Allora  l'ambizione  di  re  Ladislao,  le  scorre- 
rie di  Braccio,  di  Piccinino,  Fortebraccio,  e  Sforza,  l'ac- 
canimento de'Colonnesi  e  degli  Orsini,  gli  sforzi  di  Eu- 
genio lY.  per  domare  i  primi,  e  d'Innocenzo  Vili,  per 
eomprimere  i  secondi,  empierono  di  rovine  i  dintorni  di 
Roma,  che  soltanto  cominciarono  a  respirare  dopo  la  ca- 
duta dei  Borgia  sul  principio  del  secolo  XYI:  fu  in  tali 
fizjoni,  che  sparirono  un  dopo  l'altro  i  castelli  ricordati 
di  sopra,  ed  eretti  generalmente  nel  secolo  ^XUI.  Se  le 
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core  beneficile  di  Giulio  II,  e  Leone  X  fossero  state  se- 
guite da  tempi  tranquilli  non  dubito,  die  sotto  altro  aspet- 
to le  campagne  romane  avrebbero  in  gran  parte  riacqui- 
stato lo  splendore  (HrìfflitiTOy  giaediè  si  yidero  allora  ga- 
reggiare d'impegno  i  grandi  in  eriggere  tìUo  e  casini  in- 
tomo a  Roma;  ma  questo  principio  di  risorgimento  fii 
soffocato  dalla  disastrosa  guerra  di  Clemente  VII.  co'Cìo- 
lonnesi  seguita  dal  terribile  sacco  delle  orde  boibonidke 
dell'anno  1527,  le  cui  conseguenze  furono  per  molti  an- 
ni risentite.  E  da  quella  epoca  fino  a  noi,  malgrado  tutti 
grincoraggimenti  e  tutte  le  cure  de'papi,  onde  pronmo- 
vere  l'agricoltura,  ed  accrescere  la  popohrione  delle  cauH 
pagne,  queste  rimangono  nello  stato  in  die  tanti  seodi 
di  rovina  le  bau  posto. 
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Stilate  della  popolazione  dcUa  Italia  centrale  e  spe-» 
dalmente  deljatini)  del  quafe  ho  a  Inngo  parlato  nel  Di- 
scorso Preliminare:  esto  ebbe  origino  dalla  prinùtiva  e- 
migrazione  degli  Oenotrii,  la  quale  si  fuse  in  qaeHa  po- 
pdaiione  dbsemìnata  antecedentemente  dagli  Umbri,  ehe 
si  rioooosce  dispersa  sopra  tutta  la  si^erficie  del  paese 
posda  occupato  dagli  Etrusci,  Sabini,  Piceni,  e  Latini,  e 
dalle  loro  randfikarioni.  ... 

ACQVA  ACETOSA 

Nome  comune  a  due  acque  acidule  presso  Roma  e' 
etamnicato  alla  contrada  attinente.  La  sorgente  della  pri- 
ma é  presso  la  ripa  sinistra  del  Tevere  ,•  ebrea  due  mi^ 
glia  distante  da  Roma  non  lungi  dal  ponte  Molle*  Essa 
Tenne  conosciuta  la  prima  volta  verso  la  metà  del  seco- 
lo XYI.  siccome  narra  Andrea  Bacd,  medico  celebre  di* 
quel  tempo ,  ebe  ne  inserì  la  notizia  nel  discorso  cbe 
pubblicò  sulle  acque  Albule  l'anno  1567,  e  nel  libro  Yì 
della  sua  bella  opera  de  l%enm$.  La  impressióne  cbe  fa 
al  palato  le  fece  dare  il  nome  cbe  porta.  Paolo  Y  ordì* 
nò  nell*  anno  1613  cbe  venisse  esaminata  dai  fisici ,  ed 
essendo  stata  riconosciuta  per  salubre  e  medicinale  fu 
adattata  all'uso  pubblico  e  particolarmente  trovata  gio- 


a 

Teyole  nelle  afiTerioni  delle  retu,  dello  stomaco,  della  udì-- 
za  e  del  fegato,  siocome  si  legge  neUa  iscriiione  iyi  ap* 
posta* 

E  perciò  nella  primayera  avanzata  e  neUa  sfate  yi 
concorrono  gli  abitanti  di  Roma  per  profittarne,  e  si  spac- 
cia ancora  per  la  dttà  entro  fiascbL  Essendo  perù  yio* 
lenta  nell'operare  e  micidiale  nella  inazione  ya  usata  con 
molta  cautela  a  seconda  della  disposizione  naturale ,  e 
della  prescrizione  del  medico* 

L'acqua  sgorga  da  tre  bocche  artificiali  in  una  spe- 
cie di.  esdedra  curyilinea  che  papa  Alessandro  TD.  fece 
eriggere  con  architettura  del  Bernini  l'anno  1661  e  che 
yenne  ristaurata  dai  papi  Qemente  XI.  e  Ho  VII* 

A  questo  fonte  conduce  direttamente  da  Bonoa  una 
strada  che  diverge  a  destra  della  via  flaminia  circa  un 
mezzo  miglio  fuori  di  porta  del  Popolo  nella  cointmda 
deoinnìnata  Papa  Giulio:  passa  dinanzi  la  villa  magnifica 
di  Giulio  in  insigne  lavoro  del  Tignola,  ed  entra  sotto 
il  fornice  che  serve  di  tramite  alle  due  parti  di  quella 
villa,  e  che  suol  cUamarsi  l'Arco  Oscuro,  e  di  là  a  tra- 
verso vigne  giunge  a  questa  sorgente.  Da  questo  luogo 
seguendo  la  ri|[Mt  del   Tevere  si. va  a  simstra  al  ponto 

Molle:  a  .destra  dopo  na  miglio  si  raggiunge  il  confiuente 
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dell'  Astiene  ^nel.  Tev^rf ,  e  plesso  di  esso  il  sito  di  An- 
temne»  il  ponte. e  la;  yia;  salari^  e  di  li  dal  ponto  Sala- 
ria U  ewipp  di  l^attaglia  di  Tulio  Ostilio,  e  la  distrutta 
(^ti,  di  ìFidOTe. , .  ;  . 
,.;>  V^tra  contrada,  di  questo  nome  di  ÀjCQUA  ACS» 
T^S4>,^  fuori  di  porta  s.  Paolo  per  la  strada  diArdea 
qbrca.6  miglia  lontano  da  Roma.  Anche  essa  trae  mmie 
éf  fip'i(c<pia  minerale  più  acre  ancora  della  precedente^ 
laiche;  ^ssa  fu  conosciute  dal  Baccio  che  la  descrisse  neUa 
opera  de  Thertnis  lib.  lY.  e  più  di  recento  dal  Massimi» 
Il  Bacci  dopo  avere  indicate  le  scorgenti  delle  Tire  Fon- 
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ìmiBy  doè  le  AMpie  Salvie,  soggiunge:  hitr  plùres  auUm, 
fnoe  màem  x>ia  tt  é  dtxirit  ei  a  simstris  nascuntur  variae 
fuolitatis  aquae,  noHsiimae  iam  ae  fanUliarissimae  quibui- 
dam  fadae  $uni  acidae  quaedatn  qua$  ai  mediam  planiciem 
kami  hnge  a  praedicta  via  hostiensi  erumputU.  Sapore  enim 
«MfU  primo  semu  mere  acido ,  quamquam  is  gmUUu  fere 
ip$o  evameieit* 

E  da  quest'acqua  ha  nome  il  tenimento  che  ne  ha 
la  sorgente,  il  qnale  insieme  colla  pedica  attinente,  det- 
ta pare  di  Acqna  Acetosa,  appartiene  alle  monache  dette 
èb*  ss.  Dommco  e  Sbto:  c<mfina  con  le  tenute .  de'  prati 
di  Ter  di  Valle,  Toiracdo,  Mostacdano,  Yallerano,  Tor 
Pagnotta,  Massima,  CasaferrateUa,  e  YalcHetta:  e  com- 
pf^mde  drca  mbhia  285 ,  tutte  destinate  a  pasdpascolo 
di  bestisme  grosso. 

Questa  tenuta  é  solcata  da  un  riro,  che  ha  le  sue 
soaturigini  sotto  Botille:  raccoglie  li  scoli  de'yasti  teni- 
menti  di  Fakoguauo,  Castdlueda ,  Tor  Pagnotta ,  Gasai 
Giudio  e  VaHetunelio:  e  d<^.ayer  trarersata  la  strada 
moderna  di  Ardea  cade  nel  rito  Albano  dopo  10.  m.  di 
eofso.  Questo  iìto  dke  è  senqire  alimentato  di  acque  » 
anche  nel  colmo  della  state,  Tiene  designato  col  nome  di 
Bio  Pekoso,  del  quale  si  ha  memcnia  fin  dall'anno  905 
della  mfu-  volgare  :  allora  lo  comunicara  a  questo  fondo 
madeaimo,  che  oggi  si  chiama  di  Acqua  Acetosa,  siccome 
ricarasi  da  una  tetta  di  pBftL  Sergio  HI.  riportata  dal 
MariM  ne'  Papiri  DipUmatìDi  p.  30  ed  «sistimte  ancora 
nelParchitio  deHe.  monache  de'  ss.  Domenico  e  Sisto.  II. 

> 

rifo  ebbe  tal  nome  dal  corrare  che  fa  {ier  un)  letto  di* 
lara ,  che  è.  una!  dirsonaiione  della .  oorrente  uscita  dal 
cratere  di  Rocca  di  Papa^  la.^pude  ha£ne  in  questa  te-, 
mata,  e  fotntaoe  sridi  per  le  strÉdch  di  Berna.  .  . 

Una  strada  campestre  tracdatA  sHll'aadamento  di  un 
dirertioolo  antico  conduce  da  questo  casale  a  qusUo  di 
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Ceeeldgaola,  e  per  esso  alla  Tia  ardealiM  antica^  limo»-' 

tendo  sempre  per  3  miglia  il  corso  del  Rio  Fettoao. 

àquae  albulae-solfàtàra 

Sulla  via  iiburtina,  poco  più  dtre  il  XIII  miglia 
fuori  della  porta  s.  Lorenzo,  e  circa  il  XIV  fuori  deMa 
antica  porta  Esquilina,  traversasi  un  canale  artificiale  di 
aequa  sulfurea  di  colore  cilestre  tendente  al  bianco,  sca- 
vato Tanno  1549  dal  card.  Ippolito  D*Este  governatore 
di  Tivoli,  onde  disseccare  tutta  questa  pianura  cbe  essa 
avea  coperto.  Quest'acqua  deriva  da  tre  laghi  carea  mi 
miglio  al  di  sopra,  o  poco  più,  che  sono  quelli  delle  acque 
Albule,  ricordate  da  Yitruvio,  Strabone,  Plinio,  Marziale, 
Svetonio,  e  Pausania,  e  che  davano  nome  ad  una  sta* 
zione  suHa  via  Tiburtina,  siccome  si  trae  daUa  Carta  Pen- 
tingeriana.  Yitruvio  lib.  VIIL  e.  3.  parlando  ddle  acque 
sulfuree  in  genere  allega  queste  per  esempio,  uU  m  ii^ 
bwrima  pia  flumen  JUbvUay  e  chiamandola  fiume,  ò  ddarOt 
che  si  trattava  di  acque  correnti,  e  che  peveiò  anche  al-' 
lora  oravi  un  canale  che  essendosi  ostmtto  nel  corso  dei 
secoli  die  orìgine  alTallagamento,  ed  al  nuovo  canale  del 
card.  l^^litOi  Lo  stesso  si  trae  da  Strabone  lib.  Y.  e 
IH.  S»  12 ,  dicendo  che  nella  pianura  •  attraversata  daU* 
Anione  scorrevano  le  acque  Albule  da  nx^te  sorgenti, 
fredde,  e  s|dubri  a  varie  malattie,  tanto  per  que'che  le 
bevevano,  die  per  Stuelli  che  vi  si  bagnavaiio.  E  eoneorde- 
mente  con  questo  geografo  Plmio  JKn.  JVbl.  4ib.  XXXL 
c.>  II.  §•  6.  scrìsse:  luxta  R&mam  Àlbula»  acfum  eubis- 
fitus  medmUur:  egdidu  hae.  Marziale  poi  lib.  L  ep.  XIIL 
designa.  \^  via  tihurtina  cpn  questa  stazionei 
Jtwr  ad  hereulU  geUoi  ffta  IVSmij»  mree$, 
•Canofite  sn^ibrttf  '  Jttula  fitmai  aptk. 
Svetonio  in  Aùgutlo  e  IiXXXII.  indica  dM  si  giudica* 
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Tttio  alili  pe'flufi  mnMiIssun;  di  in  JVSmma  e  XXXI,  ch€ 
nella  Casa  Aurea  A  aveanà  bagni  mi'quali  seorrerano  le 
aeqne  marine  e  le  albnk:  Mmeae  mairink  ei  àlitiUi  fluenr 
U$  aquis.  Pansania  lib.  lY.  e.  XXXY.  ne  descrive  il  ca- 
railere  dicendo,  die  entrando  a  bagnarsi  in  esse,  dapprin* 
iqiio  si  sente  nn  briyido,  ma  poco  dopo  sqpraggiunge  nn 
addo  molto  forte.  Quanto  alla  carta  Pentingeriana  é  da 
notarsi  che  per  equiyoco  del  trascrittore  fu  trasmutato 
il  num.  XIY.  in  XVI.  della  distanza  da  Roma,  poiché  di 
fitto  è  al  XIY  ni.  dalla  porta  EsqniUna,  che  si  trarmw 
il  canale;  e  die  la  strada  fosse  ralla  stessa  direzione  lo 
dimostra  il  rudere  di  nn  sepolcro  Mcora  esistente,  come 
pure  k  colonna  milliaria  eoi  numero  appunto  del  M.  XIY, 
6  cognomi  de'censori  M.  Plaurio  Lucano,  e  Tib.  CUndio 
Nmoio  ìtì  scoperta. 

Qnesfaofua  ha  come  altre  acque  sulfuree  la  pro- 
prietà di  petrificare,  e  sir.Humphry  Davy,  die  fece  su  td 
proposito  alcune  esperìenzet  dice  che  Tacqua  presa  dal- 
la parte  più  tranquiUa  del  lago,  ancordiè  dopo  Tenga  a- 
gitata  ed  eqpoeta  all'aria,  contiene  in  sduii<me  una  quan- 
tità di  gas  addo  carbonico  superiore  dd  suo  proprio  yo- 
hme,  con  una  piodolìssima  quantità  di  gas  idrogeno  sol- 
fiurato:  che  la  sua  temperatura  è  di  80  gradi  del  termo- 
metro di  Fàhreidieit}  e  che  particolarmente  è  propria  a 
nudrjre  i  Tegetabili,'poidié  le  rocce  di  trayertino  che  la 
droondano  sono  coperte  di  canne,  Ucheni,  conferve  j  ed 
altre  piante  aquatiche  ;  e  che ,  nello  atesso  tempo ,  che 
cresce  :la  Tegetaziene  .  si  yan  formando  cristallizzaiioni 
calcaree  in  ogni. parte  pter  reyàporarione  del  gas  addo 
carilKmico. 

La  lunf^zza  àel  canale  è  di  droa  due  mi|^t  esso 
procede  dal  hgo  maggiore  detto  deDe  Isole  Nsitanti ,  e 
là  doye  dMMica  nell'Aiiìene ,  fei. formano  picdole  escre- 
zioni» che  somigiiàniio  ai  copfi^i  sbgtioiio  a^llarsi  cour 
fatti  di  riyoU. 
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Si  é  iiolaU^  che  Slrabme  kikm  <èe  queste  aefne 
veniyaiio  da  nuilte  Bmrfftmtìi  fané  a*flaoi  tenipi  molti  la- 
titi «i  flaranno  Tcdnti;  oggi  però  per  le  petittcaiioai 
saccessiTe  e  per  i.<;r(>Ui  ayfetiali,  solo  ira  sono  ì.  laghi, 
uno  maggiore  ed  ò  quello  sownindiratOy  g^  altri  due  ni- 
Dori  chiamaiisi  di  s.  Gieraniiif  e  delle  Coioaadle«E  ciiv 
ce  il  ri«trìngimento  centìiiao  di  questi  laghi,  basti'ridet- 
tere» ebe  il  più  grande,  che  a'tenp  di Kircheravea  ca«a 
.  un  miglio  di  dreonferenza,  ogg^  appena  ne  conta  vm  ter- 
xo»,Il  nome  di  lago  delle  Isole  Natanti,  che  esso  poHa 
derida  dai  grumi  di  piante  aquatiche,  canne,. ec.,  dke:si 
faranno,  locmando  «ya-.superiBcie.,  e  jkA  a  pooo  a  poco 
•  preiidono  una  certa  ceosìstenzn,  At  fk  loro  assùsera 
l'aq^tlo  d'isole;,  che  spiiate  dal  yento,  nume  q«lr  e  là 
galleggiando,  finché  non  si  uniscono  alla  spenda  e  Jinuf- 
aniscono  cosi  la  cirooQfertaza  del  lago.  La  profondità  as- 
aegiBttta  a  questo  lago  è  dBi.170  pahni,  quella  del  bgodét- 
le  GofaNiaelle  230»  e  quella  dal  lago  di  s.  Qio^aani  180. 
Presso  questi  laghi  .alcuni  sidla  eeorta  del'  pasao  di 
un  ignorante  granunatico  de'tempi  bassi,  insertto  insieMe 
con  molti  altri  negli  scoli .  attribuiti  a  Servio  Àimrii.  Mk 
VII.  T.  82  e  seg.  collocaoso  1»  sede  dell'oracob  di  Fanno 
consultato  da  Latino  ,  secondo  VirgOio.  YedrMsi  «  su» 
luogo  neirartioolo  SOLFÀMATA  che  era  cirea  il  XIY- 
m.  sulla  ria  ardeatina  fira  Alba  e  Laurenio.  Sé  poro  si 
allontana  hi  sede  di  quel  primo  eracolo.da  queste  acque, 
non  può  affatto  mettersi  in  duUio  la  esillensa  di  fab- 
bricati magmfid  presso  di  esse  ad  uso  di  bagni)  i  quali 
se  non  Togliono  attrflbuini  ad .  Agi^pa ,  secondo  la  tra- 
dizione comune,  certamente  appartengono  a'suoi  tenqn , 
e  die  feissero  molto  riccamente  oriiati  ne  sbpo 'pnMra  le 
belle  colonne  di  Verde  antico  in  rinfaniitenei  saboto  XVI* 
attempi  ^  Paolo  W.  e  Gmlio  01  »  e  nel  aeoolo  passato. 
Due  iscrìiifNii  scoperta,  in^qneste  limnanie  indieaiio  la 
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ensteua  di  un  tempio  di  Cibele:  come, pure  piorepdde 
altre  il  colto  cl^  dagli  antichi  prestaraBÌ^  a  queste  mede* 
«ime  acqpie,  sotto  la  iatoqazione  di  AX3VI4S  e  di,  aqyis 

ALBYUS  SANGTISSniIS. 

n  radere  di  sepolcro  che  si  vede  a  sinistra  appena 
passato  il  ponticello  sopra  il  canale  di  qaeste  acque,  an- 
dando a  IìtoU  è  opera  de'tempi  imperiali,  .ma  non  con- 
serra,  che  il  nucleo.  La  colonna  milliarìa  ricordata  di  so- 
pra, col  nome  di  Marco  Plauzio  Lucano  censore  die  ori- 
gine alla  falsa  opinione,  che  questo  fosse  il  suo  sepolcro. 

ACQYA  BOLUCANTB 

Cosi  si  appella  una  tenuta  fuori  di  porta  Maggiore, 
che  .si  cestendo  a  i^tra  della. ria  prenestina  antica  2  ni-- 
1^  hmgi  da  Boma:  cmifina  colle  rigne  suburbfne,*  e. 
cdle  tenute  di  Tor  Sapienza ,  Quarticcinolo ,  e  prati,  di 
Tur  a.  Gioranni  :  e  comprende  44  r^bia  di.  terra ,  uu 
tempo  proprietà  de'fiocc^^uli  ed  oggi  del  Drago.  Il  ,suo 
nome  deriya  da  un'acqua  inq^pegnata  di  gas  idrogeno  fsel- 
Cnrato  die  la  traversa,  la  quale  nasce  presso  la  strada  di 
Frascati  a  sinistra  e  si  scarica  nell'Amene  nella  tenuta  di 
Pietra  Lata. 

ACQUA  FRBDDA 

Tenuta  fiacri  di  porta  s.  Pancrazio,  e  Gayalleggieri 
a  destra  della  ria  aurelia^  oggi  strada  di  GritaVecdiia 
4  m.  circa  lungi  da  Boma.  Appartiene  al  Gapiiolo  di  s. 
Pietro:  confina  colle,  rigaci  di  Boma,  coDa  ria  consolare 
e  colle  temute  di  Val  Canuta,  Maglianella,  Tonetla^  Casal 
della  Morte,  pedica  Teodoli  e  Porcarecoio:  comprende 
195  mbbia  dirise  ne'quarticciuali  di  MagUandla,  Monte 
dell'Arca,  le  Vigne,  la  Madonnefla,  la  Muracdmla,  e  nel 
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quarto  della  Torre.  Il  Mme  dato  a  questa  temita  derira 
dafla  firescheiza  dette  acqua  del  rivo  Magliana,  il  qoale 
ha  le  sorgenti  no*  dentami ,  ma  féori  de'snoi  oonfini ,  o 
riimisconsi  a  fonnaro  il  confine  fra  questa  tenuta  e  quetta 
della  MagtiMiella. 

■ 

AQYAE  SALVtAE  T.  TRE  FONTANE 


ACQUA  SANTA 


Nome  che  suol  darsi  aU'acqua  mineralei  acidubi  sul- 
fàrea,  ferruginosa,  la  quale  scorge  in  un  fondo  deH'ospe- 
dale  di  ss.  Sanetorum  drea  3.  m.  lungi  da  Roma  fra  la 
strada  postale  di  Napoli,  e  l'antica  via  appia.  Il  Nardìni 
propende  a  crederla  identica  col  Laeui  Simeiu$  e  col» 
Lacui  S<duiwri$  ricordati  da  Rufo  nella  descrisione  della 
prima  regione  di  Roma;  ma  supposto  pure  intatto  il  te- 
sto di  Rufo ,  questa  qmiione  non  può  in  modo  alcuno 
sostenersi  per  la  lontananza  fra  i  confini  di  qudla  regio- 
ne e  la  sorgente  di  queste  acque  che  ne  sono  almeno  8. 
m.  distanti.  Altri  anche  peggio  la  credettero  VAfifua  Mer^ 
curii  di  Ovidio,  da  quel  poeta  posta  Ticino  alla  porta  Ca- 
pena  alle  falde  del  Celio:  E$f  aqua  Mereurii  jwriae  pici- 
na  Capenae:  cioò  circa  4.  m.  più  indentro. 

Le  qualità  minerali  di  quest'acqua  furono  partico- 
larmente analizzate  dal  Moretti,  e  più  recentemente  dal 
Moricldni  :  e  la  esperienza  di  tre  secoli  l' ha  fritta  rieo^ 
noscere  come  specialmente  proficua  ne*  mdi  cutanei ,  in 
quello  della  pietra,  e  nette  ostruzioni  della  milza  e  dd 
fegato.  Sembra ,  che  ignota  fosse  agli  antichi  riguardo 
alle  sue  qualità  mediche ,  poiché  non  si  trova  ricordar- 
la in  akun  antico  scrittore  ;  dall*  altro  canto  gli  ayanà 
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di'  paYimenti  di  musaico  vedati  dal  Moretti  a  picdda  di- 
stanza delie  sOTgenti  mostrano ,  che  ivi  furoM  edifldi 
Be*temiH  antidiii  e  forse  bagni.  £  questa  opinione  tanto 
più  acquista  peso  che  lo  speco  dal  quale  l'acqua  tìcu 
fn<Mri  è  opera  antica  tagliata  nel  tufa.  Comunque  sia,  é 
certo  che  ogni  nRmoria*  se  n'era  pierduta,  quando  per  te- 
stimonianza del  Bacd,  orca  la  metà  del  secolo  XYL  la 
guarigione  fortuita  di  bestiami  ed  anche  di  qualche  con- 
tadino in  tanta  celebrili  la  fece  yenire,  che  nel  1567 , 
quelllnsigne  medico  non  esitò  a  dichiarare  nella  sua  ope- 
ra A  Thenm  p.  224.  tenersi  quest*  aequa  per  cosa  mi« 
raorfosa;.al  suo  credito  si  oppose  poco  éoipQ  il  Petroni 
medico  di  Gregorio  XIII.  neUa  opera  de  Vìdu  Roaumo» 
rttm  p.  53.  Allora  andò  descrescendo  la  fama  ;  ma  una 
gufiigione  avvenuta  nel  1616)  la  rimise  in  celebriti^  A6* 
come  ricavasi  dal  Iffiurtinelli  nella  Jtoma  ex  Eiknù»  tacra 
p.  37,  ed  allora  fu  per  la  prima  volta  chiamata  col  no- 
me che  ritiene;  ver$o  quidio  stesso  tempo  venneh>  eé&- 
ficati  i  bagni,  i  quali  furono  ristaurati  nel  1821.  Essi 
vennero  particolalrmeiiie  frequentati  dal  papa  Alessan- 
dro Tn  pel  suo  male  di  pietra,  e  dal  cardinale  Annibat- 
le  ddla  Ganga  poscia  papa  Leone  XH. 

L'edificio  non  ò  vasto;  ma  è  decentemente  tenuto, 
e  contiene  tutti  i  comodi-  necessarii  tìV  uso ,  al  quale  è 
destinato.  Due  strade  presso  a  poco  eguali  per  la  distan- 
za da  Boma,  ed  ambedue  canrozzabili  vi  condueono:  ^ueUa 
poetab  di  Napoli  che  lasdaai  a  destra  en«a  2.  Éàgia  e 
mezzo  fuori  di  porta  s.  Giovanni ,  ove  una  colonna  can 
iscrizione  serve  ad  indicare  tal  diverticolo:  l'altra  distac- 
casi drca  1.  miglio  e  mezzo  a  sinistra  dall'ap]^a  fuori  di 
porta  s.  Sebastiano,  e  dopo  avere  lambito  verso  il  sècon^ 
do  ÉugUo  il  circo  detto  volgarmente  di  Garacalla,  discen* 
de  akuft  poco,  e  raggiunge  a  «umtra'la  traversa  che  con-» 
dace  a  quest'acqua**' 


y 
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-  Uà*  altra  aoqaa  dello  stesso  nome  fo  da  Tiberio  Ar 
stalli  condotta  di  nuovo  in  Sambnci,  terra  del  distretto 
di  Tivoli,  Tanno  1654.,  e  particolarmente  distingnesT  per 
la  salubrità  e  per  la  leggerezza. 
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ACQUA  SONA,  B  CACClAREÌlA 

■  i  '  ■ 

Nome  di  una  tenuta  dell'Agro  Romano^  pertinenta 
ai  Cbigi  che  lo  ba  da  un  ruscello  ,  il  quale  ba  le  sue 
scaturigini  sopra  la  terra  di  Cesano  presso  la  Mérluzza 
a  sinistra  della  tia  cassia,  e  cbe  poscia  assùme  il  nome 
di  fiume  Galera  fralle  tenute  di  Fontignano  e  s.  Cecilia. 
Il  tenimento  di  Ac<{ua  Sona  è  a  sinistra  deSa  via  clau-^ 
dia^  ossia  strada  di  Bracciano,  circa  12.  m.  fuori  di  porta 
del  Popolo':  confina  colla  strada  suddetta  e  colle  tenute 
di  Casal  di  Galera ,  s.  Maria  in  Celsàno ,  Acquaviva  ^  e 
Monte  del  Forno.  Contiene  192.  rubbia  divise  ne'quàrti 
delia  Cacciarella,  delle  Cerque,  e  di  Acquasona. 
«        • 

ACQUA  TRAVBBSA 
TUTU  o  TUBU  AMNIS-llLLA  L.  VERI  CA£& 

nrivo  die  pcHTta  questo  nome,  oche  Io  ha  dato  ad 
un  fondo ,  venne  cosi  chiamato ,  perchò  traversa  la  via 
cassia  tre  miglia  drea  lungi  da  Roma,  come  la  flamima 
di  là  da  Tór  di  Quinto  orca  quattro  miglia  fuori  della 
porta  del  Vopolo.  Le  siie  scaturigini  principali,  e  jnù  pe- 
renni, sono  nelle  numeróse  lacìnie  della  macchia  detta  la 
Insugherata,  per  essere  coperta  di  alberi  di  sughero 
{pttrcus  stiier),  altre  ne  ha  pure  nel  tenimento  di  Buon 
Ricovero.  Le  quattro  migUa,  che  contansi  dalla  penta  «tr 
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taale  «oftispòndano  quasi  '  a  5  e  niezfa  dalla  porta  anti- 
ca iK  R<Miia  de!  rèdutò  fi  'Sertio ,  la  qaale  stava  stdlà 
peodioe  del  Cattipidogliòvoggi' denominata' là  salita  di 
Marftnrio,  prima  del  sepòkfo  ancora  esistente  di  Caio  Po- 
blicio  Bibulo,  dke  rimaH^a^'inoTi  di  essa. 

nto  Livio  ia>.  XXTI:  e.  XI  narrando  la  mossa,  che 
feoe-  Annibale  eontra  Roma  (l'amo  543-211  aranti  la  era 
volgare)  diee,  die  qnel  capitano  cartaginese  nel  ritirarsi 
portò  fl  eampo  al  fiume  Tana  o  secondo  altri  testi  To-^ 
ria  sèi  miglia  distante  dalla  città,  9ex  mUlia  passutm  ai 
uròe;  e  di  là  si  mòftsè  verso  il  luco  di  Feronia,  dove 
em.nn  tempio  negassimo,  che  fu  da  Ini  saccheggiato,  e 
demofito;  Sinbone  iOi.  ¥«  e.  II.  $.  9.  chiaramente  dice, 
die  fael*i6ia|do<  stava'  sotto  il  monte  Sbratte,  nel  terri- 
torio dei  Gapenafi:  e  lo 'stesso  conferma  S3io  Itàlico  lib, 
Xili.  V.  83.  e  seg.  ^  nan^ando  la  medesima  mossa: 

Sur  in  Agroi 
Divei  uU  ante  amnes  eolUur  Ferania  luco 
iSt  mcèr^kumeM  ftmàlia  nmei  CàpeMu^ 

Oneste  leilimoiliaaÉer'dim^Kstrmio  ad  evidenza,  che 
Annibale  per  andare  a  saccheggiare  quel  tempio  tenne, 
nel  nitìnrii  Ida  Roma,  ì»  via  •  Aanftiia,  presso  là  qnalé 
quello  trovavasi,  e  per  ediisegaciua^be  il'fiunùceHo  T^zpa 
evA  avUa  ma  destra  del  fiume  Tevere  nella  direzione  di 
quel  tempio  distante  da  Roma  droa*  39  miglia.  D^aiirón- 
de  il  Tevere  non  poteva*  passarsi  pmso  Roma,  se  non 
sul  Bontà  Ifulvio-,  il  quale  a  quella  epòca  di  già  esisteva, 
imperaóoehé  lo  stesso  Livio  libJ  XXVIL  e.  LI.  ne  fa  men- 
21000  nel*  vìlerire  Tanno  547  {Aòè  soli  4  anni  dopo  la 
«oorrem  di  Amubale)  la  vitteria  riportata  da  Claudio  Ne- 
rone e  liaio  SàlinatM»  stil  Metano.  Questo  storico  ivi 
■metra,  come  tutto  il  popolo  ^  Roma  corse  ài  foHaad 
ìncatttfare  i  tre  fegati,  Aé  ne  portavano  hi  nuova, '^  Mid^ 
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vhm  U9que  Poftftffli: .  allora  p<srtanto  il  ponte  eaiatetd)  e 
d'altronde,  la  via  lastricata  da  Flamimo  antecedentenieiite 
M  sarebbe  una  {uroTa.  Ora  esistendo  nn  ponte,  perdio 
Annibale  ayrebbe  tonato  un'altra  strada  e  passato  il  fi»- 
me  a  guazzo,  jiii  sopra,  cfm*  pericobi,  ritardo,  e  disUglo 
granssimo,  mentre  il  fiume  pel  fatto .  de'teinporali,  ayre- 
nuti  ne'giomi  antecedenti,  doyea  essere  più  gonfio  ed  im* 
praticabile  del  solito?  tanto  più  trattandosi  di  un'esercito 
composto  in  gran  parte  di  oaralleria,  e  carico  di  spof^t 
frutto  delle  depredazioni  continuate,  che,  seguendo  la  ?ia 
latina,  area  fatto  da  Gapua  fino  a  Roma  ?  Ma ,  se  quo* 
8ie  ragioni  non  eontincono,  per  determinare,  dw  il  Tuia 
influisse  nel  Tevere  dal  cantei  deU!Etruria,  e  non  datt'op* 
posto,  terrà  ogni  dubbio  SiUo  Italico^  il  fuale;  émoA* 
vendo  lo  stesso  fatto  di  Annibale  lib.  XUI*  v:  4.  e  segL 
dice  che  pose  il  campo,  dove  il  Tum  tacitamente  nkesoé 
le  acque  nelle  onde  tosche  del  Tevere: 

Ciukra  locat,  nMa  lósdsn^.  ubi  gramina  rgsa 

Tutia  deduca  tenuem  «ms  nomtns  ritmm. 
Et  tacite  TVSCIS  iàglorim  adfluii  ^/ndU.    , 

caratteri  che  perfettamente  si  accordano  col  iriv»  ili  '  È^ 
cqpia  Traversa,  dove  questo  influisce  nel  Teirore*  E  vi  si 
accorda  pure  la  località  tutta  adatta  per  porvi  un  campO| 
e  la  distanza  di  circa  un  giorno  di  marcia  da  Lueus  Fe^ 
rouae,  colle  descrizioni  di  Livio  e  di  .Silio. 

Ed  osservando  attentamentoi  la  topografia  si  conoaee 
quanto  peso  debba  darsi  all'autorità  degli  scrittori  sevrat 
lodatL  Livio  dice,  ehe  Annibale,  venuto  contro  Berna,  pò* 
se  il  campo  di  là  dalL'Amene,  e  che  passò  ripetutamene- 
te  quel  fiume,  per  attaccare  la  città  dal  4»nto  di  porta 
Collina,  che  é  quanto  dire  dal  canto  della  porta  Salaria 
odierna:  che  i  Àomani,  condotti  da  Ful^^  ri  attendarono 
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fuori  della  porta  Esquiina,  che  è  qmnto  dire  ne'diiitonii 
della  pwta  8.  Lorenzo  di  oggi;  ragion  Tuole  di  credere, 
che  i  Cartaginesi  si  fossero  accampati  di  là  deUa  porla 
Salaria  die  è  nella  direzione  della  porta  GoUina,  o  di  là 
dal  ponte  Nomentano,  che  è  pure  nella  stessa  direzione 
non  mai  dal  canto  di  ponte  Mammolo^  perchè  troppo  di* 
stante,  man  atto  il  terreno  ad  un  accampamento  ed  in 
opposizione  col  testo  di  Livio;  ma  ogni  dnbbio  su  tal 
priqposito  Tiene  dileguato  da  Silio  che  apertamente  nel  li- 
bro XIL  y.  538  e  seg.  dichiara,  ayere  Annibale  posto  il 
campo  là  doye  l'Aniene  tranquillo  si  mesce  col  Teyere, 
e  perciò  ne'prati  di  ponte  Salario. 

qua  ierpii  ImUer  «ncfis 

Ad  genitorem  Amo  labens  me  murmura  Thybrim. 
e  yedendo  di  non  poterla  prendere,  e  temendo  di  perdei 
re  Tesercito  per  qualche  insorgimento  generale  delle  po- 
polazioni yicinc,  rìsoliosi  a  partire,  e  volendo  dall'altro 
canto  rifarsi  delle  spese  della  spedirione,  adito,  che  esi- 
steva lungo  il  Tevere  solla  riva  destra  un  tempio  ric- 
chissimo ,  si  volse  ad  eqpilario ,  e  nel  primo  giorno  ae- 
campossi  sul  Tozia,  dove  pervenne  seguendo  la  riva  si- 
nistra del  fiume,  e  passando  questo  sul  ponte  Mulvio;  e 
la  opportunità  del  sito  per  porvi  il  campo  poteva  averla 
studiata  mentre  stava  attendato  fra  TAniene  e  Fidale. 

Inoltre  la  parola  TYTIA  ò  tutta  pretta  etnisca,  leg- 
gendosi in  una  iscrizione  chiusina  riportata  dal  Lanzi  nel 
t<Hno  IL  p.  354  che  la  traduce  per  Titìa:  e  Tt^^pure, 
o  Tua  nomavansi  que'palombi  selvatici,  encomiati  da  Isi- 
doro per  la  castità,  de*  quali  servivansi  nel  prendere  gli 
augurii,  scienza  tutta  etrusca  :  e  di  là  traevano  nome  i 
Sodàks  Tua,  secondo  Yanrone  de  Lingua  Laiina  lib:  Y. 
e-  XY. 

Ora  tornando  ad  Acqua  Traversa,  don4^  .queste  rir- 
fercbe  ini  hanno  alquanta  distratto,  ho  detto  in  principio, 
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cbe  il  rivo  dà  par  Mme  ad  iin  fbiidO)  il  ^laale  fin*  da* 
primi  ami  del  secolo  XYII.  appartiene  alla,  famiglia  Bor* 
gkese,  e  che  confina  con  quelli  della  bisnghéralay  s.  Aga* 
la,  Inviolata,  e  Crescenza,  occupando  140  rubina  di  ter* 
reno  ingrato  e  maccbioso,  meno  alcuni  podi  prati.  In  e»- 
80  fin  dal  tempo  di  papa  Paolo  Y.  furono  fatte  noerche 
di  antichità,  ed  un  bel  busto  di  Lucio  Vero,  die  in  tale 
occasione  Tenne  alla  luce,  fò  credere,  che  in  questo  sito 
esi^ya  la  villa  di  quel  cesare ,  ricordata  da  GajÀtolino 
nella  sua  vita,  villa  che  fu  cosi  vicina  a  Roma,  e  sulla 
via  dodia,  o  cassia  (che  fino  all'  undecimo  miglio  erano 
la  stessa)  che  Marco  Aurelio  standovi  a  diporto  per  dn* 
que  giorni  vi  amministrò  continuamente  la  giustizia:  co- 
gnUiamiu$  eontinuii  apenm  dedii.  Le  scoperto  iyi  fatte 
nel  1650  £  una  Venere ,  e  di  un  condotto  di  piombo , 
largo  2  piedi  e  4  onde,  e  che  oltrepassò  40,  000  libre 
di  péso:  quelle  del  tempo  di  Clemente  X  fatte  drca  24 
anni  dopo^  di  nove  busti,  principalmente  appartenenti^agii 
Antonini,  o  di  varie  memorie  pertinenti  pure  a  loro,  di 
«n^ermeraclida  di  bd  lavoro,  di  una  statua  muliebre  se* 
denie ,  e  di  una  testa  di  M.  Aurelio:  quella  successiva 
de'  due  magnifid  busti  colossali  di  M.  Aurelio  e  Lucio 
Tero  trovati  nel  primo  periodo  del  secolo  scorso  :  e  fi- 
nalmente quella  delle  colonne  di  alabastro,  e  di  altri  mo- 
numenti, che  sul  finire  dello  stesso' secolo  fece  il  prind- 
pe  Marcantonio  Borghese ,  accrescono  tal  peso  a  questa 
opinione,  che  diviene  quasi  un  fatto. 

La  memoria  più  antica  della  denonnnazione  attuale 
del  rivo,  e  del  fondo,  che  io  abbia  rmvenuto,  è  quella, 
che  si  legge  nella  bolla  di  Onorio  IH  data  ai  25  febbraio 
1217,  nella  quale  confermando  i  beni  ai  pp.  del  Riscat- 
to del  convento  di  s.  Tommaso  in  Formis  sul  monte  Ce- 
lio nomìnansi  ;  Posseàsionés  cwnturre  et  àlm  peritnentiii 
Ms,  uH  (Ucitur  Àqua  Travena:  e  di  tal  torre  poche  ve- 


15 

9tìp9i  eostrttte  di  opeìra  dài^adiieste  rimàBero  fino  a  quet- 
sti  ultiiiii  tomiif  presso  la  oaleria. 

ACQUAVrVA 

Tenimento  che  uniU)  a  quelli  di  s.  Croce ,  Torre 
l^accata^  Porcareodna,  e  s.  Nicola  costituisce  mi  fonda 
di  robbia  1199  portinente  fino  al  1558  agli  Orsini  ;  ìa 
quell'almo  Paolo  Giordano  lo  yendette  e  passò  poscia  npl 
secolo  aeguente  ai  Borghese.  É  posto  a  sinistra  della  via 
cassia  e  della  yia  Claudia  7  miglia  circa  lungi  da  Boma^ 
fuori  della  porta  del  Popolo.  Confina  colle  tenute  di  Jtfonte 
Mariola,  Monte  Maria,  Monte  del  Forno,  Caociarella,  Ca-. 
slellucciai  Luchina,  Mazzalupo,  Porcarcccina ,  e  Buccèa» 
e  colle  suddette  due  rie.  cassia  e  Claudia.  É  diviso  ne* 
quarti  della  Vigna,  dd  Gasale,  del  Mascherone,  del  Por- 
tone, di  Piansacooccia)  Monte  del  Forno,  s.  Croce,  Tor 
Spaccata,  della  Casetta,  dol.Cerqueto,  o  della  Cerasa, 
Annessa  a  questo  tenimento  A  la  prima  stazione  postalo 
sulla  via  cassia,  denominata  la  Storta.  F.  LA  STORTA 
9  migUa  ed  un  quarto  fuori  della  porta  del  Popolo*  . . 

ACQUEDOTTI 

Il  tra,tto  dc*contomi  di  Boma  compreso  nella:  Carta, 
alla  quale  questo  scrìtto  serve  d'illostra^ipnc,  ò  solcato 
ed  attraversato  dagli  acquedotti,  che  i  Bomani,  con  tanta 
spesa  tracciarono,  e  che  i  moderni  hanno  in  parto  rist^u- 
rato.  La  utilità,  la  magnificenza,  ed  il  dispendio  di  tali 
lavori  tuta  proprìijde'Bomani,  eccitò  la  meraviglia  degli 
antichi  medesimi.  Dionisio,  che  fu  contemporaneo,  alla  co^ 
struzione  destre  che  vennero  edificati  a'tompi  di  Augusto 
e  che  uniti  ai  quattro  antecedentemente  edificati  costi- 
tuivano i  sette  acquedotti,  che  venivano  allora  in.  .{toma, 
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in  ijuesta  goÌM  si  esprime  nel  ìQl  IH»  e.  LXYVL*  lo  per^ 
tanio  ndU  tre  più  magnifiche  coitruzhni  di  Roma,  dalk  qu9r 
li  apparisce  la  grandezza  del  comando,  pongo  gii  acquedoUi, 
U  lastricar  delle  vie,  ed  U  lavoro  delle  cloache,  non  badando 
soltanto  aUa  tUHitd,  di  che  parlerà  a  suo  ten^j  ma  àUa 
profusione  dette  spése.  Strabonc  lib.  V*  e.  IIL  §•  8.  dèscri- 
tendo  le  magnificenze  di  Roma  dice  che  i  Bomam  jhtot- 
yidero  a  qaelle  fabbriche  delle  quali  i  Greci  eran  priri, 
eioà  alle  rie,  agli  acquedotti  ed  alle  cloache:  e  tanta  sog- 
giunge,  è  Vaequa  introdotta  in  Roma  per  mezzo  de'eondoUii 
che  fiumi  scorrono  per  la  città  e  per  le  cloache,  ricévendola 
ogni  casa,  ed  avendo  motti  zampiUi  e  fontane,  delle  quali  gran 
cura  ebbe  Marco  Agrippa,  che  ornò  don  mcXH  altri  doni  la 
eOtà.  Plinio  HlH.  Nat.  lib.  XXXVI.  e.  XV.  §.  XXIV.  ma- 
gnificando particolarmente  Tacquedotto  del  pretore  Quinto 
Marcio  Re,  e  queDo  di  Claudio,  dice  che  Agrippa  nella 
sua  edilità  fece  700  fontane  yersanti,  105  salienti,   130 
castelli  di  drrisione,  molti  de*qua!i  magnifici;  che  adomò 
queste  opere  con  trecento  statue  di  bronzo,  o  di  marmo 
e  con  quattrocento  colonne  pure  di  marmo,  e  tutto  ciò 
entro  lo  spazio  di  un'  anno:  ed  apri  170  bagni  gratuiti. 
Frontino,  che  fu  curatore  delle  acque  sotto  Nerya  e  Tra- 
jano,  e  che  ha  lasciato  un  aureo  trattato  sugli  Acque- 
dotti dopo  arer  descritto  partitamente  ad  uno  ad  uno  i 
nòve  che  yenivano  in  Roma,  non  può  a  meno  di  escla- 
mare: Tot  aquarum  tam  multò  necessariis  molAus  pyrami^ 
des  tiddicet  otiosas  compares  aut  eetera  inertia  sed  fama 
celebrata  opera  Graecorum.  Magnifica  è  pure  la  descrìzio* 
ne,  che  ne  fece  Rutilio  Numaziano  circa  Tanno  417  della 
era  yolgare,  cioè  otto  anni  dopo  il  primo  sacco  di  R<Hna: 
Affi.  lib.  I.  y.  97  e  seg. 

Quid  loquar  oMo  pendentes  fornice  rivos 
Qua  vix  imbriferas  totteret  Iris  aptae  ? 

Hos  potius  dicas  crevisse  in  sidera  montes, 


Toh  g^Htem  €hweiq  InudiU  cpu$. 
Buere^pia  tui$  cmidùniwr^fiumtiujk  mum    :   ; 

Cammmm^  Mo8  eeUà  iamcra  Uscubl 
E  Casriodoro  sotto  il  ve  Teodorioo,  sol  principio  del  sth 
sto  seooloi  nel  conunettere  a  nome  del  re  la  cnra  degli 
acquedotti  Var.  Uv.  VII.  e.  TI.  con  quel  suo  stile  enfatieo 
eosl  si  esprime:  tu  fcrmii  autem  romanis  uirunque  ftaitr 
é^fmun  €9t  %U  fabrieà  $it  mirabilia  et  aquarum  MÌbAriku 
wkiigularii.  Quod  enim  Uhto  fltmma  quasi  eon$irueii»  mtm^ 
Ijhis  peréuemUur,  naturaìes  creda»  aheoe  eoUdUaieè  $axo^ 
rrnuu  qmando  taniui  inqf^us  fmiùde  M  taeeuUs  firmiier 
fOhtU  sueUneri.  Cacati  nHmte$flett$mqueetAmun$imeatu^ 
iamnOmn  dÌ8$ipa$UM  ti  opue  ^h»d  vetèrim  non- éesiruihtr 
si  mdmiria  iugragùnie.  iertetur.  Ora  i  Romani  per  441 
anni  secondo  Frontino  §•  4*  si  oontenburonù  dell'uso  delle 
aeqoe^  die  traevano  dal  Terere,  dai  poczi,  e  dalle  sor- 
genti di  Boma:  Jh  mute  eandiiaper  uumo»  CCCCJUtat^ 
Uimi  fuermU  BomanU  nsu  aquarum,  quas  ani  ex  TtSen'j» 
«Mi  eà  puieie^  aui  ex  fimMui  hanriebant.  Ed  aggiunge  ^ 
die  la  memoria  delle  sorgenti  si  conseryara  ed  era  .id 
Yuerasione,  alhidendo  alle  feste  fontinali ,  che  si  cele* 
bravano  ai  13  di  ottobre ,  secondo  i  caiendarii  anticfai  ; 
alla  pcHTta  Fcmtinale  »  che  era  sulla  falda  .  del  Cefio^  ^^ 
al  Casmifm  FinUinkrum^  o  FtnUinaUum^  doive  la  festa  si 
cdchrara»  nella  odierna  yilla  Fonseca;,  e  ndle  vigne  adi8e 
centi»  jneoòDie  bo  dimostrato  ndla  mia  '  o^f  a  delle  Mwra 
4i  RunOf  ed  in  quella  delle  AntichUà  di  Rama  Tom.  I; 
E  Cicerone  nel  tiatfato  de  RepuUiea  hbAL  e  Yl.  lodaih 
do  Bomolo  per  aver  fondata,  là  città  sul  monte  Palatino 
dice:  hcumqu»  ddegit  et  pmUbue  ahundamUm,  et  in  regiam 
peeiOenti  'eabérem :  coOes  enm  eimt,  qui  qitùm^ferftantur 
^ni  ium  aiftrumt  umòrtaim.  toSAtii,  L' accseseilàenta  pei^ 
delia  popeisizions  fii  ^cafusa-  déUa  inaoiBefensè  ddlé  fcmti» 
e  r  acqoa  8<tepre  torbida  del  Tevere  eitfgevn^  «kia  •  ^wa 
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per  depurarla  }\  laonde  Appio  Ckadio  il  Cieo^,  essendo 
censore  insieme  con  Gaio  piansio  sopvànnoniiiiato  Veno- 
ce  per  le  rinyeniite  yene  ddi^acqna^  costnuse  il  primo 
acquedotto)  che  fii  perciò  detto  dell'  acqua  Appiisi*  Yeg* 
gansi  LìtìdIìI).  IX.  c.  XXIX.  c  Frontino  §«  5.  Dopoipiella 
epoca. ne; furono  i  successii^mcntc  eosthiiti  molti  altri, 
secondo  ,raunieuto  deHa  popolazione,  «ò  lo  .straripaniénlo 
dol  lusso.  Dc'primi  noyè  d  lia  conservata  h  memoria  o 
la.  cronologia  Frontino  soyrallodatò,  cioè  TA^^a  condottaf 
oome  si  disse  rsmiMi  441,  rAnieno,  poscia  8opntmw)mata 
Tecetdf ,  .condotta  ratino  À^f  lu  ^arda  condotta:  ^r  anno 
6Q8y>Ja,  Tepnla  Taimo  627,  ^la. Giulia  ranno  7199. la  Yert 
^ée  l'«RnoM733,*rAl9Ìetina  quasi  conteiiipóVaBeamentet 
é:ftnalBfento..la;CIàudÌ2l,  e  FAniene.  Nuoya  TaUBO  769. 
Stioècssiydinonle  allvo  ne-  farono  condotte, >  d»lte>  quafi 
altri  scrittori  è  monniicnti  antichi'  d  liannd  'oonserrata 
la<  mbàìòriaJ  ^E  primicraipente .  Trajand  icondosse  'la  'Tn^ 
jàna^  l' amko  di  Roma.  863,  ossia  ItO  doUa  era  yalgàre^ 
di  che  sì  CDnseiira<  là  memoria  sqlle  medaglie  ed  in  lon 
làpide  scoperta  Fanno  1830:  Settimio  Seyero  la  Seycria« 
usi '«circa  Fanno  i  di  Rotna  956,.  o  203  deHa  era  Tolgaro: 
Càraioaila  :FAnhimniàna  9  anni. dopo,  e  di  essa  oltre  Fepi^ 
lego  M  Vittore  e  della  Notizia  si  ha  memoria  nella  iscri^ 
■ioDjB  biella  porta,  s.  Lorenzo:  Alessandro  Seyero  F  Alea» 
saildrinn.  Verso  Fanno  di  Roma  979,  225  dtsHa  era  yòl« 
gare  per  uso  delle  sue  terme,  siccome  •  leggesi  nella  sua 
?tita iscritta. da  Lampridio  e.  XXVr  e  finaknente  FAlgeUi* 
jiiana: condotta,  inii Roma,  o.da  Diodaiisnò,  o  da  Costane 
lÌMfc  tlTegganai  gK  àirliooU.  separati  di  ciasci|no'  di  questi 
«cquedottio ...       V     '  .  ;    '  * 

•t«  ..  .%^«ato.^qUAUQnttci  acqvie'ii^eniymio  .peto  >.ciaia&<  set 
{Nun^tir  in';RjMna:  ri  t4Sinpb'di\Gìuatimami  nel  pri9io\perim|a 
iol  VI  isebolo ideila  era  ytalgare  fier  téstiiMiiiaÉi^  ^rPr^ 
copio .;. fium'a. iGo^ù». lihl  Llc.iXVf  élbrfkè yi4ife.litta^ 
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gKò  non  tanto  per  frirar  Eomii  detrae^;  giacché  il  Tevere 
ne  poterà  sempn  foniire^  oome  pi^re  le  sorgenti  ed  i  poz« 
lì,  qoanto  per  interrompere  le  manifaCture»  aBe  qtialì  ser« 
Tivano  ed  impedire  la  maoiiiazione  dol  grano*-  Dopo  quel- 
la rovina'  e  le  sudcessive  '  deTastazioni,  alle  quali  Roma 
andò  soggetta  e  lo  spepólamonio,  che  di  necessità  segui, 
sembra,  ehe  dappiiticipio  que'che  doanuayano  in  Boma 
ti  content^aseoro  soltanto  di  risarcire  qnélfi  acquedotti^ 
die  erano  di'  stretta  necessità,  e  di  minore  di^ndio,  co* 
me  qneUo  dell'  Appia^  che  è  ricordato  dall'  anonimo  dd 
MabiUon:  deU'Antoninittia^  die  diceiiasi  Jatia  e  corrotta-* 
mrate  Jopia  e  Jobia  per  qualche  ristaura  ^ande  di  Dia« 
desiano,  che  assmse  qnd  sopraumome  ed  ò  menzionata 
da  Anastasio-  Bibliotecario  nella  Tita  di  Adriano  L  e  dal* 
l*AÉommo  soTnfiodato.  suo  contemporaneo;  deHa  Claudia 
die  designaTisi  col  nome  di  Lateranense  nel  secolo  XII. 
perché  trarersaTa  quella  regione:  della  Tergine,  che  nni- 
ca  si  msMtenne  sempre  con  corso  perenne ,  malgrado  le 
dilamazioiQ,  e  l'abbandono  dell'acquedotto:  e^  della  Tra^ 
jana  pia. nota  ed  nome  di  Sabatina,  dal  lago  ora  detib 
di  Bracdamo',  ddlé  cui  vicinanze  derivara.  E  se  ri  ec- 
cettui la  Vergine,  tutte  queste  acque  ancQra  erano  smar- 
rite'nd  secdo  XIV,  in  che  la  popolazione  di  Boma  ri- 
atietta  a  circa  17,000  abitanti,  per  tale  mancanza,  e  per 
le  Tessazioni  de'  baroni  ^  che  aréTano  occupato  i  hio^ 
più  dti  e  più  forti,  si  ridusse  nella  pianura,  doVe  posda 
ampiainente  si  distese.  Boma  moderna,  che  certamente 
porta  il  vantò  sopra  tutte  le  dtre  dttà  per  l'abbondan- 
za, e  b  salubrità  delleiracque,  e  per  la  magnificenza  deUe 
finitime ,  non  è  oggi  fornita  che   da  tre  acquedotti ,  da 
quello  ddla  Tergme  risianrato  in  gran  parte  da  Pio  lY, 
dall'  Aiessanddno ,  rifiddiricato  ed'accresckito  di  nuove 
sorgenti  da  Sisto  Vt  e  dal  IVajano  ripristinato  da  Pao- 
lo V  :  queste  tre  acque  designami  co'momi  volgari  di 


IVeTi,  Fdice,  e  P«ola.  Teggasi  gli  ortìcoli  fitpettiiri.  £ 
qui  è  da  nolani,  ciie  queste  tre  aoqae  freUe  anticbe  e- 
rane  pel  volume  di  secondo  ordine. 

Dorante  la  repnblica  gli  acquedotti  fiurono  general* 
mente  sotto  la  soryoglianza  de'  censori ,  come  le  yie  ed 
altre  opere  pubbliche.  Infatti  Tacqaa  Appia  fu  condotta 
dal  censore  Appio  Claudio  il  Cieco,  TAniene  Tecchia  yen* 
ne  allogate  dal  censore  Manio-  Curio  Dentato ,  e  la  Te- 
pula  dai  censori  Gneo  Seryilìo  Copione  e  Ludo  Casrio 
Longino  Rarilla.  E  giustissiino  fu  quel  divisamente,  pm- 
ehé  ai  censori  era  affidate  la  cura  d'invigilare  sqnra  tutto 
dò  9  die  conduceva  al  bene  essore  dello  ateto  si  nella 
parte  economica ,  come  nella  morale.  Che  se  trovasi  in 
Frontino  essere  stete  condotte  la  Marda  dal  pretore  Q« 
Marcio  Be,  tale  eccedono  si  spiega  fadknente  licordan- 
dody  che  nell'anno  608  in  che  fu  dato  l'incarico  dej^ 
acquedotti  a  quel  pretore ,  non  vi  erano  censori.  NeHo 
adogfiménto  della  repubUioa,  «dlorché  pure  maacaróno  i 
censori*  Augusto  incaricò  di  tale  offido  Marco  Vqisanio 
Agrq>pa  che  era  edile,  ed  egli  Io  riteime  fino  atta  sua 
morte,  sec(mdo  Frontino  §.  98.  Considerando  quanto  fos- 
se importante  per  Roma  tale  cura.  Augusto,  nel  riordi- 
uamento  delle  cose ,  creò  Y  offido  di  un  curatore  delle 
aeque>  ed  il  primo  sodto  a  tal  carica  fu  il  celebre  Mts- 
Dàla  Corvino  l'anno  di  Roma'  741,.  13  avanti  la  era  voK 
:gare.  Frontino  §.  102  d  ha  conservato  la  note  de'cura- 
4ori>  che  dopo  Messala  lo  procedettero^  Riponendo  la  data 
4^»' «eonsoli ,  sotto  li  q^iali  finrono  prescdtL  Primo  dopo 
Messala  l'anno  764  di  Roma  con^Nirìsce  C.  Atteso  Capi- 
tone: nd  774  T.  Arrio  Rufo:  nel  775  M.  Cocoeio  Nerva: 
,1^  785  C.  Ottavio  Lenate  :  nd  789  M.  Poraio  Catone» 
e  dopo  di. Itti  A.  Didìo  Gallo:  noli' anno.. 800  Cneo  Do- 
mino Afro:  neU'811  L.  Calpundo  Pisene:  ndl'814  C.  Pe- 
tronio Turpiliand:  neU'.815  P.  Mario  :  nell'  817  Fonteio 
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Agrippa:  tiell'819  Albio  Cfisffn  iiell*  822  Pompeo  Silv»- 
WK  neir824  T.  Amplio  Flaviano:  iieU'825  AciUo  Atiola: 
e  finalmente  neir848  corrispondente  all'anno  94  della  era 
Tolgare  Sesto  Giulio  Frontino.  I  nomi  di  parecchi  altri 
earatori  delle  acque  si  traggono  da  yàrie  isciìxioni^  che 
si  leggono  nelle  raccolte  di  Gmtero  p.  CLXXYIIL  n.  6. 
CGCLXXXI.  n.  1.  &  Doni  p.   176.  Gndio  p.  XCIX  n. 
1.  CXXV.  n.  6.  e  Muratosi  p.  MLIII.  n.  1.  Da  questi 
monumenti  apparisce  che  sotto  Adriano  fu  curatore  dette 
acque  A.  Gabinio  Pr»co:  die  sotto  Settimio  Scirro  fu 
Ludo  Celio  Rufo  :  die   Balbino  Massimo  console  sotto 
Caracalla  Tanno  966  di  Boma^  o  213  della  era  tolgare 
ebbe  questo  ofiicìo:  che  Caio  e  Ludo  Cesonii  rolteaEsero 
sotto  Alessandro  Screro  :  e  di  poco  posteriori  a  questo 
ultinio  furono  C.  Nasennio  flfarcello   Seniore ,  e  Ludo 
Elio  El?ìo'  Dionisio.  I  personaggi  finqul  nominati  furono 
In  gran  parte  insigniti  dell*  onore  consolare ,  e  di  attvb 
magistralure;  quindi  sllorchè  Diodeiiano  pretèse  di  rioi^ 
dinaro  llmperio  che  da  ogni  parte  cadeva  in  «ciò  che  n 
fiferiya  dranmnnistrazione  intema,  die  il  nome  di  Conr 
ndareà  Àquarum  a  quelli  che  Augusto  area  modestamente 
appellato  Curaiora,  E  di  quiesti  Comk^a^  due  iscrizioni 
di  Gbrutero  p.  LIIII.  n.  6.  DCCCLIX.  7.  d  ricordano  i 
nomi.  Tale  a  dire  di  M.  Aurelio  Paconio  e  Tito  Flano 
Postumio  lisìano ,  che  fu  consde  V  anno  901  detta  era 
Ydgare,  ossia  1055  di  Boma.  Ed  in  una  del  IfuratMi 
p.  DCCII.  2.  si  ricorda  un*  altro  consolare,  doò  Quinto 
Flavio  Mésio  Egnazio  Lolliano,  che  appartiene  allo  stesso 
tenqio.  I  cangiamenti  soprarrenuti  nell*  anumnistrazimie 
•deU*impero  occidentale ,  net  secolo  Y.  della  era  relgare 
•Insibnnàrono  il  titolo  di  Curator  Aqmarum  in  quello  :di 
Comii  Farmarumf  dccome  si  trae  da  Cassiodoro  allegato 
-di  sopra. 

Ndi' epilogo  di  Vittore  sì  nominano  30  acque,  ma 
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fra  questo  l'Ercalanea  nominata  im  Frontino,  doye  par- 
la della  Vergine  é  sparia,  come  pure  la  Damnata,  par* 
did  non  vennero  in  Roma:  la  Cemlea  fu  parte  della  CÌ9^ 
ndia:  TAnnia  poi,  rAurelia,  e  la  Giminia  forse  furono 
sorgenti  particolari.  Dimenticando  poi  l'Anicne  Vecchia, 
e  rAuione  Nnoya  fa  della  Traiana  e  della  Sabatina,  del- 
la SotUmiana  e  della  Sereriana  quattro  acque  ditcrse 
inentre  in  fiondo  non  erano  che  due«  Impenaocchè  d'ai* 
tronde  ò  certo  che  quattordici  erano  gli  acquedotti,  sio- 
còme  fa  notato  di  sopra.  L'epilogo  della  Notizia  indicn 
le  tre  acque  nominate  poc'anzi;  cioè  rAsnia,  TAurelia  é 
k  Gninia,  fa  dell'Alsia  e  della  Alsietina  due  acque  di* 
T^rae,  come  pure  della  Giulia  e  dell'Augusta,  che  appel* 
la  Augostea:  inserisce  anche  esso  h  Damnaia  e  TErcu* 
lea  che  non  tenivano  in  Boma:  all'Alsieima  aggiunge  Se^ 
4nut,  e(»Tuzione  evidente  de'copisti:  e  non  nomina  le  due 
Anieni,  né  TAlgenziana*  Questo  disordine  mostra  qual 
ixàiot  debba  brri  di  quelli  epiloghi,  compilati  probdbit- 
mento  da  qualche  mano  ignorante  del  secolo  XIII,  o  XIV. 
Dai  cnratorì  delle  acque  d^ndévano  i  seni,  cfao 
aveano  cilra  degli  acquedotti,  i  quali,  secondo  Frontino 
€.  GXVI.  e  seg.  appelIavÀnsi  col  nome  di  FamiUa^  e  di* 
.videvansi  in  famiUa  publka,  e  famiUa  Cauorisi  i  primi 
erano  a  carico  dell'erario,  gli  altri  a  carico  dell'impera- 
dore;;la  prima  di  queste  classi  era  più  antiiiA  e  fu  quel- 
k'  lasciata,  da  Agrìppa  ad  Augusto  e  da  questo  messa  a 
«diapo^i^ione  del  pubblico:  essa  era  composta  di  240  in- 
'dfvìduL  L'altra  fu  stabilita  da  Claudio  allorché  portò  in 
Boma  le  acque  Claudia  ed  Anione  nuova,  ed  era  cane 
posta. di  460  persone,  così  che  700  individui  a  tem- 
pi £  Fronìtìno  erano  addetti  continuamente  al  servigio 
degli  acquedotti.  Questi  suddivìdevansi  in  vOUci^  che  noi 
diremo  i  custodi  delle  fistole,  casUBarii  che  aveano  cu- 
ra dei  castelli  di  divisione,  ctfcii«^ofef,  corrispondenti  ai 
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oMiri  goftrdiaiii,  nltaf^'  che  areano  cura  di  rom]ficre  ci 
riacoomodare  il  pavimento  delle  yie  per  uso  degli  acque- 
ioUtà^  iectorei  che  boi  diremno  stuccatori,  aquarii  corri- 
spendenti  ai  fontanieri,  pìumbarii,  e  fMnàoarii^  che  erano 
i  nostri  stagnari,  sirudores  che  corrispondono  ai  nostri 
muratori,  ec.  La  famUia  puòUea  secondo  Frontino  ora  pa- 
gata daU'erario  colle  rendite,  che  si  traevano  dagli  adqne- 
dotti  stessi  e  che  asccnderano  a  250,000  sesterzi;  ossia 
6250  sca£  si  ripartivano  in  240  persone. 

E  quanto  ai  tidn  di  piombo,  '  essi  gettavano  le  lieuÉré 
sopra  tavolò  di  .marmo,  e  qtaeste' battevano  solo  dàlia  par- 
te intena,  poiché  Fosterna  portava  soventi  iscrizioni  ìà*- 
dicanti  il  proprietario,  l'edifioio^  al  quale  andava  l'acqua*, 
ed  il  servo  die  area  fatto  il  condotto,  come  tuttodì  si 
▼ede  ne'tnbi  antichi  dio  si  scoprono:  e  per  esemplò  ri- 
urterò  la  epigrafe  trovata  Tanno  1742'  sopra,  un  tubò 
de'Castra  Praetoria,  dorè  tutte  e  tre  questo  circostanza 
veggonsi  unite:  giacché  alle  volte  non  v'è  che  il  nome  del 
proprietario,  ed  altre  queUo  solo  del  servo:  dioepertam- 
to  quella  epigrafe,  òggi  esistente  nel  musco  Kircheriaao: 

mP  .   CA£S  .  M   .   OPfiLU  •  SEVERI   .  UlCBim' .   ATG 
N .  OPEIXI   .  SKVERI  •  DUDVMBNIANI   .   CAJBS  .   PBmC  l  IV 

CASTRIS  .  PHAETORI 

TEBEKTÌVS  .  CASSASDEE  .  FSCIT 

Rivolgevano  poi  una'estrefmti  della  lastra  sopra  T  altra 
in  modo  da  dare  al  tubo  la  forma  di  una  pera  ,  e  sal- 
davano la  parte  sovrapposta  pure  con  piombo.  Le  chiavi, 
ed  i  regnatori 'erano  come  oggi  di  metallo,  ma  in  luqh 
Ipo  di  maniglia  aveano  un  «quadrante  ,  in  modo  che  oon 
potevano,  aprirsi  o  chiudere  se  non  da  chi  avea  la  con- 
Iro-chiave.  E  quanto  alh  distribuzione  delle  acque  que- 
sta non  era  sempre  perenne,  o  di  im'aoqua  sola  partioe- 
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lare;  impetxaocchd  il  Fabretti  de  Àfuù  ei  AjuaeéL  p.  144, 
riporta  un  brano  di  lapide  enstenCe  neirorto  del  Priorato 
rall*Ayentìno  che  d  nna  specie  di  registro  de'nomi  degli 
utenti,  del  numero  delle  acque  e  delle  oro  m  che  que- 
ste venirano  distribuite.  E  tale  intermissione  ,  e  diver- 
sità di  acque  servono  di  spiegazione ,  perchè  tanti  ser- 
batoi, o  cisterne  antiche  s'incontrino  ;  imperciocché  nou 
avendo  sempre  l'acqua  in  propria  disposizione  y  se  nelle 
ore  in  che  fluiva  non  si  usava,  si  raccoglieva  in  tali  ser- 
batoi per  fame  uso  ad  ora  opportuna* 

Della  spesa  che  costava  la  costruzione  degli  acque- 
dotti abbiamo  due  documenti.  Frontino  saUa.fede  di  Fé- 
nestella,  e.  VII,  dice  che  a  Q.  Mardo  fu  dal  senato  de- 
cretata la  somma  di  8  millioni  400,000  sesterri  pari  a 
210,000  scudi ,  somma  picdola ,  quando  si  considera  la 
immensità  del  lavcn^.  Plinio  poi  HiH.  Noi»  lib.  XXX.VI 
e.  XV.  §•  XXIY.  n.  10.  pariando  degli  acquedotti  della 
Claudia  e  dell' Anione  Nuova,  afferma  che  costarono  55 
milUoni  500,000  sesterzi;  doò  1  millione  387,500  scudi^ 
Or  riportandoci  agli  usi  di  que'tempi,  e  considerando  che 
la  massima  parte  degli  operai  erano  schiavi,  e  per  con- 
seguenza non  pagati,  potremo  calcolare  cosa  eosterebbero 
oggi  tali  lavori. 

AEFLIANUS  MONS 

MONTE  S.  ANGELO-MONTB  FUCCO. 

Il  Doni  Inscr.  AnHq.  Class.  I.  n.  121  riporta  una  la- 
pide da  lui  trovata  in  s,  Gregorio,  terra  sUaata  fra  Ti^ 
voli  e  Poli,  la  quale  mostra,  come  Lucio  Paqnedio  Fe- 
ste, appaltatore  delle  opere  si  dell'imperatore,  che  ^el 
pubblico,  rifece  il  t^oipio  diruto  della  dea  buona  Sant]3- 
sima  Celeste,  per  aver  col  suo  ajuto  terminato  l'acque- 
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dotto  dciracqoa  Glandia-Augasta  sotto  il  monte  Aefliano» 
essendo  console  l' imperador  Domiziano  Cesare  Angusto 
Germanico  per  la  XIY.  volla,  il  qointo  di  avanti  le  nono 
di  luglio,  cioè  il  3  luglio  dell'anno  88  della  era  vdgare: 
tale  iscrizione  fu  trascrìtta  esattamente  dal  Doni  die  la 
riporta  cosi: 

BONAE  .  DEAE  .  SANCTISSIMAE 
CAELESTI  .  L  .  PAQVEDIVS  .  FESTVS 
REDEMPTOR  .  OPERVM  .  CAESAR 
ET  .  PYBLIGORYM  .  AEDEM  .  DIRITAM 
REFECIT  .  QVOD  .  ADIYTORIO  .  EIVS 
RTV'OM  .  AQVAE  .  GLAYDIAE  AVGVST. 
STB  .  MONTE  .  AEFLIANO  .  CONSVMMA 
YIT .  IMP  .  DOAOT.CAESAR. AYG .  GERM .  Xmi.;COS 

Y  .  NON  .  lYL 

Questa  medesima  lapide  fa  pd  rìp<Nrtata  sopra  una  otH 
{Ha  di  Antonio  del  Re  dall' Olstenio ,  e  sulla  fede  dell* 
CHstenio  dal  Fabretti  Jnser.  p.  637,  ma  inesattamente  a- 
▼endo  fatto  di  Paquedio,  Pasquidio,  di  Aefliano  Affilano, 
e  lasdata  la  dfra  XIDI,  oltre  varie  altre  mancante  di 
minor  momento.  Il  Doni  la  dice  trovata  da  lui  in  s.  Gre» 
gorio ,  doé  ivi  esistente  nel  palazzo  baronale ,  non  già 
die  immediatamente  fosse  stata  da  lui  scoperta  in  quella 
terra;  imperdocchè  essa  fu  trovata  nelle  vicinanze  del 
monte  Fiaccoi  die  Cabrai  e  del  Re  chiamano  Forca  di 
Flacda,  o  Fiacca,  doò  quella  gola  che  separa  il  d(Mrsa 
dd  m.  Ripoli  da  quello  del  m.  Mentorella  già  Vultu» 
reUa ,  e  Yultuilla ,  per  la  quale  si  va  a  raggiungere  la 
valle  degli  Arci ,  dove  appunto  passa  il  condotto  dell* 
acqua  Claudia. 

Ora  il  gruppo  del  monte  Ripoli  viene   formato  da 
tre  punte  prindpali,  di  coi  quella  imminente  immediata- 
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neole  a  Tivoli  ha  il  Bome  di  Oionte  Ripdi,  là  seconda, 
o  la  media  monte  Spaccalo,  e  la  terza  che  è  circa  4  mi* 
gHa  distante  da  Tircdi  monte  s.  Angelo  ;  ^esta  ultima 
ò  appunto  quella  che  oorrispokide  al  monte  Aefliano  della 
lapide,  e  fu  cosi  denominata  per  tua  diiesa  dedicata  a 
8.  Maria  e  8.  Michele  arcangelo,  le  coi  vestigia  con  qoello 
di  ano  ospizio  annesso  si  veggono  ancora.  Si  Tona,  che 
l'altro  furono  edificati  circa  l'anno  1180  dai  cisterciensi, 
che  Toccuparono  per  un  buon  secolo,  e  poscia  Tabban- 
donarono;  quindi  il  card.  Giacomo  Colonna  nel  1318  Tot* 
tenne  da  papa  Giovanni  XXII  e  cedette  questo  monte  colla 
chiesa  e  l'ospizio  alle  monache  di  s.  Lorenzo  in  Panis- 
pcma. 

Frai  ruderi  della  chiesa  e  delTospizio  veggonsi  pie- 
destalli di  colonne  e  frammenti  di  belli  marmi  probabile 
mente  appartenenti  al  tempio  della, Bona  dea:  e  per  te- 
stimonianza di  Alberto  Cassio  neUe  memorie  di  8.  Silvia 
§.  IX.  vi  sono  stati  rinvenuti  busti  e  8t«(tue  frammen- 
tate ,  tanto  entro  U  recinto ,  quanto  giù  per  la  pendice. 

Circa  poi  il  nome  di  Fiacco,  Fiacca,  e  Flacda,  esso 
evidentemente  deriva  da  Fiacco,  qualunque  mai  fosse  3 
personaggio  di  tal  nome,  il  quale  vi  ebbe  una  villa*  L'au* 
toro  della  Tcpograpky  of  Some  md  its  Vieimiy  ,  inclina 
a  credere  su  questo  monte  il  sita  di  Aesulae ,  che  mi 
sembra  essere  stata  più  verso  la  pianura.  F.  AESVLÀ. 
Questo  monte,  dominando  tutto  il  paese  d'intornot  servi 
molto  a  sir  William  Geli  per  le  operazioni  trìgonometii- 
che  della  Carta.  Egli  afferma,  che  sul  declive  possono 
rintracciarsi  varie  strade  che  yì  conducevano,  e  le  fon- 
damenta delle  mura  in  massi  irregolari,  che  egli  suppo- 
ne di  Aesula,  e  che  piuttosto  io  credo,  di  uno  degU  op- 
pidi  dipendenti  da  Tivoli,  come  Empulum  e  Sassula,  i 
quali  vennero  conquistati  dai  Romani  Tanno  400,  e  401 
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àTanti  la  era  Volgare,  sìccosfe  ni^rra  Lino  al  libro  YH. 
cap.  XYQI.  e  XIX. 

La  strada  che  conduce  da  Tivoli  a  questo  monte 
è  molto  importante  pe'  monnmenti  che  ti  a'  incontrano  y 
ed  amenissima  per  la  bella  yeduta  che  di  là  si  gode  ^ 
essa  ò  qaella  stessa  che  conduce  direttamente  a  s.  6re^ 
gorìo,  Casape,  e  Poli»  e  che  volgarmente  dicesi  di  Car- 
dano per  corruzione'  di  Gassiano,  perchè  trarerSa  Fanti-- 
co  Fundus  Coisiatms.  S  esce  pertanto  dalla  porta  Adri»* 
na,  oggi  s.  Croce  dinanzi  la  quale  si  ha  un  yastissimo 
panorama  della  campagna  romana..  Passando  avanti  la  casa 
de'  gesuiti ,  lascijisi  a  destra  la  strada  romana  ;  dove  si 
fornui  il  bivio  è  una  immagine  della  Tergine.  Seguendo 
la  via  a  sinistra ,  continua  a  godersi  una  veduta  bellis- 
sima ed  ampia.  Poco  dopo  il  bivio  si  passa  dinanzi  la 
chiesa  rurale  della  Madonna  delle  olire  :  a  sinistra  è  il 
casino  del  Collegio  Greco,  e  poco  dopo  quello  detto  Sa^ 
leno*  A  destra  presso  la  chiesuola  sovraindicata,  nell'oli- 
veto  redesi  una  conserva  antica  doH*acqua  Marcia,  divisa 
in  due  aule  da  noye  pilastri  costrutti  di  bellissima  ùpeam 
laterizia,  ma  non  rivestiti  di  signìno:  i  sordini  degli  ar- 
dii aoao  di  opera  reticolata  :  V  estemo  di  essa  ad  ecce* 
none  di  un  angolo ,  che  ò  di  picdoli  parallelopipedi  di 
calcarla,  è  di  scaglie  di  pietra.  Questa  conserva  è  lunga 
96  piedi  romani,  e  larga  56.  Bitomando  sulla  strada  si 
trova  Taltra  chiesa  rurale  ,  che  dicesi  la  Madonna  di 
Cardano,  la  quafe  fu  eretta  nel  1696,  e  dedicate  al  no- 
me di  Maria,  e  poco  dopo  ò  la  prima  pietra  milliarìa* 
Ivi  sull'alto  del  colle  è  una  gran  piscina  dell'acqua  claur 
dia  divisa  in  tre  aule,  costrutte  di  opera  laterizia,,  e  ri* 
Tcstite  nell'interno  di  sìgnino.  Ciascuna  delle  aule  é  di- 
visa in  due  serioni  da  tre  pilastri;  esse  non  sono  di  e» 
guai  misura:  la  prima  ha  17  passi  di  larghezza ,  la  se- 
conda 15  ,  e  la  terza  20 ,  e  tutte  insieme  oompresa  la 


grosse»!  de'mori  '59,  pari  a  piedi  147  cirea.  Anewa  si 
riconosce  lo  speco  per  cai  l'acqua  entraTa  e  quello  .p^ 
cui  usciTa,  nel  quale  il  tartaro  è  grosso  un  buon  piede 
e  mezxo:  la  lai^ezca  di  questo  da  signino  a  signino  è 
di  6  palmi,  ossia  4  piedi  e  mezzo  romani.  Questo  speco 
segue  a  tracciarsi  lungo  la  ria  a  sinistra  dorè  pur  yeg- 
goosi  gli  avanzi  della  rilla  di  Cassio  costrutti  di  bella 
opera  laterizia*  A  destra  della  strada  sotto  queste  rori^ 
ne  è  una  sostrurione  di  massi  poliedri  rozzi  da  ogni  parie» 
i  quali  sono  stati  coperti  dal  tartaro  formato  dall'acqua 
cbe  ri  è  filtrata:  il  muro  è  a  doppia  fascia:  alto  circa 
15  piedi:  e  si  prolunga  per  circa  120  piedi.  Dopo  que- 
sto è  un  emiciclo  moderno  per  comodo  di  cbi  rudi  go- 
dere delia  bella  veduta  e  riposarsi:  'esso  fu  costrutto  nei 
1750,  allorché  la  ria  cassiana  fu  ristaurata  ed  ampliata 
da  Alessandro  di  Spella  da  Bevagna,  governatene  di  II* 
voli.  Appena  passato  T  emiciclo  trovansi  a  sinistra  altri 
avanzi  dell'acquedotto  di  Claudio  consistenti  in  un  muro 
di  sostruzione  ed  in  due  archi  di  bella  <^ra  laterizia 
probiAilmente  rifatti  ai  tempi  di  Domiziano  da  quel  Lu* 
eio  Paquedio  ricordato  di  sopra.  Sotto  questo  acquedotto 
fra  esso  e  la  strada  A  lo  speco  delia  Marcia.  Dietro  poi 
r  acquedotto  di  Claudio  sono  massi  poliedri  irregolari  ^ 
avanzi  di  un  muro,  che  fan  parte  dell'altro  ricordato  di 
sopra,  e  sembrano  aver  appartenuto  ad  un  recinto  anti* 
co:  questi  avanzi  furono  presi  da  Dodwell  e  Geli  per 
quelli  delle  mura  di  Aesula,  e  questi  io  credo  che  ap- 
partengano ad  uno  degli  oppidi  dipendenti  da  Tibur.  Tor- 
nando sulla  strada  veggmsi  sotto  di  essa  a  destra  pochi 
ruderi  informi  e  a  sinistra  il  masso  dell'acquedotto  della 
Marcia,  che  continua  per  un  bel  tratto.  Poco  dopo  ò  una 
piccola  conserva  rettangolare  di  opera  reticolata  rivestita 
inteniamente   di  signino  e  quindi  il  secondo  segno  mil- 

liario.  Continua  intanto  a  scorgersi  «  siaistm  lo  ^eco 
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ébOm  Claudia ,  di  caperà  laterixia  j  rifalto  da  Paqaedio. 
Yeno  2  miglia  ed  44  sono  ruderi  ine^ygniti  a  destra  e 
a  ainislra  della  ria»  pertineoti  a  rille  anticke.  Circa  3 
■uglia  lungi  da  Tivoli  diradasi  l' ofiTeto ,  e  si  riconosce 
Tacquedotto  della  ritta  Adriana,  che  diramando  da  quello 
della  Claudia  traversa  in  questo  punto  la  strada.  Poco 
àof(^  veggwri  ruderi  che  il  Cabrai  attribuì  alia  yilla  di 
Foaoo  rioordata  da  Marnale  lib.  VII.  epigr.  XXUI.  A 
destra  apalaneari  una  yaUe  artificiale  profonda  almeno 
120  piedi  sotto  rupi  di  tn£|  tagliato  a  pv<0o:  e  pf^co  do- 
po raso  gli  avan4  di  un'altiia  riUa,  (ra'quiili  41  r^rrisa- 
no  quelfi  -di  Qua  fontana.  Iri  a  sinistra  è  il  riottolo  clie 

■ 

conduce  al  disino  Betti  fondKto  suHe  rovine  di  una  riUa 
antica  cbe  il  Cabrai  evede .  quella  di  Fiacco  prefdtto  del- 
l'Egitto  ai  tMÈfi  di  Caligola.'  Seguendo"  questo  sentiero 
si  può  eoinodmnei^  gìmigere  alla  soamnità  4^1  monto 
AeflianOb  Dall'altro  canto  continuando  per  la  strada  di  j. 
Grogorio  ri  perriene  a  Gericomio  4  migUa  lontano  da 
IiTaUy  di  cbi^  ri  farà,  mewnone  a  suo  luogo*  V.   GEr 

Micomo. 

AESIILA,  AESDLUM,  FESULAE 

« 

/nitmiaimm 

COLLE  FÀUSTINliNO. 

a 

Orario  Ubi  III;  ode  XXIX  Tolendo  distornare  Me- 
iDcnato  dalle  4eKrie  della  ^nià  uriiana  ed  inritarlo  alla 
fimgalità  campestre  detta  sua  rilla  sabina,  cosi  lo  am- 
monhra: 

Erqfe  i4  morae 
Ife  ump^Tiudum  TtAsr  ei  aesulae 
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OmiUemimifi  heàUm^U  iin/i'l    i  ii  iiml  i.;;.:.*'. 

Nella  frìiiuì  :  tftvofe 'il  {k)Abi'><bomirimdo^iA0mhi 'ìIe^' 
Tibw,  ed  il  giogo  4el  pàmdd»  Vèleff^d^^^itfépi'friMttri 
him^  mostra  dio!irfti(À"-di>  q«iMk  idMàii0n<>>ltt|«rtfRMiii 
fluite  «lll>è  ^dnet;  cfts)  nélta^ti<oM  %Étof0  iflttdé'MM  i^ 
re  «df feftiiila^  ldl$gli>  òrti  Àì  Wébtm!L&  kdt'  i^lApù^iféftì^m 
(ure^^  faggete/'  daRsJ  ^uale'  i(ucl"milii&tMii^i^ Allato  M 
compiaceva  di  miirat^,  a'^filrb  'le  'f)eii^>  dftlPA^^^m^ 
nino,  di  (httit^'Tiiscctto;  e  ai»dMtw,  W:iiloNo''{ttùf^dìip^ 
jpm^/BonM.iNoitO  il  1^.  Pe^dMlA  ébaVtfÌ«|oiÌ6  ^^Òài^ 
ìiòj  difij  li  nàkìt  di' qiie^a  dtW' «éggéèl<(Mmiamètlle  ^Vètfié4 
tò  'iie\baiìpsci4ttÌ9  cfaù'  ci  rfttMìagòtac^  »  A'i^tiél'  )^oe^ 
die  Ot^  MyiiÀ  éhhiiciMo  'Àèàòiàé*,  'mi  '  Sllldb^^  «Ì»M»W 
Ftmloe;  f'/fifóe)  f/^AtiOf;  0/ÙM^i'^d^>S^i^ 
gionatamente  segue  come  più  giusta  la  ort^^MId  ^è<^ 
mune  la  quale  yiene  appoggiata  specialmente  daUo  sco- 
liaste antico  cfdito  chi  Cfeta^kìtir/ le^.  drf  Jkéròliè:  Porfirione 
poi,  anche  esso  scoliaste  antico,  chiosando  il  yerso  Tdeao- 
ni  iuga  parricidae^  ilòctflÉi.ineV'<^(  Aemìlat  ma  non  la 
illustra.  I  due  scoliasti  precedenti  determinano  in  que- 
sta guisa  il  sito'dèlà  'dMlt:ì£r  àESBhÀB  nmen  uriti 
àUeriuSf  in  UUere  numtis  constiMae.  Era  pertanto  Autda 
posta  sul  pendio  di  od  nidM9  diverse  da<Jq[uelkk  i  di  Tt- 
bnr  e  penn6  i  tampi  kàe  mé^  dij^devaib •  er«Éri>  dddW» 
éedive  armoni  caùift  dalUdtrocanlblDraaio^cUama'hiQhpri^ 
umido,  Tibur  y  e  tuga  il  dorso  sulla  cui  cima  yennéied»- 
ficato  Tusoahm.  Questo  io  yoleya  appositamente  osserva- 
re, onde  mostrare,  quante  Ibsse^'  acrnji^oso  ^fl  lirico  la- 
tino, nel  dare  gli  epiteti  vppoitOtt*ai^kK>gU  ed  alle  cose, 
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ooone  pure  quanto  giiuto  sia  nella  descrizione.  Livia  lib. 
XX.YL  e.  IX.  niofiini  coiQe  neUa  scorr/oria  di  AnnjJ»ato 
fatta  r  aimo  di  Roma  543  Xralle  pracanzioni  presq  dal 
9wato,  ed  i  {ireaidii  disposti  intorno  ;a  B/oma  per  circo-^ 
scrÌTero  lo  oppraiskwii  all'esercito  C9irla.gi»«se,  yi  f iv  por 
qnelln  di, porro  ona  gnunu^iMPCi  nod'MceiEsnlatta;  pra^ 
9idia  in  aifce,  m  CofiUiìtifk,  in  imtU»  ciff»  Mtimh  <H  «tonila 
t$km  AMhv^,  Aùfuear^  AesttUmA  |)<HimiiIw%;  Indizio  è  que^ 
sto  ohe,  Aeaitlae  poa^e^t  ollom  tiMabneiitp  dementa:  Q^ttpiap 
mia.  Inlatti  YeUeio  lib.  I.  e.  ISiXS*  §«  $;.  di|;e^rcbe.:ne(T 
I'  anso   ttesao  in  ohe  vonne.  dodotta  owa  colonia  ladi'Al^ 
sionit  do4  Mi.  516  di  Boma^  .n»'aUra^  oo  fu.  dedoUaiad 
▲eanlnti»  cho:  i» /credo  ideiìtiOi  ^14*  jdllà  latfnavin  qis)Bv 
iliiiiiei.Grìiitarp#eti-^  e  partieolanMute  ,iL  fiigonib^.  credei 
■0  dui  ìm  kiogo.  di  lAeiiiilMi.  .dob^axleggend  iMJkifai&i  ^ 
Hia.: oltre  ohe  iAskiAibi  é  Intqpoi  lònltnptrda'  hiàm/Bf  po^ 
(fébbo.  hai  ^acro>,  lofae  in  luogo  di  lA^aillu»  d^ba  daj^ 
fÉisi,  in  Vctteio^AMula,  io  in  Ornala  imreoe  di  AesÉlae^ 
tAtaaiA;  «ni  «areUe  iqueato  oowodiMoittàil'pnino  lefioinr 
|»OijCbb^i  emiwilssei  ladistiiiiaBtente'  in  femminino  ed 
in  neutro  ;  e  traUandoai.  :di  nomi  propoi ,  dovrebbero  i 
cHfici  .«ètena'Bilia  «IwU  ^il^oaadkialrii'' 

t 

.  ..Dal  paéao  di  Oraiio  rifecHo.dì.afpro  iMi  apiiara^e 
dMMranMftte^.cho  Aetmla  a!NM>i  fìoibi  fosscr^dosoHa  ;.nBia 
dgrtaiponto.  lo  ora  ai  Uimpi  di  Mintof/che  nel  capo  Vv 
dd  libro  BL  ^.IX.  nortni^fc  |^  4flMiliimfir«  quei  53  pò- 
pdU..dolIriUÌO^  <d^  ^dvio  periti  «eHz^laacìat  imccia  della 
loM  ^oaiafoiiaat  MititHfrt.^mm  wmigii^y , bnm  die^  ^ooks  ÌÈt- 
UmàmAMÌm.  fo^ohriMini^  ola  nod  degli  a<^nzi  B^toHali 
dM  |m#»9  <9h^  ateóM  potevano  e«stere e  cosi  Stratoriie 
Kb.  VHii  <.Vi$.10.iuÉra  obo  A  Mioen^  a^swi  didon 
n  .(rof aia.  akiin.  vcoti^b:  àartwoim^  ^(po^  iwftausiQn', 
mentre  »  oggi  ancora ,  18  secoli  dopo  da  che  srrifise  lil 
geografo  y  si  veggono  le  mora  imponenti,  lavoro  de*Gi« 
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elopì,  e  la  porU  de*leoni  ricordata  da  Pausania,  ed  altri 
aranci  importanti  eosl  dottamente  descritti  ed  iilnstrati 
^a  sir  William  Geli  nella  sna  opera  intitolata  !*ArgoBde. 
La  rovina  di  Aesnla,  stando  alla  eok>nizzaEÌene  indicata 
da  Vellm,  eredo,  che  debba  attribvirrf  alle  gnenrè  civi- 
li ,  e  piA  partieokmieiite  -alti  gneiraf'ftyiatia  ,  die  tanto 
inferocì  nel  disotto  dr  Preneate ,  cosi'  prosaimo  ad  Ae- 
avla.  Da  nn  pasao  di  Fioro  lib.  I.  e.  XI.  aembra  che 
qaeato  nome  si  proMmciasse  aspirato ,  poiché  allorqnaflK 
do  noituna'lé  città!  del  Lazio  eonqnìstate  ae'primi*  seooM 
di  Roma ,  dice ,  che  TUut  nune  $ubwrba$ium  e$  amutóai 
Praén£8ié  deUciae,  nuncfi^ii  in  Cojfitdio  vUk  peéeboHhir^ 
Idem  tune  FESULAE  quoi  Tapkruè.  Anoor  qni  i  gran»* 
matici  vollero poire  le  nun^  eaeambiaré  FmiH»  in  Amulm 
e  Tt^fkttà  in  Carroé  ,  supponendo  che  .una  sola  Fénda$ 
eaisteeae  in  Italia»  doé  la  etnmca,  e  di  uria  città  dell'Af- 
frica quale  era  Taphrae  ne  fecero  una  .della  Meaopotalnin, 
quale  era  Caxrae.  Sssi  peiA  doveano  '  coiislderaié ,  che 
r  aspiraiione  potèTa  aver  fatto  scrivero  a  Flora  JRmdes 
in  luogo  di  Ae$ìda/9,  AmUa,  e  sulla  fema  plurale  piut? 
tosto  che  singolmre  non  è  da  far  caso. 

Tornando  però  al  passo  di  Orazio  ed  alla  dnasà  del- 
ranonimo  di  Gn^quiò  e  di  Acrone,  se  Aesula  era 'in  un 
fianco  di  monte  y  in  ìgiere  monii$  'tton  poteva  stara  arila 
cima  del  monte  Afllnno,  come  akuni  «upposeiH^r  e  dal- 
Taltro  canto  essendo  evidente,  che  stava  fra' Tibor  e  Tu- 
sculum  ad  oriente  di  Roma,  consMerando  fl  sito  ocàipsdo 
da  Pedum,  Praeneste,  e  Labicun,  mi  sembra  che  ddiba 
collocarsi,  o  sulla  falda ,'  che  domina  ipn«iediataniente  il 
Colle  FaustEniano  o  sul  Colle  Fptualiniano  medesimo,  che 
offre  in  tutte  le  parti  Faspetto  di  una  dttà  antica  posdn 
ridotta  a  villa  romana,  fase  assai  comune,  sicoome'  si  trae 
da  Strabene. 
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Tanto  il  r^iàno  del  Colle  Fanstiniano,  che  le  pendici 
•Ofrattanti  procedono  dalla  cima  del  monte  Affliano^  e  fer^ 
mmo  una  lacinia  clie  si  prolunga  fino  al  confluente  de' riga- 
gnoli detti  di  s.  Antonio  e  della  Mola:  il  primo  solca  la 
valle  settentrìofide  designata  nella  carta  di  Revillas  col 
nome  di  raUone  di  s.  Antonio  per  vaiar  cappella  dedicata  a 
qnel  santo:  Taltro  corre  per  la  yalle  meridionale  detta  il 
yaHone  della  Mola  di  cbe  è  facile  indoTÌnare  la  etimologia. 
Di  questi  rigagnoli  il  meridiottale  scende  da  s,  Gregorio» 
terra  di  drca  750  abitanti  :  il  settentrionale  lia  le  sue 
scaturigini  inttnediate  sotto  il  monte  A£Biano,  e  per  Geri- 
oomio  sccmde  nella  yallata,  dove  viene  accresciuto  da  lim^ 
pide  sorgenti. 

É  in  questo  punto  che  i  tre  acquedotti  della .  Marcia, 
Clandia,  ed  ;  Anione  nuova,  traversavano  la  ultima  falda 
degli  appennini,  quindi  tu  d'uopo  costruire  nelle  valli  ponti 
magnifici ,  o.  stupende  arcuaziooi,  delle  quali  rimangono 
ancora  avanri,  che  tanto  più  sorprendono,  quanto  meno  son 
noti.  E  nella  vallata  di  s.  Antonio  un  poco  di  sotto  al 
ponte  di  questo  nome  veggonsi  ancora  le  tracce  del  ponte, 
sul  quale  passava  la  Marcia:  come  nell'altro  vallone  della 
Mola  si  ammira  ancora  l'arenazione  di  20  fornici,  pel  trattò 
di  750  piedi,  costrutta  di  tegole  e  mattóni,  e  che  chià- 
mansi  gli  Archi  della  Mola.  Quello  della  Claudia,  e  del^ 
TAniene  Nuova,  essendo  di  livello  molto  più  alto,  fu:  d'uo- 
po costruire  ponti  ancora  più  alti;  le  due  acque  sovranno^ 
tate  passavano  sopra  quello  di  s.  Antonio,  ponte  che  ha 
sette  archi,  e  120  piedi  di  dtezra  verticale;  e  dopo  quel 
punto,  dividendosi,  k  Claudia  traversava  il  vallone  meri- 
dionale sopra  il  ponte  s.  Pietro,  diriggendosi  di  là  al  ponte 
Lupo:  l'Aniene  volgendosi  verso  oriente  traversava  il  val- 
lone pel  ponte  daiominato  le  Forme  Botte,  sotto  il  viUag-; 
gio  diruto  di  Castel  s.  Angelo,  e  di  li  da  esso,  sotto  lo 
stesso  villaggio»  ed  in  vista  di  Villa  Catena,  traversava  una 
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altra  Talle  profonda,  che  perciò  dieesi  deirinferno,  onde  il 
poAte^  e  l'arenazione  ha  lo  8to»o  nome:  e  poscia  aodara  a 
congioègersi  éoH'acquedotto  éélla  Glaadia  a}  ponte  Lvpo 
ricordato  di  aopra* 

Distrulta'AesvIay  il  suo  sito  direnne  proprietà  de'pri^ 
Tali;  Il  noBfte  4i  Colie  FanstiBimO)  che  poKa  la  pendice 
tion  solo  non  è  moderno,  ma  ricorda  quello  di  Faustina 
moglie  di  Marco  Antonino,  ia  quale  ebbe  in  questo  ripna^ 
no  una  villa,  di  cui  rimangono  ancora  aTanai  considera- 
bili, n  Cassio  che  visitò  questi  luoghi  verso  la  metà  del 
secolo  passato  opina  nelle  Menwrk  di  $.  Sfivia  cap.  II. 
§.  XII.  e  seg.  che  la  villa  apparteneva  in  origine  a  Fàu^ 
stino  amico  di  Marziale,  di  cui  quel  poeta  indica  una  vil- 
la presso  nbur  lib.  lY.  ep.  LVIL  Uh.  VII.  ep.  LXXX. 
ma  oltre  che  il  colte  Faustiniano  è  distante  almeno  8. 
miglia  da  quella  città,  supponendo  che  vi  fosse  una  strada 
k*etta,  il  passo  di  Marziale  chiaramente  mostra  che  la  vìW 
la  di  Faustino  era  prossima  a  quella  città. 

Tu  colis  argivi  regnum,  Fauitine,  coloni. 
Quo  te  bis  decimus  ducit  ab  urbe  lapis 

e  più  sotto  : 

Hereuleos  coUes  gelida  vos  ninciie  bruma, 
Nunc  tiburimi»  cediU  frig&tibus 

Inoltre  se  Aesula  secondo  Orario  era  ad  una  certa  di- 
stanza da  Tibur,  come  Marziale  in  que*  versi  che  dires- 
se a  Faustino  non  nomina  mai  Aesula,  che  tanto  più  vi- 
cina era  alla  villa?  perché  in  luogo  di  tiburtina  non  la 
diiama  aesulana?  Queste  difficoltà  vengono  convalidate 
dal  fatto  della  scoperta  di  molti  marchi  di  mattoni  cbe 
portano  il  nome  di  Domiria  Lucilla,  rinvenuti  fra  quelle 
rovine,  e  riportati  dallo  stesso  Cassio,  la  quale  secondo 
Sparriano  nella  vita  di  Didio  Giuliano  e.  I.  e  Capitolino  in 
quella  di  Marco  Antonino  e.  VI,  fu  appunto  madre  di  Marco 
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AvMlidy^l  poii.MiiiAgiieMa  la  iabbiicft JB^  potè  essere  del 
t«iqp4K>  ^  Poroiiitiwi  iniado  "dvba  il  Faiftdtùo  di  Marziale. 
.  'M](«a.|ini*ftriaitoeii)s»b^HÌn€i«itea^  il  nome  aitoale  di 
qM9fae<dI(|.«  ìA  >iUMili>Mft:doUWo978.  data  da  Bene* 
deli*  VIL  i]»4ìmtA  fMl'Ugiielll  imo  J.  pag.  1306.  e  ripi»^ 
diiìtA  dal  tMMJni  m'  f(^  IJIplàwmiici  pag.  229.  oelia 
fBuJe.ipiel.pNiA  <xmfeiDiaiido  i  heaai  e  deteminando  i  cm- 
fiiii.d^l  ^m^r^ta  tìfadurtiiioy  BMoisa  la  valle  Featiniana  dal 
ttttfOTtiMe..ta][Ti^Ua.^in  '.^oalinÉiuu  Ctfsi  mi  d^loma  di 
Ottone  ÌU*  CM.  là»  l'aipoc  <90e.  •  idea  eudsanmto  il  Gastel- 
huB)  a^ JMi  al'  nonastMDr «di  bì  «Andrea  is  «Irro  Scaueiy 
«'itdÌ0acMieooii6iiea;#  itrAid  Uaente  FmitMàm  sìotome  ù 
tei|e  dla-.noA  oavtai. Miètente  inetta  BiMioteca  Vaticana  a. 
0883»  y.  181  rii^itetftqegli  anuii^ie' Ganardelesi  tIV. 
qip.  JI«)P«  fi06.  Pa  m^akraoaila  difUo  stesali  oaiiiee  p.  180. 
sifieiita  anahe  essfrnfigti:  ApliaB  suddetti  p.  619«  si  rileva 
che  TanM  tJlfl9.  Vstttstiniano  iena  «mì  caaldio  dicf  apparte- 
nera,  «d  iwft  «riéi  donna.  chiaflÉBla  Pori^ra,  la  quab  in 
ifieU^aniMr  a  di  ft9vdi  Ms^gio  donoUo  ài  monaatcro  aorra- 
ndiitalai,  ed  amara  ivi  ili  «pprila  {'ausiioiana,  e  si  nonànano 
caaet  chiese^  caaaBi  vigne  ee.  infino  dnato  di  nna  &xìtm 
papolanOBe.  la  iii»*allra  carta  dal  codice  vatieaao  6168. 
data  ì»  luce  negli  aaanli  medesioM  f.  61SL  e  peirtiaente 
sll*aHia  1051.  Fan^tiniano  viene  indieatD  Ame  confine 
Balk  locadoaa  S^tàk  del  e^itettnai  Fault:  in  quella  carta 
compariacer  àottoeycrìtt0  coaae  testintonw  «a  Mauaias  de 
IfaiiiniSb  Pooo  dapo-per  eoneeaaiaae  di<«regorÌD  YH.*  dir 
venne  proprietà  dal  niaaaatero  di  a.  Véaio'  fuori  dette  «piray 
sieoeme  ai  trae  dalla  bolla  di  ^nei  fapa  data  l'anno  1A74. 
edinaeiiladalJliii^garini  ael  Bottario  :  Gassìnease  t  ILIa 
essa  auDora  vièti  nomsaato  isasballoe  CaMìum,  quod  vocatur 
FtMCNMWiia».  Da  questo  documento  e  dairaltro  del  fA19. 
ricordato  di  sopra  rilevasi  che  nel  seoelaXI.  eresi  formato 
un  castello  sulle  rovine  della  villa  Faustiniana,  come  questa 
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era  wHrta  sulle  rotine  dì  Aesulai  Insfonuiioni  che  toyenle 
s'incontrano  nella  storia  della  canpagaa  romana*  E  di  qae» 
sto  castello  è  mi  residuo  la  tmre  che  ancora  si  Tede  presso 
al  conflacnte  de'  rìyìy  e  che  dagfi  abitanti  di  qae'  dkitomi 
suole  appellarsi  la  Tonreiia.  Da  un'altra  earta^  che  ni  legge 
negli  annali  de'  Camaldolesi  p.  614,  e  pertinente  all'anno 
1139.  si  ha  la  notizia,  come  Oddone  da  Foli  «vea  intaso 
Polum,  Fustinianum ,  et  Guadaniolum,  e  perciò  Pietro 
abbate  di  s.  Gregorio  ne  mosse  querela  a  pa^Mi  Innocenio  II. 
È  questo  un  indizio  assai  forte  per  credere  die  dopo  la 
morte  di  Gregorio  YII.  che  FaTera  donato  al  monastero  di 
s.  Paolo,  Faustiniano  fosse  tornato  in  potere  de'  monaci  di 
s.  Gregorio  in  Gliyo  Scauri.  Quel  documento  è  curioso  pe* 
costumi  de'  tempi  e  soprattutto  per  la  Conna  de'  giudizj; 
giacché  contiene  la  esposirione  di  tutta  la  causa  e  le  re- 
missioni  replicate,  e  come  quel  papa  dunorava  a  s.  Alessio, 
e  nel  settembre  a  s.  Maria  in  TrasCetere,  basilica  da  lui 
riedificata.  La  faccenda  fini  con  una  solenne  '  sconJnnunica 
fulminata  il  gioyedl  santo  dell'amK)  seguente  1140  neHa 
basilica  lateranense,  ed  appoggiata  da  tal  corredo  di  fona 
armata,  che  Oddone  dovè  cedere  il  castello  di  Faustiniano, 
e  darlo  nelle  mani  del  papa:  ufède  coiintm  FusHmUmum  m 
poieiMe  domini  papae  dedii:e  promise  imdtre  di  pagare 
cento  libre  di  danari  prò  Xenik.  Ma  Odd(me  non  pagò  di 
quella  somma  che  i  quattro  quinti  e  dopo  U  morte  d'In- 
nocenzo attenuta  nel  1143  riebbe  anccHr  questi  da  papa  Ce- 
lestino II,  e  forse  anche  il  castello  Faustiniano  cogli  altri 
in  questione;  imperciocché  n'era  in  possesso  l'anno  1157, 
quando  insieme  con  altre  terre  dote  Csme  una  donazione 
formale  alla  Chiesa  Romana  il  di  17  gennaio,  secondo  che 
si  rieata  dall'atto  riferito  dal  Muratori  nelle  AniiquUaies 
Meda  Am.  T.  I.  p.  675.  Poscia,  come  tanti  altri  castelli 
de'«  contorni  di  Roma  rimase  deserto. 
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La  strada  che  da  BiMna  eoadaoe  direttamente  alle 
rOYÌne  di  Aesolae,  o  di  Castel  Faustiniaiio  é  quella  di  Poli, 
la  qaale  sebbene  moderna^  è  traedate  st^ra  randamento 
di  un'antica  via,  che  è  im  prolungamento  della  Gollatina 
ricordate  da  Frontino.  Di  essa  rimangono  vestigia  visibili 
ne*  dintorni  degli  archi  delle  Mole,  e  si  ritrovano  dopo  il 
eolle  presso  Gasape.  Ivi  si  vede  che  per  s.  Gregorio,  e 
s»  Mttria  Nuova  andava  a  legarsi  coli'attra  via  antica,  ossia 
la  variana,  che  passa  al  ponte  degli  Arci.  Da  Tivoli  si  va 
a  Faustiniano  passando  per  Cardano  e  Gericmnio  v.  GERÌ- 
comò.  Da  Roma  a  Faustiniano  contansi  22  miglia:  8  se 
ne  contano  da  Tivoli. 

AFFILE 

(0flfiòt-3iiRk 

AFUE 

È  una  terra  di  1429  abitanti,  secondo  le  ultime  tevole 
del  oensiinento ,  situate  nel  paese  degli  Ernia,  ed  oggi 
dipendente  da  Subisco,  sì  nel  governo  temporale,  come 
nello  ^irituale,  dalla  quale  città  ò  distente  circa  6  miglia, 
suUa  sponda  sinistra  dell'Amena.  Essa  sU  sopra  una  lad- 
nia  del  monte  Faggete  che  può  riguardarsi  come  un 
contrafforte  deirArdnazzo  verso  sud-ovest,  il  quale  si  pro- 
lunga da  oriente  a  settentrione  fino  al  cofluente  del  rivo 
di  Tuodanetto  nell'Anione  sotto  a  Canterano.  Frontino,  o 
chiunque  sia  l'autore  del  tratteto  Jk  CdUmUs  la  nomina 
come  cppidum,  ossia  terra  fortificate,  dove  fu  per  la  legge 
sempronia  dedotte  la  colonia:  AFFILE  ofpidum  ìege  sem- 
proma:  in  ceniurm  ei  in  laeiniii  ager  eiu$  e$$  aaignaius: 
Oer  fopUlo  nm  debeiur.  Plinio  lìb.  IH.  e.  V.  $.  IX,  nomina 
gli  Affilani  fra  le  colonie  esistenti  a*  suoi  giorni.  E  questi 
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due  pàlii  sono  i  soli  cke  rii^ordido  là  eiisteiiia  antics  e  lo 
«tote  di  colofda  di  qilesta  tenrt*  La  legge  sempronia,  alla 
quale  dHiide  FroBliM  é  la  celebre  legge  agraria  proposta 
dal  trìbtuMf  1%eri<r  ^mpronio  Graeco  l'anao  620  eoa  die 
restriase  a  SOd  iOgeri  la  poMrdcatta  dtf*  riedii,  ed  ordinò 
che  sarebbero  nomiiiati  i  triainnri  per  ^vidifre  il  riiaa- 
neate  delle  terre  alle  classi  podere,  legge  clie  fa  causa 
della  sua  morte  ndenta.  I  triuMiTiri  furono  Éomiiiati  Vm- 
uo  segueute  per  tesliiiioaìanza  di  Patercolo  fib.  IL  c^  II,  e 
Gracco  tifeò  per  tale  uopo  se,  il  suo  suocere  kfffiOf  ed  il 
suo  fratello  CAoi  tfÌumviro§  wgris  ditidendii,  cohmiique  de^ 
duetndis  ereavit  se,  socerumque  iuum  eofUìdarem  Àppium,  et 
Gracckum  fratrem  admodum  iuvenem.  Quindi  la  colonia  tì 
fu  dedotta  in  quell'anno  medesimo,  essendo  consoli,  Publio 
Muzio  Scerola,  e  Lucio  Galpumio  Pisene  Frugi* 

Volpi  T.  IX.  p.  XXyiIL,  va  insinuando,  che  il  nome 
di  AflBle  che  egli  sente  con  una  sola  f  derivi  da  OLffìkoqj  e 
colla  franchezza  sua  ordinaria  scrive  che  debba  tradursi 
quasi  fum  amicae  hospitum  portasse  dietum;  non  so  se  egli 
mai  entrasse  in  AiBle ,  poiché  altrimenti  ne  avrebbe  ra- 
gionato più  a  lungo,  e  non  avrebbe  dato  a  que*  buoni  abi- 
tanti, che  sono  pieni  di  spirito  e  auiesia^  mui  taocia  che 
certamente  non  meritano,  djro  nelle  NoHm  Storkhs  dette 
cUtd  del  Lazio  Vecchio  e  Nuevo  sul  bel  principio  paria  di 
Affile  e  ne  vorrebbe  deduire  il  nome  didla  vooe  ebraica, 
o  fenicia  V*5)K  che  egli  traduce  UUens,  perchè  nascosta  fra 
i  monti  ;  ma  in  primo  luogo  quell'  aggettivo  derivato  dal 
verbo  inusitato  bsit  che  denota  il  cadere  del  sole,  e  che 
perciò  dovrebbe  tradursi  Serotìmse,  Vespertinus,  mal  ai  coir 
viene  ad  Affile  che  è  prinoipalmeate  rivdto  a  meiaodi:  in 
secondo  luogo  perchè  cercare  la  etimidogia  del  nome  di 
una  città  bilica  ndla  Kngua  Cenieia  ^  od  ebraica  ?  E  non 
sarebbe  meglio  confessare  che  di  questa  dttà  italica  igno- 
riaflso  la  etimologia,  la  quale  d'altronde  poco  interessa 
conoscere  ? 
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chiananeBÉe^!  ielle 'AAM  eni  «Mobilia  Tomania  ^  e  étìki  su* 
«Btioàitàl  bmmx  «testinioiìiaQza  1é  hifiài  ancora  esistefaiti 
■lillà  Vferf^'oliei  ioi  tniseritl6v  sul  liiégo  Tanno  1M4.  La 
prinitMèi^  flàavinoìv^  (  ineà^tfata  'so(!lo  il  caQqNiiiile  ^«ila 
€ÌBt^;.ghe!è  Upmuiid(^<4ii0lU  rtfnde  di  «^  PietrO|*cha 
lÉoaftlsiiii  fier  dA  «Étto  ih  Affile  da  Sidiiaoo? 
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H.  VALERIO 

ADMETO 

VIATOR  .  PR  .  ET 

COS 

SEVIRO  .  AVG 

FECIT 

VALERIA  .  M  .  F 

QVI^TA 

PATRI  .  PIISSIMO  .  ET 

VALERIA  e  SYMPHERVSA 

CÓNfVNX 

E  questa  ,  come  sì  conosce  '  facilmenle>  fu  eretta  a 
Marco  Valerio  Admeto  Viatwe  (noi  Io  diremmo  battistra- 
da) del'  ptete^  e  del  console,  seviro  angustale  «  che  nelle 
cokMiie  eqoiValéva  ai  pontelSci  in  Roma,  da  Valeria  Qainta 
ma  €gl{*,  e  da  Valeria  Slmferasa  sua  moglie. 

°  Vicino  a  qttestà  è  quella  frammentata,  che  appartiene 
alFoimo  249  della  era  volgare,  poiché  ricotta  il  nome  de' 
eODM^  Eniliaoo  per  la  seconda  volta,  ed  Aqdlino: 

gflBWBCMflggg 
fiHODEGR  PVB 
lUtm.  D.  D 

aoBDiCAvrr 

naODVS  MAIAS 

nnoLtAm  n 
nuuvuMO  COS 
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•  la  foroM  irregolare  delle  lettere  eomMf&oie  bene  a 
^ella  ^oca.  Una  m  antica»  die  legata  la  prenesti&a  alla 
sublacense  ,  tfayersayà  Affile  i  e  se  ne  Teggono  le  Iraeee 
Terso  mezzodì  sotto  la  Terra  attoale,  altra  proym  che  AflHe 
non  é  nn  Inogo  recente.  Snlla  piazza  ptindpaie  poi  nel  nni- 
ro  della  diiesa  é  Wì  piedestallo  di  «alcaria  locale,  snl  quale 
leggesi  la  iscrizione  ricordata  daU*(Nstenio  nelle  AénoUHith' 
nei  in  Baliam  AnHquam  p.  204:  e  poblicata  inesattamente 
dal  Grutero  p.  CGCXYII.  n.  10.  dalle  schede  deD'Orsini. 

L  .  AFILANO  .  L  .  F 
AN  PROVINCIAU 
EQVO  .  P  .  ORNATO 
LYPERCO  .  DESIG 
HVIC  ORDO  STATV 
AH  DEGREVIT 
L  .  AFILIANVS  VERECVN 
DVS  .  H  .  V  .  S  .  R 
L  .  D  .  D  .  D  . 

da  questa  epigrafe  si  trae,  che  a  questo  Ludo  Afilano , 
figliuolo  di  Lucio,  della  tribù  aniensO)  che  ayea  il  cof^Mune 
di  pravinciàUs,  cavaliere,  e  luperoo  designato,  il  consiglio, 
come  oggi  diremmo,  del  comune,  (ORDO)  area  decre- 
tata una  statua  ,  e  che  questa  yenne  ristabilita  da  Ludo 
Afilano  Verecondo,  (H.  V.  S«  R.  Huiu$  puri  $u$iuam  rv- 
stiiuii)  a  che  il  luogo  fu  dato  per  decreto  de'  decurioni 
(L.  D.  D.  D.  locui  daiui  dtcrHo  d$euriammj.  Un'altra  la- 
pide esiste  pure  sopra  questa  piazza  Terso  settentrione  , 
della  quale  seryonsi  di  seditore:  anche  essa  é  in  caicaria, 
e  chiaramente  si  yede  die  fu  un  altro  piedestallo,  poiché 
rimane  ancora  la  traccia  de'  piedi  della  statua  che  sostene- 
va :  essa  appartenne  ad  un  Yerrio  ,  che  forse  fu  Verno 
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Flaeeo  c«M>re  pel  calettdarìo  ricordate  da  Sretonto ,  o 
qualche  altro  attinetite  della  fami|;lia  medesima; 

flMEMilO  G  P 
fiOBEN 

BBB01fO& 
IKBftlTlLIVS 
maOKBTAUS 
SBBAEN  P  CON 
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Ahri  franuiMiti  di  pietra,  oDlMme,  capitelli,  oorniei,  oenié 
pure  Biolti  massi  quadrilateri  incastrali  nelle  costruzioni 
moienie  sono  una  premi  di  fsftto  dèirantidiltà-  lei  luogo, 
che  Oggi  è  coil  segregato  ,  ma  che  nulladinmnà  fra  quelle 
montagne  ha  un  territorio  fertile  e  pàrticelarniente  tili*' 
fero,  che  dà  im  vino  squisito  da  poterslnre  a  firànte  del 
cod  detto  aleuti^. 

Anastasio  *  aefla  'nia  di  Sisto  HI.  fra!  beni  aisegnati 
•Da  basiUeaidi  s*  liana  llaggìbre  da  qa^  piqpa  ,  nendna 
naa  possèssiene  Oeleris  nel  teniterioraiiiano;  che  fendeva 
cesto  undici  'Soidi  ed  un  trindme^  Qùìiidi  pnò'étabilini 
dm  nel  440  non  si  era  perduta  la. memoria  dicA^He.  Non 
Io  era  nq^qpure'  un  seoofe  dopo  ,  .pràchè.a;6QÉgoBÌ<J  nel  -se^ 
condo  de*  Dialoghi  piando  di  s*  Baiedetlo  dicé,".ehe  quel 
aanto  si  portò,  in  loemn  fm  dkHur  X^kk:  ò.qnesto'Mme 
in  Inogo  di  Affile,  e  soTcnte  s'incentra  eosiiennneiatd.  nelle 
carte  de'  tenqpi  bassi»  oame  pure  in.qaeUe  stesse  carte  tra- 
tasi  scritto  Affile.  Cendo  Camerarìd  riportando  il  registro 
di  pqpatìregoiio  n.  mostra  jCiMtte  nell'  anno  720-  i&ndi 
denominati  Pigrino,  Casanova  ,  lumtane  ,  lAgano  ,  Cala- 
hniaeano,  e  Trillano,  parti  ésUa  massa-  Ponsiana  erano 
pesti  in  AffilOy  e  furono  dati  in  enfteusi  perpetua  ai  preti 


4» 

della t diaconia  M  &-  EwUehi»  aL.aa|gio.4i  5(1  MUi  himM 
tini  d'  ora  ;  Muratori  Antiquit.^  JiralicaerX.  V.  L><aw*i959 
era  ridotta  allo  stato  di  colonia,  che  apparteneva  ad  nn  tal 
Benedetto  console  ,  e  duca  y  che  in  (qmM* MW^  donolla  a 
Leone  abbate  di  Subiaco,  L*atto  originale  -di  ^^esta  dona- 
zione viea  riportato  dal  Muratori  nella  I^Ma  a^vrallodata 
T.  I.  p.  163  e  seg.  Ciò  si  conferma  aatora  nella  cronaca 
sublacense,  nella  quale  si  legge  céméjLdGtaè.  dacimottaTO 
abbate  di  quel  monastero  acquistò 'à /si  B^bédélto  BfUdem 
co^^rtim  oltre  yarii  altri  beni.  NdlàbolaidilBénedetto  VII. 
del  978  riferita  dal  Marini  ne'Papiri  DipIonÉHfioi,  e  riguar-^ 
dante  i  beni  e  la  giurisdizione  del  vescoTO  tiburtino  si 
BOMinali^j.  fondi»  di  fonia  >  GajMTV  Qaihld|Milifyf<2akistttt^ 
S<sat4mii9t .GacttareAi^ClwftilanfH  c^  iftai4o99tiq 

(ttUiij^asAii»lt«icfi(i>fi^di.Afill^  ^ffhn  anM0i< feviMèfim 
AflU0|. Turrito^ iMAbMi^é.  Parerolaoo.  Da  iw  .alno  jfeodi 
BliWo.{mUicalo.dal  |[uraiim  iieU'opèra^onvdaliQiri^Tir^^ 
^.TTS'tt.lrae  ttMoiT&qa  i;aMàiltt)5  Atonaniiialèateidel 
monastero  di  s.  Salvatore  di  Cominacchìn^}«ihia'»lMlt(ìw» 
àliifi«/>4fiida  4ohèVàlltÉaMsterb  aaUarièHieoiaà'fxìkerna 
■■fioi>ia3lii[Wi^fyt>liti  Jiffle'iralatfiiaBaiJiif^taiirfllla 
queHa  >dr:é;>  Pnito  mei  réÉnmèiiAa  aliaW»  lifiiHiwftq  B» 
rentiiielb  teipcte/ 1%)  qwfe<aii  slati  cQÌkijpntà»iàiÉtceéH» 
l]npdBttlè'^i|ueI  'iiiOBa8tei*o$^ifeiioi|aci'iV0Wnb>didfaNu«li 
p«r  l«f diM  di  Ottone  HI.  imp*9é&n<^aitih9nmnm'  $é-\Wl 

in  Aitili  Miiqèce  qtiànto  ìs<^scf[gi^iii«&qiia,<'é<fnÌBitiidta«- 
oÌHMida '(«M 'Sia  andikla 'ad  atlÉBig«fie  «Un  distima^dil  ini 
iMtgliQt,  18  piriM>nsbgttpa«a  qwiito  aUifeiMé 
buttili 'Oisteiyi-ènlió'  la^leimv  Dopoi'qt6]iM'ta|K)0à»>;AJBlete 
Pmta^  liliè^é  <i»ui>  tam  vWm,  fofiiiiaocoiq^  Aaaipt^ 
ItlMioAdi^ribbattt  wddacanse*  '6ì»vàwit  di  i  ^óoiÈMÌt»>iak 
papa  *PiiS(|àAilIv  ptorvaébè  a  t  rif r inÉalioV  Uavdripaaèind^ 
id«if  i^iMlNtt^  di  ^Aili  >alfo  stehso<iHMnei^Ur)è«  té  É^ 
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«  ftbMsare  100  fikm  4i  danaro.  Tidi  aaluie  ncavinai  da 
MSk  documento  riportato  dal  Mnratori  sàfU.JM.  T»  I^  p^ 
$19  e  delU  cronaca  aubfalceBse  riportata  4aUo  stgf  so  «ella 
raccolta  de* M$mm  JltaUcanm  Serifiien$  T.  XXIV.E  qui 
è  da  notara,  cobk  in  OMbedve  cpieati  doennentì  Affile  ha 
il  nome  di  C^ntmnj  taoè  terrà. fortificata,  e  nel  Ghroniqpa 
specialmente  si  ricmrdkno  due  torri.  Cosi  noDa  bolla  ^  di 
i»nÌNrma  de*  beni  del  monastero  sf  bltecene  data  da  pafMt 
ftsqnale  II.  Fanno  lilS  inserita  MUa  seddotta  croanca  si 
aomonano  espnsssaaiente  tm^iMem  monAb  4fii''^'  -  «  ^^ 
Cmùmm  4/iiàe  etc^  Nella  mndentna  ai  .leggo^ichè  ai  tovt^ 
di  Eugenio  DI.  Boéza  ed  Aìffie  Yeimen»  decapate  dn  Filqipo 
ed  Oddone  nipotr  dell'abbate  PiaÉR>  dèionito:  nooi  m  eonosec 
precisamente  l'oanOi  ■mqeél  papa  •8edetÉe4aIl'anna  4145. 
ino  al  il6%.qneate  ttavre Teonenopooo  ttmtpf^  di^o  o asellOt 
siesab  pontificato  rbaperàlé  coK'^to  di»l  pi^  didl'aWMa. 
Simone.  E  sembra  ^tcbè^pqstòdonméoAeBlporaQel»  éidgìk, 
alibali  adMacensi  finse. ciwsa  di  qiieationi  di  gjiarisd^lMio 
s|Hiiteale^  die  ihaoéaeio  fin  dalT  anno  1186  fra;  r<alMo. 
pi  U  foeeow  preneatino,  il  IpialJB  antecedoritemenieila  {»»*« 
cedeva ,  onde  fa  còniwmiÉo  che  pw  deeimà  il  'ddro^di 
Boiate^  Ponce ,  ed  Affile  ayiebbe  dato  ^igpi-  4niio  nov« 
nUda  di  buon  firnmeoRo,  e  dove  mbbia  di  spelta^  iolt<e[ 
altri  diritti  indicMiti  ginrisdiaione>  patti  eie  vennero  conr 
femiati  l'anao  1M$  con  tana  Mia  di  AtesomboIY*  tk* 
portata  dal  Petrini  Mmorie  Pretuniné  p«.  4D4.  !a  94g.  E 
qnecta  deriisa  fa  da  Urbano  Vm  definiti vamenU^  arid^(ta.  a 
acadi  €5  aniwuj  obe  rablHite|>f9  l^oifHro  dev^  piccare  4I 
voaeovo  preneàtino^  a^ntre  dall'  altro  .canto  fin  àiifael- 
rama  fa  Affilo  w^  altri  luoghi  ini  qiie«lae*e  «ottonNiisA 
intiemiieiite.aUa  ginriadiaìonoapirltitfdrtdtll'^dibofte  eacn* 
meodàtario  di  Sohiaco. 

Ad  Affile  si  pad  andare  daltoitia  for  lavili  diP^^ 
strina,  oper  ^ella  di  Subiaco:  la  distanza  per^Pibedae 
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le  stnie  paò  dirsi  la  stessa,  doè  di  circa  S3  miglia,  poiché 
se  qaéUa  di  Subiaco  è  di  circa  53  miglia  e  per  ccNue* 
gaeua  poche  miglia  più  lunga  dell'altra,  qaesta  d  mólto 
più  malagevole  e  prende  un  tempo  eguale;  quindi  da  questo 
canto  è  indifleronte  Fandare  per  mia  strada  o  per  l'altra; 
è  però  da  osserrursi  che  andando  daUa  parte  di  Palestrina 
si  può  andare  con  yettnre  oomodamaite  per  circa  30 
miglia  e  difficilmente  per  altre  4  cioè  fino  ad  OleTano  : 
dall'attra  parte  all'opposto  si  ya  comodamente  fino  a  Sn-* 
biaoo,  e  da  quella  città  AMeé  soltai|to.5mig^emezsor 
distante,  il  tratto  però  ira  la  prenestina  e  la  suUaoense 
spedalmente  ne'  dintorni  di  Olerano  è  cosi  incanterole, 
che  è  miglior  consiglio  andare  per  uba  tia  é  tomare  per 
l'altra.  E  supponendo  come  più  comodo  l'andare  ad  Affile 
da  Subisco,  e  tomare  per  l'dtra  porte,  primieramente  da 
Snlnaco  discendasi  al  ponte  ddia  Ifob  doy'è  un.bino: 
lasciando  la  TÌa  a  destra  si  prende  quella  a  sinistra,  che 
gira  per  alcun  tempo  intorno  al  monte  Garpineto,  e  la- 
sciando  un  sentièro  a  sinistra  searalcasi.  una  lacuna  di 
quel  monto  i  circa  1  miglio  dopo  Snbiaeo  incontrasi  un 
altro  bÌTÌo,  doye  deesi  prendere  a  destra  :  e  poco  dopo 
un  quadriyio,  dorè  pur  dee  seguirsi  la  strada  a  destra. 
Si  sale  e  discende  una  &nbria  del  monte  Pagete;  e  Terso 
il  secondo  miglio  se  ne  sormonto  un'altra  ,  dorè  incon- 
trasi un  altro  biyio;  seguendo  la  strada  a  destra  si  co» 
steggia  una  conyalle.  Una  cappella  a  sinistra  indica  la  di- 
stanza di  circa  3  m.  e  meszo  da  Subiaco,  ed  il  terreno 
si  mostra  vestito  di  qùerde;  un  miglio  dopo  è  un'altre 
cappella  pure  a  sinistra,  ed  iyi  costeggiasi  un'altra  oon- 
yalle.  Poco  dopo  il,  5.  miglio  è  un'idtro  biyio;  la  strada 
a*  sinistra  conduce  a  Ponza,  quella  a  destra  ad  AflUe:  e 
nel  salind  lasciasi  a  sinistra  la  chiesuola  di  s.  Pietro  di 
che  fed  menzione  di  sopra. 
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Andando  da  Affile  a  Paleslrina  e  discendendo 'per  :la 
ria  a  sinistra  della  lapide  di  Lucio  Afilano  per  ehi  ^uai^da 
la  chiesa,  circa  un  mig^  dopo  si  perviene  ad  fan*  foiito* 
nilcy  e  quindi  dopo  breve  salita  si  scende  ad  un  bivio  dove 
é  d'uopo  tenere  la  vm  a  sinistra,  poiché  quella  a  destra 
conduce  a  Givitella.  Verso  il  secondo  miglio  da  AiBle  pas- 
sasi dinanzi  una  casetta  a  destra  ed  un  fontanile  a  sinistra, 
ed  un  qoarto  di  mìglio  dopo  un  rigagnolo,'  die  va  ad  ini 
fluire  nell'Amene  sotto  Canterano.  Da  quel  ponto  maaSó 
per  quasi  2  miglia  al  dorso  del  monte  Garbonavoii  éow^ 
è  una  croce  sulla  cima,  ed  una  bella  spianata;  iivi  àAf^ 
presso  d  un  romitorio  sacro  a  ^  Benedetto,.. Da  .qiUMtO 
ripiano  si  può  con  sicurezjea  conoscere  ,  «haiOivilcUfr.V) 
Boiate  sono  ambedue  sopra  una  medesima  striscia,  inièr* 
media  fra  quelle  di  Pon2a  ed  Afille  ,  e  di  Capnapion*^ 
Palestrina.  Da  lungi  dìseopresi  YelleUi^  ed-  H  dorBo«  d/e! 
monti  lepini.  Dopo  un  miglio  si  scende  a  Roiate,  e  nella 
discesa  a  destra  vcggonst  spic^afe  idue.  cotii  .d^Ua  Serra 
di  Cerreto,  e  a  sinistra  da  lungi  si  distingue  Paliano.  Da 
Roiate  si  va  ad  Olevano  per  una  strada  tagliata  entro 
rupi  vulcaniche  ,  e  si  discende  sempre  »  dopo  te/Jkiiglio 
si  lascia  una  edicola  ,  e  quindi  traversasi  ùH  bel  .jcaitar 
gneto:  una  croce,  che  usciti  dal  castagneto  a';  in<iontra  4 
miglia  circa  dopo  Roiate  annunzia  la  viànanza.dfUalserrà 
di  Olevano,  che  é  pittoresca  per  ogni  riguardai 'AaiOlch 
vano  alla  strada  di  Palestrina  sono  circa  S)  miglia,  e  da 
questa  gixmzione  a  Palestrina  se  ne  tontan».  7  passando 
per  Cave.  '  ■.  . .'!   !•.  .      ;.) 

S.  AGATA        .  , 

.     •         .         .  ,  •  » 

Tenimcnto  dell'  agro  romano  perdiiiontc  al  capilcrf^ 
di  s.  Pietro,  situato  oirca  4  miglia  lungi!  cU'Awiai.£u<trt 
delia  porta  Angelica,  traversato  dalla  via  antica  dettai  trl<wh 
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fde,  e  confinante  con  questa  medesima  strada  e  ooUe  te- 
nute del  Manno,  Insngherata,  ed  Acqua  Traversa.  Goih 
tiene  182  mbbia  divise  in  tre  quarti. 

S.  ÀGATA,  e  PIETRA  AUREA 

Tenimento  dell'agro  romano,  ckecon  altro  nome  ap- 
pellasi an<^  COAZZAj  di  pertinenza  dell'ospedale  di  s. 
C&como  degl'  Incurabili ,  posto  circa  6  migfia  fuori  di 
porta  Pia,  ed  attraversato  dalla  vìa  nomentana,  confinante 
colle  tenute  di  Casal  Vecchio,  Ciqpobianco,  Cesarina,  s. 
Basilio,  e  monastero  Colonnello.  Comprende  120  mbbia 
circa  di  terra  divìse  ne'  quarti  detti  di  Mentana,  del  Ca- 
sale, e  di  Prato  Lauro.  Questo  tenimento  e  gli  adiacenti 
sono  parte  delle  terre  assegnate  alla  tribù  Claudia,  la  XIII. 
in  ordine  delle  XXXV.  tribù  antiche. 

S.  AGNESE,  PONTE  LÀMENTANA, 

e  TUFELLI 

Tenfanettto  composto  di  tre  diverse  tenute,  oggi  unite 
insieme,  e  £vise  in  tre  quarti  dello  stesso  mmie,  perti- 
nente al  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite,  situato  2  m. 
lungi  da  Roma  sulla  via  nomentana,  parte  di  qua,  parte 
di  là  dall'Anione,  confinante  il  primo  di  s.  Agnese  colle 
vigne,  canneti,  strada  di  Mentana ,  tenuta  di  Sacco  Pa* 
sICMre,  e  Teverone:  il  secondo  col  Teverone  e  colle  tenute 
di  Casal  Fiscale,  e  Casal  de'  pazzi:  il  terzo  colla  tenuta 
di  Boccone,  o  Cecchina,  colle  Vigne  Nuove,  e  colle  tenute 
di  Val  Melaina,  Casal  Fiscale,  e  Prati  Fiscali.  Il  primo 
contiene  25  rubbia,  3  scorzi,  ed  un  quartuccio;  il  secondo 
48  rubbia  ;  ed  il  terzo  27  :  totale  100  rubbia  3  scorzi 
ed  un  quartucdo.  Il  primo  di  questi  tenimenti  ebbe  nome 
dalla  basilica  di  s.  Agnese,  al  cui  monastero  apparteneva; 


47 
Mée  dopo  che  nel  secolo  XVI.  fu  trasportato  e  riunito 
a  quello  di  s.  Silvestro ,  anche  la  terra  passò  in  potere 
di  quello.  Y.  S.  AGNESE  nell'articolo  seguente.  Gli  altri 
due  sono  di  là  dall'Anione:  il  primo  ebbe  nome  dal  ponte 
sopra  quel  fiume»  y.  PONTE  NOMENTANO  ;  e  l'altro 
dalla  qualità  tufacea  del  terreno* 

&  AGNESE,  e  S.  COSTANZA 
SUBUHBANUM  GONSTANTINI  AU6. 

Basilica  eretta  ad  onoro  della  santa  di  questo  nome 
1  miglio  e  tre  quarti  fuori  della  porta  Pia,  ossia  2  miglia 
fuori  dell'antica  porta  Collina  sulla  via  nomentana.  Essa 
è  parrocchiale,  suburbicaria  di  Roma,  dipendente  dai  ca- 
nonici regolari  lateranensi. 

Anastasio  bibliotecario  nella  yita  di  Silvestro  L  dice, 
che  Costantino  fece  a  preghiera  di  Gostantina  sua  figlia, 
quella  doé  natagli  da  Fausta  %lia  di  Massimiano  ErcuUo, 
huiUeam  heaiae  Agnetis  martyrU,  e  nello  stesso  luogo  un 
battisterio,  in  che  yenne  battezzata  daUp  stesso  Siirestro 
la  sua  sorella  Costanza  Augusta»  cioè  Flayia  Valeria  Co- 
stanza moglie  di  Licinio  ,  ricordata  da  Eutropio  lib.  X. 
e.  lY.  E  quindi  enumera  le  donazioni  e  lo  rendite  fatte 
dallo  stesso  cesare  a  questa  chiesa.  A  conferma  di  que* 
sta  notiria  leggeyasi  neUa  apside,  o  tribuna  la  seguente 
iscrizione  acrostica,  riferita  dal  Grutero  sulla  fede  delle 
schede  scaligeriane  p.  MCLIX.  n.  9.  e  dopo  dal  Giampini 
e  da  altri,  la  quale  sembra  essersi  smarrita  nel  ristauro 
fatto  nel  secolo  XVI.  per  opera  del  card.  Yerallo: 
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GOKSTÀNTIIfA  DEVM  VENCRANS  CHBISTOQYE  DIGÀTA 
OiamBUS  IMFENSIS   DEVOTA  MENTE  PABATIS 
NVMimE  DIVINO  HVLTVM  CHIUSTOQVS  IVVANTE 
SACRAVIT  TEMPLVM  VICTRICIS  VIRGINIS  A6NBS 
TEMPLORUM   QVAE   VIGIT   OPVS   TBRRXNAQVE   CVNGTA  . 
AVREA  QVAE  RVTILAT  SVMMI  FASTIGIA  TECTI 
NOHEN  ENIM   CHRISTI  GELEBRATVR  SEDIBVS   ISTIS 
TARTAREAM   SOLVS  POTVIT   QVI   VINCERE.  MORTEM 
INVEGTVS  GELO  SOLVSQVE   INFERRE  TRIVMPHVH 
NOMEN  ADHVG   REFERENS  ET  GORPVS  ET  OMNIA  MEMBRA 
A  MORTIS  TENEBEIS  ET  GAEGA  NOGTE  LEVATA 
DI6NVM  IGITVR  MVNVS  MARTYR  DBVOTAQVE  CHRISTO 
EX   OPIBVS  NOSTRIS   PER  SAEGVLA  LONGA  TENSBIS 
O   FEUX   VIRGO  MEMORANDI  NOMINIS  AGNES 

Questa  lapide  per  lo  stile  direbbesi  opera  di  Da- 
maso  I.  papa,  che  govemò  la  chiesa  dall'anno  366  fino 
al  385;  e  la  basilica  fu  eretta  circa  Tanno  324.  Ora  la 
santa  avea  sofferto  il  martirio  circa  V  anno  310  ,  impe- 
rando Massenzio  in  Roma,  ed  essendo  prefetto  della  dita 
Simfronio  o  Sempronio,  siccome  ricavasi  dagli  atti  del 
sno  martirio  stesso  ,  contenuti  nella  epistola  di  s.  Am- 
brogio ,  dal  martirologio  romano  ,  da  quello  di  Adone , 
da  Usuardo,  e  dal  Corsini  nella  Seriei  Praefectarum  Urbis. 
La  chiesa  fu  eretta  sul  cemeterio ,  nel  quale  era  stata 
sepolta  la  santa,  in  un  fondo  che  era  parte  del  demanio 
imperiale  di  Costantino  ,  siccome  si  trae  da  Ammiano 
Marcellino,  e  dove  fu  costrutto  poscia  un  mausoleo  per 
la  famiglia  di  queirimperadore.  Presso  di  questa  chiesa 
abitò  Liberio  papa  ritornato  dall'esilio,  siccome  narra  il 
Bibliotecario  menzionato  di  sopra ,  dicendo,  che,  rediens 
atUem  habitavit  in  coemeterio  beatae  Agnes  apud  germanam 
ConsturUii,  Constcmtiam  Augustam  ,  ut  quasi  per  ejus  inr 
terventionpm  aut  rogatum  rediret  in  civitaUm.  Egli  ornò  il 
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S^polero  della  santa  di  lastre  di  marmo,  sopra  una  delle 
faali  papa  Damaso  L  poi  scrìsse  il  segaente  elogio,  che 
ancor  si  conserva  nella  chiesa,  il  qnale  fu  scoperto  di 
nuovo  nel  1728  per  le  cure  del  Marangoni ,  come  egli 
stesso  riferisce  nell*  appendice  degli  'atti  di  s.  Vittorino 
p.  137,  e  138,  e  che  fu  da  lui  pubblicato,  e  poscia  con 
la  più  scrupolosa  esattezza  riprodotto  dal  Bayer  nella 
dissertazione  intitolata  Damaci  et  Laureraius  Hùpam$  oà^ 
Meni  et  vindieatù  p»  54: 

FAMA  REFERT  SANCTOS  DYDVtt  BETTL.ISSK  PARENTBS 
AGI9EN  GVH  LVGYBRES  GANTVS  TVBA  CONGREPVISSXT 
NVTRiaS   GREMIYM   STBITO   UQVISSE   PVEIXAM 
aPOIfTE   TRYCIS  CALCASSE  MINAS  RABIE»IQ%  TTRANKI 
YRERE   CYM  FLAMMIS  Y0LYI5SBT  KOBIUB   GORPYS 
YIRIB.   IMMENSYM  PARYIS   SYPERASSE  TIMOREM 
NYDAQYE  PROFYSYM  CRINEM  PER  MEMBRA  DEDISSS 
NE   DOMINI  TEMPLYM  FACIES   PERITYRA  YIDEB^BT 
O  YEEIERANDA  MIEI  SANGTYM  DECYS  AOIA  FYDORIS 
YT  DAMASI  PREGIB.  FAYEAS  PREGOR  IRCLTTA  MARTT1U 

U  Martinelli  nella  sua  Roma  Ex  Ethnica  Sacra  p»  53  , 
dice  che  papa  Innocenzio  I.  die  a  questaJ^Wpsa  il  titolo 
di  basilica  :  hoc  Innocentini  baeiUcae  tiMf  ^coravit  ,  et 
pre$byteris,  gubemandum,  regendum'lt^urnandunt  tradOk* 
Ma  Anastasio  altro  non  dice  nella  vita  di  quei  papa,  se 
non  che  constituU  baeUieam  beaiae  Àgnak  martytié  a  pre^ 
Ayteris  Leopardo,  et  Patdlino  cmn  sóQicitìtdine  gubemari  , 
regi ,  et  amari  ;  quindi  non  dio  alla  chiesa  il  titolo  di 
basilica,  che  già  avea  per  la  forma  ,  e  V  ampiezza ,  ma 
ordinò,  che  i  preti  Leopardo  e  Paolino  la  governassero, 
reggessero  ,  ed  ornassero  con  premura.  Nello  scisma  di 
Eulalio,  Bonifacio  I.  papa  celebrò  neiranno  418  la  pasqua 
in  s.  Agnese,  corno  viene  indicato  da  Anastasio.  Simmaco  I. 


50 

su)  prindiiio  del  seodlo  segneBle  rinnofò  la  trìblIIll^ch• 
mbiaicciaya  roviaa,  €  tutto  il  rimaneiite  della  basilica , 
secondo  lo  stesso  biografo.  Malgrado  questa  rìnnoTazioiie^ 
la  basilica  tro varasi  un  secolo  dopo  in  uno  stato  di  tale 
depecìmentOy  che  papa  Onorio  L  circa  l'aimo  620  la  rie- 
dificò dalle  fondamenta,  la  colmò  di  ornamenti  e  parfi- 
Qolannente  decorò  Tapside  col  musaico  che  tuttora  yi  si 
Tede  :   co  il  descrive  Anastasio  questa  riedificaiione  di 
Onorio]:  Fecit  quoque  ^invece  di  refectt )  eedemam  btaUu 
Agnae  marti/ris  a  solo  in  qua  requiescit ,  via  nameniana 
miliario  ab  urbe  Roma  III.  quam  undiqut  omavit  et  ex- 
quisivié  ^  fan  et  multa  dona  poguii.  Omavit  et  Mepidcrum 
eius  ex  argento  pene,.  Ubras  CCLIL  Posuit  detuper  cibo- 
rium  aereum  deauratum  mirtu  magnitudinis.  Fecit  et  gor 
ia/a^ .  I  «pecic  di  lampadi  )  aweas  IIL  pensantes  Hngula 
ìibras  IL  Fecit  ,autcm  et  abside  basUicae  ex  mueivo  ubi 
etiam  mtdta  alia  dona  obtuUt,  Mentre  rimane  ,  come  si 
disse  >  questo  musaico  »  e  nel  resto  lo  stile  e  la  costm- 
zioi/e^  delle  parti  antiche  della  basilica  sono  contempora- 
Qbee  del  primo  periodo  del  secolo  VII  in  che  visse  Ono- 
rio I,  di  quella  primitiva  costantiniana,  e  di  quella  rin- 
novata da  Simmaco  non  si  vedono  più  tracce.  Soprag- 
giunte nel  secolo  susseguente  le  scorrerie  de'Longdiardi^ 
questa  daiesa,  come  tutte  quelle  del  distretto  di  Roma 
chbe  molto  a  soffrire  nell'  assedio  ,  che  Astolfo  pose  a 
Roma  r  almo  755,  allorché  secondo  Anastasio  nella  vita 
di  Stefano  II;  Omnia  quae  erant  extra  urbem  ferro  et  igne 
dwastane  atjue  funditus  demoUens  consumiit  ......  et 

multa  corpora  eanctorum  effodiens,  eomm  sacra  mgeteria  ad 
magnum  anmae  stuie  detrimentum  eAstulit.Yegg^^si  inoltre 
la  lettera  di  papa  Stefano  II.  a  Pipino  inserita  nel  codice 
carolino  ,  e  ciò  che  su  di  essa  scrissero  il  Fleury  Hist. 
Eccì.  lib.  XLIIL  §.  17  ed  il  Muratori  Annali  d' Italia 
an.  755, 
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TroTandosi  pertanto  la  chiesa  di  s.  Agnese  in  una 
stato  di  graye  decadiiiiento)  Adriano  I.  circa  Tanno  775 
la  ristaorò  di  nnoYO,  dopo  clie  per  la  Tittorìa  di  Carlo 
llagno  del  773  si  spense  il  regno  deXongobardi  in  Itafia. 
Sembra,  che  in  questo  ristauro,  o  antecedentemente  nella 
rìnnoTazione  di  Onorio  I.  al  nome  di  s.  Agnese  si  fosse 
aggiunto  ancora  quello  di  s.  Emerenziana  sua  collattanea^ 
la  quale  secondo  s.  Ambrogio  lib.  lY.  ep.  XXXIY .  ed  il 
martirologio  romano ,  essendo  ancora  catecumena  fu  la- 
pidata sul  sepolcro  stesso  di  s.  Agnese  ,  mentre  faceta 
«azione;  imperciocché  Anastasio  dice  nella  nto  di  Adria- 
no I.  che  quel  papa:  eede^imn  ver0  beaiae  Àgnetii  marty^ 
m,  seu  BASILICAM  BEATAE  EMERENTIANAE,  jMh 
riier  eiiam  tt  eccli$iam  ié<m  Nieomedii  niam  fi>ri$  partam 
Nmnenianam  «..«  quae  a  jftiscù  maramrmU  temporitm ,  a 
wmo  renofàawt.  E  da  questo  stesso  scrìttcnre  apparisce)  che 
nel  secolo  IX.  i  papi  vi  «ndarano  a  festeggile  il  A  na* 
talizio  della. santa ,  poidiò  fu  appunto  in  tale  occasione 
Tanno  864»  die  in  queste  chiesa  papa  Niccolò  I.  riabilitò 
in  tutte  le  sue  fMoltà  Botedo  yesceto  di  Soissons,  che 
era  steto  deposto  da  Inemaro  arcirescoTO  di  Kheimd. 

Nella  vite  dTnnoiMÌnno  II«  scritte  dal  card,  di  Ara- 
gona ed  inserite  ne*  Rerum  hdk.  Ser^t.  Té  HI.  'P.  L 
p.  434  e  seg.  leggesi^  che  dopo  Tabboccamento  d'inno^ 
cenzio  II.  e  Lotario,  il  papa  ed  il  re  sen  vennero  Terso 
Roma  e  si  accamparono  iux$a  ecclesiam  $.  Àgneiii,  dorè 
ramerò  ad  incontrarti  Teobaldo  prefètto  di  Roma,  e  l^ier- 
leone  con  altri  nobili  romani  e  trasteyerìni,  ed  entrarono 
nella  città  di  Roma  T  anno  1134 ,  andando  il  papa  ad 
abiterc  nel  palazzo  laterakiéns^ed  il  reLoteriò  sul  monte 
Aventino.  Fu  devastata  ai  tempi  di  Gregorio  IX.  Tanno 
1241 ,  allorchò  secondo  Niccolò  de  €urbio  nefla  vite  di 
quel  papa  inserite  ne'  Rerum' ItàUcanim  Script  T.  ID. 
R  II.  pag;  533  Federico  II.  andò  centra  Roma  ,  e  de^ 
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noli  ed  ofaagiiò  al 'suolai'  aàtrù  ,  fumé  >  mifue  pakuia 

Um  ecdniaTwn  qtlam  fà»iibnm  Moénatwrum  nobUiwn.  Po 

dopo  qaeUé  epoca  risarcita  di  naoyo,  ed  AlesBandro  IV. 

nel.  1256  vi  conu^acrò  con  gran  solennità  i  tro  altari  di 

a.^. Giovami  JBaltista*,  di  a.  Gioranni  EvangeUsta ,  e  di 

a.  Eìnerenaiana  y  siccone  ai  trae  da  mia  lapide  cootenn 

poaaoea,  .che  ai  vede  affissa  a  .destra  nello  scendere  aell» 

tUesavE.dft  qu^6to^  moaumento  ap^iarisoé,  >cbe  era  allori 

uffiaòftta  datmeoachei  le  qoàM  «ontimumno  a'dimorarri 

fi«o  ti  pontificato,  di.  Sisto  IV.  ^  che  le  trasferì  altrove , 

e  li(.4ì&dQ.<4i  cliBQ«ttd;>mgQlarÌ!latèi^anensì>'ì  quali  laTÌ^ 

t0iigoiic^*e.,YÌ  mautetagono  unptopco  della  loro  congr»* 

fjf^ìQ^ì^  ,Eu-  ìaHora  rìiOAutata'  di  budvo  dal  card.  Gialiano 

AsHt'IlOì^<^c^^« poi  pa]pa.. Giulio  IL')  nipóte  di  Sisto^  isiccomo 

ai  J^gge^.fiiijyhi  portft  laterale^  Nfld487  visiaocampavonó 

ie'  gesti  tdi  papa  Innocenzio-  Vili.  podtr:a  gli  Otsìbì  per 

leatìiiottianxà,  del  Nantìperte!^  aeUsub.  Diàrio  iaaerito  dal 

Moratori  né!lkr.Jka.ScT^t.  T.Ifl,  P.  II.  p.  1009.  A 

9lt{ii!9i  aUba&dono  0  ffvi  eooìsegaeniii  ad  lidleriòH  rovine 

aAd^  HN>ggèl(a  ^estat^esa  nolfétale  saccheggio,  dell'anno 

15^7^1 4iJIei  quali,  rialzcrfla  il  oaleBrelicaiìdiiiale  Gindanio 

Vefalfc)  4he  rtfltfcei  la.seaU>  per  iscendém  ed  ii  soffitto: 

Ad.fta  .|uelI^civ<^tan7A&clrUQiioVef*e.iinarnù  ddla  scala 

pijMttva  furoao  0€{9pé|*te  molte  <st4tu!i^)  e  gli  otto  superbi 

iMi^omUeifi,  orMinei|t<>;  del  maco  4oI  palatzo  Spada.  Nel 

p0i4i%ito  di  PaotorV»  iì'Mera\  proteitoce  il  card.  Paolo 

JiSniilio  ^ffoodMa  nipotei  dL:j&regDrìo  XiV.^  detto  il  card. 

ékfAiì-fyi^iìfa^  :,!qU(^i.xitteiini)i^..Qfa^  iquel  papa  vi  >fabbri- 

i^ssi^j'fltlirotamggior^^'ooh: quella  ttagiu&acnza  e  ricchezza 

Sioim^  9^ìiiì%.^ekìsi  vede. portato:  ed  allora  fu  ccn 

^g}fippe7[73r^9n^^,)eiM^q  una  jQas^a  :di  argento  riposto  il 

ifpi;p9..d(^isftntat;1iìt<)|ar^!ii.ftt  della  sua  festa  21  geu- 

j|#ÌoJ6^v^tf.arjrAs^,M*i|toii  »eir  Ittr  Jtalicum  ,  p.  81 

clif  queg^.^r^^pe  ^  cau?a  -della  niDrte  di  quel  papa. 
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de  ài^aniD  aVtenàe  otto  giorni  dqk>:  Ik$een$w  in  lor 
mUeam  fii  p0r  greubts  triginia  duos.  Bine  magna  loco  fri- 
pdiku  quac  Pmdo  V.  Aidem  sacrum  virginia  corpus  tran$- 
futnii  oc  saera  cekbranti  ktaiem  morium  creavit.  Il  payi- 
laento  della  basilica  era  ritnasto  come  quello  di  altro 
clùese  de'  tempi  bassi,  composto  di  frantumi  di  marmi 
di  ogni  specie,  ma  nel  1728  fu  ridotto  come  oggi  si  vede. 
Questa  cbiesa,  sebb^ae  sia  stata  rìmuovata  più  yoUc, 
coDserya  la  sua  forma  basilicale  »  e  specialmente  è  la 
sola,  nella  quale  rimailga  intatto  il  portico  superiore, 
c<Mne  Yitruvio  descrije  ndUie  basiliche  civili.  Gonserya 
inoltre  Je  tracce  del  pulpito,  ed  il  presbiterio.  Essa  è 
'fiitiiata  li^l  fondo  di  una  conralle  presso  uno  degli  in- 
gressi del  cemeterio^  nel  quale  venne  sepolta  s.  Agnese, 
e  che  in  parte  è  ancora  accessibile.  Vuole  il  Boldetti, 
OsservoMiom  ec«  p.  569  che  questo  cemeterio  fosse  si- 
toato  entro  un  podere  della  santa:  ed  attesta,  che  la 
parte  di  esso,  che  ò  meno  ingombra,  e  nella  quale  rin^ 
Tengonsi  ancora  camere  con  pitture  è  quella  che  ha  l'in- 
gresso in  una  vigna  già  de'  pp.  agostiniani  di  s.  Agostino 
poco  j^ù  oltre  della  chiesa.  La  località  fisica,  e  la  circo- 
stanza del  sepolcro  della  santa  furono  cagione  che  la 
fronte  della  chiesa  sia  rivolta  verso  occidente  in  luogo 
di  stare  verso  l'oriente,  secondo  il  costume  generale  dei 
tempi  primitivi.  Quattordici  colonne  di  ordine  corintio,  e 
di  diametro  e  lavoro  diverso  formano  il  suo  peristilio  in- 
feriore, ed  altrettante  il  portico  superiore,  destinato  nel- 
le basiliche  cristiane  alle  donne.  Due  delle  colonne  del 
peristilio  inferiore  sono  di  marmo  frigio  stranamente  sca- 
nalate: quattro  sono  di  marmo  lucullèo,  o  porta  santa, 
di  una  bellissima  macchia,  delle  quali  voleva  profittare 
papa  Clemente  Ylll.  per  ornare  la  sua  cappella  Aldobran- 
dini  nella  chiesa  della  Minerva,  se  non  ne  veniva  distolto 
dal  card,  de  Siedici,  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Leone  XI., 
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0  che  allora  era  abbate  commendatario  dì  questa  chiesa* 
Essendo  la  chiesa  posta  in  una  conyalle  yi  «i  scende  di 
fianco  dalia  via  nomentana  per  una  magnifica  scala  di 
marmo,  rifatta  come  si  disse  di  sopra  nel  secolo  XYI  dal 
cardinale  Girolamo  Yerallo.  Sulle  pareti  di  questa  sona 
yarie  lapidi  pagane  e  cristiane,  chb  vennero  trovate  ne) 
1728,  allorché  fu  rifatto  il  pavimento  deUa  chiesa.  La 
confessione  riedificata  da  Paolo  Y.  nel  1620  è  posta  nel 
sito  deirantico  Chorus)  gli  amboni  però  mancano^  Essa  d 
sostenuta  da  quattro  superbe  colonne  di  porfido  rosso  ^ 
delle  quali  due  sono  rarissime  essendo  di  quella  spedo 
che  Plinio  chiama  ìeucostietas  o  a  punti  candidi.  La  staUM 
della  santa  titolare  è  di  alabastro  orientale  e  di  broftso 
dorato,  opera  di  Niccolò  Ck>rdieri<  NelFapside,  che  è  tir 
vestito  di  marmo  proconnesio,  e  di  strisce  o  pilastri  di 
porfido,  vedesi  ancora  la  sedia  episcopale,  e  nella  volta 
è  il  musaico  fatto  per  ordine  di  Onorio  h  il  quale  rap^ 
presenta  la  santa  a  cui  una  mano  celeste  pone  il  diadettf 
frai  pontefici  Simmaco,  ed  On(NPÌo:  questi  gli  presenta  la 
chiesa  da  lui  riedificata.  La  immagine  di  s.  Agnese  è  ac- 
compagnata dal  suo  nome  SGA  AGNES:  sotto  si  leggono 
i  tre  tetrastici  scguenti: 

AVREA   CONCISIS    SVRGIT   PICTVRA    METALLIS 
ET   COMPLEXA   SIMVL   CLAVDITVR   IPSA   DIES 
FONTIBVS   E   MBEIS   CREDAS  AVRORA   SVBIRE 
CORREPTAS   NVBCS  RVRIBYS   ARVA  RIGANS 

I 

vel'qvalem  inter  sidera  lvcem  proferst  iriv 
pvrpvrevsqve  pavo  ipse  colore  nitens 

QVI   POTVIT   NOCTIS   VEL  LVCIS   REDBERE    FINEM 
MARTYRVM  E   BVSTIS   HINC   REPPVLIT   FLLE   CHAOS 

SVRSVM   VERSA  NVTV   QVOD   CVNCTIS   CERNITVR  VSQVE 
PRAESVL   HONORIVS   HAEC   VOTA   DICATA   DEDIT 
VESTIBVS   ET   FACTIS   SIGNANTVR  ILLIVS   ORA 
EXCITAT   ASPECTV   I.YCIDA   CORDA  CERENS 
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Nella  iiaye  ^iobtra  è  affisso  al  niiiro  V  encomio  di 
s.  Agnese  scritto  da  Damaso  I.  e  riportato  di  sopra  : 
in  essa  pure  nella  cappella  della  vergine  ò  uno  de*  bel- 
lissimi 6  candelabri  anticbi  di  marmo  bianco  trasportati 
in  questa  chiesa  dal  Ticino  sepolcro  di  Costantina  f  o 
Gostanza  per  testimonianza  del  Martinelli  che  ve  li  vide. 
Il  Giampini  De  Sacrii  Aedificiif  a  Tìonstaniino  Magno 
€omirueti$  p.  134,  dice  che  a*  suoi  giorni  5  soli  se  ne 
yedeyano ,  cioè  tre  in  s.  Agnese  e  due  in  s.  Gostanza: 
questi  rimasero  fino  al  declinare  del  secolo  passato , 
quando  furono  trasportati  per  ordine  di  Pio  YI.  al  mu- 
seo yaticano.  Nella  cappella  incontro,  nella  naye  destra 
è  un  bel  busto  del  Salvatore,  scolpito  dal  Buonarroti. 
La  ptNTta  principale  fino  al  secolo  XYIU.  era  di  bronzo, 
per  testimonianza  del  Martinelli;  sembra  che  nelF ulti- 
mo ristauro  del  1728  fosse  rimossa,  poiché  la  odierna 
è  di  legno. 

Notossi  in  principio  che  in  questo  luogo  era  un 
fondo  pertinente  alla  famiglia  di  Costantino,  poiché  Am- 
miano  Marcellino  sul  principio  del  libro  XXI.  dice  che 
Giuliano  mandò  in  Roma  per  essere  sepolto  nel  subur- 
bano della  ria  nomentana,  il  corpo  di  Elena  sua  moglie, 
dove  era  stata  pure  sepolta  Gostantina  sua  sorella,  mo- 
glie di  Gallo  Gesare,  e  questo  sepolcro,  o  mausolèo  é 
quello  che  oggi  si  vede  presso  la  chiesa  di  s.  Agnese. 
Negli  atti  di  s.  Agnese  si  legge  di  Gostanza,  o  Gostan- 
tina, che  rimanendo  vergine  passò  all'altra  vita,  che  il 
suo  corpo  .fu  sepolto  in  un  sarcofago  prezioso  di  por- 
fido, e  che  le  fu  edificata  una  chiesa  dal  padre  e  dai 
fratelli  ornata  di  colonne  e  di  musaico.  E  quantunque 
voglia  dirsi  qualche  cosa  sulla  schiettezza  di  quelli  atti, 
non  potrà  negarsi  però,  che  quando  quelli  furono  scritti 
era  fama  costante  e  ferma  che  in  questo  luogo  fosse 
stato  cretto  di  pianta  il  mausolèo  :  ora   nessuno   certa- 
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mente  dirà,  ohe  ^pielli  atti  Muio  posteriori  di  poco  più 
di  un  sM^oIo  alla  morte  di  Gostanza.  Questo  io  voglio 
notare,  perchè  vedendosi  rappresentate  nel  musaico  della 
tolta  Tondenunie  ed  altre  cose  a  quelle  allusive,  venne 
itt  capo  dapprincipio  di  crederio  un  tempio  di  Bacco,  e 
questa  opinione  ebbe  molti  seguaci  anche  di  vaglia.  E 
sembi^  strano  come  potesse  cadérsi  in  questo  errore  , 
rifleUendo  che  il  soggetto  medesimo,  e  collo  stesso  stile 
Yedesi  scolpito  sul  sarcofago,  che  ninno  certamente  vorrà 
por  questa  ragione  pretendere  essere  quello  di  Bacco.  D'ai* 
tronde  La  fabbrica  è  tutta  intiera  per  stile  e  per  costru* 
zione  materiale  della  epoca  di  C!o6lantjno,  e  neOe  parti 
è  tutt  altro  che  un  tempio.  Facile  poi  era  spiegare,  come 
iia  un  edificio  cristiano  potessero  trovarsi  rappresentate 
YDn^cttunie,  pampini,  uve,  confrontandolo  con  tanti  altri 
inmttiienti  cristiani  ne*quali  questo  soggetto  medesimo  é 
rappresentato.  La  vite  è  il  simbolo  di  Gesù  Cristo,  perché 
^ì  rfiiesBo  neir  eyangclio  si  appella  la  vera  vite:  è  il 
swrfxdo  ideila  sua  chiesa,  leggendosi  nella  tribuna  di  s. 
Ciiemeitte,  egclbsiAm  coristi  viti  similabimvs  isti:  è  la 
yf^iéemmia  il  simbolo  della  pressura  di  questo  mondo, 
di}'paUmentl,.  delle  penitenze  ec.  per  non  ispaziare  in  al- 
Ircv^  spiegazionL  Quindi  si  vede,  quanto  convenientemente 
questo  simbolo  fosse  adottato  dai  cristiani  primitiri,  e  por- 
cile si  trovi  in  questo  edificio  sacro  rappresentato,  e  per^ 
chò  orni  particolarmente  il  sarcofago. 

•  La  fronte  di  questo  edificio  é  rettilinea,  il  rimanente 
ò  drcblare.  Precedeva  un  portico  formato  di  due  colonne 
e  due  pilastri,  con  due  nicchie  ne'fianchi,  e  due  a*  lati 
della  porta,  oggi  murate,  contenenti  statue  della  famiglia 
e  delle  persone  ivi  sepolte.  Esternamente  girava  intomo 
un  corridore,  del  quale  rimangono  tracce.  Internamente 
un  peristilio  di  24  ocdonne  accoppiate  di  granito,  sostie- 
ne la  volta  centrale,  rifatta  intieramente  circa  l'anno  1256 
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da  papa  Alessandro  IV.  Le  pittare  che  ricorrono  Sotto  la 
copola  sono  moderne;  ì  mosaici  però  della  yolta  del  pe- 
ristilio, sebbene  più  yolte  ed  anche  recentemente  siano 
stati  restaurati,  sono  antichi.  Dintorno  al  muro  sono  12 
nicchie  regolari,'  che  forse  contenevano  in  origine  le  im- 
ttagini  degli  apostoli;  di  tre  in  tre  di  queste '  apron- 
sene  quattro  altre  più  grandi,  due  che  oggi  sortono  di 
porte  laterali,  una  che  è  la  porta  prineipaie*,  ed  una  in 
fondo,  che  conteneva  il  magnifico  sarcofago  di  porfido, 
oggi  ornamento  del  museo 'vaticano  dove  fu  trasportato 
per  ordine  di  Pio  VI.  Nelle  due  nicchie  grandi  laterali 
sono  musaici  affatto  cristiani,  ma  che  per  lo  stile  mo- 
strano evidentemente  una  epoca  mólto  posteriore  a  que* 
della  volta  dei  peristilio,  hfy  colonne  come  in  tutti  gli  al- 
tri edifidi  di  quel  tempo  sono  irregolari  pel  diametro, 
per  le  basi,  e  pe*  capitelli,  e  gli  ornati  sono  tutti  dello 
stile  della  medcàma  decadenza. 

Dinanzi  a  questo  mausolèo  veggonsi  gli  avanzi  di  un 
gran  cortile  oblongo  che  termina  in  curva  a  guisa  di  un 
circo»  donde  venne  il  nome  volgare  d'Ippodromo  di  Co- 
stantino, con  che  suol  desigtunrsi.  Ma  oltre  che  ripugna  la 
idea  che  in  que*témpi  di  fervore  si  costruisse  un  luogo 
di  spettacoli  profani  fra  due  edificii  sacri,  ed  entro  un 
ritiro  di  vergini,  ò  chiaro  per  la  costruzione,  che  é  po^ 
steriore  di  molto  alla  era  costantiniana,  e  che  sembra  aft 
fatto  simile  a  quella  dell'Apside  di  s.  Agnese, ,  opera  di 
Onorio  1.  E  per  gli  scavi,  fatti  vi,  attempi  délPiranesi,.  e 
più  recentemente  nel  1808  d  positivo  che  fu  il  recinto 
di  un  canqK)  di  umazione,  rimanendo  ancora  i  lo<Suli,  sot- 
to i  muri  e  nell'area,  pieni  di  ossami.  Siinangonó  bracco 
del  portico,  che  internamente  vi  ricorreva,  ed  al  quale  da-^ 
vano  lame  le  fenestre,  che  ancora,  ivi  si  veggono.     . 
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AGUZZANELLO  ,  AGUZZANO  ,  e  BEBIBBIA. 


Acuita  è  il  nome  di  una  gente  r<miana  ricordata  da 
Tito  Livio  nel  libro  Y.  e  da  altri  antichi  scrittori,  ovvio 
ancor  nelle  lapidi,  come  può  vedersi  in  Gmtero,  ed  in 
altri  raccoglitori.  Una  nell'anno  1828  rinvenutai  e  che  io 
credo  non  ancora  edita  dice  cosi 

D  .  .  M 
Q  .  ACVTIO  .  FORTI 

FECEKVNT 

Q  .  ACVTIVS  .  PATER 

ET  .  ACVTU .  PRIMIGENIA 

FILIO  •  K  .  F  .  V  .  ANN  •  I  .  M  .  V  . 

Cioè  Diis  .  Manibus  .  Quinto  AnUio  •  Forti  .  Fecenmi  • 
Quimui  é  ÀcutiuB  .  PaUr  .  Et  •  Àcuiìa  Primigenia .  Fi- 
Uo  .  Karisiimo  •  Fecenmi  •  Yixit  .  Ànnum  •  Vfium  • 
Mensei  •  Quinque  .  Questa  con  varie  altre  fu  da  me  tra- 
scritta presso  il  sig.  Cremaschi  che  disse  averla  trovata 
sulla  ria  appia:  curiosa  ma  non  rara  è  la  reduplicazione 
Feceruni.  Ora  i  fondi  degli  Acuzii  si  dissero  viUa  acutiana^ 
ffoedium  acutianum,  fundus  acutianuij  e  da  questi  deri- 
vano i  nomi  de'tenimenti  di  Aguzzano  ed  Aguzzanello, 
essendo  quest'ultimo  come  facilmente  si  vede,  un  dimi- 
nutivo dall'altro. 

Aguzzanello  è  parte  di  un  tenimento  composto  di 
cinque  tenute,  già  pertinente  all'ospedale  di  ss.  Sancto- 
rum  ed  oggi  ai  Borghese,  situate  sulla  via  tiburtina  a  si- 
nistra quattro  miglia  distanti  da  Roma  fuori  della  porta 
s.  Lorenzo,  e  che  hanno  i  nomi  di  Casaletto  di  Aguzzano, 
Pedice,  Aguzzanello,  Scortica-bove  ed  Aguzzano.  I  lì- 
miti di  questi  fondi  sono  coU'Anienc,  e  colle  tenute  di 
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€tsal  deTazzi,  Cecchint»  Rebibbia,  8.  Basilio,  GìfoUoiii, 
e  Prato  Lungo.  Estendimsi  per  115  rabbia  di  terra. 

Agaszano  mentre  in  parte  entra  nel  numero  de'fondi 
soyraindicati^  in  parte  n'é  distaccato,  e  questo  .distinguesi 
col  soprannome  di  Rebibbia.  Questa  tenuta  un  tempo  di 
pertinenza  della  chiesa  della  Casa  di  Loreto  de' Marche- 
giani  passò  poi  alla  casa  Conti,  ed  oggi  ò  de'Buoncom- 
pagni.  Essa  é  attinente  alle  antecedenti,  e  confina  colie 
tenute  de'Grottoni,  di  Aguzzano,  ed  Aguzzanelio  e  col- 
rAniene. 

AGUZZO  MONTE 

É  un  colle  fra  YiUa  Yersaglia  e  Fcmnello  nel  ter- 
ritorio teiente,  il  quale  direbbesi  Tultimo!  contrafiforte  del 
monte  Musino  Terso  Veli,  donde  è  dbtante  circa  3  mi- 
glia Terso  settentrione.  Sembra  aTer  tratto  nome  da  un 
tumulo  considerabile  che  lo  corona,  che  sir  William  Geli 
crede  ragioncTolmente  un  sepolcro  di  qualcuno  de're,  o 
de'  magnati  della  Ticina  Yeii,  ed  inculca  perciò  di  farvi 
opportune  ricerche,  siecolae  pure  negli  altri  tumuli  che 
questo  monte  contiene,  come  quelle  che  potranno  portare 
a  qusdche  importante  scc^^ta  che  dilucidi  la .  storia  di 
questa  contrada.  Potrebbero  pure  questi  tumuli  essere 
stali  formati  neUe  mollipUci  battaglie  che  si  diedero  in 
questa  parte  del  territorio  etrusco  frai  Veienti  e  i  Romani 
durante  il  IV.  secolo  di  Rimia  fino  alla  caduta  dì  Y^ 

ALBA  LONGA 
PALÀZZOlÀ 

Metn^oli  celebre  deliatini.  fondata  pev  testimonianza 
concorde  degli  antichi  scrittori  da  Ascanio  figlio  di/Enea 
30  anni  dopo  la  fondazione .  di  LaTinio,  circa  1230  anni 
aTanti  Fera  TOlgare.  Virgilio  che  ci  ha  conserTato  le  me- 
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morie  più  vetnste  del  Lazio  pone  in  bocca  di  Eleno  k 
predizione  seguente  ad  Enea:  Àeneid,  lib.  III.  y.  385  e  seg. 
Signa  tibi  cUcam:  tu  condUa  minte  teneto, 
Quum  tibi  solUcUo  secreti  ad  fluminis  undam, 
Idtoreis  ingens  invenia  sub  ilicibus  sue 
Triginta  capitum  fetus  enixa  iacebit. 
Alba,  solo  recubans,  albi  eircum  ubera  nati. 
h  locus  urbis  erit;  reqtUes  ea  certa  laborum. 
Questa  medesima  predizione  sul  punto  di  avrerarsi  fa  ri- 
petere al  nume  Tiberino  lib.  Vili.  y.  42  e  seg.  aggtun- 
gcndoyi  questi  due  yersi:  '    . 

Ex  quo  terdenis  urbem  redeuntibus  annis 
Àscanius  clari  eondet  cognaminis  Àlbam. 
Da  tali  ycrsi  deducesi  la  epoca  e  la  etimologia  del  nome 
Alba:  ed  a  questi  Dionisio  di  Alicamasso  lib.  I.  e.  LXVI. 
serye  di  cbiosa,  dicendo;  che  Ascanio  secondo  la  predi- 
zione fatta  ad  Enea  30  anni  dopo  la  fondazione  dì  La- 
yinio  edificò  un'altra  città,  detta  Alba  e  cognominata  Longa 
per  la  sua  forma,  la  quale  egli  traduce  in  greco  Aìvxtj  iior 
x^a:  soggiunge  poi  che  ai  suoi  di,  cioè  ai  tempi  di  Au- 
gusto, era  deserta,  dopo  che  Tulio  Ostilio  re  di  Roma 
l'ebbe  distrutta  per  ayer  mosso  guerra  ciyile  alla  colonia: 
che  era  stata  edificata  addosso  ad  un  monte  e  ad  un  la- 
go, stando  fra  ambedue:  Upoz  opu  xoct  X[xmj  xo  [LtcffTj  \ntr 
X^so^OL  a[i(pot7:  in  guisa  che  questi  seryiyano  di  difesa  ma- 
turale ad  essa  rendendone  l'accesso  difficile,  ed  ardua  co- 
sa il  prenderla,  poiché  alto  e  forte  era  il  monte,  ed  il 
lago  profondo  e  grande.  Con  Dionisio,  quanto  al  nome 
ed  alla  situazione  si  accorda  Liyio  nel  lib.  I.  e.  III.  nar- 
rando che  Ascanio  fondò  la  nuoya  città,  sub  Albano  mon- 
te ...  .  quae  ab  situ  porrectae  in  dorso  urbis  Longa  Alba 
appellata.  Yeggansi  inoltre  Varrone  de  Lingua  Latina  lib. 
lY.  Properzio  lib.  lY.  el.  I.  e  l'autore  àeìVOrigo  Gentis 
Romanae  e.  XYIII.  E  circa  la  sus  Ma  di  Yirgifio  e  del 
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«mnne.deg^  scrittorì  ktini  e  greci,  donde  traevàsi  la 
etìttologia  del  nome  AOba,  non  posso  omettere^  che  Lico^ 
fironé  CoMOìdra  v.  1259  dice  precisamente  cbé  negra  er» 
qadla  ms:  2'ooq  xtXa&>7^)  e  perciò  coderebbe  qnesta  eti^. 
mologia;  ed  aka^oc  dall'altro  canto,  secondo  Esicbio,  signi^ 
fica  (uligine,  cenere  mista  a  carboni,  inchiostro,  tinta  che 
albi  epoca  della  fondazione  di  Alba,  dorea  accordarsi  mcM 
glia  coi^a  natnra  .vulcanica  del  suolo,  che  anche  oggi  è; 
l^priaraenifie  parlare  è  tu^t'altro  che  alius.  Farsela  eti-^' 
mologia  di  qaesio  nome  dee  tintracpianA:i|elIa'  Unguai  del 
Frigi,  e  dc\>  Troiani,  che  la  fondarono,  e  die  nksieme 'Cd^ 
gli  Arcadi^  P/slasgi)  ed  Epèi,  costituirono  secondò  Dionir 
^o  lib.  II.  t^  IL  la  primitiya  sua  ^polazibne.  Nontèado 
dul|hÌ9  però  sul  cognome  di  Longa  derirato  immediata! 
inerte  dalla  sua  figuA»  e  che  insième  colla  grafica  dUt; 
acRKione  di  Dionisio  ci  guida  a  ritroyame'il  sito..  .  ii. 

La  città  secondo  questo  storico  era  fra  un  «monte  edi 
un  lago,  cioò  addossata  al  primo  e  dominante  il  seconèoi 
sopraj  usa  lacinia  dirupata,  e  lunga  in  guisa  daìservirlb 
di  caratterisitica^  e  cognome,  Alba  Longa.  11;  monte  n  fui 
poscia  noto  eoi  nome  di  Albano,  ed  oggi  dicesi  monteCa^ 
To;  il  lago  conserta. il  nome  di  Albano,  ifuindijòiposìAiti 
Tamente  indicato  il  sito  della  cHtà  pollo  stretto  /ripianò) 
cinto  da-  rupi,  che  si  dilunga  dal  GouTentb  di  Palaizola 
fin  presso  Marino,  e  cbe  si  lega  come  da  ma  istmo  al» 
monte  Albano  sotto  le  jiuate,  che  immediataai«nte  proce^ 
dono  dal  vertice  principale,  oggi  noto  ToI^armeotO;  «cbl 
nome  di  monte  Cavo.  Generalmente  nq'tempi  passati  :ia 
stabilito  il  sito  di  Alba  a  Palazzola,  cbe  si  trova- appunto 
fra  il  monte  ed  il  lago;  ma  troppo  ristretti'  B&ifod  ;limiti 
di  quel  ripiano^per  circoscrivervi  la  metr<^li.di'30cÀ(tli 
latine»  e  perciò  convien  dire,  che  quello  j^obabilmenie 
ne  fece  parte,  ma  fu  ben  lungi  dal  oont€9»erla{  intì^ra^ 
mente:  e  forse  su  quella  punta  «fce  può  r4guar]^4r4i  ^m^fi  \ 
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uaa  delle  eiltadelle  di  Alba  Ai  il  palaixo  dé're,  dcHidfl 
deriva  il  oome  attuale ,  che  si  ricorda  in  dal  principio 
del  aecolo  XIII  quando  kmocenzio  ni  conoedetle  la  cliiesa 
di  s.  Maria  de  Palatiolb  a  Sisto  priore  di  alcuni  frati 
eterniti,  siccome  indidierò  più  sotto*  . 

Dietro  questi  dati  sir  William  Geli  assunse  a  se  la 
onra  di  riconoscere  particolammite  il  sito  di  questa  ^ 
ti,  e  yi  perrenne  con  quella  sagadtà  tutta  sua  partice* 
lare,  malgrado  le  difficoltà  che  presentar  ano  i  laoghi,  dri»' 
per  lui  erano  quadruple,  atteso  lo  stato  inifelicè  ài  sua* 
salute.  Egli  pertanto  narra  nella  Ttìfogftfhif'òf'Rùmemnd 
ii$  mcimty  T.  I.  p.  30.  che  andando  per  la  strada  nuo- 
ya,  la  quale  dirama  dal  letto  or  secco  del  riro  Albano , 
doye  questa  traversa  Tappia  ridno  a  Boriile,  e  condnee 
alla  rilla  Torlonia  di  Castel  (Landolfo,  ride  pochi  sepolcri 
antichi  versò  la  metà  della  saita,  i  quali  formavano  quasi* 
un  angcdo  retto  colla  strada  nuova;  un  esame  più  accu- 
rato (^  ùioatrò,  che  questi  stanano  lungo  una  via  anàctv 
che  oggi  d  quasi  affatto  scomparsa:  egli  dednsae  rettie 
mente  da  questo,  die  un  tempo  una  vìa  in  questo  ponto 
dovè  oonduire  da  un  luogo  nelb  pianura  ad  uno  suUa 
montagna.  Verso  il  mare  la  torre  di  Pratica  (Lavinium) 
ò  in  linea  retta  con  questa  strada:  quindi  sembrò^  certo 
che  la  dttà  sul  monte  a  che  conducéva,  altra  non  poteva 
essere  se  non  Alba  Longa.  Seguendo  le  tracce  della  strada 
trovò  che  questa  traversava  il  Ietto  ora  secco  del  rivo 
Albano,  e  saliva  ad  una  gola,  dove  le  rupi  erano  state 
tagliate,  iq>punto  per  farla  passare.  IN  là  da  questa  gola 
traversava  la  strada  da  Castel  Gandolfo  a  Marino,  li  dove 
é  una  cappelletta,  che  è  quasi  a  merza  strada  fra  questi 
due  luoghi.  Dee  porsi  molta  attenrione  a  ben  issare  il 
punto  dove  quest'antica  ria  da  Alba  a  Lavinio  traversa 
la  strada  moderna,  e  si  riconoscerà ,  che  «ssa  va  lungo 
r  orlo  del  predpizio ,  die  costeggia  il  cratere   del  lago 
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Albano.  li^'  Tflrie  parti  sono  visibili  i  solcbi  formati  dalle 
mote,  ma  le  boscaglie  i  che  copirono  il  dito  ne  rendono 
Faccesflo  molto  diflEldle.  In  alcuni  luoghi  la  strada  è  stata 
tagliata  intieramente  nella  mpe  ed  offre  belli  terrazii.  In 
fine  osserrò  ebe  la  strada  che  erasi  potata  seguire  fiii  là, 
quasi  in  linea  retta,  tutto  ad  un  tratto  finiva  nel  riyol- 
gimento  del  precipizio,  donde  naturalmente  conchiuse,  che. 
il  luogo  dove  quella  strada  conduceya  era  precisamente 
questo.  Arrampicandosi  perciò  fra  gli  arbu^,  sir  William 
scopri  grandi  massi  di  pietra  locale  sconrolti,  arilnzi  eri-^ 
denti  delle  mura  della  città.  Gontinuaùdo  le  indagini  mcrilS 
altri  trofonne,  donde  chiaramente  risulta,  che  Postrema 
punta  della  città  comprenderà  un  coUe  considerabile  che 
giace  fin  Terso  settentnone.  E  facendo  ulterìm  ricerche 
in  quella  direzioiie,  s'imbattè  in  una  piccola  cayema  è 
quindi  negli  avanzi  di  un  muro  ancora  in  piedi,  costrutto 
di  massi  pardHelepipédi  di  petra  albana,  lunghi  4  piedi 
10  pollici,  alU  9  piedi  4  pollici,  i  quali  circondano  il 
colle  sovraindicato ,  ed  ivi  dappresso  pur  giace  un  roc- 
chio di  colonna  della  stessa  pietra  del  diametro  di  2  piedi 
4  {Mril.  Questo  fiurse  appartiene  ad  uno  de'templi  che  per 
lestimonianta  concorde  di  Dionisio,  litio,  e  Strabène, 
furono  per  ordine  di  Tulio  Ostilio  salvati  nella  distrù^ 
none  totale  di  Alba:  Ttmplis  tameh  Deum,  ita  mhh  edktum 
ék  rege  fiderai  temperatum  t$t.  Livio  Ql>.  I.  e.  XXnt.  Frai 
templi  di  Alba  ricordansi  particolarmente  quelli-  di  Giove/ 
di  Minerva,  di  Vesta,  di  Marte,  e  di  Venere.  Sir  Wil-^ 
Kam  crede*  ragionevolmente,  che  vi'  fttòse  una  porta  itf 
direzione  opposta  a  quella  di  Laviniò  che  conducova  à 
Tuscolo.  Dalla  natura  del  luogo  si  riconosce,  che  metto 
verso  la  cittadella,^  dove  poteva  uh^ilo'più^  dilatarsi,  Al- 
ba, come  Zagaroh)  odierno  si  riducéfa  ad  una  lunga 'stra- 
da fiancheggiata  da  ieasè,  di  circa  3  nngfià  dì  circòitfe- 
miza:  testiibouanta  di  fatto  della  giustezza  deHa  espres- 
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aione  di  livio  riferita  di  8opra»  e  di  quella. dd  «oo  C(h 
gnome  di  Looga.  Questo  ripiano  é  un  vero  giógo  che  io- 
mina  la  pendice  occidentale  del  monte,  il  qnale  viene 
ricordato  da  Livio  lib.  VII.  e.  XXXIX.  allorché  narra  la 
iniuireuone  del  presidio  romano  di  Gapua,  che  nell'an- 
no 413  di  Roma  $ub  iugo  Albae  Ltwgae  castra  vaUo  cìn- 
gmU;  campo  che  io  suppongo  essere  stato  posto  presso 
Marino»  o  in  Marino  stesso. 

La  natura  deluoghi  serve  di  spiegazi<me  alla  aeelU. 
che  fece  Ascanio  per  fondare  la  città:  verso  occidente, 
^dpizi  terribili,  ed  un  lago  profondo  rendevanla  in#4>- 
cessibUe:  verso  settentrione  e  mezzodì  le.  fort^cazioni 
appoggiavansi  a  colli  dirupati,  e  verso  oriente  la  ripidez- 
za  del  monte,  che  la  dominava  difficile  faceva  V  aitaceo: 
dall'altro  canto,  ubertose  canipagiie  si  aprivano  nella  fair 
da  occidentale  del.  monte,  che  pote{mo  servire  alla  sns-. 
sbtenza  degli  abitanti»  ed  un'abbondante  sorgente  di  Umr* 
fidissima  acqua,  note  col  nome  di  Agua  JPerenimaf  che 
sg<Hrgava  quasi  sotto  le  mura,  ui  .un  suolo  setrsiasimo  di 
acque  potabili  forniva  ni  bisogni  più  urgentL  E  qui  r^t-r 
tamente  sir  William  Geli  ricorda,  che  il  costarne  .di  lar 
sciare  la  fonte  principale,  che  forniva  di  acqpia  la  città» 
fuori  delle  mura,  nelle  città  più  antiche»  é  .  degno  di  os^ 
servazione»  e  che  finora  non  ne  fa  data  una  spiegaziona 
soddisfacente*.  14'acqua  che  serviva  agli  abitanti  di  Alba 
Longa  scaturisce  in  una  convalle  profonda,  e  perciò  dif;;^ 
ficilmente  poteva  difendersi;  ma  le  sorgenti  dello  scarnali*, 
dro  sotto  Troia,  di  Ennacruno  sotto  Atene»  di  Dif^ce  a. 
Tebe»  e  molte  altre  provano  che  questi  esempi  erano  co- 
muni. 

Esaminata  la.  punte  settentrionale,^  ossia  quella  a  si^ 
nistra  della  porte  laviniate»  sulla  destra  fu  da  Ini  yisji- 
teto  un  punto  più  alto  coperto  di  rovijBe,  principahnente 
consistenti  in  gran  massi  di  pietre  rettangolari  quasi  se^> 
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pblte  Àel  Molo,  ed  appena  ricotioscibili  fra  gli  arbusti. 
La  linea  delle  mora  da  questo  punto  fino  alla  cittadella 
è  cosi  divisa  da  siepi,  e  ripari  campestri  moderni  che  il 
superarli  é  sommamente  disagevole,  per  non  dir  quasi 
impossibile.  Ma  portandosi  sulla  vecchia  strada  postale  da 
Marino  a  Yelletri^  detta  volgarmente  della  Paiola,  pud 
giungersi  alla  cittadella  per  un  sentiero  che  serpeggia 
fra  le  vigne,  e  che  sembra  tracciato  lungo  il  collo,  o  istmo 
se  cosi  vuol  chiamarsi,  che  unisce  Alba  col  monte  Alba* 
no.  La  cittadella  ora  è  coronata  da  muri  informi  e  rosrii 
inodemi,  e  non  si  ravvisa  in  essa  alcuna  traccia  dell'an- 
tieo  recinto.  La  rupe  sulla  sommità  é  affatto  nuda,  e  la 
pietra,  ossia  il  tufa,  che  la  costituisce  è  di  sua  nattira  cosi 
filabile,  che  non  dee  recar  meraviglia  se  qualunque  ve- 
stigio di  antichità  sia  sparito.  Dal  canto  del  lago  si  spalan* 
ca  un  precipizio  tremendo,  e  dalle  altre  parti  domina  coih 
siderabilmente  le  terre  attinenti.  Sotto  questa  rupe  verso 
il  lago  d  una  caverna  circa  50  piedi  profonda  e  larga 
più  di  100,  che  in  parte  è  crollata,  ed  idla  quale  si  giun* 
gè  per  un  sentiero  seguito  dai  caprai,  e  dai  tagliatori  di 
legna,  caverna  oltremodo  pittorica. 

Gli  Aborigeni  dopo  essersi  fissati  nelle  montagne  in- 
torno a  Rieti,  spinti  dai  Sabini  e  dagli  Umbri  si  ripiega- 
rono verso  mezzodì  discacciando  i  Siculi  dagli  ultimi  con^ 
tralbrti  degK  Apennini,  dod  dai  monti  tiburtini  e  comi- 
Caiani,  e  quindi  dalla  pianura  fin  questi  ed  il  mare  90 
anni  drca  avanti  la  guerra  di  Troja  secondo  EUanico  da 
Lesbo  per  testimonianza  di  Dionisio  L.  L  e.  XXII.  E  pri- 
mieramente edificarono  Antenme,  Tellene,  Ficulea  e  li- 
bur,  o  per  meglio  dire  cinsero  di  mura  queste  borgate 
già  abitate  dai  Siculi,  e  quindi  Laurento  sulla  spiaggia 
del  mare  tirreno.  Fralie  tradizioni,  che  correvano  su  que- 
sto popolo  ,  quella  adottata  da  Dionisio  lib.  I.  e  II.  mi 
sembra  la  più  probabile,  dod  die  gli  Aborigeni  fossero 
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una  diramarione  degli  Oenotrìi,  e  perdo  tanto  piA  facil- 
mente ammisero  i  Pelasgi  a  comunanza }  e  dall'  altro 
canto  questi  gli  aiutarono  nella  guerra  contro  i  SieoE^ 
percbd  derivavano  dallo  stesso  stipite.  Gog^  Aborigeni  o 
GoTelasgi  si  unirono  poscia  gli  Epéi,  ed  in  ultimo  luogo 
i  Trojani  venuti  con  Enea;  ed  allora,  regnando  Latina 
aopra  di  loro  a  Laurento,  per  testimonianza  di  DiiMUflio» 
o  dopo  la  sua  morte,  per  opera  di  Enea,  furono  chiamati 
in  luogo  di  Aborìgeni,  Latini.  Fondata  da  Enea  Lavìni» 
fu,  30  anni  dopo  da  Ascanio  suo  figlio  edificata  Alba 
Longa,  siccome  concordemente  si  affenna  dagli  scrittori 
greci  e  latini,  e  perciò  Dionisio  lib.  IL  e.  II.  dice,  che 
la  gente  albana  componevasi  di  Aborìg^,  o  Arcadi-Oe* 
notrii,  di  Pelasgi,  di  Epèi,  e  di  Trojani.  Questo  stesso 
scrittore  lib.  I.  e.  LXYII  allorcbè  racconta  la  fiondazione 
di  Alba,  ricorda  il  prodigio  avvenuto  degli  Dii  penati , 
che  non  vollero  cangiare  la  sede  di  Lavinìo,  dove  Asca- 
nio fu  costretto  a  lasciarli  sotto  la  cura  di  un  collegio 
di  antistiti.  E  di  questo  prodigio  l'autore  della  Orifo 
Gentii  Romanae  e.  XYII  allega  le  autorità  degli  AnnaU 
de'pontefici  lib.  IV  di  Ciucio  e  Cesare  lib.  II.  e  di  Tu* 
bcrone  lib.  I.  Ascanio  regnò  38  anni:  a  lui  successe  il 
fratello  Silvio  figlio  di  Enea  e  di  Lavinia  ,  e  da  questo 
tutti  i  re  albani  ebbero  il  nome  di  Silvio.  Yeg^ansi  Li* 
vio  lib.  I.  e.  ni.  e  l'autore  della  Origo  e.  XYII.  Con 
Silvio  contese  del  principato  lulo  figlio  di  Ascanio;  ma 
infine  si  convenne,  che  la  potestà  civile  fosse  di  Silvio  e 
della  si;a  stirpe  e  la  sacerdotale  di  lulo  e  de^suoi,  cioè, 
di  quelli  che  poscia  furono  noti  col  nome  di  lulii^  Dì<h 
nisio  lib.  I.  Dopo  29  anni  di  regno  Silvio  mori  ed  ebbe 
per  successore  U  figlio  Enea  Silvio,  che  regnò  31  anni. 
Ad  Enea  Silvio  successe  Latino  Silvio  y  che  ebbe  un 
lunghissimo  regno  e  feliec  di  51  anni.  Finqui  ho  seguito 
la  cronologia  di  Dionisio,,  e  di  Livio^  rautore  per^  della 
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Orifo  GenHs  Bammaey  dopo  aver  parlato  di  Silvio,  e  di 
aver  notato,  che  eiutdem  poderi  omnes  cognomento  SUvU 
ìupte  ad  e^ndikm^  Rimani  Albae  regnaoerufit,  ut  est  scryftum 
ÀMnatium  PantificaUum  liò.  IV.  salta  a  Latino  Silvio.  Di 
Latino  dice  Livio,  che  furono  da  lai  dedotte  alcune  co^ 
Ionie  detto  àe^ Prischi  LaHni:  e  fra  queste  l'autore  della 
Origo  GenUs  Ramanae  nomina  quelle  di  Praeneste,  Tibur, 
Gabii,  Tusculum,  Cora,  P<»netia,  Locri,  Crustumium,  Ca- 
merìa,  Bovillae,  e  termina  col  dire  caeieraque  oppida  e«r» 
estmquaqm;  quindi  in  Latino  Silvio  la  potenza  di  Alba  sa- 
li all'apice  della  grandezza,  e  meno  Boma,  che  fu  fonda*- 
ta  dopo,  forse  da  lui  trassero  origine  tutte  le  altre  29 
colonie  che  dicevansi  dedotte  dagli  Albani.  La  serie  cro- 
ncjogica  de' re  di  Alba  dopo  Latino  é  alcun  poco  varia 
presso  gli  antichi  scrittori;  imperciocché  Dionisio  la  po- 
ne cosi: 

Latino  SUtio 

Alba  Silvio  regnò  anni  39. 

Capete  Silvio  .    .    .    .  26. 

Capys  Silvio  ....    28. 

Calpeto  Silvio  ...    13. 

xibermo  Silvio  .... 

Agrippa  Silvio  .    .    .41. 

ADade  Silvio    ...     19. 

Aventino  Silvio  .    .     .  37. 

Proca  Silvio  ....  23. 

Amulio  Silvio 42. 

NuBdtore  Silvio  in  cui  si  estinse  la  dinastia 
de're  di  Alba. 

Livio  poi  nomina  con  questo  <»*dine  i  discendenti  di 
Latino  Silvio,  cioè  Alba,  Atjs,  Capys,  Capoto,  Tiberino, 
Agrippa,  Romolo  Silvio,  Aventino,  Proca,  Amulio,  e  Nu- 
mitore.  L'Autore  della  Origo  non  ricorda  dopo  Latino,  se 
non  Tiberio  Silvio,  Aventino  SìItÌo,  Proca  Silvio,  Amulio 
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è  NiiMttt<ire.  Dionisio  e  Lino^  come  ri  Tede,  non  dUferf^ 
seono  fra  loro  ckc  nel  soccessore  di  Alba  Sihrìo,  che  il 
primo  chiama  Capcto,  e  l'altro  Atys,  nel  ebiamare  it  prt* 
mo  GalpetO)  e  non  Gapeto  il  successore  di  Capys,  ed  Al* 
lade  e  non  Bomulo  quello  di  Agrippa.  Ora  in  tutta  qué- 
sta serie  si  nairono  i  fatti  seguenti,  cioè  che  Tiberino, 
o  Tiberio  essendosi  annegato,  combattendo  neirAlbula, 
jBume,  che  serviva  di  limite  irai  Latini  e  gli  Etrusci,  fu 
causa  del  cangiamento  del  suo  nome,  che  da  quella  epoca 
jn  poi  sì  chiamò  Tiberis,  o  Tevere:  che  Allade  o  Romuloi 
o  Aremulo  Silvio  fu  tiranno  ed  empio,  che  Y<dle  imitare 
i  fulmini  ed  i  tuoni,  onde  essere  più  temuto,  e  che  fu 
in  un  gran  temporale  fulminato  egli  stesso,  e  subissato 
nel  Iago  insieme  col  suo  palazzo,  di  che  si  vedevano  an- 
cora le  vestigia  ai  tempi  di  Dionisio;  ehe  Aventino  die 
nome  al  colle  di  Roma,  dove  venne  sepolto;  e  finalmente 
che  Amulio  usurpò  il  trono  al  suo  fratello  Numitore,  il 
quale  poi  fu  reintegrato  nel  seggio  da  Bomulo  e  Remo 
suoi  nipoti,  che  neiranno  432  dopo  la  presa  di  Troia  753 
avanti  la  era  volgare  dedussero  la  colonia  albana  di  Ro- 
ma, la  ultima  delle  30. 

Morto  Numitore,  Romulo,  che  parrebbe  avergli  do- 
vuto succedere,  sia  che  prevedesse  di  non  potere  otte- 
nerlo, sia  per  qualche  altra  cagione  a  noi  ignota,  conten- 
tossi  di  rimanere  alla  testa  della  c(donia,  e  di  esercitare 
una  certa  autorità  sulla  metropoli  col  cangiare  la  forma 
del  governo  da  monarchica  in  aristocratica  riserbandosi 
U  noaoina  del  {MÌncipe,  o  dittatore  annuale.  Plutarco:  viia 
di  Romulo  e.  XXYII.  Dionisio  poi  Uh.  Y.  e.  LXXIY.  sul* 
l'aDit/oriU  di  Licinio  antico  storico  Latino  afferma  che  gli 
Albani  da  lor/o  stessi  vennero  a  questo  cangiamento,  do- 
po la  morte  di  Numitcnre,  eleggendo  un  magistrato  an- 
nuale con  a9torità  eguale,  a  quella  de  Ve  il  quale  appel- 
larono dillatore.  Ed  io  credo  molto  probabile,  che  Romulo 
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Bon'  IkceBfle  che  àpprorare  ^esto  cangiaiiietito  di  éostitu- 
aoDe,  boa  essente  forte  baslutemente  per  opponrisi.  Ini 
tal  droosianKa,  secondo  Dionisio  lìb.  III.  e.  II.  si  fece  fra 
la  metropoli  e  la  coloma  un  trattato,  che  niuna  delle  due 
dttà  in  caso  di  yertenze  avrebbe  prese  le  armi;  ma  che 
qnela,  che  si  crédeva  lesa  avrebbe  portate  le  sue  ragioni 
diunzi  a  quella  che  veniva  incolpata.  Rimasero  pertanto 
qaesfe  due  ditti  in  perfetta  armonia  sotto  Romolo,  e  sotto 
Noma;  ma  dopo  la  morte  di  questo  btion  re  si  suscitar 
rono  vertenze  tali  che  finirono  colia  distrazione  di  Alba. 
Tulio  Ostilio  di  caratt4»re  ambizioso  e  guerriero  dio  causa 
alla  gueita»  onde  ayere  un  pretesto  di  fare  Alba  soggetta 
a  Róma,  e  porre  cosi  la  ultima  deBe  colonie  albane  alla 
testa  di  tutta  la  confederazione  latina.  Si  eòmineiò ,  se- 
condo l'antico  costumei  dal  fare  vicendevoli  scorrerie;  i 
predoni  romani  erana  incoraggiati  da  Tulio,  gli  albani  da 
€aio  ClmUo  dittatore  di  Alba,  che  sul  ponto  di  yenire 
alle  mani  coU'esercito  romano  fu  trovato  morto  neHa  sua 
tenda,  forse  pe'maneggi  del  re  di  Roma.  A  lui  nella  dit- 
tatura successe  Mézio  Sufezìo,  che  cercando  di  quietare 
questa  guerra  convenne  con  TuUò  di  rimetterne  la  sor- 
te al  tanto  noto  combattimento  degli  Orazii  e  de'Guria- 
zii:  dall'esito  di  questo  dipendeva  Tesercizio  della  supre- 
mazia di  una  città  sopra  Taltra:  vinse  la  sorte  di  Roma, 
e  la  metropoli  si  trovò  di  fatto  dipendente  dalla  colonia. 
£  naturale  credere,  die  l'amor  proprio  degli  Albani  non 
ai  sottoponesse  così  di  leggieri  a  questa  undtiazione,  onde 
cominciarono  ad  annodare  intriga  co'Fldenati  loro  coloni, 
e  co'Yeienti,  promettendo  di  dichiararsi  alla  occasione  in 
loro  favcMre.  La  guerra  ben  presto  si  accese:  Tulio  nel- 
r andare  ad  incontrare  i  uemici  chiamò  Mezio  da  Alba, 
perché  c^mducesM  i  collegati  in  soccorso:  è  nota  -la  per- 
fidia con  che  il  dittatore  albano  conrispose  ai  patti  sacro- 
santi dell'alleanza;  ia  sorte  di  Romaper:  la  sua  defezione 
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un  momento  oseillA;  ma  finahuente  penrame  t  sduaociire 
i  nemici.  Tulio  dio  un  grande  esempio  di-  giustizia  eim» 
tra  il  traditore,  colk  morte .  esemplare  e  terribile  di  Me» 
zio > nella. pianura  fra  il  conihiente  dell'Amene  nel  Tevere^ 
e  Fidene»  dove  era  avvenuta  la  pugna,  e  profittando  del* 
la  occasione  die  Tordine  inesorabile  di  spianare  Alba  Lon» 
ga,  trasportarne  con  tutti  gli  averi  i  cittadini  a  Romai 
assegnando  loro  per  stanza  il  monte  Cdio,  e  solo  rispar* 
mio  i  templi  degli  dii,  che  servirono  a  ricm'dare  ai  po- 
steri il  sito  della  metropoli  di-  Kmna,  e  che  si  vedevano 
ancora  m  piedi  a  tempi  di  Angusto,  cioè  buoni  6  secoli 
dopo.  Veggansi  Dionisio,  Livio,  Strabone  ec  Fralle  fa- 
miglie patrizie  che  si  contavano  come  venute  da  Alba  in 
Roma  per  tale  catastrofe,  Livio  lib.  L  e*  XXX.  nomina 
la  Tullia,  la  Servilia,  la  Quinzia,  la  Gegama,  la  Curia- 
zia,  e  la  Gloelia  o  Gluilia.  Egli  non  potè  trattenersi  dal- 
l' esclamare ,  unaque  hora  quadrigeniarian  annorum  €pm 
fptiòus  Alba  Ueierai,  excidio  ae  ruinii  dediti 

Il  Riccy  nelle  Memorie  Storiche  delFaniickimma  eiM 
di  AlhaUmgm  consacrò  tutto  intiero  il  libro  II,  onde  pro^ 
yetp  che  un'altra  città  dello  stesso  nome,  ciod  di  Alba , 
che.  egli  chiama  Alba  Nuova,  fu  edificata  nella  campagna 
albana,  confessando  però,  non  essere  certo  ti  di  lei  fondar 
iore  né  la  epoca  del  suo  principio.  D'uopo  è  riconoscere  in 
qnesto  suo  assunto  una  confusione  di  fatti,  e  d'idee,  che 
non  saprebbe  spiegarsi,  se  non  col  dire  avere  egli  avuto 
uno  scopo  tutto  suo  particolare  per  sostenere  tal  para- 
dosso. Imperciocché  io  non  saprei  con  altro  n(mie  desi- 
gnarlo, oonsiderando,  che  alla  mancanza  de'fatti  si  oppone 
la  testimonianza  chiara  e  precisa  di  Dionisio,  e  di  Stra- 
bone, che  apertamente  dimostrano  essere  ai  loro  giorni  y 
doé  ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio,  Alba  rimasta, 
come  la  distruzione  di  Tulio  l'avea  lasciata.  Il  nome  però 
ai  conservava;  rimanevano  i  templi;  il  lag<^  il  monte,  ed 


71 
il  territorio  dosignavansi  coir  aggiunto  di  albano.  La  yir 
dna  cokHiia  albana  di  Boville  si  gloriaya  di  trarne  la  ori* 
gìn^  e  più  lapidi  si  sono  scoperte,  con  che  si  proya,  ohe 
i  Borillesi  ayeano  assunto  durante  i  primi  secoli  dell'ina 
perio  la  denominazione  di  albani  LONOAm  botilusnsxs; 
oome  pure  Albano  fu  it  cognome  di  molti  indiyidui  nati 
ed  originaiii  dell'agro  albano,  i  quali  sono  stati  tutti  rac^ 
eriti  dal  Biccy.  Ma  di  un'Alba  Nuoya  come  città  e»- 
stente  non  si  troya  affatto  menzione  in  nessun  moBU- 
mento  9  ed  in  nessun  documento.  Che  se  ne*  classici  alk 
Tolte  si  troya  indicato  essere  un  tal  fatto  ayyenuto  presso 
Alba,  sotto  il  giogo  di  Alba  Longa,  ec.  lungi  dalFindicar 
la  esistenza  di  una  nuoya  Alba,  quest'  altro  non  indica 
die  la  località  dell' avyenìmento ,  come  suol  farsi  ancor 
<^[gi  che  diciamo  accaduta  una  cosa  presso  Tusculo, 
presso  Yeii,  presso  Fidene,  quantunque  i  luoghi  riman- 
gano spopolati  e  deserti.  Sorse  bensì  una  città  di  Albano 
nel  suo  terriUnrio,  ma  in  tempi  molto.più  bassi,  e  di 
questa  si  tratterà  a  suo  luogo.  Y.  ALBANO» 

Notai  che  Palazzola ,  doye  comunemente  si  poile 
Alba  Longa,  se  non  offire  spano  bastante  per  coUocarri 
tutta  intiera  la  città  di  Ascanio  ne  fu  però  una  parte.  La 
memoria  più  antica  che  si  abbia  di  questo  nome  spetta 
al  princqvio  del  secolo  XIII.  nel  quale  si  ricorda  una  chie- 
sa di  s.  Maria  de  Palatiolis;  i  moderni  inclinano  a  trame 
la  etimologia  da  un  palaHum  che  iyi  si  ergeya ,  doye  i 
oonsoli  si  tratteneyano  nell'andare  a  celebrare  le  ferie 
latine  sul  monte  Laziare;  yeggasi  TOlstenio  Annot.  hi  liàL 
Antiq.  p.  180.  E  ne  deriyano  le  proye  dal  monumento 
consolare,  che  iyi  si  yede,  e  del  quale  parlerò  più  sotto; 
ma  nessun  antico  scrittore  ricorda  questo  palazzo  de*con- 
sdi.  Forse  si  dee  trarre  la  origine  di  questo  nome  dalle 
forine  deirantica  reggia  de're  albani,  o  piuttosto  da  quelle 
dalla  yiUa  imperiale  romana  che  qid  csisteya  fin  da'  tempi 
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di  Aug^mtO)  come  si  trae  da  una  lapide  riportata  dal  Ca* 
simiro  Mem,  tiiar.  ddle  Chkge  ec.  p.  228.  e  prima  di  lui 
dal  Reinesio  Inscr,  class.  IX.  n.  79.  Comunque  aia  è  iih- 
dubitata  la  esistenza  di  una  chiesa  di  s.  Maria  in  questa 
luogo  fin  dal  principio  del  secolo  Xm.  ricayandosi  da  una 
bolla  inserita  dall'Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra  1. 1.  col. 
259  e  seg.  data  da  Innocenzio  IV.  ai  19  di  gennaio  1244, 
dalla  quale  apparisce  cbe  questa  chiesa  era  soggetta  al 
monastero  de'  ss.  Andrea  e  Sabba  di  Roma,  che  Giovanni 
abbate  cluniaccnse  di  quel  monastero  V  area  per  ordine 
d'Innocenzio  IH.  circa  Tanno  1204  concessa  ad  un  tal 
Sisto  priore  ed  ai  suoi  frati  eremiti  sotto  Y  annuo  censo 
di  due  libre  di  cera:  che  questi  da  Onorio  ni«  erano  stati 
messi  sotto  la  regola  di  s.  Agostino,  e  che  essendo  priore 
di  Palazzola  un  tal  Romano,  per  opera  del  cardinale  Ste^ 
fano  da  Ceccano,  questi  frati  eremiti  si  unirono  al  mo- 
nastero de*  cistcrciensi  di  s.  Anastasio  alle  Acque  Sai  rie, 
e  con  loro  couTcnnero  di  riconoscere  per  superiore  l'àb* 
bate  di  quel  monastero,  finché  s.  Maria  non  fosse  stata 
dichiarata  Radia,  e  dall'altro  canto  che  Fabbate  di  s.  Ana- 
stasio avesse  piena  e  libera  facolta  di  mandare  a  Palazzola 
ne'  mesi  estivi  tutti,  o  parte  de*  suoi  monaci.  E  questi 
patti  furono  approvati  da  Gregorio  IX.  riservando  sempre 
il  censo  delle  due  libre  di  cera  al  monastero  di  s.  Sabba. 
Questa  unione  fu  pure  approvata  nei  capitolo  generale  di 
Citeaux  del  1237.  L*ànno  1244  fu  da  Innocenzio  lY.  data 
lacoltt  all'abbate  di  s.  Anastasio  secondo  la  bolla  sovra* 
indicata  di  erigere  in  tUidum  abbatiae  la  chiesa  soprad- 
detta, perchè  erano  cresciuti  i  suoi  beni  in  modo  da  po- 
tersi portare  a  quel  lustro.  Infatti  nel  1249  si  ha  una  nota 
de'  beni  di  questo  monastero,  che  è  riportata  dal  Casumro 
nella  opera  indicata  di  sopra  p.  230  in  questi  termini  : 
Anno  MCGXLix  aposioUca  sede  vaeanie  indiciione  XII.  men- 
se feòruarii  die  Vili,  faeta  est  praescr^i^  iananm  ammum 
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immaHlitm  <o«noM  *.  J|r<irM«  fh  PàlatMù,  eùterdentis  «i^-< 
imiM,  fuod  eoenoUum  iUtmuiima  cum  hartis,  tnneis,  ittvù, 
fimij  foniUbui,  niii  ti  immè,  cryptis,  e$  rtqnbus  ,  earbarAm. 
fintcH forti,  e$  infrucUforii  per  gyrum  in  quodam  cotte  tupar 
Imcmm  Mbanemem  seu  m  pede  moniig  Cavae  inier  hos.  fines, 
À  primo  laiiTé  po$9Ìitt  ecdetià  i.  Mariae  tk  Crjffta  FwnUas 
m  9$cundo  €i  dauper  pa$$idei  ecclesia  $.  AngéU  post  hèumi 
a  tcriio  easirum  guod  diciiur  Maleaffictum:  a  quarto  deetupeiii 
paetidU  ca^n/m  Boeehae  de  Papa.  Fines  vero  inier  ierriH 
lOfJHm  dieii  coenoUi  et  terrOòriMm  i.  Màriae  de  Crypém  Ar» 
rbto  inni  ooilUe  qui  diciiur  Tolfard  ei  mone  Spinmu.  Jbem 
fmee  ùUer  pràedicium  coenoUum  ei  eeeleeùàn  e^  Angdipoèt 
ìaeum  juni ptHioria  ruòea,  ei.medianae  ei.a^Uébfùeàaii.  ftetm 
fines  iuter  dicium eoeinotium  ei'.caàtrum  McdeàfficiumtstM. 
fmaius.qui  diàtur  fw»  Àìbenii  qui  exiendOup per  lanfiiu* 
dinpn  usjue  ad  coUem  v^etumj  ei  ipse  coUis  ei  via  Mitaià» 
numiis  Cavacm  Jbem  fines  imer  dicium  eoei^tobium  e^  casirun^ 
Bocehae  de  Pfipa.  stmi.  mene  CàlveUus  ei  ienimenium  cuniasi 
ipsius  Rocchae^  de  Papa. et  ienimentean lohànnis  Thomas^ é^ 
ìSxiimMv^  $n  Mariae  de  ipea  Boeaha  retta  linea  uaqm  ad- 
viam  patiùrqiem.  Era  necesaatrio  inserire  questo  docameiila 
perché  racchiude  i  nomi  di  molti  laogbi  de*  dintorni  di> 
PalazzoU,  e  specialmente  1^  memoria  del  castello  di  Mar' 
leaffitto,  che  io  credo,  sol  colie  ad  oriente  del  conTente.  ^ 
U  Nerini  nella  stjoria  di.s.  Alessio»  riporta  una  carta  delni 
Tanno  ^281  nella  qqal^  trattasi  dell' enfiteusi  di  akonì^ 
campi  nel  territorio  4i  Albano,  posti  in  loco  qui  vocaiur,, 

A 

OUarii^  e  di  altre  terre,  e  f)rai  canfiaai|t\  si  nomina  ancora. 
e.  Maria  Palafxok*  Questo  medesimo  scrittore  p.  484  net; 
riporta  un'altra  dell'anno  1210,  cj^e  conUen^  la  TendiMi 
de'  fondi  Rofelli  e  Tqrre  del  YesjCpva  a  favore  di  al  Maria 
RtUmda  di  Albano  fatta  dal  nionast/ara  di  s.  ìlm^  de. 
Palatiolis  de'  monaci  cistcrciensi,  onde  estinguere  i  ddiilij 
Cortissimi  di  che  era  gravato.  Sembra  da  questo  dqi^ifpeAtf)  ^ 
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che  poco  tardasse  a  rimanere  privo  di  UHMiaci.  liifatfi 
aello  stesso  secolo  XTV.  fa  dato  in  coomieDda;  e  sul  finire 
di  qoesto,  il  monastero  rimasto  abbandonato  èra  rieoH 
piato  di  spini  e  di  ro?i»  In  talo  stato  di  abbandono  tfo- 
Tavasi  Tanno  1391,  sendone  abbate  commendatario  Tom- 
maso Pierleoniy  romano,  allorcbò  i  pp.  certosini  di  s«  Croce 
in  Gerusalemme  l'ottennero  da  papa  Bonifacio  IX.  Nella 
bolla  di  concessione  si  dà  soltanto  il  fabbricalo  dd  ukh 
nastero  col  cortile  e  coU'orto,  salvi  sempre  i  diritti  delb 
connnenda.  Yeggasi  il  Casimiro  p.  232.  Qne'padri  lo  ri- 
tennero fino  al  1449,  in  cbe  lo  cedettero  ai  pp*  minori^ 
siccome  si  ha  dall' istromento  rogalo  in  tal  circostania 
per  gli  atti  di  Giovanni  di  Luca  Francia  e  riportato  daUo 
atesso  Casimiro  p.  234:  in  luogo  di  s.  Maria  de  Palati<^, 
il  monastero  viene  già  designato  col  nome  di  s.  Maria 
de  Palatiola,  o  Palazzola  come  pure  oggi  si  appella.  È 
curioso  leggere  nelle  memorie  dello  storico  francescano 
aovrallodato  le  vertenze  che  per  quasi  un  mezzo  secolo 
si  suscitarono  firai  certosim  ed  i  ftfati,  e  che  temunarono 
definitivamente  sotto  Innocemóò  VUI  nel  1490.  Pio  n 
visitò  ancor  questo  luogo  nelle  sue  peregrinazioni  antH 
quarie,  e  descrìvesi  ne'commentarii  della  sua  vita  p.  SOS 
la  chiesa y  come  vetuiti  cperis,  non  magna,  uno  conlefila 
fornice,  euius  veslUniiain  marmoreis  nùet  €olmnni$:  il  pavi- 
mento  era  di  opera  alessandrina.  Ma  si  la  chiesa  come 
il  convento  annesso  furono  rinnovati  circa  l'anno  1739, 
per  cura  ed  a  spese  di  ir.  Gius^pe  da  Evora,  che  mori 
vescovo  di  Oporto.  Nella  chiesa  sono  iettare  del  Masuccir 
nel  convento  poi  due  camere  ed'  una  sala  furono  dipinte 
àà.  Ippolito  Sconzani,  bolognese. 

A  Palazzola  entro  Porto  de'frati  vedesi  tagliato  nella 
rupe  un  magnifico  monumento  consdare  che  per  lo  stlie- 
certamento  appartiene  àT  epoca  della  seconda  guerra  pu- 
nica/ Il  primo  a  farne  menzione  è  Fautore  de'commentarj 
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ik  fio  II.  cke  vìflitò  fae«(i  ItaòghL  «til  pi'i]ufiJ|>io  di^giiH 
gao  1463,  e  trorandolo  senucùpeirto  dalia  édci^  lo  Uxè 
purgare.  Fu  acavato  nel  1576  e  ae€oi|do  il  padi^  Gouuh. 
ga,  acrittore  cobtémporaiieo,  rnla  Iroyatouii  tesoro  sm 
Ì9pnege¥ole*  SaeceaaÌYaBQieiiié  ne^pariarono  TOlsteiiio,  il 
Kìrdier,  l^Eschinardi,  il  Ganuro^  il  Barthèlémj.*  Piràiiesi 
pd  prima  lo  ihoiae  ranno  1762  e  lo  udì  àlb  sua  opera 
delle  anlidiilà  di  JJbanp  e  NCaatel  'Gandolfo;  finidmé]i[ita 
nna  descmiana  ed  ima  tiUaatfadeóc^  oomplèt»ii&:fece.€r.' 
JL  Biocgr,  la  qdais' fa  pnUdioaAa  i20  anni  .do^  la*-4Qà 
norie,  cioè,  nel  1^28. con  oiaipie^t{SToIe,  intiMandèla 'Qi«« 
strvaxiam  Archeologiche  fq^nei'ùn  mntióo  mmmmefiù  caiw^arà 
meoMUf  md  mpnié  Aliaino'.pnitaM'.toé^enio^dii  PMauuia. 
Qseafa  opera  non  lascia  cosar  a  desiderare,  é'  peràò  idM 
fvole  avere  «na  idcj^  perfetto  del  monnmenta  dee  òon^ 
siltaila.  É  siogolaxe  la  stretta  analogia  die  paysa-  fra  ^e« 
sto  antux)  monnmeptO'eqaelIii  delle  Talli  di  CasIdd'Àssil 
di  Bìeocoa,  é  di  Norcfcia  fra  Yileii>Oy  Toscànolllsi,' fiieda^ 
e  Yetcalla  neIL\intica  Etrturiaà  facóido  it  confrontò  dHioptf 
è  concldodere  ohe  liBbniam  di  là  tiiaissnro  laideas  la^diflé^ 
rewiaé  nello  stileyi^kelmdBmientor  AiPalazzola  Appa-' 
nsee  di  una  età  pib  ayarilafia.' Lasciando  ai  sognatoci 
del  seooto  XYII/ 'crederlo  il  «epolcvo  ^di  Tnllo  Ostilio,  <y 
di  Anco  Marzio,  parmi  assm  bene  appog^ata  la  opinìeno. 
difesa  da  Biccj)  cbe  vi  rìoònosce  il  sepolcro  di  un  per^ 
soDaf^b  del  VI.  secdo  di  Roma  che  airoJM>rè  de'  fitsci 
nni  quello  del  pontificato,  giacché  chiare  par  "treppo  sonò' 
le  insegne  di  queste  somme  dignità:  ora  siiorrendo  ifast^ 
consolari,  nno  solo  se  neinoontroy  il  quale  non>  solo  tnórf^* 
scado  console  e  pontefice-  ndratttuale  sua  magistriitiitav 
mn  .precisamente  fìi  colpitala  a]pople8sia  nel  tohiat  ebKV 
(aeera  dal  monte  Alhnno,  e  quasti  ia  Cubo*  Cornelio  9^ 
fkme  Ispallo,  che  mòri  poco  dopo  a  Guma  dove  era  mw 
dat#. a*  prendere  i  bagni  per  risanarsi  Tanno'  578  di  ìlo^ 
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mi:  Livio  iib.  XJLL  -e.  XVI;  così  bo  parla:  làiiàue  fkrùit 
finn  a\  d.  lU.  non.  maii,  in  fMm,  qukt  in^una  hoUik  nuh. 
giMtraUàs  lanupmut  pree$Uu$  non  erui  'pcpuh  romàno  fKA^ 
imm  reUgiom  fwH  •••••.  Jkwu0nt  ad  rdigionem,  ^ùoé  Cm.^ 
Comdiuà  eonsul  ex  fnome  Alkmo  rediem,  eancUd:  eiparft^ 
membrorum  coplitf  ad  aquoi  cumanat  proftenu,  iàgrankom^. 
tt  morbo  Cnàm  .doettmt.  Sod  inde  morhtm.Bomam  ad^aài^ 
ei  funere  fnagnifUa  éUUu»,  apitlàitfm  ett*  fomtì^'Htmfiuh' 
rta.  Yoggàsk.  ifadtre  Giulio  Ossequente  de  Prodigm  $.  ViL* 
A  me  sendiira  che  pòchi  aonumeiitì  priii  di  epi|p»fe  oBra^ 
no  taÉii  e  sL  chiari  «rgomfati,  come  .qiiefllo;  jMDr  polemv 
assegnar  la:  epoca  e  la  pertincnta»    '  t^  . . 

Pòco  (yrima  di  gitingere  al  coof  tonto  eprotti  «destm 
sotto  la.  cresta  di  PalàsiitoU  yastissime  é  pittoriche  carenio 
vestite  di  edera  e.  musco,  entro  le  filali  shiìcriano  soc^ 
Henti  di  acqua  lìtDpida>  'e  che  confeentano  ansora  nella '?^. 
ta  i  troinhiiii  pe^quali  vi  si  'teendevu  prima  che  fosse  cih 
duta  la  parete  Terso  il  lago^  QuéAa  erano  le  antiche  la*> 
tomié  che  foniirono  prima  i  materiali  ad  libar  Lòttga,  po- 
scia >un  luogo  di  oirido  carbm^  ed'in  tempo  de'Homani 
prima  un  ergastolo^  e  quindi  un  del&ipstt  ninfeo*  Di  qa&- 
stcf  parlano  i  oommentarii  Jà  Pio  II.  JM^quali  vengono  cosi 
descritte:  Spdunèàe  quòque  sùjffbekie  emUru^karum^  et»  ma^ 
gm^  hia  seaiurm,  et  foniee  pétiuoidi  morìa  ua^Unt  pimium. 
DtieclakUe.  e$t  mb  aeeiu  frigidme  et  bidlientee  afuae  cernere 
quae  per  fietuias  enuesae  eublime  eaUtmt  et.àd  imiMa  mone^ 
cherum  opero  praeetó  adsuni:  ultra  horimm^  qUem  puUhèr* 
rùM  oxcùluerunt^  aniruM  e$i  ante  nmvUem  eeugfmr  umirooùm:: 
imtar  eiulae,  in  qua  plurte  poteint  uppatimi  meneaè*  BUnc 
quoque  fóne  largus  enumat'penpiouàe  pertn9Uo^.ìynii^ao^ 
quae  juasta  piacinam  àf^phr  Tero  è  pevè  che  oggi  i  yivai 
sono  sparili,  e  le  sorgenti  (itesse  sono  state. per  la  ma88i-> 
ma  parte  deviate  onde  accrescere . lacqucidotto  di  Albano; 
e  di  iQaatel  Gandolfo.  U  cardiufiile  Isidoro  jda  lesipbntca^ 
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die  mori  ai  27  di  aprile  1463  aveìa  scelta  una-  di  que- 
ste caTerne  per  desinarvi  ne'giomi  estivi;  quésta  però  é 
oggi  inondata  e  priva  di  quelli  ornamenti  boscherecci  che 
ne  aveano  fatto  no  deUiÉioso  triclinio* di  estate.  Che  que- 
sta rupe  sia  fragile  e  vada  soggetta  ad  improvvisi  sco- 
MaiididM»ti  a'ò  prova  Taltimo  avvenuto  nel  1^26  ehe  per 
qualdie  tempo  troncò  le  comunicazioni  fi«  Albano  e  Pa- 
lazzok^  •   .     r^    - 

'  ALBANA  ARX  r.  FABIA  • 


■»  '  • 


ALBANIA  YALLiS 


.  È  la  valle  ehe  da  Grotta  Ferrata  si  dilunga  per  la 
Molara  fino  alla  gola  denominata  la  cava  dell'Algido  voi-* 
gannente  travolta  in  cava  delFAlIio.  La  sua  direzione'  è 
éa  occidente  ad  oriente ,  e  serve  di  sepmuzione  fra  il 
grappo  del  monte  Albano  ed  i  colli  tusculani ,  essendo 
foleata  dal  rivo  dell'acqua  Crabra.  Di  questa  una  memo- 
ria ci  rimane  in  Tito  Livio  lib.  IIL  e.  VII.  attorcile  narra, 
eomcf  Tanno  294  di  Roma  gH  Equi  ed  i  Yolsci  passarono 
dal  territorio  romano  per  strade  traverse  ne'colli  tuscu-^ 
lani ,  e  discendendo  da  questi  nella  valle  albana  furoiio^ 
incontrati  dai  Latini  e-  dagli  Emiei  venuti  in  soccorso  di. 

Roma:  inierim  Hemici,  IxUiniqtfe eoniuncio  exer-- 

diu  Romam  pirpmt^  Ubi  quum  hostes  non  inveniMsenty  9&-' 
quuii  famam  oc  vestigia  obvii  fiunt  descenderUibiu  ah  Tù- 
teuléno  in  Àìòmnam  vaUem.  Ivi  gli  alleati  de'Romani  ven- 
nero disfatti  in  modo  che  la  loro  fedeltà  secondo  Id  sto- 
rico sovrallodato  parum  fdix  in  praeseniia  fuU*  E  questa 
valle  per  la  sua  posizione  più  volte  servì  di  tramite  ai 
nemici  .di  Roma  j  come  ne'  tempi  primitivi  agli  Equi  .ed 
ai  Yolsci,  e  ne'tempi  della  seconda  guerra  punica  ad  An-^ 
nibale,  il  quale  venendo  da  Gapua  verso  Roma  segui  la 


78 

YÌa  latina  che  traversava  questa  valle  e  te&tò  d^impadro^ 

urti  di  Tusralo. 

ALBANO  ALBAMYM 

Città  del  distretto  di  Boma^  donde  d  distante  poco 
j^à  di  14  miglia,  posta  sulla  via  appia  e  sede  di  on  ve- 
scovo snbnrbicarìo,  con  circa  5000  abitanti.  Per  una  coin- 
cidenza singolare  ,  come  Lavìnio  dopo  la  fondazione  di 
Alba  Longa  rimase  strettamente  unita  a  quella  città,  cosi 
anche  oggi  il  comune  di  Pratica  succeduto  all'antico  La- 
vinio  è  unito  ad  Albano,  che  sebbene  sia  tre  miglia  di- 
stante da  Alba  Longa  ,  nuUadimeno  la  rappresenta.  La 
fdNrma  di  questa  città  si  accosta  a  quella  di  un  triangolo 
equilatero,  colla  base  verso  mezzodì  parallela  alla  via  vp- 
pia,  e  col  vertice  verso  settentrione,  addossato  al  ciglio 
del  cratere  del  lago  Albano.  La  etimologia  del  nome  fa- 
cilmente si  deduce  dal  territorio  di  Alba  in  che  si  trova, 
derivando  immediatamente  dall'Albanum  degli  antichi  con 
che  veniva  designato  in  generale  il  tenritorio  di  Alba,  ed 
in  particolare  daseun  fondo  in  esso  compreso,  come  Tu- 
scnlanum  dieevasi  di  quello  di  Tusculo,  Yeiens  di  Teii, 
AJsiense  di  Alsium,  ponendosi  sempre  in  genere  neutro. 
Gli  astronomi  Conti  e  Bicchebach  determinarono  la  sua 
latitudine  a  41''  43'  48"  4  e  la  longitudine  a  30«  18' 
53"  4. 

Ora  dei  fondi  più  celebri  compresi  entro  il  territorio 
di  Alba,  e  che  dierono  origine  alla  città  odierna,  meri- 
tano più  particolare  menzione,  que*di  Clodio  e  di  P<mipeo, 
che  divennero  demanio  imperiale  fino  dai  tempi  di  Augu- 
sto, e  furono  noti  col  nome  di  A^num  CaeMoriSf  villa 
frequentata  da  Tiberio,  secondo  Dione  Uh.  LYIII.  e  XXTV: 
dove  si  ritirò  Caligola  dopo  la  morte  di  Drusilla  sua  so- 
rella, e  dove  si  fermò  Nerone  nel  suo  ritomo  dalla  Gre- 
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ixi  Teg gaiisi  Seneca  d$  Con$cl<UiaHe  e.  XXXYI,  Svetcnio 
in  CuUgttla  e  XXIY,  ia  Nerme  c<  XXV;  Qaesta  poscÌA 
CmampUata e mgnificameDte  abbellila  dall'altimo  de^FIayi, 
che  yì  passò  i  suoi  fiomi,  e  40tto  il  (piale  vi  fa  siabF- 
lito  un  campo  di  soldati  j^tomiii»  che  coattmiò  ad  esi* 
stare  fino  allo  scioglimento  di  quella  milizia  fatto  da  Go^ 
stantino.  A  questa  TÌlla  imperiale»  à  questo  can^  dere 
ia  sua  origine  Albano,  che  secondo  Anàsiasio  Biblioteca^ 
rio  esistCTa  già  sul  principio  del  lY.  secolo  della'  era  yolr 
gare,  leggendosi  nella  rito  di  Silvestro  I^i  die  Costantino 
fece  nella  dttà  alboaese  «una  basilica  adi  onore  di  s.  Gio^ 
Tanni  Battista  donandole  nnSi  patena  di  argento  di  trenta 
libre  ed  altri  yasi  ed  utensili  sacri  preriosi,  ia  po^ossio** 
ne  del  Lago  di  Tnmo,  la  possessione  delle  Mole,  la  pos- 
sessione Albanese  oiA  Lago  Albanese  ,  la  massa,  di  Mar- 
cio, tutte  le  baracche  deserte,  •  o  le  case  situate  entro  la 
dttà,  la  possessione  degli  Orti,  quella  di  Tiberio  Cesare, 
b  possessione  Marine,  la  massa  Nemo,  la  possessione  di 
Annariano  nel  territorio  corano,  la  possessione  Statiliana, 
e  la  possessione  Mediana.  In  questo  enumerarione  di  fondi 
ho  tradotto  la  Yoce  barbara  9C$neea  per  baracche  ,  deri^ 
fundola  dalla  parola  greca  fnojpJiQtabemaeUbmj  tenda,  poi* 
dkè  è  chiaro,  ohe  in  s'intende  delle  baracche  deVpreto- 
riani  di  recente  abbandonate,  omnia- sccneaiu  deserta  vA  tUh 
MOf  civiiaiii  imira  wrbtm  alòanense$n.  Prooopio  Guerra  Go- 
tiea  lib.  IL  c^  lY.  la  rìoorik  col  nome  di  città  degli  Al- 
bani, dicendo,  che  BeUsario  vi  mandò  Gontari  con  alcuni 
Eruli  ad  occuparla,  e  la  dice  piccola,  distante  da  Roma 
140  stodj,  doè  14  miglia ,  beando  uso  ddló  stadio  pir 
fioo  in  ipaello  storico,  e  non  dell'olimpico,  o  posto  sulla 
ria  appia.  Or  dunque   ancorché  «  volesse  quadche   critico 
dubitare  dell'asserzione  di  Anastasio,  sciriitore  del  IX  eer* 
colo,  certamente  non  potrà  porre  in  dùbbio  che  AUmoio 
di  già  osiatoya  nd  secolo  Vi.  essendo  cjbiara  hi  testìmo- 
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niaiua  di  Procopto  •  storico  contemporaneo.  Io  però  non 
veggo  argomenti  per  non  prestar  fede  a  dò  cbe'  narra  0 
.biografo  de'papi,  e  piuttosto  trovo  assai  ragionevde*  sup- 
porre che  la  città  siasi  indala  a  poco  a  poco  foniiàildo 
nella  decadenza  dell'imperio,  e.  più  particolarmente  dopo 
TabbandoDo  del  campo  pretoriano  avvenuto  V  anno  9t2 
per  opera  di  Costantino  ,  e  viemmaggiormeiite  cresces^ 
nel  secolo  Y.   nd  disfacimento  dell'  iq^pero  occidentale , 
quando  la  villa  imperiale  rimase  saodieggiata  e  deserta. 
Allora,  passati  i  primi  furori  barbarici,  trovandosi  la  villa 
stessa .  attraversata  dall' Appia,  in  parte  que'cbe  ne  avea-^ 
no  la  custodia,  in  parte  que*che  davano  ospizio  ai  vian- 
danti formarono  un  nucleo  di  popolazione ,  che  die  ori- 
gine a  questa  città.  E  primo  vescovo  dairUgfaeUi  Balia 
Sacra  T.  L  p.  250  si  nomina  un  Dionisio,  quello  stesso, 
che  Sozomeno  nella  Storia  Bcele$ia$iica  Hbro  IV.  e.  VeA.* 
dice  vescovo  di  Alba  metropoli  deDa  Italia,  il  quale  in- 
sieme con  Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  Paolino  di  Tré-' 
viri,  Bedano,  e  Lucifero  si  opposero  nel  concilio  di  Mi- 
lano alla  condanna  di  s.   Atanasio.  Ma  ognun   vede  cbe 
ivi  si  tratta  di  un   vescovo  di  Alba  capo-luogo  di  una 
provincia  dltaHa,  e  non  di  Albano  picciola  città  sùbur- 
bicaria,  cioè  Dionisio  era  vescovo  £  Alba  Pompeia  nella 
Italia  superiore.  Di  Albano  però  certamente  fu   veseiovo 
un  tal  Romano,  prete  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Bimur 
dal  465,  ed  Atanasio,  vescovo  che  sottoscrisse  a  quelk> 
del  487.  Quindi  chiaramente  apparisce ,  che  la  città  "si 
era  di  già  formata  dopo  la  metà  del  Y.  secolo.  Dopo  que- 
sta epoca  si  ha  una  serie  continuata   de'  vescori  di  Al- 
bano. Ninna  memoria  particolare  abbiamo  di  questa  città 
fino  al  secolo  XI,  meno  quelle  de' vescovi,  che  ressero 
quella  chiesa,  e  l' incendio  che  ebbe  a  soffrire  la  catte- 
drale, insieme  coli' episcopio  ai  tempi  di  Leone  III,  se- 
condo Anastasiq,  dal  quale  ricavasi,  cbe  a  quella  epoca 
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U  chieM  era  di  già  dedicala  a  8.  PaBcratio,  e  che  quel 
papa  la  rìstaurò  fino  al  tetto^  come  pure  che  di  già  eai- 
•leva  una  basilica  di  8.  Pietro  in  Albano,  che  fa  da  quello 
«tesso  pqm  risarcita,  rinnorando  particolarmente  i  tetti» 
Mal.  secolo  XI.  vieoe  indicata  come  città,  e  stazione  sulla 
ria  appia  insieme  colla  ricina  Arida .  nellltinerario  Gero^ 
colimi  tano,  nel  quale  pensi  insieme  con  quella  stazione 
aDa.  distai^za  di  16  miglia  da  Aoma  e  serivesi  Albona  in 
di  AUbano  cosi: 

eiYITAS.  AIICIA  ST  ALBOHA 

WTTATIO  An  nono .......      M.   TU. 

tv  YBU  AOBU M.    IX. 

Circa  que*  (empi  ai  ricorda  pur  nella  cronaca  easst* 
bese  riferita  dal  Muratori  ae*ibriaii  IMe.  Ser^^ior.  Tom. 
IV.  p.  466 1  quando  Desiderio  abbate  di  Monte  Gassino 
in  andò  ad  incontrare  Timperadore  Enrico  Tanno.  1083^ 
Narra  Pandolfo  Pisano  nella  rita  di  Pasquale  II.  che  in 
Albai^,  attendessi  V  antipapa  Guiberto  V  anno.  1108,  che 
però  fa  costretto  ad  andursene  perchè  il  popoh>  gli  si 
rivoltò,  e  questa  defezione  atterri  talmente  lui  ed  i  suoi 
psrtigiani,  che  non  osò  di  andar  più  Terso  Roma,  come 
ayea  divisato,  ma  dall'altro  canto  egli  zen  rendicò  sopra 
le  terre  di  Albano  e  della  Marittima,  mettendole  a  sacco* 
U  papa,  pervenuto  in  Albano  ri  fu  ricevuto  con  una  di-* 
vorione  straordinaria,  onde  ri  distribuì  il  donativo  ai  sot- 
dati,  e  di  là  passò  a  Roma*  Una  iscrizione  frammentata 
enstente  nella  cattedrale  ricorda  la  fedeltà  del  popolo  di 
Albano,  i  danni  che  ne  ebbe  a  risentire,  e  la  esenzione 
che  quel  papa  accordògli  per  questi  motiri  da  varìi  pesi. 
Essendo  di  una  forma  troppo  lunga  per  potere  entrare 
a  questa  pagina  la  riporterò  fedelmente  senza  però  man- 
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teaere  la  dUposizume  delle  rt|^  cbe  diéfittgiievò  ooW 

meri  fra.  parentesi: 

(1)  PASGÌ3US  .  KPS  .  SERVTS  .  SBRVÒIV  .  MU   •  POFVLO  .  Air 
BAHn  •  APOSTOLIGAM  .  ]|Bll«>ICTlOinBIIf  .  ST  •  DEBtTAM  .  BE' 

BiTNera  (2)  tionem  *  qm  •  statvta  .  hosthk  .  pfeuxmn , 

VKWRGiSdTkTa  .   TOS  •  OBUTÒS  -,  KSSB   .  IVOIT  .  BXPPEKIO  , 

ATQ'  .SCI  '.  petri  (3)  et  .  kkb  *  fibbutatis  •  Tos .  m* 

HEMOR£S   .   N   .   ESSE   .   COGNOSCO   .   MAXm   .   GVM    .    fS  » 
MRO   •   TEMPORE   «  OSTES   .   SCE   •  ROMÀTH   »  ECGLE  .   TOS  . 

zxpYLEritis  (4)  ATQ  .  DIB  r  ffoctvque  •  p  ;  apostolica  . 
$teterìtia  «  fiixE  ..mtlta  ,  flagitia  ^  vobis  .  iixata  .  mvl- 

TA   .   DAMPKA   «  VOBIS  .   REPRESSBNTATA   .   Al7tBlADyertÌ  (5) 

iDciRGO  .  .  aplica  .  aiictoritate  ^  noe  .  ita  .  decemimiu  * 
uBge^pie  .  Biandamus  .  atq  .  iabsMVS  •  igitvr  .  T0 .  in  . 
FOSTER  .  NVLLi  .  ciT  .  albani  (6)  imponaliir  .  vedigat , 
soCYendimi  »  ao  «  cABALLationeiii  .  nee  .  non  .  II  «  tri* 
tid     mensùrae  MOLEKMiroRy. 

Nella  raccolta  sovraindKctfta  del  Msratorì  T.  Y .  p.  220 
leggesi  nella  cronaca  di  Falcone  Beneventano,  clie  papa 
Innocenzo  II.  nel  1187  ricuperò  Albano,  e  fatta  là  pro^ 
▼inda  4i  Campagna  idla  dhiesa,  d«ipo  essere  stata  oeca- 
pata  dall^antipaptt  Anadéio  IL  e  dalla  fanone  di  Pierleo^ 
ne^  Ma  1*  anno  seguente  Albano  fu  òòettpato  di  nuovo 
dall' antipapa  dopo  la  Tittorla  riportata  da  Ruggiero  re 
di  Puglia'  sopra  Inbocenzio ,  per  la  quale  il  papa  rimase 
prigfone.  Morto  AJaacleto,  IfernocenzMy  riordinò  le  cose 
della  Chiesa  e  rimasta  vacante  la  sede  vescovile  di  Al- 
bano^ nominò  '  veseóm  il  suo  fratello  Pietro  Tanno  1142, 
e  da  una  bólla  -di  Onorio  III  rìpcMrtata  dalf  Ughélli.  sem- 
bra potersi  dedurre,  che  Innocenzio  investisse  questo  stesso 
suo  fratello  del  dominio  temporale  di  AO>ano.  L*anno  se- 
guente però  se  vuol  starsi  al  Raiualdi  i  Saraceni  sbarcati 
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nel  KttonJe  A  PrÉliea  ieeero  una  8c<Mrrerìa  fino  ad  Al- 
bano 9  e  oonmibero  deTasiazioni  e  crudeltà  inaudite.  Per 
teatimoalaiiKa  di  Ottone  da  Frisinga  ik  Gestù  Friderici  L 
«Myer.  presso  il  Muratori  B.  L  S.  T.  Y.  p.  636.  Fede- 
rico BarbaroBsa,  dopo  il  tumulto  avvenuto  in  Roma  nella 
sua  ineoroiiarioiie ,  occupò  nell'anno  1155  tutti  i  castelli 
e  laogU  fortiiieali  intonilo  a  R<nna ,  ed  andò  in  Albano» 
dove  si  trattenne  alcuni  giorni  insieme  col  papa  Alessan- 
dro ni.  Pochi  anni  dopo  poro  questa  città  andò  soggetta 
ad  una  grare  sdagura ,  poìchò  si  legge  nella  cronaca  di 
Fossa  Nuova  nella  stessa  raccolta  Tomo  YII.  p.  873*  come 
neH'aprìle  dell'anno  1168  i  Romani  andarono  insieme  col 
cancelliere  di  Federico,  e  col  prefetto  di  Roma  contro 
di  Albano,  la  distrussero  fin  dalle  fondamenta  ed  impe- 
diroiio  che  fosse  riedificata.  E  questo  medesimo  fatto  viene 
riferito  con  maggiori  particolari  dal  cardmale  di  Aragona 
nella  vita  di  Alessandro  III.  Rerum  JkHicantm  Ser^^iaru 
T.  ni.  p.  L  p.  449.  e  seg.  dicendo,  die  nell'anno  Vili, 
del  suo  pontificato  si  accese  l'odio  de'  Romani  centra  quei 
di  Albano  e  di  Tuseulo ,  riguardandoli  come  partigiani 
de'  Tedeschi ,  e  come  restii  di  pagare  le  tasse  loro  im- 
poste. Mossbi  prima  ccmtro  Tuseulo  ne  riportarono  quella 
celebre  rotta  jHresso  Monte  Porno ,  che  dagli  storia  coih 
temporanei  venne  assomigliata  a  quella  di  Canne,  e  che 
li  espose  per  qualche  tempo  alle  devastarìoni  de*  Tuscu- 
lani,  degli  Albanesi,  de'  Tiburtini,  degli  abitanti  di  Cam- 
pagna ,  e  de'  Tedeschi  di  Federico  insieme  uniti,  i  quali 
posero  pure  l'assedio  alla  città.  Mal  sofierendo  i  Romani 
queste  insolenze  se  ne  vendicarlo  correndo  sopra  di  Al- 
bano, che  intieramente  distrussero,  malgrado  gli  sforzi 
de'  collegati.  Sembra  che  dopo  questa  distruzione  sia  per 
concessione,  sia  per  usurpazione,  la  dttà  riavutasi  da  tanta 
rovina  passasse  in  mano  di  privati ,  imperdocchd  nella 
cronaca  di  Romualdo  arcivescovo  salernitano  presso  il  Mu- 
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raiom  tk,  h  S-  T-  .yU-  9H'  ^^  Mg*  é  mg»  éokié 
raqtipapa  Gioyai^ii.^e  Stnwa»  ehio  avea  amwto  lipoma 
4i  C^UUuito  UI.  udito  ,y  ao^omodaviewto  concliiiiao  fra*  il 
papa^, 9 .Federico  I..rapiio  1178. abhaodaiiato  Yitarboy.ii 
ritira  4n,  cibano  posaeduto  allora  da  vu^  ngnore  di  name 
(Jioranm»  il  quale  Iq  aocpke  con  molti  rigaardi,  Èfeamé» 
dall'altro /caotp.  df  ottenere  una  gran  mcooipMiBa  dapapa 
Alessandro.  I^'  arqiY'escoyo  di  Magpnaa  però,  the  eoBuon 
dava  le  tn^fie  ijnperiaU  si^^mosiie  ad  aa^fìdiare  il  c&sfdlo, 
p  par  ccistruig^rlo  più  presto  alla  resa»  die  /il  guasto  alle 
terre;  .msi  yadendp^di  non  potere  esjMigiiarlo  tornò  a  Ti^ 
terbo^  l^cfaudo  uffa  mano  di  ,snnati  a'  bloccarlo.  Il  di  però 
29  /igosto  r^tipapa  abbandonò  AlbsM  e  portatosi  a  Inr 
sculo,  doye  allora  trovatasi  Alessandro  IH.  si  gittò  a*saol 
piedi  insiqma  con  akom.  de*  puoi  ebieiici  ed  ottenne  il 
perdono.  Non  si  «consce  la-  lanuglia  di  questo  signore 
di  Albano  ^1  1178;  né  può  asserirsi  allatto ,  die  fosse 
de'SaTelli^'de'quali  oggi  è  poàtiTamente  pfioyato ,  cbe 
non  ^  .b^uuo  memorie  anterk»»  a  papa  Onorio  HI. 
che  resse  la  clue$a  dal  1216  fino  al  1227,  e.  cbe  appa^ 
tenendo  a  quella  {smigUa  può  dirsi,  cbe  fosse,  il  fonda- 
mento della  sua  potenza.  Que^ .  famiglia  9  pertanto  cbe 
dapprincipio  ccoaiparisQe  sotto  la  denpimnazione  di  Be  S€h 
hettQy  perchè  deriva  dal  pastello  di  questo  nome  innesso 
di  Albano^  Confucio  dal  posseder  tenr^  intwno  a  questa 
città,  fino  .da' tempi  di  Onorio  III,  e  fini  coU'essere  iiiye* 
stitfi,  della  signoria  di  essai  sotto.  Onorio  lY.  suo  proni- 
poteri  figlio  di. trucia  de  Saldilo,  ch^  secondo. la  lapida  se* 
polcrale  esistente  nellar»^ppeUa  gentilizia  de'Sayelli  ded^ 
cata.a  s.  Franjcesco  in  Araceli,  mori . nel  1266.  Ora  papa 
Onorio  lY.  nato.di.costuii  ebbe  nome  Iacopo  prima  del 
pontificato  9  ed  ebbe  due  fratelli  Giovanni ,  e  Pandolfo  : 
il  primo  di  questi  premori  al  pcmtifieato  di  Iacopo,  e  l'al^ 
tro  gli  sopravvive .  fino  al  1306,  secondo  U9*altra  lapida 
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ineelitaàà-:  ed  in  lui  si  riconosce  lo  stipite  de*  Savelli 
prineipi  éi'.  Albano.  Iacopo  essendo  ancor  cardinale  fondò 
il  éMnasiero  di  s.  Paolo  di  Albano,  e  lo  dotò  di  mcdte 
terre,  e. dall'atto  di  quella  fondasìone  rìpcMrtato  dall*Ughelli 
MMi  Saera  TJ  L  p.  265  sì  rileva  che  a  qnella  epoca  i 
Savelii  possedevano  molte  terre  nel  territorio  di  Albano 
e  fra  queste  ancora  '  Castel  Gandolfo,  che  ivi  si  qualifica 
tfA  nome  di  eatiri  nostri j  quod  dicUur  Turris  de  Candid^ 
fu.  E  circa  V  anno  1267  ottenne  da  papa  Clemènte  lY. 
la  &cdtà  di  testare,  dcDa  quale  fece  poi  uso  nel  1279 
disponendo  de^snoi  belìi  a  favore  di  Pandolfo  suo  fratello 
e  Luca  suo  nipote,  figlio  di  Giovanni,  la  cui  linea  durò 
per  due  sole  generarioni«  Divenuto  papa  confermò  questo 
suo  testamento ,  che  si  conserva  nel!'  archivio  Sforza ,  e 
clie  vien  ristato  fedclmmte  dal  Ratti  nelle  notizie  della 
famiglia  Savelli^. che  formano  come  un*  appendice   della 
Storia  deUa  bmiglìa  Sforza  dottamente  esposta  da  quell'au- 
tore* Dal  finire  pertanto  del  secolo  XIII.  i  Savelli  furono 
aignori  di  Albano,  che  per  circa  quattro  sècoli  hanno  rìte^ 
Buto.  Ora  essendo  essi  collegati  coXolonnesi  ebbero  par- 
te ndl'attentato  di  Sdarra  Colonna  verso  Bonifacio  YIII, 
iK<onie  apprèndiamo   dalla  Cronaca  di  Francesco  Pipi- 
no inserita  dal  Muratori  B.  I.  S.  T.   IX.  p.  740.  Due 
vescovi  di  Albano  nel  secolo  XIII.  e  XIV.  vennero  par- 
tioolanÉiente  insigniti  dai  papi  :  V  uno  si  fu  Ridolfo ,  il 
foaie  per  testimonianza  di  Bernardo  Guidone  nella  vita 
di  Clemente   lY.  fu   da  questo  papa  dichiarato  legato 
apoatolico   contra  i  Saraceni  ed  accompagnò  Luigi  IX. 
te   di  Francia  nella   impresa  di  Tunisi ,  dove  mori  di 
peste  :  V  altro  d  Leonardo,  che  insieme  con  Niccolò  ve- 
seovo  di  Ostia,  ed  Arnaldo  vescovo  di  Sabina  fu  depu- 
tato da  papa  Clemente  Y.  onde  coronare  1*  imparadore 
Enrico  IV;  secondo  la  cronaca  ricordata  di  sopra ,  di 
FrancescQ.  Pipino.  Durante  il  secolo  XIV  non  ho  tro- 
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Ttto  altre  notizie  di  riguardo  circa  questa  dttà  ;  ma  ael 
aeoolo  seguente  AIImuio,  o  per  megHo  dire  i  Sacelli  sÉoi 
sigiKNri  figurarono  molto  nella  storia  di  quelle  dissensÌDiti 
fatali  y  che  tanto  nocquero  ai  contomi  di  Roma.  Imper- 
ciocchd  nel  1436  avendo  i  Sayelli  stretto  lega  coi  Cdon» 
Desi  yidero  distraggere  SaTolIo  ed  Albano  dal  ViteUeachi 
legato  del  papa  che  pure  distrusse  Palestrina  sui  Goloii* 
nesi,  siccome  narra  il  Petroni  nella   storia  inserita  dal 
Muratori  B.  I.  S.  Tom.  XXIY.  Ma  la  situazione,  il  dima, 
la  fertilità  del  suolo  ben  presto  rannodaiono  una  pcqpo- 
lazione  in  questo  luogo,  e  sotto  Pio  IL|  che  tisilA  gli 
avanzi  della  magnificenza  romana  anche  in  questi  con* 
tomi,  per  testimonianza  del  Gobellinii  la  città  era  di  gi| 
risorta.  Pochi  anni  dopo  caddero  nuove  sciagure  sopra 
questa  dttà:  racconta  il  Nantipwto  nel  suo  Diario  rife- 
rito dal  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  p.  D.  p.  1075  e  seg. 
che  nella  guerra  di  Sisto  lY.  centra  i  Colonnesi  e  i  S»- 
velli,  le  genti  della  Chiesa  occuparono  Tanno  1482  Al- 
bano ,  Castel  Gandolfo ,  Savello ,  e  rAricda:  ma  soprag* 
giunto  ai  26  di  Luglio  il  duca  di  Calabria,  secondo  l'an* 
tore  contemporaneo  di  quella  guerra  prèsso  lo  stesso 
p.  1152,  occupò   l'Aricda,  ed  alloggiò  in  s.  Paolo  di 
Albano.  Partite  le  genti  di  costui  nel  1484  il  papa  trasse 
■vendetta  de'  SavelU  e  fece  sul  finir  di  quell'anno  aao* 
ch^ggiare  e  spianare  Albano  dal  vice^amerlengo  insieme 
con  Paob  Orsino,  Giorgio  Santacroce  ed  altri  seguaci  ddi 
partito  della  Chiesa.  Fu  di  nuovo  occupato  nel  1486  dai 
Colonnesi  e  dai  Savelli ,  che  lo  rifablnicarono ,  e  dopo 
quella  epoca  la  storia  di  Albano  non  presenta  altri  fatti 
degni  di  essere  ricordati,  se  aon  i  guasti  che  ebbe  a  sof- 
frire sotto  Paolo  lY.  nella  guerra  col  viceré  di  Nap<rfi, 
duca  di  Alba,  e  la  vendita  fatta  di  questo  feudo  nel  1697 
a  favore  della  camera  apostolica.  Imperciocchò  Renzo  89- 
velli ,  morto  circa  V  anno  1400 ,  lasciò  quattro  figli,  che 
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foroiio  stipili  delle  linee  di  Albano,  Rignano,  TAriecia, 
ePalonbara.  Antonello  fa  stijAte  di  quella  di  Albano,  la 
<IQaie  Vendette  questo  suo  fondo  a  qnella  di  Palombara 
nel  secolo  XYI.' essendo  duca  di  Albano  Cristoforo  IL  La 
linea  insieme  unita  di  Albano  e  di  Palombara  si  estinse 
poi  nel  1712  m  Giulio,  ultimo  rampollo  della  casa  Sa- 
celli ,  il  quale  fu  forzato  a  Tendere  fin  dal  1697  Albano 
per  decreto  della  congregazione  de'  baroni,  siccome  narra 
r  Ottieni  Storia  di  Europa  T.  L  p.  129  in  questi  termini: 
«  Qnasi  nell'istesso  tempo  segui,  che  la  congregazione 
M  de'  Baroni  composta  di  diversi  chierici  e  del  tesoriere 
a  generale  della  Camera  procedette  in  virtù  della  boUa 
«  di  Urbano  Vili  a  far  rendere  al  principe  Giulio  Sayelli, 
«  nella  cui  persona  si  estinse  alla  sua  morte  quella  no- 
«  bile  e  imigne  famiglia,  la  città  di  Albano,  tanto  rino- 
«  mata  ne'  tempi  oltrepassati  per  la  sua  competenza  con 
€  Roma,  e  ne'  moderni  per  la  sua  situazione  in  amemuh 
M  rimo  colle ,.  per  la  salubrità  ddl'aria  che  invita  la  no- 
«  biltà  romana  a  villeggianri,  per  la  scpdsitezza  de'  vini, 
«  e  in  fine  per  essere  mM>  de'  sei  titoli  de'  cardinali  ye- 
4  scovi  dri  9.  c<rilegio,  soliti  ad  ottarsi,  siccome  dicono 
•r  per  via  d' anzianità.  Questo  bel  feudo  non  lontano  più 
«  di  15  miglia  da  Roma  fu  venduto  all'  incanto  per  pa- 
ff  gare  i  debiti  ddla  casa  Savelli;  nò  valse  al  prindpe 
«  r  essersi  messo  sotto  la  protezione  dell'  imperatore ,  e 
«  l'avere  preso  la  mano  manca  nella  visita  fatta  al  suo 
«  ministro  eonte  di  Hartinitz  per  impedirlo*  Penetratosi 
«  poscia  dal  Pontefice ,  die  all'  ambasdatore  erano  state 
«  date  alcune  carte  antiche,  in  vigore  delle  quali  ei  pre» 
«  tendeva,  che  AHMuqo  fosse  feudo  dell'imperio,  pertanto, 
«  quando  acoesa  la  candela  fu  liberato  per  (440,000)  scuffi 
«r  romam  al  principe  Livio  Odescalchi,  nipote  d' Innocen- 
V  zo  XI  il  quale  pel  principato  di  Sirmio  in  Ungheria 
«  ilatogli  datt'  hnperat(Mré ,  era  dependente  e  suddito  del 
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«  medesimo,  temendo  che  egli  d'accordo  col  MirtiniU 
fc  noD  prendesse  di  nascoso  la  inTestitniii  da  Cesare»  Toile 
fc  sì  per  questo  dubbio,  come  ancke  per  altre  ragioni  e9^ 
<(  sere  come  principe   supremo  preferito ,  tanto  più  òhe 
ce  non  era  ancora  stato  preso  il  possesso  nella  compra  del 
«  feudo ,  e  sborsato  il  danaro  a*  creditori  del  SaveUi  lo 
K  incorporò  alla   Camera  sottoponendolo  per  istromento 
«  del  15  e  17  giugno   fatto  da'  notari  Marco  Giuseppa 
«r  Pelosi  e  Domenico  Liberati  e  per  moto  proprio  di  S.  S^ 
«  Alle  costituzioni  de'  pontefici  antecessori,  che  proibì- 
ff  scono  alienare  i  beni  e  luoghi  dello  Stato  Ecclesiastico^ 
«  e  specialmente  aqueUa  di  Pio  Y.  del  23  maggio  1567  jk 
Il  palazzo  baronale  de*  Savelli  in  Albano  divieiine  propiieti 
della  Camera,  fu  da  papa  Clemente  XI  ristaurato,  ed  as- 
segnato  per  villeggiatura  a  Giacomo  III.  ed  ai  suoi,  fi^ 
fUiioU,  ultimi  rampoUi  degli  Stuardi.  Successivamente,  fu 
accresciuto  da  pi^pa  Benedetto  XTV ,  e  nel  1828  y^nne 
ridotto  nello  stato  attuale,  allorché  fu  slargata  la  yìn  po- 
stale che  traversa  la  città. 

Le  moltiplici  devastazioni,  a  che  andò  soggetta  la 
città  di  Albano  secondo  ciò  che  venne  notato  nella  atoriai 
hanùo  cancellato  molte  memorie  antiche,  e  niun  monur 
mento  moderno  conta,  che  la  distingua»  ^pliadimeoo  ^sa 
c<mserva  ancora  entro  il  perimetro  abitato,  e  nelle  sue 
vicinanze  immediate  monumenti  antichi  insijp^,  che  me- 
ritano di  essere  ricordati.  A  due  classi  questi  rìdo€^oi|si, 
a  quelli  lungo  la  via  appia,  che  sono,  sepolcrali  ed  autor 
rioii  alla  villa  de' Cesari ,  ^d  a  quelli  racchiusi  entro  il 
fabbricato  moderno,  che  sono  parti  di  questa  villa.  Quan- 
do ai  sepolcri,  principalmente  'dìstingu<msi  quelli  detti  di 
Clodio  e  di  Pompeo  dal  canto  verso  Roma,  e  quello  detto 
degli  Qrazii,  e  de'  Curiazii  dal  canto  opposto,  cioè  ver- 
so. l'Ariccia.  Quanto  agli  avanzi  pertinenti  alla  villa  im- 
periale ia  AlbanQ  sono:  una  parte  del  castroi  un  teo^io 
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loUmdo  ,  TMtìflflime  eotiserye  ,  le  terme  ,  e  T  anfiteatro. 
Bi  ciascuno  di  questi  oggetti  diversi  d^nopo  è  dir  qualche 
cote;  ma  prima  debbo  parlare  delia  villa  di  Glodio  e  di 
Pompeo.  Sol  finire  della  repubblica  possedevano  ville 
aontoose,  dove  poscia  scorse  Albano,  e  nelle  sue  vicinan- 
ze,  Publio,  Clodio,  e  Gneo  Pompeo  Magno,  siccome  fa 
notato  dì  sopra  nel  saggio  storico.  Di  quella  di  Clodio 
ricavasi  da  Cicerone  nella  famosa  orazione  prò  MUane  e 
X.  Xn.  XX.  che  era  fra  V  odierno  Albano  e  Boriile , 
cioè  circa  il  XIII  miglio  da  lloma  ,  a  sinistra  della  ria 
sappia,  che  lambiva  la  ria,  qtiae  viam  tangeret,  ed  avea 
soitrttrioni  imponentissime,  che  l'oratore  romano  appella 
ffuonae,  e  capaci  di  dar  luogo  a  mille  uoinini:  Ante  fw^ 
Am  Chdii,  quo  in  fundo  prof  ter  insanas  iUcu  substructùh 
«ef^  faèiU  miUe  kominum  venabatur  vaientium  :  che  stava 
in  luogo  elevato  e  culminante,  continuando  lo  stesso  scrit- 
tore  :  edito  aivenarii  atque  excelso  loco  stq>eriorem  se  fore 
putaòai  MilOf  et  ob  eam  rem  eum  locum  ad  pugnam  potÌ9^ 
nmwn  ddegerat?  E  nel  capo  XXXI  in  quella  bella  apo* 
Mrofe  :  Voi  enim  iam ,  albani  tumuli  atque  Itici ,  i9os,  in- 
fuam,  imploro,  atque  testar  ec.  mostra,  che  Glodio  colle 
Htisiruetiùnum  insanis  moUbus  non  avea  avuto  riguardo  , 
né  alle  are,  né  ai  luci  degli  Albani;  che  avea  profanato 
eolie  sue  laidezze  il  lago,  i  boschi,  i  confini  di  Giove  La- 
ziare,  e  finalmente  che  presso  la  sua  villa  nella  ria  ap- 
pia  stessa  era  un  tempio  della  dea  Bona,  dinanri  al  quale 
avea  ricevuto  il  colpo  mortale  dalle  genti  di  Milone.  Ora, 
estinto  il  ramo  di  Glodio,  che  come  è  noto  era  quello 
de'CIaudii  Pulcri,  divenne  erede  di  questa  villa  il  ramo 
de'  Claudii  Neroni,  al  quale  apparteneva  Tiberio  succes- 
vare  di  Augusto,  e  cosi  entrò  nel  dominio  imperiale.  Di 
essa  non  rimangono  avanzi  riconoscibili  in  modo ,  che 
possano  dirsi  opera  di  Clodio  piuttosto,  che  di  Domizia- 
aO|  il  quale  riunì  nella  sua  famosa  villa  questa  e  quella 
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Gontigaa  di  Pompeo;  ma  da  quanto  si  espose  è  ddaro , 
che  si  estese  dalla  yia  appia  fino  a  Castel  Gandolfo ,  e 
prolangossi  yerso  Marino  in  modo  da  aTTicinarsi  ad  Alba 
Longa,  di  cui  profanò  le  are  ed  i  boschi  sacri.  La  cosi 
detta  pass^^ata ,  o  gallerìa  di  sotto ,  che  condnoe  da 
Castel  Gandolfo  alla  porta  Romana  di  Albano  è  Sostmtta 
in  parte  da  mori  di  massi  quadrilateri  di  pietra  locale  » 
che  potrebbero  essere  parte  delle  grandi  sostmzioni  ri- 
oordate  da  Gcerone.  Del  tempio  poi  deUa  dea  Bona  pò* 
sto  sulla  yia  appia  presso  la  villa  di  Clodio  non  riman- 
gono tracce^  ma  se  ne  può  fissare  il  sito  yerso  il  XIII 
milliare  moderno.  Un  mezzo  miglio  distante  da  Albano 
yerso  Roma  è  il  masso  di  una  mole  sepolcrale  costrutto 
di  scaglie  di  pietra  albana ,  e  colle  morse  quadrihtere 
della  stessa  pietra,  indizio  del  suo  riyestimento.  Esao  ayea 
in  origine  la  forma  di  un'ara  sepolcrale  quadrata,  rive- 
stita superiormente  di  opera  signina ,  ed  alta  30  piedi , 
entro  la  quale  sono  tre  nicchie,  o  loculi  per  sarcofagi,  o 
Tasi,  larghe  ciascuna  12  piedi  e  rivestite  di  massi  qua* 
drilateri  della  stessa  pietra  :  indizio  sono  queste  che  il 
sepolcro  a  più  persone  fu  destinato.  Il  Riccy  attribuì  quo* 
sto  sepolcro  appunto  a  Clodio,  appoggiandosi  alla  storia 
della  sua  morte  avvenuta  nella  osteria  di  Boville;  ma  non 
solo  non  hawi  autorità,  che  appoggi  questa  opinione,  mn 
inoltre  dalla  descrizione  de'sum  funerali  fatta  da  Cicero* 
ne  si  trae  piuttosto  il  contrario,  mostrando  Toratore,  che 
il  corpo  di  Clodio,  non  fu  bruciato  sulla  via  appia,  co^i 
me  suppone  il  Riccy,  ma  si  bene  in  Roma  nel  Foro,  coi 
sedili  e  gli  altri  mobili ,  e  colle  carte  della  Curia  ,  per 
lo  che  la  Curia  stessa  andò  a  fuoco,  e  che  ebbe  una  se- 
poltura piuttosto  tumultuaria  e  vile,  essendo  state  lasciale 
insepolte  nella  notte  le  sue  ceneri:  Iw,  dice  egli  a  Sesto 
fratello  di  Clodio,  PuUa  Cladii  cruentum  eadaver  eiecisii 
domo,  tu  in  ptMicum  iecisii,  tu  qHiUatum  imayimhts,  ed^ 
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pm$,  pompa,  ìaudaikne,  infdicù$imù  UgnU,  ienUM 
modwrmi  ean&us  dSkmiandum  réUqwistù  Yeggasi  inoltre 
Ascooio  ne'comiiientarìi  a  questa  orazione.  Lo  stile  però 
delk  coftnuione  di  questo  monumento  per  se  solo  non 
ai  Oj^orrebbe  alla  opinione  del  Riocy,  ma  rautorìtà  yi  ò 
dirattamente  contraria;  laonde  io  credo  che  si  possa  ray- 
TÌaare  in  esso  un  sepolcro  di  qualche  personaggio  contem- 
poraneo alla  caduta  del  reggimento  rqniblicano ,  senza 
peiA  che  possa  partieolannenle  indKviduarsL 

Nello  stesso  tempo  dì  Clodio  ayea  in  Albano  una  yil^ 
là  Pompeo ,  la  quale  >  secondo  Cicerone  nella  orazione 
soyraindicata  e.  XIX.  XX.  era  yicina  alla  yia  appia ,  ed 
a  q[fidla  di  Glodio  fra  questa  ed  Aricia,  cioè  precisa- 
mente doye  è  oggi  la  città  di  Albano:  Atque  {Ila  die  certe 
Arieia  rediene  ievertU,  Clodius  ad  ee  in  Albanum.  .  .  de-* 
veriH  in  vUlam  PempeU,  Pompeiwn  ui  videret?  sciebat  in 
ahienns  etee:  v3hm  tU  penpieeret?  nUUies  in  ea  /uerat.  Quid 
ergo  eroi  ?  mora  et  terfiversatio.  Bum  hic  vendret  loeum  re- 
Vmqmre  noluit.  Ad  essa  pertanto  appartengono  gli  ayanzi 
di  opera  reticolata  esistenti  neUa  yilla  Doria;  ma  non  cer- 
tamente quelli  9  sopra  i  quali  nel  1735  fu  costrutto  il 
ooBseryatorio  di  Gesù  e  Maria,  poiché  la  costruzione  di 
questi  è  identica  a  quella  di  altre  royine  della  yilla  di 
Domiziano  j  cioè  una  opera  laterìzia  molto  accurata  di 
mattoni  rossi  martellinati,  onde  sebbene  possano  dirsi  entro 
il  recinto  della  yilla  di  Pompeo,  d*  uopo  è  riconoscere  , 
che  appartengono  ad  una  fabbrica  eretta  da  Domiziano. 
Quantunque  questi  ayanzi  siano  stati  orribilmente  defor- 
mati dalle  costrurioni  moderne,  e  più  recentemente  nel- 
l'anno 1828^  nulladimeno  yi  si  rayyisano*  tutti  i  caratteri, 
onde  crederli  destinati  a  terme  imperiali.'  La  yecchia  chiesa 
dedicata  a  s.  Pietro  è  pur  eretta  sulle  rovine  di  queste  ter- 
me, ma  i  massi  quadrilateri  di  pietra  albana  impiegati  nella 
facciata  sono  stati  tolti  ne'tempi  bassi  da  altre  fabbriche. 
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Qeestà  villa  dopo  la  morte  di  quel  capitano  r  ▼enne  in 
potere  di  Dolabella,  già  genero  dì  Cicerone,  siccome  ap- 
prendiamo da  questo  oratore  nella  Filippica  XIII  e  Y, 
nella  qnale  trattando  de'  beni  di  Pompeo,  cbe  Seelo  si^i 
figlio  avrebbe  potato  ricuperare  dice:  ÀSkaonum^  Vvfmmtim 
a  Dolaheìla  recuperabU;  etiam  ai  ÀfUonio  Tmeuùumim.  Poco 
tempo  rimase  questa  villa  nelle  mani  di  Dolabdla,  imper- 
dooché  estinto  questi  a  Laodicea  nella  Siria  nella  presa 
di  quella  dttà  fatta  da  Cassio,  passò  nella  mani  di  Anto- 
nio, e  pochi  anni  dopo  per  la  battaglia  di  Azio  divenne 
preda  di  Augusto  e  quindi  demanio  degl'impera^ovic  cosi 
può  considerarsi  come  il  nucleo  deWAliamim  Caetarump 
poscia  accresciuto  con  la  villa  di  Glodio  per  l'adozione 
di  Tiberio  fatta  da  Augusto,  ed  in  seguito  andato  ^ 
magnificamente  abbellito  da  Domiziano.  Presso  la  porti|.  ro- 
mana di  Albano  è  ancora  in  piedi  il  masso  di  una  ma- 
gnifica mole  sepolcrale,  costrutta  di  scaglie  di  pietra  albana 
e  con  chiavi  o  morse  di  marmo  bianco,  indizio  che  ester- 
namente era  questa  fasciata  di  marmo;  e  quantunque  w 
spogliata  di  ogni  ornamento,  tuttavia  si  vede  che  in  ori- 
gine questo  sepolcro,  era  foggiato  a  guisa  di  un .  rogo  a 
quattro  diversi  ripiani  ;  contiene  una  camera  sepolcrale 
quadrilunga,  larga  8  piedi,  e  lunga  12.  Il  volgo  de*  tempi 
passati  die  a  questo  monumento  il  nome  di  ^sepolcro  di 
Ascanio:  il  Riccj  nelle  sue  Memorie  stùriche  di  AIòar4onga 
lo  chiamò  della  famiglia  Gneia,  quasi  che  Pompeo,  ayendo 
il  prenome  di  Gneo  a  tale  famiglia  appartenesse ,  e  uan 
alla  Pompeia,  della  quale  realmente  era.  Io  credo  probabile 
che  appunto  a  Pompeo  appartenga ,  poiché  il  carattere 
della  costruzione,  e  io  stile  del  monumento  sono  eviden^' 
temente  degli  ultimi  tempi  della  republica,  e  d'altronde 
Plutarco  nella  vita  di  quel  personaf^o  e.  LIU  ed  LXX)^* 
mostra,  che  egli  avea  il  sepolcro  presso  la  villa  albana» 
dove  voleva  riporre  le  ceneri  di  Giulia  sua  moglie,  e  jdoye 
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GofMKfe  jMMda  ««tiocd  ìe  mie  i  Ccftmdmt  àìoei\9hUmtto\ 
&Mn4&  riànulta  h  ^réU^h'  éR^  fémpèò  ì$  r^fóàé  prH$^  Uwm 
Mimm.''Ot9i'9LfpQOio  presso  It  tSla*  albana'  di  i^Niipeé 
fMBtd  mMiUttcKito  ai  IrÒTa.  •  ^     *    ,»  f 

lj*altaN»  iiKiinniiento>  setMdaràle  asaal  eetéfarb^  tìÈe^tté^ 
irn^  préasÀ  Ailbano  é  quélto  ^dettò  degli;  Orazii  e  OttKa* 
ili  i  poalò  alk  estitaaltà  drieiiCale  dèlia  éiW  pitasò^  la 
cUaM  di  a/  Maria  della  $teH«.'  Questa  mèle  d  eeìttpòM 
di  un  graH<  baBameotò  quadralo  il  em  masser  è  ooainìllè 
diacigfié  •  frantiimi  di  j[>^rino  ,  io  pietra  albana  ^ja^ 
sdate  estenniiieiitè  di. tetraedri  della  lAessa  ttiat^ri»*  ra^ 
piti  per  la  maggior  parte  dalla  mano  devastatrìee'  degli 

ini,  e  cbo  erano  disposti  a' strati  altemalii  qfvedd  bai- 

ba  50  piedi  retaiÌEUDÌ  per  ogiii'Uto  e  24  ^-àltekeai 

Esso  è  sormontato  da  quattro  coni  IroÉcàti  negli  an^li 

e  da  un  piedestallo  rotondo-  nel   centi^  «U  87  pieSi   di 

diametro:  questo  essendo  fiiio  al  1KÌ5  poco^  visibile  pw 

gli  arbusti  e  per  le'umeerie  che<  Io  eoprtvanD  era^  stala 

aradulo  un^allto  cono  troncato  come  gli  altri>  qnatftNH.  ma 

pia  grande,  u  tale  supposisione  area  prineipalmente  infliki^ 

to  a  far  dare  il  nome  di  sepolcro  degli  Orazii 'e  Curtaaiiv 

e  A  Pompeo  al  monumento.  Queste  due  dlénottdna£ioni 

p^rò   sono  affatto  false  ,   poiché  alla  prima'  ai  opponn 

dìrellamenie  3  passo  di  Livio* Kb.  L  €.  X«XV.  ditseado;^ 

eh»  i  dnqne  fr&teMi'  areaao  ciascuno  un  sepokarb  neHu«4 

go  dove  pugnando  erano  -  caduti,  ciod  S^  miglia  fa^i  «deHà 

porta  Capena  ,  idue  ràmani  pia  verse  Atta*,  «ed   i  tire 

albnni  più  verso  Roma?  Sq^ttkraejoiani  fna  fui9gu§  ìéob 

meUki  ébt&  ronuma  uno  looa  propHiè  Atbam,  iria^nliMa 

Mmmam  farteli,  99d  éMantia  hcis  U  tur  jmgnaium  ut^  Alla 

teeauda  yA  messa  .fuori .  dal  ligorio,  difesa  dai  iVolpl  e 

daIJUecjr»  appoggiandosi  pracìiamente  ai  pretosi  ^  cinqno 

aam  cMue^mblènu-delleeiiupw  vittorie  «dìqnflrcapilatioi 

i  un  ostacolo  insormontabile  lo  stile  ardùtettonico  e  la 
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fomà  del  monnmcato,  che  in  latte  ie  rae  parti, ii|oMml4i 
epooi^  pù  remota  dell'arte  italica,  e  non  ,quelk  ingeatiUtt 
degli  ttltiim  tempi  delia  repahblica^e*  qqalt  fiori' Pom^^ 
Più  probabile  mi  sembra  la  opinione  dei  Pirane^t' abbrac* 
data  ed  illustrata  dal  d'HanfianriUe,  die  ricenoapen^f^  nqa 
stretta  analogia  fra  qaesto  sepolqpo  e  qaelto  dji  F^fsefvt 
a  Giunsi  desoritto  da  PUnio  lib.  XXXYI.  rC*  XiX. ,%  à, 
aulI^antQrità  di  Yammé^  lo  suppose  nn  monnoientp  eriett^ 
ad  Amntè  iglio  dì  Porsene^  ch^  runaae  «eciMt  sotto  h 
qitira  dell'  antica  Aripa  secondo  Dionisio^  Aninliifd  JR^;? 
mane  lib.  Y.  e.  XXXYI.  Ub.  YU.  e.  Y.  Yeggasi  d^  d^ 
ne  scrissi  nel  Viagfpe  antiquario  n^eonUnm  di  Moma  .t,  IL^ 
p,  443  e  8eg«  e  nella  dissertazione  su  <piesto  meniimento 
medesimo  impressa  in  9oma  nei  1834,  nella  spiale  died^ 
anchft  mia  idea  ddlo  stato  suo  primitiyo  appoggiandomi 
alla  descrizione  di  Plinio.  ,  r 

Oltre  ^  ayanzi  sotraindicati  ^^  e  qualche  aljfarQ  nni 
dere  fepoicnde  incognito,  tutte  le  altre  rqyine.  eai^itentì^ 
in  Albanp,^  o  ne'contomi  immediati  di  questa  dttà  appar- 
tengono, dia  yitta  :di  jDomiaiano,  il  qude.  amando  a^pae-l 
zonatamente  questa  residenza  imperiale  ipgrand)  foHo^ 
mfBut^  le  rille  di  Clodio  e  di  Pompeo,  tì  costnjffa» 
briebe  ipiagoifiche  e  di  una  mole  sorprendente, 
quanto  y*ha  fra  Albano,  Castel  Gandalfo»  rArìcda»  e  T^ 
lazzola,  cioè  una  estensione  di  drca  6  miglia  .di  dmm-. 
ferenza.  Questa  Tilla  per  l'amenità  del  aito  e  la  r^d/Aanri 
za  di  Roma  fa  frequentata  dagrimpeipdprì  suoi  suQQe»; 
sori,  i  quali  ri  fecero  molti  ristauri  ed  abbelliinenti  ape^ 
dalmente  ai  tempi  di  Adriano,  come  ne  è  proya  il  iiiar» 
chio  d?  mattone-  eoi  terzo  consolalo  di  Serriano  ilqwaio 
coindde  nell'anno  134  della  era  volgare,  U  fiicqy  ^1»  d^ 
coirda  questa  scoperta  non  intese  il  sigi^ficatp  dJi.td,maiC" 
duo,  che  pure  spesso  s'incontra  nelle  fabbi^M&^imt^i^ 
e  confuse  Serriano  ,  personaggio  assd  noto  con  Sejano 
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U.fMOfilo  4i;iTiWÌP«  Xd  miotiiioidke*!!  ^siCviAKa  'ita 

ffVtmupWaf  .ONft^ad  .tM^tMoe^  £.  f iù  «iittoi  -tFednuili 
^  n  evt  «M^piartieMA^rte  ebrpoi  di  ^pibfonmi^t*  tdnto 
AreitWiktaneBtei^.aifed«Taiio  ||[Ii.aiig«itLì'  ^  <>''  ^hi  (.rj 
'  .'  Ift  i&fttiuv  steno^ditroléttniieriiiàgiiifiohe  nelle '«0lft- 
tmdl;  di 'Gfeirù  e /Miriadi  ddle(<(iiaiif'fii  feee<  iiieiirioiie'<>)di 
floprt^  sii.piiò  tiacdaro  ini'igrin<|^iurte:iliMéiii^  '«tb 
èdÌB(.fOBhb^dt'ti£drtra  Pmetana^  costratÉa'èoifte<  9  l4lMl* 
lMiiirdii>fl9lòcviL  massi 'dfn|iietm';ftU^  «Itmói  le'  qpfittK 
iMMOiiciltft  t2»pkdi.'di:3iiti|^txa»  l^a^^i^^ 

Té  Amile ta  qnélla'dd  canpo^ |Rietari(^  di  fii^mtf \ 
nm  «pmdnJoDga^ogH.atigèy  mtenidati:  i  duellali HMi^ 
^kNd^- die  SODO,  l  più  teansarvali'  Tanno  da  «ettMrtrìém^^ 
omflaadl,  èsttadeirfo»  dalla  chifesa  di  s;  Paolo  fino^  'alili 
via-a{^ta:  ilati  minori  vanno  da  oriente  ad  #ecidénte^, 
BOOr^d»  prèsso  s«  Paiolo  fin  itotto  il*  contento*  de'  èappnd- 
tim^  i'aJtro  hingo  ila  ida  appia^-  Nel  lafto  Mngb  oecidetì- 
tale  è  addossata  al  mn]ro'>di'  recanto  lina  sbla  rotonda^ 
oggi  consacrata  in  diiesà'  di  s-'Haria,  detta  pefd^  della 
Botonda^  labiale  si*  crede  un  leln|^  antico  di^lfine^ryà, 
iptiailnfuetnon  iTÌ  sia  doeunento  direltOy  dier  sqppo^gi 
qnesia  danomitarioae-  É  èerto^,  cbe  «n  lenqpio  ^lRM<'à 
qaella  dea  esistora 'nella 'iviHa  albana  di  .Dott&ziaiiOy  pio(- 
chè*  St0ioaio>nel  capò  iY*  delta'  Tila  di  qneirimpèiradore, 
che  tanta  divdsione  awa  per  qnellé  ^Oa,'  dice  che  cele- 
ènitd^ei  in  ÀUamo  qu^étamii  'QmnqtMHa*  Minéttfoé  èìéi 
etBefimm  nuHiuermi  «Irli  Lf edificio  potè' essere  tm  teni]rtA, 
Aifiotè^  pHT  ess^rm  siato  fatta  ad  ahfO-nso:é  Certamétile 
lien  conaenrato  ;  ma  |^  stipiti*  bettiMìii^  odi  tasrttiO  che 
ornano  la  porta  Tengono  da  altra'  parte  della  TiUa  di  Do- 
miziano; il  pariniento  antico  poi  è  circa  6  piedi  sotto  l'at- 
tuale ,  ed  é  di  mvaaieo' bianco  e  nero  ^ornata  di  arabe- 
schi. L'occhio  della  Toita  fu  chi«so  col  lanternino*odier- 
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Bo  ranno  1673  dal  eardiaale  Virginio  Orsim  yeseo^o  di 
Albano.  Nel  lato  orientale  rimane  nn  risalto  a  goÌBa  di 
torre  e  la  porta  soirraindicata,  oggi  chiusa.  Nel  lato  min 
nore  settentrionale,  presso  s.  Paolo  reggonsi  iemagnii* 
che  oonsenre  disegnate  dal  Piranesi ,  ammirabili  per  la 
grandesza  e  per  la  bella  loro  conserrarione.  Narra  TOl* 
stenio  in  ima  lettera  a  Peiresc  che  è  la  XXII  delle  Efi^ 
$klae  9d  divcnoi ,  stanqpate  in  Parigi  nel  1817. ,  dm  il 
Rateano,  ossia  il  Dal  Pocso  fa  quegli  che  scùfnì  la  ìih 
tiera  disposizione  di  questi  GastrSt  ed  una  iscriziime  ad 
onore  di  Settimio  Seyero^  Garatalla,  e  Giulia  Pia.  Infattit 
che  fino  a  quella  epoca,  cioè  di  Settimio ,  e  Garacallat 
continuassero  a  stanziarri  i  pretoriani,  n*è  pvoya  ^^v« 
ziano  nella  yita  appunto  di  Caracalla  e  II ,  ndla  quale 
narra,  come  i  soldati  iri  acquartieinti,  udita  la  morte  di 
Geta,  si ,  ammutinarono,  protastando  che  Jiyendo  giurata 
fedeltà  ai  due  e  non  ad  un  solo  de*  figli  di  Seyero  ^  a 
tutti  e  due  la  doyeano  serbare,  e  chiusero  le  pm*te,  e 
non  si  lasciarono  piegare ,  se  non  dalle  accuse  contro 
Geta,  e  soprattutto  dai  donativi. 

Dietro  s.  Paolo ,  fuori  perd  del  recinto  de*  CkMrm 
PraetoriOf  fra  questa  chiesa  e  quella  àe^cMppaodtii  sono 
anccwa  ayanzi  considerabili  deil*anfiteatro  costrutto  da  Do* 
miziano ,  nel  quale  secondo  Syetonio  nella  sua  yite  f  e 
XIX  quell'imperadore  spesso  uocideya  centinaia  di  iiem 
di  yaria  specie^  colle  priorie  mani,  mostrando  la  sua  bra». 
yura  nel  trarre  dardi.  Ed  in  questo  medesimo  anfitaa* 
tro  per  testimonianza  di  Gioyenale  Sai*  lY.  y«  99  o  seg« 
quel  tiranno  costrinse  Adlio  Glabrione  che  fu.  oonsoio 
nell'anno  91  della  era  yolgare  a  combattere  inenne 
tro  gli  orsi  della  Numidias 

ProfuU  ergo  mhd  w^$9fo,  qmi  emmibmi  nr$a$ 
Fij/ebai  niimida$  «Mona  nudm  wrena. 
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Yeggasi  inoltre  Dioiia'  Bb.  LXYII,  che  spiega  come  va- 
dano  intesi  gli  orsi  namidi,  giacché  la  Namidia  non  pro- 
duce orsi»  ma  leoni.  L'anfiteatro  nelle  parti  principali  è 
coatmtto  di  opera  quadrata,  nelle  secondarie  di  piccioli 
parallelepipedi  di  pietra  locale  e  di  mattoni  j  forniando 
ma  specie  di  opera  mista. 

Fra  Albano  e  Castel  Gandolfo^  magnifici  àyanzi  della 
Tffla  A  Bomiiiàno  n  ammirano  nella  odierna  villa  Bar- 
berini:  iti  ai  conserva  ancora  nn  bel  tratto  di  un  crit-' 
teporfioo,  la  eni  volta  è  ornata  di  lacunari  di  stucco^  e 
aaatntzìoni  aorprendoìiti  di  òpera  lateriria  e  retioolaia  i 
che  aòstengono  il  cigUo  del  cratere  del  lago  albano,  sul 
^oale  è  «piella  bella  passeggiata  che  suol  chiamarsi  la 
galleria  di  sopra,  che  partendo  dalla  porta  orientale  di 
Castel  Ganddfo  mena  direttamente  ad  Jklbano,  come  ({nella 
che  dioeai  galleria  di  sotto .  bondùce  dalk  porta  meridio*' 
lÉle  di  Castel  Gandolfo  alla  porta  '  romana  di  Albano. 
Chra^  essendo  queste  'due  passeggiate  sostenute  da  soatra- 
idooi  antiche  ,  d*  uopo  è  eonchiudere  che  anche  antica- 
HflÉte  esiMessero.  La  soatruriòne  sovraindicata  della  gal- 
Icrift'  superiore  di  tratto  in  tratto  si  a|Hre  in  essedre  spa« 
aiaae  -iMrnate  di  nicchie  per  statue,  é  fatte  per  riposhrsi,. 
prender  fresco,  e  godere  la' bella  veduta  del.  littòràie.la-' 
tÌBO.  Da  queste  sostiiuzioni  e  dal  crittopòrtìcb  apparisce 
che  nel  tratto  fra  Castel  Gandolfo  ed  Albano  fan  fiUa  di 
Domixìano  f<»inava  tre  superbi  terrazzi,  uno  sovrappone: 
aU*aUro.  A  mezza  strada,  fra  Albano  é  Castel  Gandolfo, 
neBa  gaDeria  di  iopra ,  è  il  eontento  de' riformati,  nel 
quale  sono  altre  ampie  e<msèrve  jtartinenti  aOs.  villa  nf^ 
desiflit. 
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ALBAMYS  LACYS 

i.<LA<iO  DI  ALBANO,  UjOO  Di  CASTEUìOi.    <  '^ 

:  lago,  chetine  nome  dal  mootev^iiai quale  ti'iìthm 
e  dalla  città  di  Alba,  formatoit  nd  drttèreì  ^dt  «n  a^lfiMiP^ 
mlcanO)  e  del  qaale  la  memoria  più  >aiitiea  'rmMMCft  al^ 
TaÉuiò  1280»  aroàti  lat  aràf  talgitre^  dioettdo<  WémM  lib. 
I.  e/  LXVI.  ebe  •  Adcanto  febrie#  ASka'Imtgk  préèsò  H 
mèofe/ed  3  Làgùs  eocaptfiidO"la  pàité' aièdiir  M  attUlèM' 
dM.  Quindi  é  étt  cmdeni  ^&  iiiy  4a  qtteUa  epbea'dl^ni^ 
tìboD^eniastinUk  ll»labbra  rapdrìaae  di:  eiio  ha*dMa:.i{k 
liil^iai  di  cìroonfeMa^!  rìttfariere*  ne  hk  pHuuIi  '6/  all' 
saftde^ tolgo* cii^a^ m.'t2  ed  mu iatfx^'e hrfbm' l^edllOf 
iefczoyiedi  «acoftandosi  ^per  ^la<faMia  ad^Ma-eUìaii.  'H^ai^ 
teve  ié>eope0Co  di'boidii  «e  di'piaatagiaaiy  ^  k  irediiCa-da^ 
eiao  dà.  oj^ii  parie  é  «itaagpifiea  a  dàliiiÒBàt' le:  di  ifcbMèi 
ewcoparto*  anoora  ì399  ìupt'afBBtL'ia^wài  Tolgare,  poìdit 
Lkriiir'Mbv  IT^:  c;  XV:  lo  éaftigDa  colk;  ei|^ttpsioÉie:"<aràa  ik 
oftofia  Inànarc.  La  ciaw  del  aoiito  aJbaoa-éoSOM']^!»!! 
sopra  #  Mrelioi  deHe  nieacquis  «heié  iS^pàtai-^fmàat 
piii«^lMB|ia  di  «foelia  del  dàgè  di  Nerin/seeòodo  ìp^omm^ 
ypiiaii  idei  ^ig.  Scbow^  'U  auòloielie  foran  ìk  cratere' è^faM 
ramenteiTirieiiiiiep^-ed  àbkoada'  di  «dai»  a  bafe'dìr>|iiiw^ 
sànìf  ed  aibfigeni'intesc^tì!  alle  VdleHMi  la'tpeeMo-ne^ 

Mttmy  i'   '  *  .'.•■.•i«ji  i..' :  •  »  «  •r-'i.  i  .'«■li  »i  ■»:'.  I'>i<  *«i-.> 

<>i ''Narra  DiemBio «ai^. lib;  XII ^c.  ¥IIiv iieai  Iraayìaail 
VMM9Ò'  seopèrti'  dal  cUa#ÌBft;i  mona^'lfai^»  oiie4'  iii\Miì<» 
dèll!aaat>  di  Róma  3S4i  Msia  490  ^«wati'la  era*  «volgari- 
fa  Btraordinarìamenle  rigoroso  a  segiio  «he  ia  Réaia  iài*' 
dero  non  meno  di  7  piedi  di  neye,  perirono  uomini  >e  be^ 
stiamiy  si  seccarono  le  piante,  caddero  case  ec.  Lo  stesso 
più  succintamente  si  scrìve  da  Liyio  lib.  Y  e.  XIII.  Imi- 
gni$  aimm  hieme  gelida  oc  nivosa  fuit^  adeo  ut  noe  clausae. 
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lUerù  inmmgaMiB  fiterii.  Era  quello  il  sesto  «uno  del 
Iìbmìso  assèdio  £  Veii.  Soggiunge  Io  '  stesso  Dionisio  al- 
e;  Xlyclie  nella  estaie  seguente  al  nascere  delia  canieola, 
còntìniiaiido  sempre  quell'assedio,  il  lago  albano  distante 
15* mi  dà'ftoiiik  senza  arer  piovuto,  o  neyigato,  essenza 
akmìa  àlbra  càusa  apparente,  gonfiossi  in  modo,  che  inon^ 
dò  tutto  il  cratere,  roresdò  molte  case  i^urali,  ed  aprissi 
un  tareo  nella  gola  de'monti,  pel  quale  si  pi^ipitò,  come 
un  fiume  fèr  le  pianure  sottoposte.  Non  altrimenti  si  e- 
sfttfaite  Liiìo  lib.  V'ci  X^  che  firid  pitidigii  dell'anno  355 
IJMfftiòoImnenteàitirt  l'attenzione  quelld,  jrtiod  laeu^  in  nZkh 
Mù  iMkéfe  mm  'uÌÌ9  'tadeittSus  a^fuit,  causale  qua  aBa  quaé 
tm  ilèìriAnAQi'éxhùrà  in  àUUudimm  tHidUiàm  ormÀt^  GeUe- 
tfidmettte  dai  moderni  quèisto-'SnsòIito  gonfiamento  àel  Iago 
ii  attrHbu&ice  a  qualdic  «Detto  del  vulcano  lion  ancor  bene 
estintoj  i<o  per  me  riflettendo 'al  rigòre  dolrinvemo  ante«' 
cèdente ,   e<l  alla  enorme  quantità  di  neve  ,  che  ^ddé 
siri  ihonte  àlbabo^  è  sópra  tutti  que' colli,  che  circondano 
il  la^,  lo'  aiMb^iisco  allo'  scioglimento  di  questa  ed  alla 
eccelssiva  qiiàntiià  di'  acqua,  che  per  filtrazione   interna 
dèe  ésaeibi:  precìpitiata'nel  cratere  del  lago/  Qàalutique 
fètii  àia  fa  ragione  che  vuol  darid  di  questo  fatto  atra* 
arilinario,  é!  c^to,  che  allora  fu  riguardato  come  un  prò* 
diglo,  e  ciiè'  i  Bomani  noh  sapendo  come  regolarti,  spe- 
diroiio  legati  a  consultare  l'oracolo  di  Delfi:  neH'interralIo 
det  viaggio  di  questi,  avvenne,  che  un  vecchio  aruspicie 
véiente  inayvertentemente  divulgò  una  tradizione,  che  dà 
Livio  lib.  V.  e.  XV  si  espone  in  questi  termini  :  Prua- 
pimH  ex  Uou  Mano  aqua  emssa  faret  n^m^uam  potìttmm 
VèfOi  Rma^Um:  e  che  Dionisio  lib.  XII  >c.  Xlli  cosi  ri- 
ftriseè:  eke  é  dd  fiOo  stabiUio  .per  quuta  cind  iyèu)  esier 
pfuèh  q^tMéh  U  Uigèpresio  il  nuMe  MbMo  ùiipeteriiù  dèUe 
pt^prie  $H»  ucque  non  »i  mesccrd  pia  di  mare.   E  questa 
tradiskne  trovossi  di  accordò  coll'oracolo»  il  quale  secon- 
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AoìiDìmìsìo.x.  XVI  -rispose,. ebelt  dtU  de'Veicoiti  sarà** 
He .  stai»  jnespagoabilc,  fiaehòrle  sovgenli  del  lap»  ntkmm 
^MB^Wh  ««ntimuiU)  a  scariearà  neUa^  pionova  -ed  a  scovft 
tf^BfiiQna  di  loare;  Livio  lib^  Ve.  XVI,  riferite^  la  tp^ 
ix40.>  ati9sse v4eU'<»racola'  B^tfume  .afmm  alimnam  0m»?  ìà-i 
en  eonUneriji  awe^  in  maté^  iMiiim  suo  fl$dmme  imnaij  mrié^ 
ètmiff^^'ogri»  f^aUs^  dMpatiMfmi^niivùaKtiiÈfftitt.  « JW«b 
iU^^Ì9mi$U^uda^iAoàiui^'mim9 '^j^      .  r.  >  (. 

>..»<  Ba  questa,  passi  «Mamnieiile* dedilcesi  tAi^  ieiOMiqMir 
eraasitapenlQ)  3  yartp  inai  labbs^.del  éiateracbei  doniufK 
iiiiiiedìatiaiiettta  Albana ,  >e  dtC'  h  .gda-  .per  la  spiale  di 
sQutìcàronoN  nella  piaBura  e*  di. là  .dkattunwte  al.^raare^^^ 
ò  .ifi^lU  imoiediaiameftte  sottile  Castel  Savelloy  Aé^fMìrate^ 
lili^aola  cherabbialo  seolo.ìdiretto  Tesso^l. maDB^uguiccliév 
qneHa  ad  .orcoideiite .  di  baga  tutta  vIoiiio.avsocAive^ieiAel 
ri«Oi:di.D«Qciiiio  ,  o  io  qùalkciidi^  Accora. «^oat^sask  Bai  TOtt 
lUtPt/iiotitce  «quesito  per  0iQ9traFe  •  ^puantOi  si  iippaaga  at» 
II^Qbmt&t  de-due  scrittori  sovraindÌM^ti  la  opiiiioii.e'.di  to^, 
ìów  ìobe  iViOfffebbero.  stabilire  Io  sgorgo  natniralei  deLlajgft 
idliaBo;  pressoi  moatei  Queeo  Cra  Ctastel  fiaudolfore,  Ilaria 
DO^npokliià  latte,  le  .àcqne  di  ({oella  parte  ben  Jh«ig7Ì  dal^ 
llandaro  direttamente  al.Jtore  yauo  a  .rinoirst  nel  jtìm^ 
àiu^ùffMi..AiQidiUm^  e  par  asso  nel  XeTeiw  a  Tor.di  YaUa^ 
ed|.a{9iuDito  questa  ^lirezione  diedera  i  Bomant  aUo.«(^ 
ardifieìalA»  .cbei  fecero  onde  dentiera  U  piiH»  dal;  maret  IP^ 
wforniaEsi  all'oracolo*  G^Uy.cb^sofrtiene  1^  opiJMO$a^.$<H 
paindicata ^  TU,Qle.  i^poggiar^  al  passo. di  Pioaisio^ lib» 
I,  cu  LXYI  r  nel  qnaJe  tratta  della  fondazione,. di  AUmu 
Qnesle  sono  le  parole  della  storico  gr^co:  H*vot«  ds^iftft 

u^/9y  £OT<v^  '^£  Xffivn  ^oùiiOL  yjQLi  jtuXodsg^  hoc*  ox^dov  àtok 
•nìKuffixiw  6(V0(ydixeyttW  tk^isx^tac  Td^nsifovi  fc^/Aiaiiofitisydiy 


•  :  •  ;  .  • 


imfoc  fioiukwcm  TW  mSpttncJv  te  uS^pat  E  quando  vm^ 
m  ìfiifbMa^  fk  fiMticéim  freuo  il  manie  ed  U  hgo,  oci^ 
/iMb  «I  «ito  «iU0raMfto  ad  émMae:  e  quMi  sernivanù  eo^ 
ma  a  mwra  Mk  aùlà^  fiieendela-  éif(iùHe  a  prendeni.  Iti^ 
femiaciki  ti  monte  é  éa  poni  firaipià  prii  ed  oM,  ^  it 
hga'4  fnfimdo  e  jinmde  ,  «  par  m»ao  dichàue  y^che  '  H 
ìfia  BiCMFM  Ì0  ptamiara,  dièiriAmndoyU  uomùii  Vadjfmi 
^vagliano*  Ogmn  vede ,  die  in  ^^ta  4«sciiiEioné 
ha  setto  gli  oorin  lo  stelò  cM  lifge  a'teih{A  siioij 
V  éeisteÉdot  di  già  V  etniMrio  j  diiOnbdiVmsi  i« 
M4M*p6r>lft  fMf  tgaa»  come  yotetuiar,  é  •perciò' fonM 
Mi  iam^  .pùtÈontbi  u  nptejpsrm  riaavét  ma  GeH  ia  'VolDa 
ìlMpnrttBte  bel  ftiaalo  IradMttdtolaìikìkià  parte  di  que^ 
ato'paifo  ùotàiyna  kàe  H^iìargé^mddoép,  ani  from 
a^'tka  indar  aa&U  mt  pkman  ba  dioHkikd'  ijf  mean  of 
jlMmr  amit  lAe  phrim  MofF't  poMiido>  srji  e  'Hyrtà^A  in 
Ingoi  di^.aicror'  e  àpmìSx  dedosev  ohe  liUfcià  éHaetuéo 
iMa  «pwMrta  fiso  lannit  araitiila  era  TOlg«pe  ida^  Tirilo 
Oilili0 -.«kbe  piioiti'di,<fiikeUa  «poea  tthiiKe  y  per  bmìbo 
della  *4Béli  »pfi4efM8Ì«*distnliiiite  rlfeliaafae  dei  lago  a  p»t 
ammmkfk^  e  ehe  quesiftchioato  :neB  f»te?aiio  ^esistere  io 
ahi«r/liu|pa^:  fàe-dore  egli  «rade  -eosm»^  «ger§Bt6  lei  acque 
Mllofuantm  «He  feida:  del^noiite  Oncea  Bgli'Twtf  dSh 
Maatiafe  \m  ircvità  di  qosslet  eoa  opinioaie 'coa  una-figm^ 
aa»'ddia^pHde'<apparisBe,  che  le  pendici  del  moiìte  Gnpeo 
i.  ponti  pia.  baari  del  cratere  \  ma 'Supponendo  ant- 
iche qneata .  tivelfauMÉM  aa»  siat  arbitraria  ^^  lei  eaire 
éal  peperino  esJatentt  preiaoiqiiel  colle  fino  dai»  tempi 
aiiiidafpoaéHM>  arere  abbassato-di  falche  ceatmaio  di 
piedi  l'aalo  i  del  cratere  da  queHa  parte. 
>  .  I  Bomani.  ayeiido  riooneseiato  conoorde  la  .riaposla 
dair.OBacolo  a  fiiaUo  ehe  X  aruspice  Veiente  «i^vea  dello 
si  diedero  a  sMyare./uu  emisssaio  al  lago»  aUeaMoaiido 
la  diraaione  dello  scolo  delle  acque  dal  mare:  il  lavoro 


comindò  nelTkiuio  356  ^i  JELoaia  e  V  anno  Aegueàte-per 
testimonianza  di  Livio  T^cqua  dai  lagd  àlbàao  >di*g|à  ti 
era  fatta  scorrere  pe^campi:  ioin*  ear  Iocm  attòno  a^ 
sa  in  agros:  quindi  d^oopo'é^eredlèré  che  fl  lavoro  di  qiie*< 
sto'  emissario  fosse  com)[uiit<$  nel  tèrmine^  di  fin*  ànnk»  o^ 
|K>co  più  :  In  sostanza^  die  non  giungesse'  a*dM  -4nni.^ 
Ora  '^i  noti  ^  che  il  caltele  coperto  'VtimevtagHrto.  entna 
li  pcferinxs  di  trMt^'in  4ratta'inlefv0tt#  da-nlÉitMc^lÉ^ 
vat  che  ha  circa '7506  f(ieditdi^éstcttiibnét€^  AfedteiariiV 
ahna  ekdrazionlB^  verticale  del  itaibntet'Édb^enJhiaMÉMH^ 
aperto  6>di  430  piedi- aofM  il  KMló  4ifclà\^/^^^ 
sopra  la  séglia  dèlVeittissarìo;  O^ta : stnpedi^a/^ IAmi}^^ 
con  taila  soiidtéi  é  avVédiinenfo  yenne  'esjE^jfùfUiiictii^qtìil 
si  «0006430  vivere'  avuto  .nliS'hbo|(no  ffi'nstMiri  "MètìaàM 
di  2239  auii  e  ^he  fornì  posciA  l^esetÉ^no  «i  «HM  lit^ 
ìfori  di  simile  natura  anche  più  graìàdì^  cotee  éH'eniiàfta'' 
rio  de)  Fucino  aperto  «a'  Oaèdki.  E  lieoMéidbsì  tèlkif 
llàuiissario  del  lago  allMàìO*  fu  fatto  méèirè  if  é>atW^^ 
eokno  di  acqua  é  di  necessità  suppcùré  c^e  tf''ifilj^ìÉbil 
pritè  aprirsi  se  non  atlb  sbocco  stalfiiito^'n»'!!-  àperlttók 
originalo  dello  spèc^  arrendo  BÓltàìitò  IVKòfxsr 'dl'in^tià^ 
mo  o  pòco  più/ciod  dr(ia&  piedi  *iraggiiij$liarfaiiM^ 
4'piedi  e  mezxo  di  largheczà  non^ avrebbe  «mmcaj^^BUs 
la  Opera  giomaiierÉr  di  qatfttro  uomini,  e.  |tàtr  omiliognfinKlf 
impossibile  sarebbe'  stato'  di   condurre  ;a  tSonÉjpimténlO'  'if 
canale  in  men  di  due  annii  èontra  F.  autorità    ^i.  l^vM 
che  lo!  dice  >compiutD  entfo  tri  teifmìne.  I.a  sóltationè'dt 
qjaesta' dilBicoItà  fai  ha^suVInogo,piMLl[^^8iireéé,;  «ilie.óòti* 
temporàneamente   di  tl^afttò   in  tetto'  et  ^BqM4lK>tiòr)ièilJÀ 
vertic^ali,  i  quali  seivivanoa  siidiiiride^  iP'la«òio,'tè?M 
tempo  medesimo  ad  esportare  le  materie  *  ed  «  ^HonOtait 
l'aria  a  que'cfae  lavoravano'  sotto:  e  di  quésti*  pdz^i  pa^ 
recchi  ancora  esistono,  dai  quali  deducasi  che  érailo  fra 
loro  distantì  circa  1^  {Sedi,  ùs^  dhé  ile  fàrtfno'  %rti 
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68^  ae*qiiili  [mI  jqIo^  taglio  d^UA   pietan  poterono  larro^ 
nùté  clrcri'SBO  penòiieib^y^  sbitst  contlrrè  qodli  che  potè- 
IMO  ttsei^impiegiiti  estehiaiiieote  allA  esportatione  delie 
àie  flUSenOb  n  taglio  del' masso  deHa  pietnt  fii  fatto  eod 
matriiò  e  aaaipdlo  gra68èim'poUiGey<eoiBe  si' Tède  dàlie 
trisestt'^'tedalo.  Ora  rapponelido  che  a  ciascun' pozeo  la^ 
ymtaaunò.  dM  sèli  uomiiii^  questi  oertamente  tagliavano 
■hanin  nii  psndn  di:  pietra-ai  giarnos  ed  essendo  Talteì^za 
nggoagiiata  M' taottto'oesia  di  eiaseiai  poxzo  200  piedi 
▼i  YoUefo  90O  gtoii  per  apière  i  6B  posti  e  portarli 
finbaL  piaiMÌdeH'MÉlsBar»S(e'lhi'U&  pozione  Taltib  es* 
silidff 'ttO. piedi,  sébsn  mMopplèreeottio poterasi  11  nu-^ 
Wi^ul^^^è^ÈglSàMki  al  avraikfio  ahii  190  glo^  di  laToro» 
dM»iurilft*iÉl  aOO^CtMmMmo  380  giorni,  o  men  di  uà  anno 
p^'.^tee'-stkrio^'ldlefUe^é.  Per  «onsdguénztf  non  pud  tac* 
oisni /dir sfslrftà  il  (lasso  di*  litio  eke  nel'  396  pone  il 
priKìfiio^ei^tteir  S57  ^il  teraniiet  di  «^        opei«*  Ed  al* 
héehi»  ìlicanakf  fu  porfaloud  uan'  ceru  perferiouèi  gnaula 
bdsiafii  «  dcrCacqua;  sènifcra'  che  linitòserò  hr  parete 
dfel^lmontof  iveirio^' jV  lago  per,  metto  di  un  tràpano,  dndè 
Mefaa  óMIfnioiaiise' a  foco  a  poco  a  sgorgare,  é  qutosiò 
fiita  MceeeslvaÉSsnle  alpgtfandihiM    Portale  le  acque  al 
lli^rffo'atMlnté  ai' AéAèib  èHo  épeoò  i'inigtioraDienti  op^ 
pirittiij^siitoMie  ei'ieonohhe  che  si  eht  datò  alle  aéqtio 
UÀ  idecB^^^Hr^pp*  tSpiàó  ai  liahò  mceéssitameikte  '  eoa 
tfslida  éòstrdiioiie  'it  "piatto  'in  niodo  che  l'emissario  nou 
é  più  praticabile  che  per  circa  400  piedi;  Posteriormente 
atfii|Jk«feuo^^dM^aÉiissaf^   fti«éoÉtfutta' uba'  cimerà  a  tolta 

Wl  "nias^f'llttiftiiilerf'  4i  peperino,'  la  quale  si  traccia  an^ 
dnray «sebbène  k '«folta 'giarda  Ibngo  tempo  perita' QM^ 
aia  MÉiera'^servtira  'oaihe'«iitiOr'sér¥e  perié  chiuse  delle 
qanlit'pltili  IHoalsiot  Vdreò  flino  delPifmboccov^e'Ia  co^ 
^itkisioiie*^ fdéHo' parafi  mi' fiomo^b^^  a  ct^efè  che 
qOdstil^tMtaelrii'Iobse^ledifioita'drcai  tcàtnpi  di  Siila  per 
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FaiMdogta  del  laroro  con  quello  del  Tabulili^  di  1Imui.< 
Tale  è  remissario  JEunoao  del  lago  aibaiMi,  >eólla  cài  «d** 
•ihiiioiie  rannodasi  la  presa  di  Veii»  e  che  dknoatradl 
Citto  contro  le  ciance  de' sofisti  moderni,  chea  Honuai 
nel  secolo  lY  di  Roma  erano  ben  ayaniEati  nella  «denta 
del  lirellare  le  acque,  e  che  intraprendetinò  égen  ét^ 
ntìiStìL  pubblica ,  le  quali  eseguivano  con  rapidità  e  sck 
lidilà  eguali  allo  scopo,  e  nello  atéaso  téièpo  osaemnrano 
Una  stretta  econonia  di  nomini  e  di  danaro. 

Le  acque  eoÉì  dcTiale  sboeeanó  ad  occidente  di  fCén 
stai  Savello  nel  Inogo  deoonuÉnlo  In  MMj  pnsao  mMti 
Gresceniìo  nn  miglio -cifca  lontan»  da  Albniio,*  tf 'ivi  to 
9bocco  vttme  pure  consolidalo  da  muri  dt^:fl|^iBéa  qinn-' 
drala  2  di  là  ai  dirigono  aUa  Ciaalellactfa^  àraìrànanAr 
la  strada  di  Ansio  13  ra.  lungi  d«  Honfa,  ed  assutaonor 
il  nome  di  Riro  AUmuio:  passano  sotto  FalMghano  -t6C<' 
duo^  é  dopo  aver  riceytito  lo  •  scolo  deHa  TaHe-'di'iqMldlB 
tniTersano  la  via  ardeatìna  presso  Vallerano:  juresaè  1» 
via  laiorentina  4  m.  distante  da  Roma  linisotasi  aitiVd 
di  Acéfut  Acetosa,  e  quindi  presso  la  Valca  i»  quello  déHà 
Gomacchiola,  dote  si  tracciano  ancora  dne  ponti  antidl 
delk  via  laursntina,  e  finalmente  traTorsala  là  Wa  ostiansd 
presso,  la  osteria  di  Tor  di  Vallo  3  miìglia  e  inesco  hmgi 
da  Roma,  Tanno  a  scaricarsi  '  nel.  Tetera  dop6  «n  eotao 
di  >15  m.  e  dopo  «rer  Mrìlo  air  inaiiawenio  di  molto 
ileire, 

: .  Prima  però  della  fiormasiime  deUlwHisrtfié'e  del  gon« 
fiamento  straordinario  del  lago ,  é.  oeìrtD  the  una  parte 
4eir«oqua  dovea  avere  un  esilo  per  mestfi  naturafi,  ed 
uno  «  certamente  era  quello  che  :fonriavni  lago  detto  fi 
Tomo  che  si  Tedeva  fina  monto  Groscensio  o  Castel  Sn- 
Tello  e  che  fu  diseccato  da  Faolò  V*  per  messo  di  mi 
canale  che  ya  ad  influire  nel  rìvn  di  Decimo  presso  TA^ 
imrìa:  mi  altro  è  'qneiln  sornenie  fira  Castel  QmAMo  e 
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Hurino  sotto  monte  Cocco ,  clie  fu  presa  per  lo  scèlo^ 
originalo  del  cratèri»  da  Geli  o  Lani|[  Meason  ,  e  che 
passando  per  Bovilley  e  le*  Frattocchie  ìnaSa  la  valle  di' 
Apiolo  che  conservn  ancora  le  rorine  di  tre  città  anticbé 
del  Laado^  e  si  méscè  callo  scolo  attuale  del  rivo  Albano' 
plesso  la  tia  ardeatina:  nn^altro  é  la  sorgente  del  fosso 
delfoBÉd,  èbe  traversa  la  strada  postale  moderna  sotto 
fl  spente  CSpoUaro  9  m.  Inngi  da  Boma,  e  raccogliendo^ 
Io  scolo  della  valle  di  Fiorano  e  di  qndla  dèlia  'Cec(^-' 
gnola  prende  il  nome  di  fesso  della  Comacdiiola ,  e  si 
nmsce  al  rivo  Albano  pressò  Tor  di  Valle:  e  finalmente 
on  altro  è  la  bella  sorgente  deU'  acqaa  Ferentina  sotto 
Marino,  la  quale  va  a  scaricarsi  nel  rivo  di  Grotta  Fer- 
rata, e  per  esso  in  quello  dell'acqua  Crabra. 

La  strada:  più  comoda ,  che  conduce  all'  emissario 
é  il  sentiero  cIm»  parte  da  Castel  Gandolfo,  aperto  a  tra- 
verso le  rupi  del  cratere,  ed  il  quale  serpeggia  a  tra- 
verso le  siepi  e  gli  arbusti  che  circondano  i  privati  po^ 
im.  Dopo  eirea  un  miglio  e  mezzo  di  discesa  si  perriené 
alla -riva  del  lago  che  é  ameaissima,  ed  ombreggiatìa  dà 
alberis  i  fiRftii  ffi  olmi,  i  salici  partieolartnente  ri  alli^ 
gnanò,  è  crescono  ad  un'allezza  sorprendente^  Lungo  ìH 
sstttiere  che  costeggia  il  lago  si  ravrisano  a  fioi'  d'acqua 
cèstnuMoi  antiche  di  opera  quadrata,  le  quali  distendonsi 
entro  il  lago  e  formano  una  spedo  di  piccino  perto>  forse 
edificalo  p^  ricovero  delle  hijwhe  che  scorrevano  il  lagd 
BMmlre  fémava  parie  della  villa  imperiale.  Un  mezzo  mi-^ 
g;iio  dopo  aver  raggiunto  la  riya,  dentro  un  orto  a  destra 
è  un  ninfèo  della- villa  di  Domlriano.^  Esso  :  venne  formalo 
calia  mn  qielonca  ^originale,  aperta  entro  la  rape,  e*fe-^ 
sciata  con  muri  di  opera  velioolata  e  lateriaia  di  coiOnet^ 
rione  identica  ad  altri*  avanzi  che  della  villa  dlDemizianò 
ci  realano:  la  pianta  è  irregolare,  cèrne  Tantro  era  in  orì- 
gine^  e  ad  un  salone,  come  fK>trebbe  appellarsi,  magtiifico, 
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grwde,  e  mirabilmente  sita^to)  die  )i«J*i4»fi;Mura,  .iwmi 
▲Uni  Lqnga,  per  la  qaale  si  gode  una  veduta;  ameiiaiSjiia, 
é  contiguo  un  piccolo  receaao*.  Un  |dte9.innfoo  jiiinff^ 
lare  per  la  decorazione  ao^ogiace  aU|t.i^d«  orieMiilf  d(cA 
monte  Cucco  pur  presso  il  lago,  e  qfUffsto  ^  o^matp  djL 
ipezxe  colonne  e  pillili  di  ordina  doi:ico>  e  cdo^miffcai; 
(/eri  Questi  due  ninfti  fiirono  pul^bV^ati  dAl  CirWffi-  9  ' 
Ijoro  piano  determina  evìdenten^ente  dpie  il  ;U^f%.4^1k| 
acque  del  lago  a'tem^  di  Qomi^ima  ,era  pmMo  .a  fo^ 
K  medesimo  di  ijqeUo  di  oggL    ,    , .  -i       ^^  ik  -    -iu 

I,  ^i  -*'>t    '  .  »  111 
MONTE  UBANO,  MONTK  CAVO;,  . 

.1.'      »  '      •    »      .ri      i'    ••   '»    9.    »•     il 

.  .  É  la  punta  più  iijlta  del  gruppo  di  mpnti  ebe  ai  erge 
ad  oriente  e  meizodl  di  Romat  gruppo  i^qUto  dalla  ^ar 
tena  degli  Apennini»  e  che.  é. tutto  intiero  di formariunt 
Tulcanica.  Gli  astronomi  del  Collegio  Aomanp  CSe^tiMt 
Riccbebach  ne  determinarono  la  latitùdine  a  W^  AS^  t4ra 
3  e  b^  longitudine  a  3(r»  21'^  59^^  2x  secondo  i  mèfn 
mi  è  ajito  2938  {nedi  parigini  e  2  pollici., aopiia  il  Jivalb 
del  QUffe.  Trae  nome  dalla,  città  di  Albnlionga  edUÌMta 
Vanno  1230  avanti  la  era  volgare  da  Asoanio  Tarssi^ln 
metà  della  sua  falda  oecidentaie:  il  nome  volgare  di  H* 
Ca?e,.o  ìi.  Cavo  deducesi.più  ragioiMyi4mtDlo>.dtlin mb^i 
cavità»  cbe. presenta  verso  Roma  «opra-  il  «mitre .  110I9 
volgarmente  col  monte  di.Gasipo  di  Annibale  preeMilfca^ 
ca  di  Papa  ;  più  comunemettte  poL  dai.  cavi  moltipKei 
cbjB  vi  sono  stati  aperti,  detquali  imn  rimana  aè.  dioM* 
muoniU^,  né  tradizione,  nà  braccia  locale.  Seoondp^àl  dmnr 
mento  pnbbtteato  dal  Casimiro  e  riportato  di  a<qm-peg* 
75  nell'articob  ALBA  L0NGA6A  dairamio  1249  peil4ifa 
il  nome  di.  nwu  Caoa/e.  Ossòrvando  lo  stato  odierno  dei 
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Iii^Uy  :  d*iiQpo  .$  CQiichio4er0r  che  il  cratere .  prucipale 
^  priiQÌUyo  di  ^esto  grappo  fu  appunto  nel  pui]io..8o^ 
iqii^dicato,  iln^l04il4anlfl^e  sotto  la  punta  del  monte.  JUk 
kmo :.i vi :JieIla, ultima  elulione  saltato  in. aria  il  labbro 
lettentnoìMiIe,  Jalava; psecipitossi con  dne  grandi  correnti 
ànà  Terso  €a]^  di  BoVe^  rcdtra'yerso  Morelli:  dalla  pri*^ 
■a»  né  dcraiad  un'altra,  che  andò  a  terminare  ad  Acqua 
Aoetìlsa  aiUbi  na  ardéatìna ,  ,e  i4a  qoella  di  Morena  ii 
rapo  ohe.fscone  finlpresiso'  monta  Falcone  sulla  Tia  fan' 
hicana*'  .  .    -•,••    ..  i    •..'•■.  .. 

Un*  pianto  tJo^  cnhnìnaiìle  sopra,  tutta  la  pianura 
latioaf  di  cui  rimaneva  fitta  nella  mente  dogli  abiUati 
pnmitivi  la  natura  ignÌToma  :  •  l' aspetto  tetro  e  selroso  i 
il .  richiamo,  de'fulmini,  gli  dierono  una  specie  di  earatterer 
saciNv  /)nde  i  Latini,  lo  -consaoraronoal  loro  Qiove ,  ehe 
lupiter  Latiaris^  e  Latialis  nomarono^  e  sotto  la  sua  prò** 
teoone^  nel .  bosco  di  Ferenlina  presso  la  odierna  citti  di 
Marìpa.  conTOcaronp  la  loro  dieta  nazionale.  Essi  lo  ri** 
gmfrdarono  cMie  il  centro  della  loro  confederaBione,  guai^ 
bandolo  a  fin^  di  stella  polare  •  da  tutti  ì  luoghi  da  levò» 
ahitalL  Tar^nio  il  Superbo  Tolse  questo  principio  alle 
sue  miiie^  consacrò  il  monte  con  maggiori  formalità,  e  d^ 
etnico  deUa  lega  la,tìna,  lo  fece  cmtro  della  confedera^ 
sione  romana.  Egli  secondo  Dionisio  lib.  IV  e.  XLIX.  l'an^^ 
no  222  di  Boma  ^  dopo  essersi  accfittiyati  i  Latini»  speda 
legati  ai  Yolscl  ed  agli  £rnioi  esortandoli  ad  entrar  nella, 
kga:  de'primi  i  soli  comuni  di  Ecetra  ^  Anrio  annuiro- 
no alle  istanze  del  re:,  gii  Emioi  però  tutjLi  uniti  vi  en- 
trarono: Allpra  per  mantener  sacro  ed  indis844ubile  questo'- 
legame  stabili  un  tem]^  q|ie  fosse  comune  ai  Romani  ^ 
ai  Latini»  agli  Emici,  ed  ai  Volsci  che  erano  dentro  la 
kga:  e  desinò  p^  questo  tempia  appunto  il  monte  Alt 
hanoy  ed  ivi  volle  che  si  ragnnassero  ogni  anno,  a  con-- 
siglioy  e  a  mercato,  ed  un  sagrìGcio  in  comune  facessero 
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a'  Giove  Laeuire^  ordinaoda  qnal  parla  doTesM  fornire  « 
e  quale  ottenere  ognuna  delie  ciltà  che  ne  parteoipaTanOf 
le  quali  erano  47.  Soggiunge  ehe  ^èsta  feBta  naiieuaki 
ehiamavasi  le  Ferie  Lalioe ,  che  oontinuara  £■•  n^  smì 
iìy  ehe  i  popoli  farteeipnnti  ri  menaTahio^  jJtri  aguelM^ 
altri  formaggi,  altra  una  certa  misura  di  latte  j  ed  altri 
una  flimìle  quantità  di  focaceie:  un  toro  poi  ei<aagrifeam 
il  comune/e  le  carni  di  questa  nttima  inuttolnla  diilri^ 
bniransi  ai  legati  di  dascnno  de*popoli  |iartecipaBÉi, 

Da  questo  «tesso  storico  libro  YI.  capo  XCY.  a]^ 
prendiiyaio  che  in  <MÌgine  duraTam  le  forie  uufkimo  solo: 
il  secondo  di  fu  aggiimto  dal  popolo  ranano  dopo  la  espili* 
aione  de'  lìe:  ed  il  terzo  in  memoria  ddla  rscondliazioim 
frai  patrìzj  ed  i  plebei  dopo  la  ritirata  sul  monto  Snera 
Tanno  263  di  Roma:  finalmento  «m:qliàrto  di  ri  aggims» 
CamiUo  dopo  aver  ristabilita  la  concordia  fralli  steass  dun 
ordini.  Il  tempo  doU'amiOy  in  che  doToan»  cdebrafai  enf 
ad  arbitrio  de'eon$oiÌ9  o  degli  altri  supremi  magiftinti  r^ 
mani:  e  dalle  iscririoni ,  e  da*  documenti  storici  rUernsi 
che  fli  sono  celebrate-  in  marco,  ifrile,  maggio^  gingnoy 
luglio,  agosto,. e  novembre.  Quindi  entrarono ndla  «ato« 
gOria  delle  Fenae  Concq^Uvaef  ossia  ariiitrarie,  dipendon* 
do  dalla .  volontà  asaolut»  del  «npremo  magistrato  roam-* 
no,  il  quale  come  capo  della  lega  fncera  gii  onori  delta 
festa.  Immolato  il  Ipro  facevasi  la  Fócvralia,  o  èistribn^ 
rione  deUe  carni:  quindi  imbandivasi  il  banchetto  fede- 
rale: e  frattanto  la  mas^a  del  popolo  die  assisteva  :  alhr 
festa  dayasiin  preda  all'allegrezza,  banchettendo  anche  m^ 
SfOy  e  mascherandosi)  e  le  fancifdle  giinocavano  alF  altifcnai 
Feste  in  OsciUmn.  La  sonunità  propria  del  monte  è  troppe^ 
anguste  per  tutto  questo ,  e  d'  altronde  era  occupato  in 
gran  parte  dal  tempio,  e  perciò  il  tripudio  faoeyasi  ndia' 
pianura  sottoposta,  che  i  moderài  chiamano  il  campo'  di- 
Annibale.  Lattanzio  De  Falsa  SMi^wtu  lib.  h  e  XXL  e 
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TertnUìàDo  <?M4rà  GnokiieoM^^  indfcano»  che^si<wl$rtbT| 
Miigae  amano  ad  onore .  ii  i  Giove  Laziale  :  io  suppongo 
che  facciano  allusione  ai  giuoclii  gladiaCoiii  ,  e  non  già 
come  piò  oomonemente  si  crede  ai  sagrificii  umani.  Que- 
sto .festa  nazionale  si  mantenne  fino  ài  quarto  secolo  della 
era  volgare ,  siccome  si  trae  .dal.  passo  sovraìndiGAto  di 
Lattansio. 

Ho  notato,  che  Dionisio  Kb.  lY*  e.  XLIX.  dice  che 
47  furono  i  comuni  che  sottoscrissero  Tatto  di  quella 
lega^  e  che  per.cònseguensa  aveano  diritlo  dia  partsd* 
pazioue  di  quelle  fèrie.  Altrove  più  volte  apertameiite 
dicfaiaraf  che  30  érakió  le  dttà  latine'  proprulmènte  dette^ 
e  che  costituivalio  la  cosi  detta  lega  Ialina.  E  queste  SO 
citlà  io  credo. poter  siirakiare  nel  catalogo  i  dbe  Pfimo 
Orni.  Noi.  m.  UL  e.  V.  §.  IX.  ci  ha  lasciato  delle  dttà 
latine  esistenti  a*suoi  giomi^  o  perite,  nd  quale  oraibiH 
de^dtti  di  origioe  dubbia,  volsca,  equa.edtetrusca.  Ora 
mettendo  insieme  le  80  atiA  latine  die  cèrtamente  arvea- 
no'  diritta  Alla  partecipaxi<me  delle  ferie  ,  le  sette  cittft 
degi  Emid ,  le  sètte  dita  .  di  origine  dubbia  che  egli 
pene  Ìtéì  qtielle  At  ieranosonté  a  ricevere  là  carne  nel 
monte  Albano  ,  le  'due  citti-  volsche  stabilite  partioolar* 
mtete  da  Dmmusìo  ^  e  Rema,  si  aviramno  tutte  insieme 
oomprote  le  47  dttà  die  '  sottoscristero  l'atto  della  lega 
rommia*  E  seguendo  Plinio  quanto  aUainoiheBidaiuraed 
all'ordite,  che  tiene,  non  però  «fuanlQi  élla  origine^  pi^go 
in  piimo  Ittclgo  le  dttà.  latine  da  hii  iiteiii|ate,  come  an* 
cera  esistenti  a'suoi  giomi^  è  sono  qùesfe  in  numero  di 
dodìd  die  egli'enunda  cosi:  Ancia,  Bóvillae,  Gastrimo* 
nienaes/dngulani,'  Fabiènses,  Fieolenses^'  Gàbini,  Hkmén* 
ses'  lavituates,  Lavicani^  Nomenbni,  Piraenéstini,'  Tèl&u^ 
Tuscttlani  : .  in  questa  prima  dasse  come  nell*  dira  pone 
i  nomi  duplicati  di  alcuno  de'kommiì,*  frb^quali  i  Oastri- 
menienses  Cingulani^  gì' Ilionienses  Lavìniates,  che  i  co-> 
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pisti  han  trarolto  in  UuNieiises  Latiim  ^  e  per  U  Mmi^ 
glianza  del  nome  esdosero  i  Layicaiii ,  che  pure  fa  qs 
comnse  potente  del  Lazio,  e  che  come  partecipe  delle 
Ferie  Latine  si  nomina  da  Cicerone.  Dieciotto  sona  le 
altre  cilti  latine ,  che  a*  soci  giorni  erano  perìtOi  come 
egli  dice  mm  vuHjfiOf  e  che  enuncia  cosi:  soggiungendo^ 
che  erano  camem  in  monte  Albano  $6Uti  acàpemi  cioè  gli 
Alhensea  albanìy  gli  Aesolanif  gli  Aciensea  abolani,  i  Bn- 
betam»  i  Foretii,  gli  Hortenses  latinienees,  i  lluiates  nuH 
cralesy  i  Mutftcnmenaes,  i  Mnniensea,  i  Nnminiensea,  gii 
OUiGolani,  gli  Octalani,  i  Pedani,  i  Querqaetnlani,  i  To- 
leriensefli  i  Tntienses  Titimellarìi,  i  Yeliensea  yenetnlani^ 
ed  i  Vitellienaes,  I  sette  ocMnnni  degli  Emid  sono  :  ^ 
Aletrìnates,  gli  Anagnini,  gli  Affilai,  Capitolimi  Hemi- 
enm,  i  Cereatini  marianii  i  Ferentinates,  ed  i  Yemlani. 
Noti  sono  per  Dionisio  i  due  comuni  deTolsdì  che  fiH 
reno  Eeeirt  ed  Antinm.  Quanto  poi  alle  sette  ctttà ,  o 
comuni  di  origine  dubbia,  o  mista  che  Plinio  confonde 
colle  latine  perite  senxa  nome,  sonò  i  Balani  eipo-latini, 
i  Carventani  Latino-yolsci,  i  Goriolani  Tolsco«latìm,  i  Fi-* 
denates  latino^tmsdii ,  i  Longulani  latino-yolsci ,  i  Poi* 
Inscini  della  stessa  razza,  ed  i  Sicani-^culenses  rimasn« 
glie  della  prisca  stirpe  che  area  dominato  nel  Lazio« 
Boma,  essa  stessa ,  che  era  alla  testa  di  quella  lega ,  e 
che  oMnpie  il  numero  de'  47  comuni  era  costituita  da 
gente  originaria  del  Lazio,  della  Sabina,  e  della  Struria. 
Sembra  che  questa  istituzione  politico-religiosa  non  su* 
lasse  modificazumi  neppur  dqio  che  Boma  ottenne  la  su* 
premaiia  dell'uniTcrso,  in  guisa  che  la  festa  continuò  a 
celebrtt^si  co*  riti  e  colle  formalità  de'  tempi  prindtiri  ^ 
mdgrtdo  la  decadenza  di  molti  de'comunu  Infatti  Cice* 
rene  nella  orazione  a  favore  di  Plancio  e.  IX.  mostrando 
quanto  decadute  fossero  le  città  di  Larico ,  Boriile ,  e 
Gabii,  esclama;  JWsi  forU  te  LoMcana,  ani  BavUkmai  Mi 
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GaifHé  vmmim  òàimQhia ,  fmhu  e  mumeipiU  niot  iam 
pti  cmm9in  iMifkk  peUnU  inveniutUur.  Dieai  di  sopra  cht 
la  eeiebraiicMie  di  queste  feste  ajqparteneya  ai  consolilo 
al  magìstrKto  supreiao  di  Rosia  :  .  Strabone  nel  lib.  V. 
attesta»  ehe  ia  tale,  assenca  gorernava  la  città  un  magi- 
s^ratQ  che  scegli^Yasi  frai  gioyani  più  illustri  :,  e  peroid 
Augusto  al  dire  di  Sretouio  iu  Chudio'e.  lY.  scrì'Téya 
a  Li  vili  nou  piacergli  che  durante  U  Ferie  Latine  an- 
dasse Claudio  sul  monte  Albano  ^  o  rimanesse  in  città. 
Ordinariamente  si  celebra yano  ueU'atlo  di  andare  adiiH  ^ 

trj^rendere  una  guerra,  come  plsr  testimmiianxa  di  Liyio 
lib.  XLIY.  e.  XXII.  feee  11  eonsale  Lucio  Emilio  Vaolo^ 
che  andò  a.celebnifle  prima  di  partire  per  la  Mtbcedo- 
nia  coiltra .  Peii^eo^  frtio  che  yjene  oonfermaio  dai  firam- 
menti  de'Fasti  Dimtei'  ripcnrtati  dal  Pighio  ,  ed  iUusiràti 
dal  celdbre  DodyiFelk 

:  PUID  .  K  •  AFRILBIS 
PASCBS  .  KHSS  .  LICINim 
I^ATIMAS  *  COMBUeràM  .  ST  •  SACmBICATTM 
m  •  XOnX  .  ALBAKO   .  BT   .DATA   4  VMCBKATIO 

e  pia  sottor 

:     •    .  ■  •       • 

-     'cai.  .  APU£. 
I.  .  AIMIUO  •  FA¥IXO  .II. 
'    .«.  Ò   ;  IJCIMO   .CBASSO   .  GOS 

MTIiLVf  •  005  ;  'BT  '*  Cm\'  OCTAVnrS .  FBAEt  .  PALUDATI 

EoaBsai  .  9?iiT  •  nosBir  .  m\  PROViiieiAM 

HAèBnoitiAii  efc.  '  ^ 

Cosi  liyiò  stessi»  lib.  XXIt;  e.  I;  mo^  eomtf  fu  disap- 
profntà'la  condolila  di  Fkmànio  per  essere'  [Mn^tilo  per 
la  guerra  coKtrei  él  Amubak  sema  ayer  cdebraito  le  Fé- 
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rie.  Dall'altro  canto  qae'ca^tani  rooaiiìy  die*  redaol  dallo 
kiro  apedudoni  srin.  pMeTano  ottenére  di  iMbre  trionfanti 
ani  Gampidogfio^  andaffino  a  celebrare' iì  trionfb  sni  monte 
Albane,  dopo  che  per  -tealimoiiiania  dt  Yalerky  BtonÉMy! 
C.  Bapirio  Masobe  ne  stagli  V  nso  :'  è  Sfitti*  colóro  '  che 
trienlanuio  sni  'mon^e  Albano  si  rieordano  -  in  Livio  e 
ne^  Fasti  trionfali^^  Marco  Claudio  Marcellb  TbciHom  di 
fiiracosa  ,  Quinti  Itinueio  ftufo^  che  conquistò  il  pa^se 
de'Ligvi  e  de'Galli  Bei^  Gaib'  CKcereio  che  Tinse  ì  Corsi, 
e  Caio  Giulio  Cesare  dittatore.  In  tal  circostanza  il  trion? 
fatòre  hndava  coronato  d|  mirto  inirec#  di  alloro:  Vale^ 
rio  Ihatiffio  ìSk.  IH.  «.  VI.  %.  5. 

Quando  pqteva  maglio  tracciami  la  forma  e  k  gran^ 
deizà  di  fneato  tempio,  prima*  dòé  cke  i*  pp.  trinitarii, 
ed  il  •tìurdl  duca  di  Y\oéek  v^sacpToi  di  Frascati  ne  flhidi<< 
cassero  le  vestigia,  riconosceyasi  che  il  proepetto  goàrdarn 
mezzodì,  doè  il  I^azio  propriamente  detto:  che  avea  240 
piedi  di  lunghezza  e.  120. di  largheaaa:  e  che  era  della 
categoria  de*templi:  in  antis ,  cioè,  col  portico  chiuso  d^ 
due  pibstri  ohe  ìmì  Biccy  furono  giudicati  .tonri.  Questo 
scrittoio  ricorda»  che  le  statue  commìnnte^  le  grosse  co^ 
lonne  infrante  di  marmo  bianco  e  di  giaUo  antico,  i  ca- 
pitelli, le  basi,  gli  architravi  del  più  bell'ordine  di  archi-» 
tettura  disegnate  dal  Piranesi  nel  suo  libro  delle  Anti- 
cbiti  41  Albano  e  di  Castel  Gandolfo  facevano  aperta 
testimonianza  della  sua  magnifieensa:  soggiunge  che  nel 
1714  vi  tu  scoperta  una  colonna  di  verde  antico,  e  che 
4i  irmti  vn  torso,  di  statua  creduta  di  jQiove^  ma  tafanento 
defiurmata  :  die.  il  Yolpi  non  oaiV  ^  «asserirlo;  ehe  intomo 
vi  erano  edicole  rotonde»  di  una  «delle  quali  fu  osservato 
jl  pavimento  rinnoTato  tre  volte ,  essendo  il  jffimo  in 
m|»saM»b:  il  secondo  di  pietrusvi^e /bianeha,  ìA  il'  terzo  di 
qnadimlli.... Queste  edicole,  lieordailo  fOiSlla  diGiunane 
Mopeta' ducuta  da  Caio  Ciceieia  ciiiiiie; tanni  dopo4:he 


ne  ayeliilRjlteiyato^.iCÌóè  nel  jS87.idi  |ldmiÉ«Meìtodo«Litio 
Vl^  iKLY..  a  i^^l>  CiOll  ti;  lipìto^ce  clie)>fieU'M«tei  y«  ersì^Qi 
aMk(«e.4t  ii«iiìiiii«iltu^(ift»;  fMlla  ^uiai  d«ii6iì«M. JìI^mLw.^/ 
VUL  dftt^p^  /9ldlla.(di  iàntoKo,  .<Ae>jMU'iiwioi(722  di 
l«m  Sbdft  ^«ipigM  .tMKx$!pri|MÉ  ddtorgaeMi  ooft.Att§^to^ 

colo  della  era  rolgare.  Oggi  di  tutto  il  tempioli.è  Aettf 
labbrftabB  afanéHe^  iBCtiataiohÌ!tt(ias8Ìiéetrafadrii{;dii  pietra 
locdb  Ak  «OBÒ  -ati|tiiin|m'^lii>coBfi>%iil)oidiarfelciftto«^ 
fofto  tde'nfpj  fnwpniblì»  e!  qfilalQHMi  Sfiori  Idi  tcniaf  feirse 
illsiiaipoetov  nod  tiamàne)  jtiù(«jrila^>'e;'gliiiiilfiimi«?pmri 
jmunoi  >ir^aaUduttnieispiiBHuitìiAdi>^ 
Ibiricp  *8tttArt  rdilla!rii';inHàrilaiid]pale;TeieoTO 
nSMmè  là  «lifeM  «ìik  tam,de!(|i|^y  pasalMiitf^fiiixtoiDlé 
a  trab  da  dM  iacndoni»  ivilaffiftte/iI^IcUMre  atMalldèf 
dioite /alia.Tnaas  saiÉiattbaiilr^i  il  otfobl^  47B4y.Byi 
nontcealieBe  alcunr;ìcyggéttdf)d6giiò'«dipavtipelare  ossèrvà»- 
àaoii  .«iiltta -^eeiifieiie  dki  casa  liutnessaaii  'iia4rv'  aoeonlaDa 
mmL  '.#flfMlaKtà  4901  ^ialaui  quo*  !fclie> Salgono'  su  'qoiistiÉ  •cìnia: 
Jfagtiifica  è  ta' YtedntHf  iqiiaèdol  il  gttntM'é  éWah^' ìoireo^ 
atanu  molto. difficile' ^'^iabd  o^dioarianiéDté  il  monte  -è 
oopertoi  da ;aebbilil:.  nel  .primo- oaao'aeoi^omiperfiÉ^  le 
pwte ^]^  aitici  AeltaiSamlognaìi  iKettohioi girando  dc>!set- 
.ientnOofe.ed'Oeci^ente'  yecio  moafleodi^-ofti^tiitta  la  yaatii 
(Mwra  MI  liflren^  Ye4€^.i4(onio;iftd.,tota  adiieitafti'  la 
corona,  d^  monti  sàiAmrìoi .  etratehii  che  > va  a  tennininre 
wlb  lOBtf  t  ftvgeotea  :  del  .man»  melilterakiea  Le  punte  dei 
inMli!:8afiftteIfi,<«ijr<ewiinilloi  ^nelfe  M.  tneretile  e  dd 
flrinnaimjiiii  colU:,eotbÌ0|ilàii{v  ilIrSoraite^  il:  Cuòiiio,  il  Mu*- 
siìio,  le  cine  4i'Beteà  MmoiOmfiei  deNlDriofoy  U  x^àteve 
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del  hgo  SÌJibfliiio,  i  monti  da'  GeriU  e  Tarfointesi  di't* 
spieganti  Fano  «pfMresso  airaltro.  Ftù  da]^re«so  pei  nette 
pinura  dktingaoiisi  il  lago  4i  Gabii,  Roma  ditf  si  estenda 
come  ima  strifeia  immensa  èl  isase  biancàeggìaiiàt  e'  net 
grappo  stesso  del  monto  il  bgo  di  Albano^  quello^  Ncin^ 
e  le  torre  e  le  éilti  die  sono  collocate  presso  di  assi: 
MaMno^  Rocca  di  Papa,  Castol  Gandolfo,  Albano,  é  VX* 
riccia.  L'Artemisio,  e  T Algido  tolgono  in  partelat^ota 
deVe  paludi  pontine:  la  ponta  del  monte  deitto  ddia  P^ 
cqire  lo  stretto  della  Valle  aHuma  e  la  catena  de*  monti 
prenestìni.  *  i    .     '  ..     i 

Si  sale  al  monte  Albano  da  tre  parti  che  latte  fan 
oqM>  a  Rocca  di  Papa:  da  Frascati  per  la  yaHe  aluMia 
e  la  selra  dèlia  Mofaura,  strada  sdinga,  ma  apiena ,  per 
la  quale  s^incontrano  éntro  il^  castagneto  gU  atanzi  del* 
Tacfaèdotto  dell'acqua  algemnana  costrutti  di  opeva  nasta: 
da  Frascati'  e  Marinò  per  la  solfa  di  Rotea  di'  Papar^dk 
Castel  Osudolfo ,  Albano  ,  e  ¥  Ariecia  per  le  coel  dette 
Gallerie,  Palaztola,ie  la  salrr  di  Rocca  di  Papa.  La  dt- 
atonia  di  tutti  questi  pnntii  differisce  A  poc^ ,  esacndo 
di  circa  5  iuiglia.  Anticamente  la  .riay  cfca  ri  conduoeva 
direttamente^  idiràmayadaUa  Appia  a  iiinàiti  ii  al  XIL  mi- 
glio di.  Roma  presso  RoriUè:  giunta  presso  moi^  Cueoa 
kmbiya  IWlo  settentrionale  del  cratere  del  lago  di  Albano 
e  Irayersando  il  piano  di  Alba  Ixmgà ,  dietro  Paha»^ 
ctomindaya  a  sdire  il  cono  del  qiante.  Fino  a  quésto  ponto 
le  tracce  si  eonseryand  più,  •  o  nano  visibili,  specialmente 
presso  BoviHe,  presso  monte  €ucco,  e  presso-  Alba  Longii; 
mailopo  Paianola,  dentro  il  castogneto^  fino  Alla  sommitk 
dei  monto  è  cosi  conserrata,  die  Alessandra  VII.  che  la 
fece  rqpurgare  yi  sali  in  caiwizà. 'Essa é  lastricata  aliso- 
-lito  di  grossi  pol&goéi  4i  laiu  •  basaltina  anrinirabilttMite 
commessi  insieme^  in  nÉoIli  de*  iquaB'Uncora  rioMurcasi  la 
picdiiatùra,  -perchè  i  cayalliuon  iadr«coìolaaiero:  e  rin^ 
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lanetta  dalle  crepidini^  é  ài  tratto  in  tratto  veggoosi  in*- 
€186  ooUo  scalpello  le  lettere  N«  V«  cbe  «oglkmsi  Inter* 
pretare  ffmmmi  Tjar,  aeppnre  non  rimo  intenfidne  mo« 
éema.  Conmnemente  cMamanò  ifat^là  tìa  trionfale  ;  '  io 
Tappellerei  jniittòsto  tia  albana  ^  solo  per  argomento  di 
analogia^  poiché  né  dell*iiino  né  dell'altro  nome  éi  hanno 
documenti  elaasiel.  Bdttssimo  é' il  tratto  di  questa  stne 
da,  che  rinane -acoperto  per  ondarlo  di  miglio  andando 
ià  Rocca  di  Papa  aiRa*  cima  del  '  monte  t  eaao  fa  cono^ 
acero  Taccorfeifa  che  si  ebbe  nel  tracciarla  ^  la  fiicili(|r 
del  decIiTiOt  t  risalti  per  ìù  scòto,  delle  acque  e  la  iar»^ 
ghetta  originala  ^e  é  di  8  piedi  anfidri  romani. 

fi  da  ricordarsi  che  sn  qnesto  monte  i  Romani  nella 
acotreria  di  Annibale  éontra  Roma  fosero'sm  forte  pre« 
sidio  f  onde  po4er  dominare  le  due  vie  latina  ed  appiè 
A»  aolctyano  le'  eoe  falde  orientale  ed  dccidentale»  Veg^^ 
gassi  Uriolib.  JXYI*  e. 


ì4    A^'m.t 
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È  ima;  dette  acque  di  Roma,  portata  da  Alessandro 
Serero  per  nao  dele  tenne  dar  hai  edificale^  è  ricondotta 
da  Sisto  y.nel  ISBS  die  le  diede 'il  liome  di  FeUce  ^ 
che  egli  aVe«  primsi  del  papato*  llampridio  nella  nta  di 
Alhsasdidro 'Sevèro  e.  IKYu  oosli /n4  piria:9''€^|»r0  ear»» 
ne»  pfita0qikÌM'4iirmfMÌe<fc  ipHnémHm$tmcafièH$^$m'kt$ 

Matta  fdk«  ALBXAlHiBIIfA  MMe  «IMMr.  <2«iBdvilMM 
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YUtprey  qaiBto  in  ^eUa  della  Notizuu  Questo  acquedotto 
anljico,  costmtto  di  opera  lat^f ia  spa  regolare  ed  ana-* 
lego  al  tempo  di  faeirimperadore,  trayersando  le  valli , 
che  succesn^mentje  incontra^  le.  ^oavaka  sopra  uno  p  do^ 
ordini  di  «rchi  non  regolari  neppure  eeai^  né  p^r.la  gr^-f 
dezxai  né  per  la  forma*  E0SO  fu  tracciato  iatiQiaiMnte 
dal  Fabretti  nella  celebre  ana:  opem  JH  Àìfuii  H  Aqne^ 
dactìbuè  ee.  IM98.  L  §#  II.  e  «eg.  a  partke  ddile  attf^enfi 
fino  alla  distanza  di  un  miglio  da. Roma*  GòBa'eooitBi  di 
fuesto  dotto  antiquario  ho  voluto  segidre  ancora  idiqaesto 
aeqaedottot  le  sorgenti  che  oggi  vaìono  néir  àeqv^ottO 
Felice  MNM  nella  tenuta  di  Pantano  non  lungi  dal  bottino 
moderno  circa  14  miglia  Iciptano-da.  Bona:  poco  dopo  si 
reggono  gli  ayanri  di  wiapiaeina.timsrill.che  fU  disegnata 
dal  Fabretti. ie  quindi  45  ardu  itogt»nci  appena  da, toità» 
dove  racquddottoilra]Peraa:  due:  citi  .olle 'Tanno  a  bcokure 
nell^Osa.  Di  qua  da  questi  3e  ino  contane  alM  63,  lei  posda 
altri  67  dietro  il  procoio  di  Pantano  in  seguito  lo  speco 
si  perde  sotterra  fin  presso  'alla  tofrè^  b  casaleiìdi  «.  An* 
UmiO|  dove  emergeva  la  sostruzione ,  per  sparire  poco 
dopo.  Quindi  in  Ijmea  rotta  si*  dirì|;ii  iierso  il  cnéale  di 
TorragUola  in  modo  che  si  direbbe  voler  traversare  la  via 
prenestina ,  ed  in  qUesto  trattò  s*iiieontrano  nove  pozzi, 
o  trombini,  un  ponte  di  'inassi  quadrilateri  di  pietra  ga- 
bina,  e  quattro  archi  molto  bassi  e  quasi  sepolti.  Sotto 
il  casale  idi  Terragnola,  dov^e  appunto  é  fétt.pmMinftt)  alla 
via  prenesliaa,  si  contato  28  arcfai.ften  eonservfalì^  ed 
ivi  torce  «versn  la  sinistra  ravvicinandosi  èempre  <aUa  rik 
labioana/ Tipvaài  poscia  .un  trattioì  dirSOatmaione  oonub 
arooy  e. quindi  una  dei?iazione  addestra  diretta  TMao  A^ 
dottgfelttvSUUa^viftfimiiaitina,  todfaio^\nilairi%vto  quatta 
parte;, \qttindi  «*inoontrano, appaia  dO  à  dopo-  23  aacbi  oelhi 
tewfeta  ;  di  Solow>\e  Salonsinor  e:  tf  ave^  traverà  la  Jaarrana« 
fàe^  vitup,  da.(toi|^i4lU9va.i9  fll  ftrige-versoXorJce  Toste 
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n  eétttano*|28<  aidìì  ben  ooDSCÉrrtfti  oké  -tagliano  t«Ma  la 
tdle««  Iik  MfOito  »  .)>erdè  Mttèrra:  rioanfansce  di  nifoiraf 
presaò  le  aor^sti  ebe  Connaii»  il  iìto  H  Mera  diiLeooe 
preaso'  Caia  Caldai  '  dote  prioià  ri  eoatam  \9%  arehi;  di 
là  da  e88Ì.praMO-ÌloBia>  è  ma  éenadone  a  siiditni  T^ra» 
k  rarrine  di.  SnlnAiigttstà  y  e  qoiÉidi  le  tallt  siiecaarive 
80IM»  tràTèrsafa  da,  Ì6y-fi8^  te  '7  ànchil  ICéllà  ^vaHe  poi  di 
Gata*  Biaasa  se  aé  àmmiipaBD  -OS*  cket  saaòt  i  pia-alti f  die 
rimfùffimo  !  di  tatteT  àcqìiadottei ,'  4»  qoali.  yanao  a  tet» 
omiaié  in  Iniia.soaMtrioiie  ehe  i^aggiasge  la'nw  hlncantai 
ri  taf  so  BrigEo'tda  flbma.  Iti:4rpvèna'là  yiay  e  portaildb8Ì 
ftttta  riiiiatra  paesaper  lamelle  di  tAeèqiia  Bìillicanta  «n 
aM|^  e  1110100 lucri  di. poeta  Maggiora^  4ove  si  vegffonia 
ancora  52  avcbL  Dopo  tonee  di  ouom  ivafae  là  Yia  »  ia 
circa  1  miglio  fnorì  di  Roma  si  trovano  le  ultime  sue 
tracce  entro  la  yigna .  de'  tevCosiai  Circa  l'acquedotto  Fé-' 
lice  yeg|[ari  Tartieolo  FELICE. 

»        •  •  r  •  *  1  '  \ 

■         ■■«■  a  .*  -k»  ■  •  • 

.  <  TaÉMinto  del^A^grò  Boiadiiay  dio'  trae  nomb  ìdal  mo- 
nastèió  de*  iris»  Bèaifilcìd  ^'Alessio  che  un  gìoQio  lo 
posiedatta:  o^^é^de'  Higlianelli  ed  è<  composto  di  riib. 
149.  2l  &  diitiMe  Bf'ifdarii^iinoaiinati  drila  NuariateUa,. 
dal  Pritarèlo,  b-di'Tigna  Msrt|ta  e  Gasale.  É  fitèalp  vilOk 
Tia  Itiiayeilsa,  dw  ;diràlQHi)>  ddHar  irià  aiiieaflìàa  antiaat  riveit 
Sariglia  fiBorÉ'deHU  j|x>rtà  >8:>  Sebastiano  «  «odieraéS'  e 'pef( 
le  Sre  Ftinlané  ril  rtàmsca  dlN  via  modena  di'^Ardeaj 
¥éfie  caHcirtiMpte  driiMarari^e  die  spettano  ii  aecbll 
lu  ;ed:(KI.  mailranò,  che  iaHorà  ir  ianlitcba  «osUtaisaaiid 
qitasta  iMnijkf  wnauM  pome  di  Urtàum^peÉ  U^distaora 
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da  Soma,  e  di  CSmmmZj  da  un  )iioprietario  parlieolare. 
In  questo  tenimeiUo  era  il  celdm  Im€u$  Dem  Diae  àt* 
Fratelli  Airalìt  ne*  diotonii  della  odierna  Vigna  Mnratii 
e  della  cbiesa  della  NonmteUa.  La  Vigna  Morata ,  chci 
fa  parte  di  qneato  teninMnto^  e  che  dicea  piure  la  Mo^ 
rateila  de'Mignanelli  é  situate  in  nn  bel  ripiano  che  si 
distingue  sn  tutte  la  piamiFa  romana  per  un  Tiale  di.cì* 
pressi»  ed  un  pino  presso  il  easino:  ivi  si  vedono  ruderi 
di  una  yilla  antica  del  (enqio  degli  Antonini.  Fresao  que^ 
ste  ngna»  che  é  aUa  estremite  meridionale  «d  orientate 
del  tenimento  i  circa  M  quarto  miglio  Inori  dalte  porte 
atluale ,  si  ha  un  hirio  ;  la  ria  a  siniftfn  conduce  alte 
Madcmna  del  Diyino  Amore  :  quella  a  desina  che  mena 
alla  Cecddgnola  ò  tracciate  suirantipa  via  ttfiieatina* 

ALGENTUNA 

Una  delle  acque  che  fonùrano  Roma,  di  cui  il  no« 
me  d  è  noto  soltento  pel  sMunario  di  Vittore  e  deUn 
Notiria  dell*  impero.  Il  Cassio  erroneamente  te  credette 
la  stessa  che  rAntaniniana  condotte  da  CaracaUa  per  uso 
delle  sue  terme.  Il  suo  nome  derivò  ^al  monte  Algido» 
alle  cui  falde  presso  la  ria  latina  e  sotto  Bocca  Priora 
teggottii  le  sorgenti  drca  19  miglia  Uingida  Jknan.  Oggi 
serre  principalmente  aU'uso  di  riUa  AUehrsndinlj  e  A  Fra-< 
acati,  ed  è  un'acqua  purisiimai  Anticammite  nel  ▼entee  a^Ro** 
ma  dotea  si^^nire  l'andamento  deU'ao^pMdoCto.delaiSiuiia^ 
delia qnale  però  era  moltopìè alta.  Nella.aelTadi Roceaidi 
Papn  j  a  siniatra  di.cln  va  da  qarite  Torta  dh  Mòlan 
ho  trovato  aranti ,  die  io  cwdo  della  ànà .  ancuarioBe  t 
costrutti .  di  opera  miste.  Dal  alenaiò  dégK  aerittoridaa^ 
aid|.e  da  queste  coatruiioni  medésime  péft  i  dcdvrsi  che 
fosae  ieondotte  Sn  Roma  dvea  i  tempi  coitaBtiniaiu.>  per 
servire  alle  tarme  di  Ilaoderianoi  owero^a  quatte  di  O* 
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stantino.  H  Fabretti  nel  sno  bel  trtttato  d$  Àquis  H  Aquae- 
ducUbus  ee.  Diss.  Illé  J^  XIIL  ricau>9ee  per  acquedotto 
a  qaest^acqiia  quello  che  A  Tede  dentro  le  terre  a  de^ 
sira  della  strada  di  FraacKti  presso  Tor  di  Mena  Via  i 
ecbe  per  la  éostn^Bieiie  non  è  eertamente  anteriore  «Ha 

epoca  sopinindicatav 

.  »  • 

....... 

'         i^GIDVlf  OPPiDVH 
•  ALeiOYS  IfONS 
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.   AIGWO,  CAVA  DSIV A6LI0 

Monto  e  casteHo  sul-  eonfine  del  terrft<nio  de*  Vòt 
ftci-^Veliloraiy  e  delatini  Tnscvlani,  ricordati  sof^dte  da- 
gK  anticU  aerittori  si  latini,  che  greci:  Là  sua'  étimoliv^ 
già  ài  trae  dal  Ireddo,  éStg^f^  che  iti  regna  asridBaiteiite^ 
quindi  gelido  lo  dnama  Oi^2io'  Odar.  ISh.  t.  od.  XXE 

QuaàvmqOB  avt  félùk  pr&minèt  Àlgidm 
come  eigidus  "per  alg^te,  e  per'mvefttàle  è  fréddo  si  asa 
da  Catullo  LlDtl!  LXX.  e  da  l^eVio  presso  Cicerone  Or&i. 
XLY/  e  ^sostimtifaminite'  per  freddo  da  Simmaco  lib.  IIL 
episti'>]jw  Algidits  cUiimlhraÀ  il  monte^  Algiditoi  Ìl  taslello 
fortificato'  èhe^Ti  •ayèatto^  edificato  i  Volsci.  Il  monte, -c^ 
ne  il*  ca^èllor  fàradb  il  luogo  di  molti  ^^tmÌMittiitieiiti  fht 
i  Bonpniii ,  i  Tolsd  >  e  gK  Eqoi  sul  finire  del  III  e  nel 
primo  periodo,  difl  iV.  secolo  di  Roma»  Lo  scoliaste  '  A 
O^mo  :  e£to  dal  Crncquio,  commentando  quel  vers^  deU« 
quarta  (Mie  dei;  Ubw  IV.  t  ' 


Nijitàé  feraci  flrùtkUs  m  Mpdbt 
io  «MMtra  nell'agro  tasciilaiào:  qui  maàs  mi  «n  mgro  ^ile»- 
beo.  Stnbone  lib.  V.  capo  HL  %.  %;  1{I.  dipe,  che  là 
vift  latina  i^oftoloandotl éoino ItcaonAniéled  UmumlA  Mmi» 
H$cendeml  coHdio  di  AlfidQ^  $d  «H#  mim^  iéi':Biùkié... 
/Hù  indéntro  iklìa  ediena  di  TivoU  e  PnnMei  u/li^^^ 
che  lascia  Un  vallone  tu  mtxxo^  quMo  cioè  vena  Algido,  dono, 
che  èinnaUa  fina  dmonie^  àHbanit^,  G«sì  Tito  Uno  lib. 
ÌSli  e.  XXJII.  narrando  la  occupazione  che  fecero  gli' 
Equi  della  cilUdella  di  Taspnla  l'anno  29t  di  Roma,  e 
come  dopo  nn*  assedio  di  alcuni  mesi  dovettero  arren- 
dersi a  discrezione ,  d^ce^  che,  qpestiU  dopo  essere  stati 
Catti  paèsàbre-  ntidi  ^iàémiéòìialU' Gioito ti^^ 


paèsàbre-  niid»  en  iàemu«éòità!u' 'giogo 
furono  raggianti  dal  console,  nomano  Quinto  Fabio  Vibu- 
lano  neir  Algido  e  spehtil' IQt 'nel -capo  XXV.  mostra  co- 
me gii  Equi,  Graccko  duce  in  lanrieanum  agrum,  inde  in 
tuicuianum  hatfì^  pòfaìl0ffn$  v^t^fii^  ffem^m  praedae  in 
Àlgido  castra  locant.  E  più  sotto  »  descrirendo ,  come  il 
cpmole .  Mwuiio.  ara  litato  acfifit^biàfn  da^  Eqoir  nell'Al- 
ca, i  S^mani  .av^n^^pirodainato.  per  dittAbire.LiMib. 
QipMPtfio.  Gincimtp,  usciti'  di  R«iiu^  mcOu^niocUi^,  àlj^. 
dmn pmwniunt^  Nella  stessa  gtòsalKmisìoulik  XI.  a, 
UI»  dicei  che  gli  Eq«i  Vrrnf^  3&7.  4qpo  layMi  d^TiatMo 
il  territorio  4e'  Ikiseulcmi^  Ac^a^npavono  natta  città  di 
Algido:  cu  AXy^^ffeXuTidcutainoU'XA^MMr;  e  cApc^  XXUIv 
ohe  i  Romani  disfatti  dagK  JBqui.ii^'Algidii}  ai>nUbpiroiift 
a  TusGulo..  Il  passo  di  Stmbone  notatm rtèK  9Q|m  TÌeu  eon^ 
fermata  da  Livio  libn>  XXVl/  ^IX.  aUbMliè  rtccMta 
la  naoasa.  di  Annibide  conUrtJftoma  1*.  *iaio  543^  diMnd* 
ffae  qpel,  oapM«Bo  ircaiwdo  .fwh:mi,Ullbmi\^jtìff^  Tm^ 
tcndumijmta^  paMindo  per^AlgUio.andòia/Tìisciilo^  détvé 
npn. fu I ricevuto  ,.  onde  $òtto  Tuscdl*  iple^andb^ii  destra 
diiciese  a  Gfibii^  lUlutto  fue8t6..toÉHrtl<*ABi»è{  rioKyaaf^ 
che  il  monte  Algido  ben  distinto  ìevàrdU^  monte,  Mbanq» 
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i|ipùi(éiMpi6  «ppartenesse^  alb  steMa  grappot  che  'm.nél 
tarritorip  lusisriMio,  ina  «ni  confiiie'  di  esfo^  «ode  •Teline 
spesso  4Kscupàto  dagli  ^tfoA  éoilegati'de'VoIsci:  cbeia  distai^ 
la  da  Roma eraUle  che  Gineiana^  eletto  dittatore,  ima 
BB  es^njtàitiOj  ti  pestasi  in  camuioo  nelle  stesso  giorno,  potè 
ginngem  a  inetta  notte  i  che  il  castello  clie  ne  traeva 
nene,  «  tèmpi  di  AnnSMde,  cerne  a  qpidli  di  Angusto, 
e  di  'nl>erio  isi  tr^yaTa  svAV  iniikyecai»  deHa  gola  ,  dove 
la  via  latfioa  dbcendeva  neHa  piannra«  OueÀt«  f  ii^stante 
si  rinnisoone  tatto  in  -nna  punta  eiibninanlb,  acunomata, 
selvosa,  e  negra,  orrida-  ed/infiune:  sempre  pe'  làtrocintii 
jB  miglia  a  aezaodt  dà  Rdeca-'Priora'éinbito  pròssima  al 
monte  Avtemisìo.  Oracie  mI  libw  HI.  Od.  XSUIIo  idioo 
fievoso  e  eoperto  di  querele *e -di  eici: 

fkwia  juereui  tnlar  si  Uieei         ^  > 
4ui  creseii  àlbam$  in  kerUs 

fSMÀia  panHfiàum  seenni    > 
Cemce  tìmgH: 
it  lib.  IV.  od.  IV. 

Durii,  vi  ikx  toma  ti^fmMm 

Nigrae  feraci  frondi$  in  Àlgido. 
jOénmi  to  appena  Stosio  idsUe  Sihé  lib.  IV.  •$.  4.      - 

Oirct  il  Oastetto,^  del  quale  «i*é  più  volte  partato^ 
sendira  che  sit  avvenuto  ^  esso  ti*  che  dl*alà4  luoghi 
antìcU  si  nota). che* aMbU^ioé  cangiato  posiìiene,  eehe 
in  origiBe  fbsse  siila  cima  del  monte,'  e  poscia -smantel^' 
lato  dai'llonuni  fosse.  lvaspevUto<a  pìi  di  esse  sdUa  via 
latina^  IippeKtiocdkt  sulto  jon^to  diri- iiMMàte'iìosi»gi^ 
rovine  inipoBeìitidi  tie  diversi  redpti^  che  furono 'dr me 
visitate  con  ^ravo  periooto  per  le  handerdegi  assassini 
che  TinCsstaivaM  il  di  8  giugno  iB25.  Vi  andai  cen  una 
guida  di  Rocca  Mora  molto'  pratida  4i>q^^*c;U  qvMi 
japfBifitrsfciliy  dove  «ppena  si  traccia'  un  seiitiere.  Circa 
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8  naiglui  e  meiBO  distiiite  et  Roeita  Priora  giiii»l'a/]ii^ 
deUa  bate  4i  questo  coiio  seWoso  od  orrido»  e  dopònìMo 
di  QM  ora  perreoitf  dia  fomniiU  i^retidoniii  la  sioada  firai 
rana  o  gli  àriiutL  II  primo  recinto  è  «opra  una  rupe  ta^ 
gUata  a  picco,  e  di  esio  veggopai  sollwto  le  pietre  sparge» 
Il  aecoodo  reeioto  è  di  tetraedri  irregolari  non  commes* 
H  a  sacco,  ma  sema  ordine,  come  si  osserva  in  altre  mwa 
antichissime,  a  Salrico  ad  Ardea  ee.  U  terao  recinto  pre- 
senta 12  piedi  di  grosseasa,  é  conserva  ancora  11  strati 
di  piede.  Nel  secondo,  recinto  ò  nna  conserva  di  acqua; 
presso  il  terao  è  «n  poafo«.Oi^ti  recinti. secondo  il  me- 
todo antico  di  fiortifieasiono  offrono  vari  angoli  ottii«..Sò> 
condo  il  costume  delomabi  laella. australiane  dello  ciltà, 
il  tempio  di  Diana^  che  era  tetro  il  terso  recinto,  o  la 
cittadella  rimase  illeso,  e  di  questo  cefttò  Orazio  lib.  L 
od.  XXI.  e  nel  Carmen  Sàécuìan 

Quaefue  AmniiHìim  IsfM  ÀlfiAtmque 
Qumtbeim  Diana  prece$  viranm 
Curai j  ti  voiii  pnerarum  amieas 

Queste  rovine  déll'Algidum  prinfitftvo  furono  riinitate  nel 
secoloi  passito  por  b  iprìma  volt«  dsHo  Chaitpi .  che  ne 
parla  netta  Zteeoneerli ;ijs,la  Maimn  ih  Campagne  (fMarae$ 
Tom.  II  p.  158b  Snì  monte  .Algfdo  cai  pur  vebeMa  la 
Ftetuna,: poiché  Livio  lib.  XXI.  e.  LXk.  mooenfaxhe 
nell'anno  536  fu  decnetala  una  supplicaaitea  Ji  quelli  dori 
i^mffiiùaih  FcKtma^ì^  Mgiéa.^^ 
a  londere  lite  il  tefeiqiio»iSàcm  a  ipiesta.  deassai  quello 
ciaeeiara,  le  enirofioio-vauien^  esemplate  ei  diaegnatéida 
lord  Bevisde;  negli  aniii  aeoiu^  Adii  quaM  pu*  tvarsi  die 
sorgesse  aapn  pnipodioialto^  d  stildMita^  coronMa  intorno 
da  una  coraioe  molto  paKicolai^  of^sporgenlie  in  teori': 


123 
•oprt  questo  podio  piantavano  le  colane,  i  eni  piediatalii 
pnttosto  alti  ataccavansi  daUa  cornice.  Egli  appoggia  que* 
ata  opinione  coli'argomento  di  analogia  che  anche  il  tem- 
pio della  Fortuna  Prenestina  era  rotonde.  Non  ayendo 
yednto  questi  avanzi  visitati  da  Lord  Deverley  va  limito 
a  riferire  quello  che  altri  hanno  asserito. 

Circa  poi  TAlgidum  secondoi  o  de'  Romani,  è  chiaro 
per  le  testimonianze  di  liyio  e  di  Strabene  ricordate  di 
sopra  che  fn  all'ingresso  delia .  gola  che  oggi  per  oorra- 
lione  dieesi  la  Cava  dell'AlIio  in  luogo  di  Algido,  pro- 
babilmente sul  monte  Fiore»  o  sopra  uno  de'  colli  d» 
dominano  immediatamente  la  gala  a  destra  e  ainistra»  Di 
questo  castello  non  rimangono  avanzi  visibili,  quantunque 
si  abbiano  memorie  di  esso  come  esistito  fino  al  aeoolo 
XII.  poiché  nelle  memorie  de^  conti  tnsculani  raccdte  dal 
Galletti ,  die  si  conservano  nella  Biblioteca  Vaticana  n. 
8043.  si  legge  come  Ottaviano  figlio  di  Alberico  conte 
tosculano  cedette  nel  1064  al  mimastero  di  Monte  Cas^ 
sino  k  sua  porzione  della  chiesa  di  s.  Michele  Arcangeh» 
jfOéUijuxia  eminm  mmn  quiéicityr  Mpidox  e  da  questo  do- 
cumento apparisce  che  era  un  castrum  dipendente  dai  conti 
tuscnhnL  Lo  stesso  rilevasi  ancora  da  Pandolfo  Pisano 
■eUn  vita  di  Pasquale  II;  dicendo,  che  nell'andare  a  Fur 
mone  le  genti  di  quel  pi^  circa  raiuio  1100,  dopo  es^ 
save  entrate  nel  territorio  di  ToIoìmo  eonte  tusculano 
giunto  ad  Algido  Inrono  assafité  da  Tolomeo,  e  fatte  pri* 
giead.  Teggasi  i  Rtnm  Itàl.  Serifi*  Tomo  UI.  P<  L  p. 
357.  Nel  1164  apparisce  dalla  er<maca  eassìnese  che  vi 
esisteva  ancora  il  monastero  di  s.  Angelo^  che  avea  il 
soprannome  di  Alf^do.  E  questa  è  la  ultinHi  memoria  che 
■e  ho  troviito.  NeHa  celebre  bolla  di  Gragerio  II.  del^ 
Tanno  715  della  era  volgare  apparisce  come  l'Algido  dava 
nome  ad  mm  massa,  o  cumulo,  di  fondi  che  si  chiamava 
MASSA  ALOISIA,  e  cho  da  quel  papa  fti  denata  a  s.  Pieteo 
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aiceoibe  si  legge  nella  tavola  ononide  afflasa  Bel  portico 
di  quella  basifica:  allóra  era  pìBurie  del  patriai<mio  labkàr 
aeiue  che*  si  eàtendeya  fin  preeso  Anagnl.  La  àelTa  poi 
troTaai  nomata  Algiaris  nella  storia  di  Halaspina  lib.  L 
e.  y.  inserita  dal  Muratori  ne'  Ber.  JM.  Ser^i.  T.  Vili. 
p.  798  e  seg. 

Molli  de*  mbdenii  scrittori  attribuiscono  ad  Algido 
ipBiello  che  racconta  Procopio  Guerra-  Geèlea  lib.  III.  e 
XXIIi  XXni.  In  quello  scrittore  ri  legge  cke  Tòtìla  do- 
po aver  prèsa  Roma  V  anno '847,  j  avendo  cominciato  a 
démolìrlai  dissuaso  da  una  lettera  di  Belisario,  condusse 
M  maggior  parte  della  sua  oste  190.  stadj»  cioè  t2  éo» 
gtìa  distaqte  da  ftoina  verÉO  oeciderUe  nd  luogo  deHo  Àt- 

• 

yed&m  '%b  rói  npog  duour«  t^Xeou  to  xpàptù^AXynidOi  ed  ordinò 
cUe  iiri  rimanesse  tranquillo,  onde  in  nessun  modo  fosse 
possbile  a  Belisario  lo  uscire  daHa  città  di  Porto,  s^dung 
T6II  Iloincv'  tsoài-  Ed  usciti  1000  domini  da  Porto,  ì  goti 
attietedatì  in  Algedòne  ri' posero  in- idiboseata  ne'tillaggi 
ìntpmo  a  Boma,  doye  avvenuta-  la  tutti  eld^ro  ìd  peg^ 
gib;  ma  le  genti  di  Belisario  dall' diro  canto ,  seUbene 
vUtorioei  doveroi|ò'  riinkvi  ^prastamertte  in  Pcrte;  Ad  ec- 
ceEione  di  tma  -somigliana  di  nobie,  probabifanénii  alte- 
rato da'còpisti,  tutto  H  restò  ò'^Milieil(amdnte  in' opposi* 
Eione  con. 'Algido;  imperrioccfai  poìi'i20^  mìa  più  di-lfiO 
stadi  era  questo  oasleBordistanto  4ì.>Roéms  uhm  ad  oe* 
cadente»  ma  ad  oriènte  ini^emalee  noot  néUa^diieiioiiedi 
Vorto,  ma  afEMlto  lontano'. e  .di  fianco, »\inf  g^nisa^oHe  ndè» 
rebbé  >  cbi  udisse  dire  che  lin  esercito  ;ri  pdrtaise'  sótto 
Rocca  Pridra  per  intercettare  •  le  eom^ninarieni ,  o  le 
eòrrispondenie  fra- Pòrto  e  Bpma. .D'àè^  pertanto  è  oqn- 
c|iiudepe,'4  che  il  Home  )é  alterato,  .6  die.  l'A^Tt^dciò  di 
Prd^piO  i$  ifiatto  divèna  da  «quello  di  4ut«  gli  altri  an- 
tìfàn  scrittori/  lòiprdpelido  per  la  prima  supposixton^  e 
credo  nascondersi  in  AX^vf^oM  ìlmnÉie'dì  Akium ,  nel 
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^«ale  però  fa  ostacolo  la  distanza  di  soli  120  stadii,  es- 
aoido  esso  210  stadii  lungi  da  Roma;  ma  non  è  difficile 
càe  anche  il  numero  sia  alterato.  Gomnnqne  però  voglia 
prendersi  la  cosa  è  certo  che  il  fatto  narrato  da  Proco- 
pio non  può  in  modo  alcuno  accordarsi  coli'  Algido  di 
lino,  Dionisio ,  e  Strabone.  E  sull'  alterazione  de*  nomi 
degli  antichi  scrittori,  e  particolarmente  di  questo  un'al- 
Ira  proya  ne  offire  Diodoro,  che  narrando  il  fatto  di  Yir- 
gimo  lo  appella  in  luogo  di  Alyiitù,  Aecfaìi^  nome  giu- 
dicato da  tutti  i  critici  corlt>tto. 

ALUA 
MALPÀSSO 

Fiume  celebre  nella  storia  romana,  del  quale  cosi 
Lhrìo  lib.  y.  e.  XXXVIII.  parla,  allorché  narra  la  prima 
de'Galli  ccmtra  Roma:  ÀBffre  ad  XI  lapidem  oceur* 

eit,  qma  flwmen  AOia  cruUuminii  moniiiui  praeàUo  ib- 
fhum  àheo  haud  mulium  infra  vtam  t  Aermo  amm  nuBce^ 
twr.  I  Romani  pertanto  incontrarono  i  Galli  11  miglia  in- 
cvca  lontano  da  R<mia,  o  secondo  Plutarco  nella  vita  di 
Camillo  e.  XTin.  90  stadii  ossia  11  m.  ed  un  quarto, 
non  mollo  lungi  dal  confluente  dell'Allia  nel  Tevere,  e 
precisamente  dove  quel  fiume  scende  incassato  dai  monti 
cmstnmini*  In  varie  escursioni  esaminai  nell'anno  1825 
e  negli  anni  seguenti  tutto  il  tratto  che  è  firaUa  via  sa* 
lana  e  la  via  nomentana  moderna  in  varie  direzioni , 
doè  dal  ponte  di  Malpasso  a  Tor  s.  Giovanni,  da  Tor  s. 
Giovanm  a  Torre  Lupara  e  Nomento  ,  da  Marchiana  a 
Tor  a.  Giovanni ,  dalle  Vigne  Nuove  a  Mardliana  ,  da 
questa  alla  Cesarina,  dalla  Cesarina  alla  Ceccfaina.  Esa- 
minando il  terreno  colla  guida  de'  classid  antidbi ,  sono 
persuaso  pienamente  che  la  celebre  battaglia  avvenne  fra 
Tor  s.  Giovanni ,  s.  Colomba ,  Ciampi^ ,  e  Torre  Lu- 
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para.  Ed  ecco  le  mie  ragioni.  La  distanza  da  Roma  no- 
tata da  Livio,  essendo  confermata  da  Plutarco  non  paò 
snpporsi  alterata:  inoltre  Plutarco  medesimo  mostra  cke 
i  Bomani  si  fermarono  lungo  V  Àllìa  napoc  tou  AXroRi 
ncraiiou  YivXiaOrioco  9  fiume  che  non  lungi  dal  campo  si 
mesce  col  Tevere:  cu  noppoi>  rov  Tcpaxo7:dÌGur^^[ifiptit 
<jv[iqiEpoiitVGV.  I  Galli  yenirano  dalla  Etmrìa  :  seguenéo 
il  corso  del  Tevere  lo  passarono  a  guazzo ,  giacchd  era 
il  colmo  della  state  allorcliò  fu  data  la  battaglia^  il  {por- 
no 18  di  luglio  ,  quando  il  fiume  è  più  Imsso  e  dove 
era  più  facile,  cioè  verso  Procoio  Vecchio  sotto  Riano, 
dirimpetto  a  Fonte  di  Papa,  e  spargendosi  entro  le  terre, 
raggiunsero  la  via  salaria,  per  la. quale  si  diressero  verso 
Roma.  Questa  via  dopo  Fidene  ed  il  ponte  di  Malpasso 
non  siegue  V  andamento  antico  ,  il  quale  può  tràeciarsi 
tutto  intiero  dentro  la  tenuta  della  MarcigUana,  segùeoh 
do  un  ripiano  largo  circa  1  migUo  e  mezzo,  determinato 
da  due  fossi  che  cadono  nel  Tevere  »  uno  al  settimo  > 
r  altro  al  nono  miglio  da  Roma.  Questi  due  fossi  scen*- 
dono  ambedue  dai  colli  crustumini,  il  primo  dai  dintorni 
di  Torre  Lupara  y  V  altro  da  a.  Colomba  e  lasciano  fira 
loro  una  specie .  d' istmo  >  pel  quale  il  ripiano  della  via 
salaria  si  unisce  con  quello  traverso  di  s.  Gokmdia.  Li- 
vio e  Plutarco  soiio  favorevoli  ad  ambedue  questi  fossi 
per  la  circostanza  della  distanza  da  Róma,  dello  scendere 
dai  monti  crustumini,  e  del  vicino  confluente  nel  Tevere^ 
ma  la  natura  de'lnógfai,  l'altezza  delle  ripe,  e  la  peren- 
nità delle  acque,  come  pure  il  loro  volume  si  dichiara- 
no in  £avore  del  fosso  di  Malpasso  il  quale  soltanto  può 
avere  il  nome  di  /lumen  noTOi[iGg.'l  Galli  essendosi  ac- 
campati sui  colli  di  s.  Colomba  furono  incontrati  dai  Ro*- 
mani,  sulla  riva  destra  deirAllia  nella  tenuta  di  Gapiti- 
gnano  presso  Tor  s.  Giovanni  drca  11  m.  lontano  da 
Roma,  od  in  que'dintorni  si  vernile  alle  mani.  La  destra 
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ée^Galli  appoggiosri  al  colle  della  Marciliana,  e  per  esso 
al  TeTere,  la  sinistni  all'istmo  di  s.  OoHomlb^.  Al  contrario 
i  RòmiHiiy  dke  secondo  Platarca  erano  40,000,  e  che  p^ 
testimonianza  di  Livio  erano  mólto  inferiori  per  numero 
ai  Galli,  slnngarono  talmente  le  ale,  che  tnx  cohaerentem 
mtdimn  adem  habereni,  e  portarono  la  estremità  della  de^ 
atra,  é  la  riserra  sul  colle  èhe  domina  11  confluente  delle 
dne  principali  sorgenti  deirAllia:  panUum  erat  ab  dextera 
eéM  lod,  quem  subridiarus  repleri  placuit.  Brenno'  temen^ 
do ,  che  non  fosse  questo  uno  strattagemma ,  da  essere 
preso  alle  spalle,  assali  la  riserva  colla  massa  delle  sue 
genti  e  la  schiacciò,  onde  renne  Io  scompiglio  gebcrale 
ne*  Romani;  que*c(he  erano  sulla  sinistra  si  precipitaroiio 
Éel  Tevere  ,  e  passandolo  a  guazzo   presso  Malpasso  si 
riooTernreno  a  Yeii,  dimeniicando  le  donne  ed  i  figli  che 
avevano  lasciato  à  Roma,  in  modo  che  nongianse  per 
parte  loro  nepipnre  un  messo  che  recasse  la  nuova  della^ 
rotta  alla  città.  Al  contrario  quelli  dell'ala  ifestra,,  dópo^ 
la  rotta  della  riserva,  per  i  colli  e  la  via  nomentana  lug-* 
girono  a  Roaià)  e  senza  «neppiir  chiudere  le  porte  siri'-» 
tirarono  sul  Campidoglio.  O^^to  tratto  della  storia  ro- 
mana é  uno  di  que'  tanti ,  che  ne  dimostrano  la  venta  ,- 
quando  si  vogliano  studiare  i  classici  sul  luogo,  e  sehza* 
prevenzione:  quando  si  vogliano  seguire  piuttosto  Livio 
e  Plutarco,  che  le  aberrazioni  de'moderni,  o*  pasfi  equi- 
voci di  seriltori  antichi  aUeraii,   come  Dicidovo,  che  fa 
accadere  la  pugna  sidla  riva  destra  del  Tevere  died^nd-^ 
glia  distante  da  Roma,  e  Yìbio  Sequestre,  o  la  ignobile 
nomenclatiÉra  geografica  che  va  sotto  il  suo  nome ,  che 
pone  l'Allia  14  miglia  distante  da  Roma.  Presso  le  sor- 
genti del  fosso  di  s.   Colomba  è  un  tumulo  artificiale  , 
die  indica  il  sepolciD  -di  coloro  che   in  quella  battaglia 
perirono,  poiché  Livio  dice  Kb.  Y.  cap.   XXXIX.  che  i 
Galli  per  qualche  tèmpo  ranasero  *  stupefatti  della  vitto* 
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ria  inaspettata  9  completa ,  a  segno  tak  che  temettero 
insidie,  e  che  finallmente  raccolsero  le  sjpogUe  degli  no- 
osi  ed  ammucchiarono  le  armi:  GùUo$  fuof^  véhu  ohhh 
pefaetoi  miraeulum  victoriae  tam  repetUinae  t9mfit.  Et  par 
vare  defixi  primum  iUUrunt  vdut  ignari  quid  aceidi$$U^: 
denuìe  insidias  vererù  patiremo  caesorum  tpolia  legare,  or- 
moTumque  cmmdaej  ut  fnoe  eet  eie  coacervare.  La.  battaglia 
ayyenne  l'anno  363  di  Roma  390  avanti  la  era  yolgare 
ai  18  di  lagUo ,  giorno  che  fa  sempre  notato  ne'  iayti 
come  infelice  col  titolo  di  Diee  AlUentii.  E  perciò  Yirgitta 
Aeneid.  libro  VII.  y.  717  lo  designò; 

Quoeque  eeeane  infauetum  i$UerluU  ÀU(0  nomeUp 
Liyio  Uh.  YL  e  I.  ricorda  il  senatosconsulto  fatto  l'anno 
atesso,  dopo  che  il  snolo  romano  fa  purgato  dai  baibari: 
Tum  de  diehus  religioeie  agiiari  coepkm,  diemque  a$Ue  dieiH 
XV.  KaUndae  eexiiles,  duplici  dade  ineigmm,  qua  die  ad 
Cremeram  FabU  coesi,  quo  deinde  ad  JUiam  cum  exitia 
wriis  foede  pugnaium,  a  paeieriare  dade  ÀUieneem  adpett^ 
runi,  ineignemque  rei  nuUi  puNieef  privafimque  agendae  fe^ 
cerumi.  E  Cicerone  nella  lettera  Y.  ad  Attico  lib.  IX. 
scritta  agli  11  di  marzo  dell'  anno  704  di  Roma ,  noti 
ehe  i  Romani  vollero  che  fosse  riguardato  come  più  fa- 
sesto  il  di  della  battaglia  alliense  che  quello  della  presa 
di  Roma,  siccome  ([uesto  male  era  provenuto  da  quello: 
e  ehe  perciò  il  primo  era  un  giorno,  che  si  osservava 
anche  a'tempi  suoi,  e  l'altro  era  ignoto  al  volgo.  JfMH 
ree  lioilrt  /imeeiiorem  diem  esce  voUteruni  oUieneiM  pugnofi, 
quam  wriis  eapiae ,  quod  hoc  malum  ex  Ulùj  iiague  alter 
rdigiasue  etiam  nano  dice,  alter  in  vuìgue  ignoiue^. 

Le  sorgenti  dell'  AUia  sono  in  una  ccmvaile  della 
macchia  di  Mentana,  denominata  Conca,  <mde  dapprinci- 
pio ha  il  nome  di  fosso  di  Conca:  presso  Tor  s.  Giovaa- 
ni  nella  tenuta  di  Capitignano  influisce  in  easo  un  altro 
fosso,  non  perenne,  dove  assume  il  carattere  di  un  fin- 
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ne  incassato  eatro  ripe  alte  e  selrose  che  oonsenra  fino 
$i  confluente  nel  Terere,  circa  7  miglia  fuori  della  odierna 
porta  Salaria.  Là  dove  cade  nel  Teyere  è  attrarersato  dalla 
yia  salaria  che  Io  passa  sopra  un  ponte  che  suol  denomi- 
narsi di  Malpasso  e  che  Ah.  nome  al  fiume.  Tale  denomina- 
rione  derida  da'pericoli  che  questo  passo  presentaya,  sia 
per  la  t<^tuosità  del  ponte,  sia  per  le  firasche  e  gli  ar- 
busti che  coprivano  le  ripe  del  fiumC)  sia  per  le  allurio- 
tti  alle  quali  andava  soggetto.  Questo  ponte  è  stato  rin- 
novato Tanno  1832,  ed  in  tal  drcostanta  fu  tolta  quella 
mostruosa,  ed  insieme  pericolosa  tortuosità  derivante  dall' 
avere  cangiato  la  direrione  della  strada  antica  e  dall'aver 
voluto  profittare  del  ponte  sul  quale  passava.  Fino  a  quella 
epoca  riconoscevansi  tre  diverse  età  in  quel  ponte:  la  pri- 
ma antichissima  di  massi  quadrilateri  di  tufa  locale,  opera 
de'tempi  repubblicani  :  e  di  questa  opera  erano  le  facce 
si  quella  verso  il  Tevere,  che  quella  opposta;  la  secondai 
ed  era  quella  dell'arco  che  tutto  intiero  esisteva,  era  un 
beiresempio  di  opera  laterizia,  e  questo  venne  vandali- 
camente atterrato  :  io  conservo  varii   marchi  de'  mattoni 
che  lo  componevano  ,  i  quali  portano   tutti  la   data  del 
tempo  di  Adriano ,  cioè  dell'  anno  126  e  129  della  era 
volgare ,  indizio   che  allora  fu  riedificato  :  la  terza  era 
queUa  di  un'  arco  informe  sovrapposto  all'  antico ,  opera 
de'  tempi  nostri.  Il  ponte  nuovo  è  regolare ,  e  sopra  di 
esso  leggonsi  iscririoni  che  non  ricordano  affatto ,  né  le 
memorie  del  fiume,  né  il  ponte  antico.  I  marchi  de'quali 
ho  pariato  di  sopra  e  che  nella  demolizione  furono  sal- 
vati sono  i  seguenti: 

MARCELLO  .... 

EXPRVLPVLP  .  .  . 
cioè  MARCELLO  ET  GALLO  COS.  EX  PRaediis  YLPii 
VLPiani.    Questo   marchio  è  identico  a  quello  riportato 
dal  Fabretti  hscr.  p.  506.  C.  Nerazio  Marcello,  e  Gneo 
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LoUio  G«Uo  foEOno  cmémIì  snflBstti  tha  -oUennero  i  ftsei* 
il  primo  di  novembre  V  aimo  139  della  era  .  volgare  9  e 
perciò  Tarco  noa  prima  di  quella  epoca  yemia  edificatou 

L'altro  dice: 

.  .  .  .  miIEGGAMBGOS 

....  YLPIAMSAL 
cioè:  ansio  yeR^  QI  EGGio  AMBibulo  COS.  ex  prsediia 
ttlpii  YLPIANi  SALyu.  I  nomi  de*consoli  M.  Annio  Vero 
per  la  terxa  volta  ed  Eggio  Ambibuloy  soQetti  dell'anno 
126  furono  per  la  prima.  Volta  determinati  da  ««a  iscrir 
zioae  trovata  nel  €olombarìii  di  Livia  l'anno  1727  e  ri- 
portata dal  Bianchini  e  dal  Guasco,  ed  oggi  nel  nuiseo  Ca^ 
pitolino.  Finalmente  il  terzo  marchio  ricorda  il  nome:  di 
Plotìna  moglie  di  Traiano  in  questi  termini: 

M  VALERI  PBI DI 

PLOTIN  .  .  .  .  YG     : 
doé:  M.  VALERI  PRIsci  ex  praeDIis  PLOTINae  AVG. 
Ancor  questo  fu  riportato  dal  Eabretti  p.  519. 

ALMO 

3llmon 

AIMOm-ACQVATACCIO 

Fiumicello  del  distretto  di  Roma,  il  quale  è  princi* 
palmente  formato  dall'acqua  Ferentina,  dall'acqua  Santa, 
dalla  fonte  creduta  di  Egeria,  e  dalle  moltiplid  sorgenti 
della  yalle  Appia  oggi  detta  la  Gaffarella,  e  la  Travicela 
la.  La  sorgente  più  lontana  pertanto  é  quella  dell'acqua 
Ferentina  sotto  Marino:  primieram^te  lo  chiamano  fosso 
del  Barco:  poi  rio  Pantano,  dove  hawi  un  canale  di  co- 
municazione verso  Morena  col  rivo  della  Marrana;  quindi 
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lurHMle  il  nome  di  Marrana  degli  Orli:  e  lungo  la  strada 
▼ecchia  di  Marino  il  sno  letto  naturale  è  a  destra;  un  letto 
artificiale  poi  si  vede  scavato  a  sinistra:  e  qaesti  si  unisco- 
no presso  la  osterìa  del  Tavolato  3  miglia  e  mezzo  fuori 
di  Roma,  dorè  traversa  la  strada  postale  di  Albano.  Que- 
sto ramo  però  generalmente  è  a  secco.  L'altro  ramo  prin- 
djpale  è  quello  che  ha  origine  a  sinistra  della  Tia  apj^a 
circa  9  miglia  fuori  di  Roma,  passa  sotto  la  villa  de*Quiii- 
tilìi  volgarmente  detta  Roma  Vecchia,  e  si  unisce  al  pre- 
cedente circa  2  miglia  e  mezzo  fuori  di  Roma  prima  di 
Acqua  Santa.  Ivi  comincia  a  correre  ricco  di  acque,  che 
vengono  accresciute  da  tutte  quelle  della  Cafiarella  a  de- 
stra dell*  Appia.  Traversa  questa  via  circa  'I3  di  miglio 
fuori  della  porta  s.  Sebastiano  nel  sito  denominato  Acqua^ 
taccio  e  quindi  riceve  le  acque  della  valle  della  Travi- 
cella,  dopo  la  quale  solca  la  via  ostiense  poco  meno  di 
un  miglio  fuori  di  Roma ,  e  tosto  mesce  le  sue  acque 
nel  Tevere. 

Nel  punto  preciso  di  questo  confluente  i  sacerdoti 
di  Gibele  andavano  ogni  anno  a  lavare  nelle  acque  d^ 
TAlmone  il  simnlaero  della  dea  ed  i  suoi  utensili  sacri 
per  testimonianza  di  Ovidio  nel  lY.  deTasd  v.  335  e  seg. 

E$$  locusin  Ttì^mrn  qua  luàrkus  tnfluit  Altno 
Et  nomm  magno  perdii  in  amne  minor. 

lUie  purpurea  eantu  cum  ve$té  sacerdos 
Almanis  dominam  sacraque  lavii  aquis. 

Exuhdant  eamites  furiasaque  tibia  flatur 
Et  feriunt  moUes  taurea  terga  manM. 
E  perciò  Lucano  Phars.  lib.  L  v.  600  cantò: 

Et  parvo  ìotam  remcant  Aimone  Cybdem. 
e  Marziale  lib.  lU.  epigr.  XLYIL 

Pkn/giaeque  matris  Almo  qua  lavai  ferrum. 
Tal  ceremonia  si  faceva  ai  27  di  marzo,  vi.   kal.  apr. 
come  mostrano  i  ealendarii,  e  specialmente  Anuniano  Mar- 
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Cellino  iib«  XXIII.  e.  HI.  allordiè  mum  come  rimpenh 
dorè  Giuliano  ne  fece  la  commemoraiione  nel  f<vte  di 
Gallinico  nella  Mesopotamia:  e  Yibio  Seqaestre  nella  nota 
de'  fiumi  :  Abnan  Romae,  ubi  nuUer  Deum  VL  HaL  apr. 
ìavatur*  Quel  giorno  perdo  appellavasi  LAYATIO  MA- 
TRIS  DEYM.  Questo  luogo  era  stato  particolarmente 
scelto  per  tal  ceremonia,  siccome  quello  dorè  renne  sbar- 
cato il  simulacro  di  quella  dea  Tanno  di  Roma  548  nel 
suo  arrÌTare  da  Pessinunie:  iri  posto  sopra  un  carpento 
fu  trasportato  sul  Palatino. 

Questo  fiume  cosi  ricordato  negli  antichi  scrittori 
non  ha  mai  perduto  V  antico  nome  ,  poiché  Abmn  con 
piccola  differenza  della  rera  forma  del  suo  nome  lo  di- 
ce s«  Gregorio  Magno  nella  bolla  deH*anno  604  a  favore 
della  basilica  di  s.  Paolo ,  riportata  dal  Margarini ,  dal 
Galletti  e  dal  Nicolai.  Aimone  lo  appellano  anche  oggi 
le  persone  colte.  Acquatacelo  poi  per  corruzione  di  Acqua 
d'Appia  é  il  nome  dal  yolgo  datogli  fin  dal  secolo  XIY, 
allorchò  chiamayano  pure  la  porta  Appia  o  s.  Sebastianoi 
porta  d'Atia,  e  porta  d'Accia. 

Sopra  questo  rìro  dove  trayersa  la  yìa  ostiense  è 
un  antico  e  magnifico  ponte  costrutto  di  massi  quadri- 
lateri di  tuia  litoide  ,  ad  un  sol  fornice ,  il  quale  fino 
da'temi»  antichi  fu  slargato  quasi  del  doppio:  l'arco  pri- 
mitiyo  ha  24  piedi  di  grossezza:  quello  addossato  ne  ha 
20,  cosicché  nel  totale  il  ponte  ha  44  piedi  di  larghez- 
za. Per  poterlo  osservare  é  d'  uopo  discendere  al  rivo 
dentro  la  vigna  detta  di  s.  Francesca  delle  monache  di 
Tor  de'Specchi. 

Yirgilio  Àeneid.  lib.  YII.  personificò  questo  fiume 
chiamando  Almo  U  figlio  di  Tirro  ucciso  nell'arrivo  di 
Enea. 
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aisieuna,  o  atgvsta 

Fa  una  deUe  acqae  di  Roma  menzionata  da  Fron* 
tiiiD,  da  Vittore,  e  dalla  Notìriat  fa  detta  Alsietina  per» 
ckè  Alsietino  nomayasi  il  lago ,  donde  traevasi  y  e  che 
oggi  dioesi  di  Martignano:  Aagasta  poi,  perchè  Augusto 
la  p<Mrtò  in  Boma.  Frontino  riman  sorpreso  ,  come  Ao^ 
gusto  si  decidesse  a  far  venire  in  Roma  un'acqua  come 
questa  non  bella,  poco  salubre,  e  che  non  scorreva  mai 
in  uso  del  popolo,  mdUus  gratìae,  immo  eiiam  parum  S€h 
Imbrmn  ,  ti  nusquam  m  Mtus  papuU  fluenUm  :  e  suppone 
Ae  lo  facesse  perché  avendo  edificato  nella  regione  tra- 
atSberina  la  sua  naumachia  non  volle  tonte  al  pubblico 
acque  migliori  che  già  venivano  in  Roma:  ed  inoltre  con^ 
cedette  il  soprawanzo  di  essa  per  la  irrigazione  degli 
orti  de'privati.  E  finché  poi  Trajano  non  ebbe  provvisto 
di  buone  acque  il  Trastevere,  tutte  le  volte  che  pel  ri- 
ftanro  degli  acquedotti,  o  de'ponti,  si  toglievano  le  acque 
migliori  a  queHa  regione ,  V  Alsietina  erogavasi  per  le 
f(mtaae  pubbliche  salienti.  L'acquedotto  cominciava  dal 
Iago  alsietino  6  m.  e  mezzo  a  destra  del  XIY.  miglio 
della  via  Claudia,  ossia  20  |  da  Roma,  e  con  un  giro  di 
22  miglia  e  172  passi,  de'quali  358  di  opera  arcuata  si 
scaricava  nella  Naumachia.  E  non  dovendo  seryire  che 
a  questa,  non  si  era  avuto  riguardo  a  mantenere  alto  il 
imo  livello,  in  maniera  die  era  la  più  bassa  delle  nove 
che  descrive  Frontino.  Questo  scrittore  §.  LXXI  aggiun- 
ge non  potersi  determinare  bene  il  volume  dell'acqua, 
^e  si  traeva  direttamente  dal  Iago  alsietino ,  poiché 
ne'dintomi  di  Coretoe,  oggi  la  Osteria  Nuova  veniva  ac- 
cresciuto con  un  condotto  portato  dal  lago  Sabatino,  oggi 
di  Sracdano. 

L'anno  1826  essendo  rimasto  a  secco  l'imbocco  dello 
^eeo  presso  il  lago»  lo  volli  visitare,  e  tracciare  se  era 


134 

possibile  Tandamento  di  qaesto  acquedotto  men  oofUMcioto 
degli  altri.  Cominciando  dallo  speco,  lo  peroMvi  per  quanto 
era  possibile  per  circa  600  piedi:  esso  è  informe ,  irre- 
golarmente tagliato  in  una  specie  di  cappellaccio  dì  pe* 
perino,  ed  ha  circa  3  piedi  di  larghezza  e  5  di  altezza, 
e  per  la  rozzezza  del  layoro  non  si  direbbe  mai  open 
della  era  augustana*  Ne  seguii  la  direzione  nella  tenuta 
di  Polline»  in  Valle  Contessa,  e  nel  quarto  di  s.  Sabba, 
dove  rimangono  yarìi  spiragli,  o  trombini,  dai  quali  ri* 
leyasi,  che  l'acquedotto  tenera  quasi  una  linea  retta  fino 
a  6.  Maria  in  Celsano.  I?i  ricordandomi  del  passo  di 
Frontino,  che  l'acquedotto  alsietino  Teniva  supplito  eoi* 
l'acqua  del  lago  Sabatino,  yoUì  (are  delle  indagini  per 
rinyenire  il  punto  preciso  della  giunzione  di  queste  acque, 
e  sondo  fermo,  che  la  stazione  di  Careiae  fosse  alla  Oste- 
ria Nuora,  m'informai,  se  in  que'dintomi  esisteyano  cu- 
nicoli, canali  ec  Dopo  molte  ricerche ,  finalmente  per- 
Tenni  a  ritrovare  lo  speco,  il  quale  è  tanto  più  intere»- 
sante,  che  mentre  fissa  il  sito  di  Careiae,  dimostra  quanto 
esattamente  scrìyea  Frontino. 

Entrando  pertento  nell'olivete  già  de'  Valdamhrìni, 
poco  prima  di  giungere  alla  Osteria  Nuova  scuoprii  il  cu- 
nicolo ricercato.  Esso  ha  la  bocca  rivolta  al  sud-est,  è  ta- 
gliate nel  tufa  come  un  piano  inclinato,  che  ha  150  piedi 
di  lunghezza  e  70  di  profondità  perpendicolare,  dove 
giunge  a  livello  dell'acqua.  Sul  principio  questo  cunicolo 
è  fosdato  da  un  muro  di  opera  reticolata,  in  parte  rìsar. 
cito  ne'tempi  moderni:  tanto  il  muro  antico,  quanto  il  tufo 
naturale  è  rivestito  di  opera  signina  finissima,  perfetta- 
mente conservata  dopo  pochi  gradini.  Dal  suolo  estemo 
fino  al  livello  dell'acqua,  che  ingombra  Io  speco  si  con- 
tano 90  gradini,  parte  visibili,  parte  coperti  di  rottami 
e  di  terra:  ciascuno  di  essi  ha  circa  un  palmo  di  altezza, 
e  sono  tutti  coperti  di  tegoloni  o  di  opera  sìgmoa.  Dopo 
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atort  percorso  57'  pHUni  d^Ia  rampai  s'inèoi^a  a/  dostni) 
uno  qi^co  ,  cbe  .è  in  piincipio  praUcaI>Ue  6  di  cirea  5- 
piedi  di  altezza:  e  qaesto  è  qn^lp  che  immetteva  Taegiiaf 
aabatina  nell'abii^tioa:  ancor  quello  d  t^liato.  nel  4ufa^ 
Quindi  «^incontra  a  sinistra  ano  speco  secondario  cke  ra 
a  temunare  sopra  la  volta  del  cuniorfo;.  e  per  qaesto 
qieioo  penetra  V  acqiia   che  poi  si  raccoglie  in   fondo  ai 
conioolo  principale.  Bientrw4o  nella  rampa  y  il  xuocolo 
dopo  circa  12   piedi  si   restringe  e  si  abbassa   sensibil- 
mente, poiché  da  10. piedi  dr  atterza. e  4  di  larghezza, 
che  ha  in  principio,  qui  diviene  alto  7  piedi,  e  largo  2. 
In  fondo  del  conioolo. si. fi^ceogUtil  faCiJua  che  filtra  per 
lo  speco  minore  sovraindicato.  Ivi  sembra  che   lo  speco 
dell'  Alsietina  tagliasse  ad  Ifngolo   rètto  il  cnnìoolò  che 
serve  alla  scala,  la  quale  io  cinedo  essere  slata  fabbricata 
per  gli  Aquariii  oacle  pò  tessero,  «andaure.  a  verificàk*e  sTal'- 
teua  dell'acqua  alsietina,  ed  in  caso  di  defidenka  apri«- 
vano  la  chiosa  del  rivo  sabatino,  il  qude  si  precipitava 
giù  pe'  ipradini,  e  per  questa  ragione  essi  erano  intona- 
cati di  opera  signina. 

Ut«^do  da  questo  cunicolo,  e  scendendo  nella  vaUe 
aditfceate^'pooo  prima  di  arrivare  al  bagnò  delle  pecore, 
a  piodola  distanza  del  montano,  ossia  molino  ad  olio,,  si 
vede  lo  speco'  dell'  acqua  alsietina  tagliato,  nel  tufi,  ao- 
(^assillile  ad  un  nonio,  e  colle  crepidini  laterali..  Da  que^ 
ilo  pimlo  l'acquedotto  traversava  per  '2  m.  la.  tenuta  di 
a«  Nicola,  per  altre  2  quella  di  Porcarecciiia;  e  dòpo  tre 
dtve.migl^  giungeva  atta  MagUanella ,  doride  .vagendo 
Tarso  la  ainiatra  per  la*  villa  Vanfifi  si: dirigeva. alla  tallo 
fin  le  ville  Spada  e  Ottoboni,  o  Soiarra,  landando»  a  sboc- 
care nel  piano  ideila  Nauitiachia  dirìmpcito  alla  porta  prin- 
«ipale  di  s.  Cosimato.  il  Cassio  sulla  fede  di  qn  fabbro, 
narra  nella,  sua  opera  del  Conoddk  Acque  T.  L  p.  147. 
la  scoperta  fatta  Tannò  1720  dello  speco  presso  lo  sboc- 
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00  drea  30  piedi  sotterri,  largo  6  ed  aitò  8 ,  costmtto 
di  opera  lateriria.  Da  tale  ampiezia  insinaa  dnbbii  che 
potesse  portare  solo  392  qmfiarìe  di  acqua,  come  si  legge 
nel  testo  odierno  di  Frontino.  Ma  é  noto  essere  8tat<r 
costarne  antico  ,  e  continuare  anche  oggi ,  di  fare  per 
comodità  gli  spechi  praticabili  senza  aver  rignardo  'àt 
Yolmne  dell'acqua  che  portayano,  che  poteva  essete  mt^ 
to  miaorei  come  in  questo  caso. 

alsdbunts  lacvs 
lago  di  màbtignano. 

ì 

Lago  formatosi  entro  il  cratere  di  un  antico  tuI^ 
cano  dipendente  dal  massimo  di  Bracciano,  ma  più  alto 
di  quello,  come  é  più  basso  dell'altro  detto  di  Stracci»- 
cappe,  lontano  da  Roma  drea  20  miglia  verso  nordest  e 
situalo  quasi  ad  egual  distanza  dalla  via  aurelia  e  dalla 
via  Claudia.  Degli  antichi  scrittori  soltanto  Frontino  lo  tv 
corda,  dove  parla  dell'  acqua  dello  stesso  nome ,  e  ehe 
sembra  avere  avuto  una  origine  comune  con  quello  di 
Alsium  dtti  della  Etruria ,  che  suol  derivarsi  da  Hàl^ 
SUB  suo  fondatore,  sia  esso  vero,  o  preleso.  Prai  moderni 
giova  ricordare  la  descrizione  che  ne  fa  il  Nardini  nella 
sua  bella  dissertazione  intitolata  ¥  Aniieo  Veto  p.  165  il 
quale  cosi  ne  parla  :  <c  Martignano  dal  Ifico ,  o  non  fu 
M  veduto  ,  o  non  da  fet  tutto  ;  poiché  se  bene  verso 
j»  Boma,  e'I  mare  sembra  collina,  la  quale  potè  essere 
ji' dirupo  agevolato  dall'aratro  in  si  gran  numero  di  anni, 

>  verso  Baccano  ha  balze  scoscese,  ooHe  quali  sovrasta 
»  erto  alla  valle.  E  chi  vi  salisce  ove  crede  pianura , 

>  trova  profondarsi  il  seno  del  monte  in  una  conca  y»- 
»  sta  di  lago,  che  in  foggia  di  uno  degli  antichi  drdd 

>  romani  verso  ponente  tondeggia  ed  a  levante  soggiace 
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»  ad  mia  cortiBa  di  fojpi  diritte,  che  si  spcochiano  neDe 
n  acgae*  »  Eìmo  ha  cijrca  4  niglia  di  droOnierenia  e 
270  piedi  di  profonditlu  Un  trafinro  ternunato  podhi  auii 
sono  ha  messo  in  oomnnicnzione  aperta  il  Iago  di  Strae- 
cjacappe  oon  questo,  come  questo  eoU' acquedotto  Paolo 
sotto  il  monte  di  poffine,  cunicolo  che  ha  un  miglio  e 
meaxo  di  longh^'za  ,  ed  è  tutto  tagliato  in  una  specie 
di  peperino .  molto  irngilo* 

Il  nome  miid^cao  di  questo  lago  detto  di  Jlartignano 
lo  trae  da  mi  castello  de'tempi  bassi  <^gi  a&tto  scomparsa 
non  rimanendo  idtro,  che  un  casale  sulla  riva  settentrio- 
nale di  esso.  Bi  questo  (anno  meniione  parecchie  p^gie 
mene  dell'arehif io  Orsini,  ed  una  carta  riferita  nel  codi- 
dice  yaticano  n».  8043,  dalla  quale  apparisce  che  Tanno 
1346  era  in  parta  po^eduto  da  Gostansa  vedova  di  Pan^ 
dolfo  Nonnaimi,  che.  in  quelTanno  lo  vendette  a  Giovanni 
e  Stelano  Nor^mnni  insieme  con  altri  fondi:  catirum  Mat^ 
ti^gùim  pr^  p«^^  Q^i^to^  nome  derivò  non  già  da  Artena 
aolicQ  Castello  db'Yei^ti;  distrutto  fin  dal  tempo  deH 
di  Roma,  ma  da  un  ^uahihe  Martino  possessore  del  fondo 
e  fd  oonsiM^a  ancona  alla  tenuta,  che  ò  di  mbbia  107.  3. 
ìi  .dirisa  in  tre  quarti,  e  proprietà  del  collegio  CrrrellL 
Questa  confina  coUn.  tenuta  di  Straodncappe,  di  Polline  e 
s.  Caterina,  col  lago,  e  col  territorio  di  GanqKignaiio. 

ALSIYM  t.  PALO 
AMERIOLA.    . 

Livio  Kb.  L  e.  XXXYIII  fra  le  città  daVriscU  La- 
tini donale  da  Tarquinio  il  vecdiio  nomina  Ameriola,  e 
la  pone  in  ordine  fra  Crustumerium  e  MeduUia  in  questo 
moda;  Ad  siwgìtia  cpfida  eirewmfermdo  arma  emns  noiiisn 
teApum  dm^y  Qmmukmj  Fkvka  veim,  Qmeria,  Crtin 
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iltit»ftftemi  Àmmdla,  MedulUa^  Ifamenttm.  Wnìù  BS$t.  Noi. 
lib.'  lil.  e.  y.  $  fX.  eQimei*aiido  le  città  del  Lasio»  che 
erano  affatto'  sparite  nomina  Cfutiunuftium^  Amerida,  Jfe- 
iìMia,  appunto  «olio  stesso  ^dine  di  Lino.  Quindi  è  pia- 
miiiile  congettura  che  quest'antica  città  del  Lazio  ^uperio^ 
re  stesse  fra  Grustumerio  e  Medalfia,  non  lungi  da  No- 
mento»  E  eccome  vedremo  che  Grustumerio  non  fii  lon^ 
tano  da  Monte  Rotondo,  e  MedutUa,  fu  a  s.  Angelo  in 
€apoecia  T.  MEDVLLiA  perciò  troTandosi  in  questo  trat- 
tò a  tramontania'  di  s".  Angelo  rovine  di  un*antkà  città^ 
mediocre  estensione,  consistenti  nel  recinto,  parte  costrut- 
to di  massi  cubici  irregolafi,  parte  di'  poliedri  della  ter- 
za  specie,  ivi  credo  per  conseguenza  che  fosse  situata* 
questa  città  antica  come  pur  credette  sir  William  Geli, 
il'  quale  giustamente  fa  osseriìire  che*  la  distanza  di  po- 
co più  di  un  mìglio  fra  questi  ayanzi  e  quelli  che  io  sup- 
pongo di  Meduliia  !  non  è  una  dAieziune,  giacché  oltre 
ohe  Ameriola  sembra  '  essere-  stata  di  piccola  impòrtanza- 
ii  suo  territorio  potè  estendersi' terso  settentrione  come' 
quello  di  MeduUia,  versò  mezzodì^  rpumendo'  nataralmen^ 
te  separate  queste  due  città  dalla  natvra  alpestre  del 
sito.  Oltre  i  due  scrittori  -  soTfallodati  non  rimangono  at^ 
tre  memorie  di  qvest'  antica  città  latina ,  la  quale  sem-* 
bra  esser  rimasta  desarta  dopo  la*  impresa  di.Tarquinio. 

ÀMPIGUONB  V.  EMPVLYM 

5.  ANASTASIA. 

Due  teniménfi  di  questo  nome  esìstoho  neH^gib  ro- 
mano, ed  ambedue  probabilmente  derivano  la  loro  denò- 
mioozione  dalla  ffiaconia  di  a.  Anastasia  che  li  posaede- 
va.  Il  primo  "é  fuori  di  porta  s;  Sebastiano  sull*  antica 
via  ardeatina,  oggi  abbandonata,  a  sinistra^  «7  miglia  lungi 
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da  Bona  «d  (appartiene  ancora  al  capitolo  di  s.  Anasta- 
sia, confinando  colle  tenute  di  Castel  di  Leya,  Magri, 
GastèUiiccia  e  Faloognani-Riccardi,  estendendosi  per  rub- 
ina 76  e  2  quartucd. 

L'altro,  è  fn<MÌ  di  porta  Maggiore  circa  quattro  uà- 
glia  lungi  da  Roma  a  sinistra  della  strada  detta  di  Sa- 
lona  che  in  parte  corrisponde  alla  yia  collatina  antica. 
Questa  non  appartiene  più  alla  diaconia  di  cui  serba  il 
noma  e  confiiia  cò&e  tenute  di  JÌOGcaleone>  Calale  Bru- 
giato  j  e  Tor  Siqpienza.  £  uno  de*  teniaienti  più  piccoli 
dell'agro  romano,  pdichè  non  compoeude  che  29  rubhia 
e  2  quartucci. 

;  • 

.     ■  ■  t        ■     • 

5.  ANASTASIO. 

È  un  rigagttuòlò  che  nasce  *  nella  selVa  dello  stesso 
nome  e  sbocca  nel  mare  fra  Tor  s.  Lorenzo,  e  Torre 
di  Caldano,  circa->  31^  miglia  lunoi  da  Roma  e  <^he  si  tra- 
versa nell'  andare  da  Tor  s.  Lorenzo  a  Portò  '  d*  Anzo , 
donde  é  distante  sole  6  miglia.  Si  il  rivo  che  la  selva 
traggono  nome  da  una  torre  semidìruta  de' tempi  bassi, 
posta  dove  dihima  a  sinistra  un  sentiero  che  conduce  a 
Canrocceto.  Questo  rivo  può  riguardarsi  come  il  limite 
dell'agro  laurente  e  del  territorio  de'ButuU  verso  i  Yol- 
sci-Anaiati. 

S.  ANDMSA      . 

<  • 

Tenimimto  dell'Agro  RomttM,'  o  possidenza  de'Co-; 
lomunSti^àno  posto  circa  6  miglia  distante  da  Roma,  fiiori 
la  porta  s.  Giovanni  a  sinistra  della  vecchia  strada  diMa*' 
riso,  che  comprende  rid»bia  65  e  quart  3«  Confina  col 
territorio  di  Marino  e  colle  tenute  di  Casale,  e  Posticciola 
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Gregni,  Tor  di  Mézia  Tia  o  Bmi>ota,  Sette  Basti  o  Bona 

Vecchia,  e  Morena. 

Un'altro  lenimento  di  questo  nome  é  parte  ddb  te- 
nata  detta  la  Sepoltura  di  Nerone  del  Capitolo  di  s.  Pie- 
tro. Vedi  l'art.  SEPOLTURA  DI  NERONE. 

S.  ANGELO 

Monte  che  sorge  fra  il  lago  di  Stracdaci^pe,  fiel- 
lo  di  BlartignanOy  ed  il  cratere  del  lago  di  Bracdano^ 
drca  20  miglia  tootano  da  Boma,  il  quale  trasse  la  sua 
denominazione  da  una  Cappella  oggi  distratta,  edificata 
ad  onore  dell'arcangelo  s.  Michele*  Esso  é  il  colle  più 
alto  che  si  mostri  sul  labbro  occidentale  del  cratere 
Baccano. 

S.  ANGELO  m  CAPOCCIA 


€a0teUmn  ìtottm  0.  angeli 


€a0trmn  0.  ^^Utgeii 


Villaggio  pertinente  ai  Borghese,  posto  nel  distretto 
e  nella  diocesi  di  TìtoU  sulla  cima  boreale  de'monti  cor» 
niculani  5  miglia  distante  dall'antica  Nomento,  oggi  Men- 
tana. Le  rovine  di  mura  costrutte  di  massi  poliedri  ir- 
regolari che  sono  presso  di  esso  dimostrano  in  questo  luo- 
go la  esistenza  di  un'antica  città  dè'prischi  Latini  forse 
Medullia:  V.  MEDVLLIA.  Oggi  questo  castello  ò  in  uno 
stato  di  gran  decadenza,  e  sembra  andar  giornalmente  in 
royina,  poiché  sebbene  ancora  contenga  circa  500  abitanti 
molte  case  sono  deserte,  e  molte  in  rovina.  Nella  sagre- 
stia della  chiesa  parrocchiale  sono  due  tavole  fatte  di- 
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pingere  nel  1490  da  un  Nicolao  de  Pifomtiibas,  che  sono 
degne  di  memoria:  nna  di  esse  rappresenta  s.  Antonia 
abbate,  e  l'altra  9.  Sebastiano:  e  questa  é  più  cooadenrata. 

La  prima  notizia  che  si  ha  di  quésto  caste  Ilo  è  del 
secolo  X.  leggendosi  nella  Cronaca  Sublacense  presso  *il 
MnratcMri  Rerum  Italie.  Script.  T.  XXIY.  eoi.  947  che  il 
celebre  Crescenzio  Nomentano  prefetto  di  Roma  offirl  due 
ponioni  Jk  eastetto  novo  qui  voecAur  s.  Angeli  al  mcÉoa^ 
Stero  di  Snbiaco.  Ora  Tepiteto  di  nuovo  che  dà  quelPatlo 
al  castello  è  forte  prova  che  di  fresco  era  stato  edificato. 
L*anno  lll9  era  posseduto  per  metà  dai  nKmad  di^Subiaoo 
e  per  metà 'dai  Tiburtini)  i  quali  invasero  Talira  partel 
^Divenuta  cosi  questa  terra  parte  delle  possessiom  de^Tì^ 
bortìni  andò  «oggétta  al  saechieggio  d^i  Romani  tiella  goei^ 
ra  che  ebbero  col  comune  di  livoii  ai  tempi  del  prefetto 
Tebaldo,  siccóme  legger  nella  cronaca  sòvraindìcala  pi 
942.  Circa  Tanno  19Q7^fu' comprate^  dà  «n  cArdiMle  Ca^ 
poccia  insieme  cott  Heniana,  Grotta  Marofeea  ec  e  da  que^ 
sta  famiglia  deriva  il  cognome  che  ancora  porti,  onde 
venga  dtotinte^  da  l4tri  «ia^etli  che'  vanno*  sotto  !•'  stesso 
nome  di  a.  Aiigelo«  Yt^fim^  ìi  diario  di  Gentile  Delfino 
ne'  Rerum  hai.  Scr^t.  T.  llìf.  jiar.  II.  p.  ^843i  I  Capocci 
lo  ritennero  per  tutto  il  secolo  XIY.  Nel  secolo  XY.  di. 
venne  proprietà  dègR  Orsini,  e  perciò  «Ebe  a  sóflrire  nella 
gaerra  del  1486.  Sotto  Alessandro  VI.  fu  infeudato  a  Nic- 
colò della  Rovere,  ma  poco  dopò  ritornò  in  potere  degli 
Orsini.  N'era  signore  nel  1552  Camillo  Orsini  siccome 
ricavasi  da  uaa  lapide  è&itenle  neHà  ^hiéfià  di  s.  Michele 
e  questi  lo  lasciò  a  Vittoria  Tolfa  sua  moglie,  la  quale 
tornò  a  dispome  a  favore  di  casa  orsina.  Fu  però  ven- 
duto nel  secolo  XYII.  al  duchi  di  'Acquasparta,  e  da  que- 
sti ai  Borghese  che  ne  sono  gli  attuali  signori. 

Là  strada  più  comoda  per  andarri  <d 'quella- di  Men- 
tana, dónde,  come  si  disse;  é  distante  &  iniglia;  ÀUe^ut- 
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lime  ci|8ie  del  fillaggio  si  Tolte  a  destra,  ed  da  <(Oirto 
di  migHo  dopo  si  passa  presso  il  coDYeato  abbiai4onalOy 
già  de'ciqppaociiiii  e  poscia  degli  agostiniani  scalzi,  che 
tolgarmente  dicesi  il  Goqventino;  esso  fa  eretto. nel  1590 
Ab  Hichele  Peretti  insieme  colla  cUesa  dedicata  alla  Ver- 
gine'' ei  a  8.  Francesco,  di  Assisi,  siccome  si  \egge  .nella 
iacrisiene  posta  sopra  la  porta  della  chiesa;  rimase  de- 
serto .fin  dall'ateo  1690  per  insalubrìti.  Poco  più  oltre 
si  gìnnge  alla  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  con  con- 
cento annesso  de'  zoccolanti  rìfoicmati  eretto  nel  1630  d^ 
Ilaria  Cesi  mogUe  di  Michele  Peretti,  come  si  ricava  d^a 
lapide  apposta  soi»«  la  porta  nel  lato  intimo*  |yi  si  «% 
mlftì  nn  delizioso  hoschetto.  La  strada  travecsa  insegni* 
to  campi  aperti,  e  quindi  scende  Tèrso  il  IL  miglio  ad 
una  yalle  profondai  che  nioopglie;  li  scoli  de'  colli  atti* 
nenti  che  Tanno  |i  formare  il  pi?o.  Magngliano.  Risalendo 
da  qaesta  yers^  jie.  miglia  :2*|3  9i  passa  vicino  ad  un  ba^ 
ratro  tetnrale  che  tolgarmente  eUamano  la  Voragine,  e 
che  con  tal  nome  è  indicate  ndla  Cartel  Dopo  la  .Vora- 
gine la-  strida,  che.  è  sempre. inoodModa.  diviene  affatto 
noiosa,  finché  twso  le  4  ttìi(ilia  perviene  a  pie  del  monr 
te  snl  qUaìt  sorg^  U  castella  . 

ANGUaUJU  LAGO  v.  BRACCIANO 


ANGUIULARA  -  AMGVLUIIA . 

•  .         ■ 

# 
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Teira  della  .Cìomarca  e.  distretto  di  Roma  di  circa 
745  abitanti,  situate  a  nord^rest  e  circa  20  miglia  dh 
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fiUate  dalla  metropoli,  la  quale  fonnossi  sopra  oiia  specie 
di  promoatorio  che  s'interna  entro  il  lago,  oggi  detto  del** 
i*Angaillara  e  di  Bracciano,  ed  anticamente  Sabatino  ed 
Angolario,  presso  un  seno,  o  angdk>  rientrante  di  esso^ 
dare  per  un  emissario  naturale  il  lago  scarica  le  sue»- 
cfue,  e  forma  il  fiume  Arrone.  Il  nome  odierno  ò  una 
leggiera  alterazione  dell'antico,  <[uanto  aUa  ortografia,  non 
cosi  quanto  al  significato;  imperciocché  l'angolo  che  iri 
forma  il  promontorio  nel  lago  die  il  nome  di  yilla  Aih 
gularia  a  quella  che  la  gente  Butilia,  iyi  ebbe,  e  da  que- 
sto fiormossi  il  moderno.  Questa  importante  memoria  ci 
fu  consenrata  nel  Digesto  1.  RtUtlia  ff.  de  conir.  emgi.  dai 
frammenti  di  Proculo  Giureconsulto,  dai  quali  apparisce 
che  Butilia  Polla  comprò  il  lago  SabaUnem  Angvlarium^ 
e  la  spiaggia  dieci  piedi  intomo*  Della  yilla  preesisteute, 
o  posteriore  a, questa  compra  di  Rutilia  dalla  quale  ebbe 
origine  la  terra'  odierna,  sono  prova  eridente  gli  ayanai 
di  una  fabbrica  quadrilatera  di  opera  reticolata  di  sdce, 
•opra  i  quali  oggi  è  costrutta  la  osteria;  come  pure  lo 
sono  tanti  frammenti  antichi,  che  si  yeggono  sparsi  qua 
e  là  nel  yillaggio- 

Fin  dall'anno  1019  esisteva  in  questo  luogo  un  bor- 
go fortificato,  o  eoslrum,  come  si  ricava  da  una  carta  esi- 
stente nell'archivio  di  s.  Maria  in  Trastevere .  segnata  .  il 
due  Luglio,  dalla  quale  pure  si  trae,  che  allom  era  sot- 
to Guido  conte,  figlio  di  BeUisime,  e  che  aflBitò  la  pesca 
del  lago  tutto  intiero:  ed  allora  era  la  terra  più  .oonrit 
derabile  della  contrada,  ed  avea  i  suoi  miUUsy  o  notabili 
Come  ciMruai  pure  ricordasi  nel  1205  in  una  bolla  d'In* 
nooenzo  III.  de'15  ottobre  che  si  legge  nel  BoUarìo  Va* 
ticano  tomo  I.  Si  nomina  pure  in  un'altra  bolla  inserita 
nella  stessa  raccolta,  emanata  da  Onorio  III.  ai  25  di  feb- 
braio 1217,  nella  quale  si  fa  pure  menzione  di  una  chier 
sa  di  8*  Michele  esistente  nel  suo  terilorio*  Si  trova  di 
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QUOTO  menzione  di  questa  terra  murata  in  una  carta  H 
fl.  Maria  in  Trastevere  de*27  maggio  1320,  dalla  quale 
apparisce,  come  Pietro  di  Amadeo  notaio,  ed  erede  ,del 
quondam  Pietro  de  Pinea,  domandò  di  essere  reintegrato 
nel  possesso  della  tenuta,  e  di  tutto  il  lago  delI*AnguiI* 
tara,  in  tenuta  et  paesemone  totius  ìaeus  Ànguittarioty  qui 
SaibaHnus,  Frai  confini  si  nomina  il  eastrum  An* 
r,  come  più  sotto  Tengono  indicati  i  pescatori,  il 
oomnne  lo  ecinticw  o  sindaco,  e  gli  abitanti.  Poco  dopo 
Tenuto  in  potere  degli  Orsini  costituì  la  linea  de'contì  dei- 
rAnguiUara,  una  delle  più  cospicue  di  quella  famiglia, 
alla  quale  si  Tuole  attribuire  il  tratto  serpeggiante,  che 
si  Tede  tracciato  nella  barra  dì  mezzo  dello  stemma  Or- 
ani,  quasi  che  con  esso  siasi  T<rfuta  indicare  un'anguilla; 
mentre  prc^abilmente  ò  una  proTa,  die  gli  Orsini  pro- 
cedono dal  tìtmco  de*  Gaetani ,  che  hanno  appunto  tali 
Hnee  serpeggianti  nel  loro  stemma  principale:  ed  infatti 
loannei  oaktanue,  gaitanus,  e  gaytanus  fa  il  nome  di  Nic- 
colò III.  die  si  riguarda  come  fondatore,  in  quanto  aUe 
ricchézze,  della  casa  orsina,  che  figurò  tanfo  netta  sto- 
ria di  Roma  del  secolo  XIY.  e  XV.  E  sdibene  questa 
feudo  sia  passato  dopo  in  potere  de*  Grilli  di  GenoTa , 
ultimo  rampollo  diretto  de'quali  è  la  duchessa  di  Mon- 
dragone  maritata  al  duca  di  Eboli,  nulladimeno  firequenti 
sono  le  memorie  e  gli  stemmi  della  casa  orsina  in  que- 
sto castello.  La  sua  situazione  è  naturalmente  fiMrte;  gii 
Orsini  p^  lo  coronarono  e  protessero  con  mura,  e  con 
torri  nel  secolo  XV.  a  segno  che  narra  Tlnfessura  presso 
il  Muratori  Rer.  Ital.  Scr^t.  T.  Ili,  P.  II.  p.  1206,  co- 
me ito  il  duoa  di  Calabria  per  attaccarlo  Tanno  1486, 
dopo  averri  perduto  40  uonuni  doTè  ritirarsi. 

La  strada  principale  è  in  salita  e  conduce  diretta- 
mente dalla  porta  alla  chiesa  collegiata.  Plesso  la  porta 
è  la  jòazza,  il  palazzo  e  la  TÌlla  già  Orsini  oggi  Mondrar 
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gOM  a  destrt:  a  sinistni  incontrasi,  poco  dopo  la  osterìa 
edificata  siill^  rovuie  della  Caibbrìca  antica  ).  di  che  feci 
menzione  di  sopra. .  Essa  ha  30  piedi  di  fronte .  sulla  ria 
pubblica,  e  33  di  fianco,  giaccbò  tre  angoli  ancora  con- 
senrapsi.  Presso  la  osteria  stessa  si  .Teggono  rocchi  di.  co- 
l<nm6  mitiche. di  lara,  di  2  piedi  di.  diametro:  mi  altro 
se  ne  tede  presso  il  campanile  della  chiesa,  e  parecchi 
ne  rimangono  dietro  la  osteria  sol  terrazzo  antico  :  iyi 
pare  hayri  nn  capitello  dorico  dello  stesso  diametro;  ine- 
dizii  sono  questi  di  qualche  £Bl>brica  indigno  in  questi 
dinlomL  Vidi  pure  basi  di  trarertìno  di  ordine  dorico 
di  diametro  inferiore.  Lo  stile  ad  capitello,  e  di  queste 
bari  è  anteriore  certamente  alla  epoca  del  raflEmamento 
dell'arte  presso  i  Romani.  Altri  frammenti  di  oomid  di 
marmo,  e  di  picteole  colonne  di  gtedto  s'incontrano  in 
questa  e  nelle  altre  parti  della  Teita.  La  ddesa  che  ò 
di  cattiyo  gusto  fu  riedificata  nel  1780  e  consacrata  ai 
10  di  maggio  1794,  in  onore  dell'Assunta,  dal  tcscoto 
sutrino  Camillo  de'SimeonL  Uscendo  da  questa,  e  costeg* 
giandone  il  lato  orientale  yeggonsi  nel  camjiaiiiile  impie- 
gati massi  quadrilateri  di  pietra,  indizii  di  fabbrica  an- 
tica, come  pure  lo  sono  quelli  messi  in  opera  nelle  mu- 
ra. Una  strada  a  sinistra  di  quella,  che  é  ad  aingoio  ret- 
to colla  principale,  conduce  ad  un'amena  yeduta  del  $e-^ 
no  angcdare  del  lago.  Biyolgendosi  di  là  yerso  mezzodì, 
yedesi  entro  un  yicolo  una  testa  di  Cibele  di  marmo , 
più  grande  del  naturale  e  di  buono  stile;  sarebbe  pos- 
sibile, che  i  rocchi  di  colonne  soyraindicate,  ed  i  ma^ 
si  quadrilateri  i^partenessero  ad  un  tempio  sacro  a  que- 
sta dea,  il  quale  potè  essere  doye  oggi  ò  la  osteria.  Iyi 
lesri  sopra  una  tayola  di  marmo  entro  la  casa  Iaci»netti 
la  iscrizione  seguente  frammentata,  appartenente  all'an- 
no m.  di  Elagabalo  ,  220  della  era  ydgare ,  ed  il  cut 
nome  fu  dopo  la  sua  morte  cancellate: 
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é.  noto  Mesa  fa  la  nonna  di  Eiagabalo  e  di  Ale^ 
sandfo  Severo,  e  «nrelh  di  Giulia  Domna  mogtte  di  Set* 
tìmio  Serero.  Leto  poi  é  il  figlio  di  qnel  Givdio  Leto  pre« 
fetto  dd  pretorio  9otto  Commodo^  Pertinace ,  Severo,  e 
Garacalla,  e  da  quest'ultimo  fatto  ucddere  con  veleno* 
Yeggasi  Sparziano  in  Caracalla  e.  III« 

^n  miglio  e  tre  quarti  Aiori  deirAngoillara  a  sud- 
ovest  nel  luogo  denoaunato  s.  Stelano  sono  beDe  rovine 
di  una  villa  antica  del  primo  secolo  della  era  vagare. 
La  via  per  andarvi  diverge  dalla  strada  romaiia  poco  pii* 
ma  di  giungere  alla  chiesa  della  Trinità,  a  destra  per 
chi  va  verso  Roma.  Questa  strada  sale  alcun  poco,  ed 
è  tagliata  nel  tufa,  giunge  ad  un  ripiano,  ed  un  miglio 
distante  dall'AngmlIara  toma  a  salire:  questa  seconda 
salita  é  un  poco  più  ardua,  e  più  breve  della  precedente, 
e  sempre  nel  tu£s,  ed  in  altre  malterie  vulcaniche.  Dove 
dKMxa  nel  secondo  r^iano  oflre  da  lungi  la  veduta  delle 
rovine.  Queste  hanno  formato  un  tumulo   quadrilungo , 
di  cui  l'angolo  occidentale  d  determinato  dal  masso  di 
una  piccola  conserva  di  acqua  rivestita  internamente  di 
astraoo.  Presso  V  angolo  settentrionale  hawi  la  tribuna 
diruta  della  chiesa  di  s«  Stefano^  ehe  dà  nome  al  fondo, 
con  parte  de'muri  laterali,  generalmente  costrutti  di  opera 
mista,  e  lavoro  del  secolo  Vili,  della  era  volgare,  meno 
una  parte  rivolta  ad  oriente  che  si  ravvisa  ristaurata  nel 
secolo  XY,  ed  ha  grande  analogìa  per  la  costruzione  colle 
fabbriche  di  Niccolò  V.  vedendosi  impiegate  pietre  e  mat" 
toni  senza  alcun .  olrdine.  A  mezzodì  delle   rovino   della 
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cUesa  rimine  in  pietà  ìi  fad^brieato  nobile  oostnitto  di. 
bella  opera  laterìzia.  Questo  è  quadrilatero ,  e  presenta 
45  piedi  nella  fronte  cbe  é  riToIia  a  settentrione:  la  nii-i^' 
sarà  deiati  è  ìndetemiinata,  poicbè  di  qaesti  il  lato  oriea*' 
tUe  die  è  il  più  oonservato  offre  anocM  circa  70  j^edi' 
di  lunghezza)  ma  si  Tede  che  Gontinùayn  ad  estènderti? 
Terso  mezzodì,  rimanendo  ancora  le  attaccature  de^nniHl' 
Nello  intemo  raTTisansi  le  tracce  di  due  piani  superiori 
al  pianterreno  :  questo  TeniTa  illuminato  da  tre  feritoie 
per  lato,  e  da  due  feritoie  ai  fianchi  della  porta.  I  pia-' 
ni  superiori  presentano  tre  fenestre  per  ciascun  -lato  cor- 
rispondenti alle  feritoie  e  porte  del  pianterreno.  Nello 
ultimo  piano  però  Teggonsi  nella  parete  meridionale  in 
luogo  di  fenestre  due  porte  di  comunicazióne.  La  deca- 
rarione  estema  del  piano  superiore  consistcTa  in  pflàstrini 
lateriziì  di  ordine  corintio  analoghi  per  lo  stile  e  per  la 
eostruzione  a  quelli  del  tempio  detto  del  Dio  fiedicòlo 
nella  Tallo  appia. 

La  strada  che  conduce  da  Roma  all' Anguitlara  di- 
rama dalla  ria  Claudia,  ossia  dalla  strada  di  Bracciano 
poco  dopo  il  miglio  XY.  a  destra.  Da  lungi  Teggonsi 
sulFahra  ria  a  sinistra  le  mrine  di  Galeria:  traTersato 
un  fosso  passasi  dinanri  le  cosi  dette  Casacce ,  perchè 
sono  case  e  fabbriche  rurali  in  royina,  pertinenti  ai  Chigi. 
E  circa  questo  punto  coincide  a  destra  un'*antico  «fiyer- 
ticolo  che  ha  6  piedi  romani  di  larghezza,  ed  è  in  parte 
conserTatO)  in  parte  sconToIto  dalFaratro;  nuUadimeno  A 
traccia  per  un  buon  miglio ,  e  presso  la  mòla  deli'  An- 
guillara  torce  a  sinistra  prendendo  la  direrione  della  stessa 
Terra,  in  modo  che  io  credo  essere  questo  T  antico  di- 
Terticolo  che  direttamente  conduceTa  dalla  Claudia  alla 
Villa  Angularia.  Prima  di  torcere  a  sinistra  però  rade 
gli  aTanzi  di  antichi  bagni  di  acqua  minerale,  consistenti 
in  una  camera  di  opera  incerta  di  scaglie  di  selce ,  le- 
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gala  da  tetraedri  della  atetta  pktta  >  addosaata  ad  mi 
grei^y  della  quale  parlerò  più  $olta  S<^ra  il  greppo  è 
un  rqiiano  eoperto  di  fraalumi  di  iranno,  di  terraootUi 
di  scaglie  di  selce,  che  d  il  materiale  più  partioolanpente 
usato  ia  queste  roTine,  perchè  a  piccola  distanza  se  uè 
Teggono  ancona  le  cave.  Iri  pure  souo  le  fondamenta:  di 
un  tempio  rotondo  ed  ivi  dappresso,  poco  più  sotto  sono 
quelli  di  un  edificio  quadrato,  ambedue  costrutti  a  masso 
di  scaglie  di  selce.  Questo  serri  di  camera  da  bagno  , 
raTTisandosi*  ancora  due  spechi  tagliati  nel  monte,  dietro 
di  essa,  i  quali  si  possono  riconoscere  entrando  per  un* 
apertura  moderna  fatta  nel  recesso  meridionale.  La  di- 
rezione di  questi  spechi  mostra,  che  il  maggiore  andava 
a  sboccare  nel  recesso  di  mezzo,  e  che  il  minore  andaya 
al  laterale.  Il  recesso  di  mezzo  ha  18  piedi  di  fronte  e 
20  di  profondità:  in  fondo  ha  una  nicchia,  sotto  cui  sem- 
bra cho  sgorgasse  Tacqua.  I  laterali  ne  aveaqp  12  di  pro- 
fondità, ma  sono  distrutti. 

,À  settentrione  di  questo  bagno  era  il  tempio  circo* 
lare,  del  quale  non  rimangono  altro ,  che  le  fondamenta 
eosùrutte  del  solito  masso:  queste  presentano  due  muri 
concentrici  grossi  ciascuno  circa  2  piedi  e  mezzo,  ed  uà 
gjrosso  pilone  rotondo  nel  centro  che  ha  6  piedi  di  dia- 
metro: distano  i  muri  fra  loro  circa  16  piedi,  ed  altret- 
tanto il  muro  intemo  dal  pilone;  quindi  compresa  insie- 
me la  grossezza  de'muri,  il  fabbricato  presenta  80  piedi 
di  diametro  e  240  circa  di  circonferenza*  A  prima  vista 
credetti  che  questa  fosse  una  piscina,  od  un  serbatoio 
di  acqua;  ma  rUlettendo  al  muro  concentrico,  alla  distan- 
za, che  passa  fra  un  muro  e  l'altro,  alla  vplta  che  reg- 
gevano, ed  al  pilone  di  mezzo,  mi  persuasi  che  fosse  un 
tempio,  e  che  i  muri  concentrici  serrivano  a  reggere  le 
colonne  e  la  cella,  che  dintorno  ricorrevano  i  gradini:  e 
che  il  pilone  di  mezzo  reggeva  la  volta.  Considerandoli 
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poi»  che  qaeato  tempio  è  ad  orieite  ed  a  piceola  distanca 
del  bagno,  e  die  ivi  sorge  im'acqaaiiiiiierale  Yolgamieii^ 
te  detta  acetosa»  propendo  a  nrmsarlo,  come  sacro  ad 
Escnlapio,  o  a  Serapide,  divinità  particolarmente  proteg- 
gitrici  della  salate.  Qnittdi  si  conosce  la  ragione,  per- 
dio il  dÌTertieolo  prima  accostatasi  al  bagno,  e  poscia 
passa^m  dinaui  al  tempio.  La  sorgpente  poi  che  ancora 
ivi  sbuccia  non  ò  la  sola,  e  chiusi  i  meati  superiori  sgor* 
ga  oggi  più  sotto.  Ad  orieikte  del  tempio  ò  una  piccola 
rovina  di  oso  incerto.  Un  miglio  e  mezzo  più  oltre  Terso 
oriente  torreggia  Tavànzo  di  un  iepokro  di  forma  pira- 
midale volgarmente  chiamato  il  Tomcdo:  questo  non  ha 
più  rivestimento  estemo  e  manca-  di  camera  sepokrale. 
Di  là  da  esso  verso  nord-ovest  sono  in  Valle  Trave  i 
pozzi  verticali  dell'acqua  Sabbatina  condotta  a  supplimen* 
to  dell*Alsietina.  Da  questi  segtiendo  sempre  la  stessa 
direzione  nord-ovest,  dopo  3  miglia  si  raggiunge  la  strada 
moderna  deirAnguillara. 

Ma  tornando  al  punto,  donde  partimmo  alle  Casao- 
ce,  ivi  la  strada  diviene. meo  buona,  e  verso  il  XYL 
mi(^o  si  vede  spiccaf  e  da  lungi  il  còno  di  Bocca  Roma» 
na,  sempre  tetro  e  nerastro  anche  da  lontano,  quasi  vo- 
glia annunziare  la  sua  Otigilte  vulcauiiia.  Entrasi  poscia 
in  prati  fertili  ed  ampli  che  si  traversano  per  quattro 
miglia:  circa  19  miglia  e  mezzo  distante  da  Aoma  lasciasi 
a  destra  l'ampio  fenile  Ricciotti,  e  verso  il  XX.  mig^ 
ai  passa  dinanzi  la  chiesuola  rurale  della  Trinità,  dove 
viene  ad  unirsi  un'altra  strada  che  conduce  a  Cesèna 
Dinanzi  a  questa  chiesuola  sono  alcuni  rocchi  di  ptcìDole 
colonne  di  marmo,  indizio  di  qualche  antico  edificio  esi<> 
stente  in  queste  vidnanze,  ed  un  pavimento  moderno 
formato  con  antichi  poliedri  di  selce  ìndica,  in  questo 
luogo  la  unione  del  diverticolo  di  che  ho  parlato  di  so- 
pra, alla  strada  moderna..  Dopo  questa  chiesa  si  ha  un 
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trivio:  la  Btnila  a'  destea  si  riamsce  a  quello  di  C^anc^ 
e  per  essa  alla  Cassia,  qaella  a  sinistra  va  a  s.  Stefano  ed 
a  Bracciano:  e  quella  di  mezzo  conduce  direttamente  air 
Anguillara.  Andando  jfftr  questa  via,  poco  dopo  passalo  il 
trivio  sovraindicato  si  apre  diaand  gli  occhi  la  veduta 
magnifica  del  lago  che  per  la  estensione  assomiglia  ad  un* 
seno  di  mare  che  con  vari  golfi  s'interna  entro  colli  ora 
erbosi^  ora  coperti  di  sielve  secolari;  e  quantunque  per  i 
prodotti,  e  per  la  natura  del  suolo  che  lo  circonda  aa 
chiaro  che  é  di  orìgine  vulcaniea^  nuUadimeno  per  Tarn* 
piezza  del  cratere  e  pel  declivio  de*colli  che  lo  fiancheg- 
giano verso  sud*ovest  che  non  sono  né  alti,  né  dirupati 
ha  un  a^tto  più  ameno  e  certamente  più  maestoso  dì 
quello  di  Albano  e  di  Nemi. 

ANIEN,  ANIO,  ANIENV8, 
ANIH2  ,  ANIQN  ,  ANIIINOI  , 

QUbtxms  ,  Ctbttrìu0  .  Cicerone  ^ 

ANIENE,  TEYERONB. 

Fiume  che  dapprincipio  appellossi  ^areusio,  e  che 
cangiò  il  nome  dopo  che  Annio  re  de'Toscani  vi  si  gittò. 
Questa  antica  tradizione  ricordata  gi&  da  Aristide  Mi- 
lesioy  e  da  Alessandro  Polistore  nel  III.  Libro  delle  cose 
italiche,  in  questi  termini  ci  d  stata  conservata  da  Mu* 
tiarco  ne'ParaUeli  §  XI.  >i  Annio  poi  re  de*Toscani  avendo 
»  una  figlia  di  belle  forme  di  nome  Salia  la  custodiva 
»  vergine.  Cateto  però  uno  dei  più  illustri  personaggi, 
»  vedendo  la  donzella  giuocare  fu  preso  d'amore  e  non 
»  coprendo  il  suo  fuoco  la  rapi  e  la  condusse  in  Roma. 
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»  n  padre   insegaendoio  ^  e  non  polendo  pfendarlo  n 
»  giitò  nel  fimne  Pareusio ,  il  qnale  cangiò  il  nome  in 
ji  Anione;  a  Salia  poi  congiuntosi  Cateto  nacquero  Latt- 
»  no  e  Salio,  dai  quali  i  più  noMli  trassero   origine.  » 
Varia  é  la  forma  del  nome  di  questo  fiume:  egualmente 
antica  può  dirsi  quella  di   Ànien  e  di  Ànio  9  poiché   la 
prima  per  testimonianza  di  Prisciano  lib.  VI.  e.  III.  fu 
usata  da  Catone  nella  orarione  centra  Veturio  :  Àqnam 
Amienem  in  HMcrarium  inferre  apcrUbat  :  non  minm  XY. 
rnSia  ANlEN  obesi:  Taltra  da  Ennio,  dicendo  Servio  nella 
nota  al  yerso  683  del  VII.   della  Eneide  :  Amo  fluvim 
knid  ìonge  ab  urbe  est  ...  .  Bnnius  Ànionem  dixU  {non 
Ànkntm)  tuxta  regtdam.  Da  Amen  Tenne  Anienus^  forma 
usata  da  Properrio  lib.  IV.  el.  VII.   y.  86  e  da  Stazio 
Sjflvar  lib.  I.  §.  III.  y.  70.  Questa  forma  fu  pure  seguita 
da  Dionisio  libro  III.  e.  XXII.  il  quale  d'altronde  in  tre 
altri  passi  lib.  IH.  e.  LV.  lib.  V.  e.  XXXVII.  lib.  VI. 
e  XLV.  segue  Taltra  di  ANIHZ.  Strabene  lib.  V.  e.  III. 
$.  11.  lo  dice  ANI£tN.  Ne'tempi  bassi,  specialmente  dopo 
che  è  entrato  neUa  pianura,  trovasi  nelle  cronache  e  nelle 
carte  chiamato  col  nome  di  Tiberius,  Tiburiusj   Tiverane 
ed  anche  Tiberù.  1  moderni  indistintamente  lo  chiamano 
Amene,  e  Teverone:  e  quanto  a  questa  ultima   denomi- 
narione  s'incontra  la  prima  volta  nella  bolla  di  Agapito  II. 
dell'anno  955  esistente  nell'archivio  di  s.  Silvestro  in  Ca- 
pile, posto  come  uno  dei  termini  nel  casale  denominato 
Lampari  di  là  da  ponte  Nomentano:  a  iribus  laieribue  flu- 
irinm  qui  Tiverone  eircumdaiur. 

Plinio  His$.  Noi.  lib.  IH.  e.  V.  $.  IX.  parlando  del 
Tevere  indica  questo  fiume  insieme  col  Nar,  come  uno 
de' suoi  principali  influenti,  e  navigabile,  e  come  quello 
che  serve  di  barriera  al  Lazio  dal  canto  di  dietro:  Lor 
Km»  indudii  a  tergo:  e  più  sotto  e.  XII.  §.  XVII.  lo  in- 
dica come  confine  de' Sabini  verso  il  Lazio,  e  dice  cha 
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nàsceva  In  im^  Trf&Monmi.  Altréttuto  si  trae  da  Fron- 
tino  de  Àquaed.  e.  XCUI.  dicendo  che  nasce  tupni  Tre^ 
barn  Auffuéiam;  dove  infatti  sono  le  sue  sorgenti.  Qoindi 
errò  certamente  Strabene  lib.  V.  e.  IIL  §.  8  allorchò 
credette»  che  V  Aniene  yemsse  da  Alba,  città  latina  nel 
paese  de'Marsi,  poiché  in  fatti  il  bacino  deirAniene  è  se- 
parato da  quella  citti  dai  bacilli  del  Tarano,  e  del  Salto, 
inflnenti  del  Velino  e  divisi  fra  loro  da  BH>ntagne  dtis- 
sime,  quali  sono  quelle  che  costituiscono  il  dorso  princi- 
pale deirAppennino.  Questa  ragione  medesima  mi  fa  de- 
clinare dalla  opinione  emessa  da  dcuni  che  l'Amene  possa 
derivare  dal  lago  Fucino;  imperciocchA  supponendo  che 
la  livellazione  non  vi  si  opponga  ,  cosa  da  dimostrarsi , 
le  sorgenti  del  fiume,  sia  che  si  riconoscano  presso  Fi- 
lettino, sia  che  si  credano  sotto  Trevi,  non  solo  sono  se- 
parate dal  bacino  del  Fucino  da  quattro  creste  di  monti, 
cioè  da  qucUe  di  M.  Gotente,  di  M.  Cantaro,  della  Serra 
s.  Antonio,  e  di  M.  Salviano;  ma  fira  queste  due  ultima 
H  apre  il  bacino  del  Liri  tanto  più  vicino  al  lago,  e  che 
perciò  ne  riceverebbe  più  direttamente  lo  sedo  naturale, 
che  si  crede  esser  quello  della  Pedogna  distante  in  li- 
nea retta  sole  3.  miglia  dal  corso  del  Liri,  il  quale  cer- 
tamente è  più  basso  del  pelo  delle  acque  del  lago,  come 
dimostra  Tenùssario  Claudio,  che  vi  andava  a  scolare. 

Muovasi  la  questione  se  debbansi  riconoscere  come 
vere  sorgenti  deirAniene  quelle  che  formano  il  rivo  che 
scende  da  Filettino,  ovvero  quella  del  monte  Piaggio, 
che  d  il  Jfons  Treòanomm  degli  antichi;  poiché  Treba 
Augusta,  é  oggi  Trevi  indubitatamente,  perché  conserva 
parte  del  recinto  originale  in  massi  quadrilateri  irrego- 
lari, conserva  pure  capitelli  di  ordine  ionico  di  stile  an- 
tichissimo ,  iscrizioni,  ed  altri  ornati ,  e  Trevi ,  dico ,  é 
edificata  sopra  una  balza  di  questo  monte  ,  che  donnina 
iijuniediatttnente  la  convalle,  dove  FAniene  assume  la  for- 
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di  un  riYO.  A  dire  il  vero  latte  le  sorgenti  di  que* 
sta  conralle  possono  dirsi  sorgenti  dell'Anione;  ma  quelUt 
che  offre  un  carattere  deciso  pel  yolnme  dell'acqua,  che 
ne  sgorga^  e  che  dà  airAnìene  la  forma  di  fiume,  e  quella 
un  miglio  più  oltre  di  Trevi,  chiamata  lo  Pertuso.  E  que- 
sta si  troya  perfettamente  di  accordo  coi  passi  di  Plinio, 
e  di  Frontiao  allegati  di  sopra.  Limpidissima  e  gelida  é 
l'acqua  di  questo  fiume:  amenìssima  la  conralle,  in  che 
si  uniscono  le  sorgenti:  ombrosa,  pittoresca,  e  soMnga  é 
la  ralle  che  percorre  fino  a  Subiaco.  Il  suo  corso  d 
rapido,  e  generalmente  romoreggìante,  poiché  le  acque 
si  ronqiono  frai  sassi  calcarei,  che  le  attrarersano,  e  for- 
mano suocessire  cadute,  firalle  quali  meritano  particolare 
menzione,  queHa  che  si  ammira  presso  al  ponte  di  Go- 
minacchio,  e  quella  bellissima  sotto  Jenne.  A  Subiaco 
formara  tre  laghi  artificiali  e  successive  cadute,  oggi  scom- 
parse r.  l'art.  SUBIACO.  Nel  tratto  sovraindicato,  fra 
Trevi  e  Subiaco,  riceve  a  destra  il  rio  Pantano  volgar- 
mente detto  il  fosso  di  Yalle  Pietra,  eguale  per  rolume 
e  limpidezza  all'Amene  stesso  e  sotto  Jemìe  quello  del- 
l'Acquaviva  sulla  riva  sinistra.  Dopo  Subiaco,  circa  6  mi- 
glia distante  confluiscono  nell'Amene  le  acque  della  valle 
di  Ponza,  Affile,  Tuccianetto  e  Canterano  sulla  riva  si- 
nistra; e  dopo  Augusta  il  riro  della  Claudia,  e  quindi 
quello  delia  Marcia  e  di  tutta  la  ralle  di  Arsoli  sulla 
destra.  Dopo  il  bivio  della  strada  di  Subiaco  e  di  quella 
di  Riofireddo,  circa  32  m.  lontano  da  Roma  influiscono 
m  esso  le  acque  argentine  del  rivo  Ferrata  a  destra,  e 
due  miglia  più  oltre  verso  Roma  quelle  del  Digenzia  ce- 
lebrato da  Orazio.  Quasi  dirimpetto  a  s.  Cosimato  riceve 
il  tributo  del  Giuvenzano,  e  di  là  scorrendo  sempre  in 
un  Ietto  incassato,  ombroso,  e  pieno  di  scogli  con  im- 
peto si  prepara  al  salto  prccijntoso  che  fa  a  Tivoli.  Ivi 
si  riconosce  che  in  origine  le  falde  del  monta  Ripoli  a 
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siniatiHi  e  del  Gatillo  a  destra,  tal  barriera  opponevano 
al  fiume  che  le  fiue  acque  per  lungo  tmpo  lottarono  ad 
i^rirsi  un  varco  verso  la  pianura  romana,  ed  in  questo 
frattempo  formarono  sedimenti  ed  incrostazioni  tali  che 
reca  meraviglia  l'altezza  alla  quale  giunsero:  e  questa  é 
quella  tal  roccia  o  sasso  friabilci  sul  quale  giace  la  città 
di  Tivoli»  Ma  sia  pel  peso  dell'acqua,  sia  per  qualdio 
catastrofe  a  noi  ignota,  il  fiume  aprissi  finalmente  un  var- 
co firai  due  monti,  e  per  la  rapidità  del  suo  corso  an- 
dò successivamente  limando,  e  forando  le  materie  stesse 
da  lui  lasciate  nel  tempo  del  Ristagno:  quindi  finché  ri- 
mase libero  andò  soggetto  a  cangiamenti  continui,  e  quan- 
do fu  ritenuto  da  chiuse  artificiali  andò  cercando  un  var- 
co, or  nella  destra,  ora  nella  sinistra  ripa*  E  dacché  ab- 
biamo memorie  storiche,  fino  alla  ultima  catastrofe  del 
1827,  è  chiaro  che  dapprincipio  precipitavasi  da  sopra 
la  grotta  detta  delle  Sirene,  quindi  da  sopra  quella  det- 
ta di  Nettuno,  oggi  scomparsa,  e  finalmente  dalla  chiusa 
artificiale  franata  nel  lato  destro  l'anno  suddetto.  Ma  di 
ciò  più  a  lungo  nell'articolo  TIVOLI. 

Dopo  la  caduta,  per  un  piano  fortemente  inclinato 
discende  nella  pianura  romana,  dove  assumendo  un  ca- 
rattere tutto  placido  mesce  nel  Tevere  le  sue  acque  3 
miglia  fuori  della  porta  Salaria  di  fioma,  dopo  aver  ri- 
cevuto sulla  riva  sinistra  le  acque  del  Yeresi  e  dell'Osa 
e  sulla  destra  le  Albule,  e  quelle  del  Magugliano:  il  suo 
confluente  è  graficamente  descritto  da  Silio  lib.  XII.  v. 
539.  e  seg.  dicendo  di  Annibale,  che  precipitoso  corse 
a  porre  il  campo: 
Stdfureis  gelìdtu  qua  serpU  Unikr  undis 
Ad  genitorem  Anio  hbens  sine  murmur$  Thybrim, 
Esso  ha  dalle  sorgenti  fino  al  suo  confluente  nel 
Tevere  circa  80  miglia  di  corso.  Il  suo  letto  abbando- 
nato a  se  stesso  è  irregolare  per  ogni  parte,  pieno  di 
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li  9  a^trafrersato  da  alberi  e. da  troncki  icaduti ,  in* 
leiToUo.da  bapichl  di  aaUiia^  e  da  isole  coperte  di  piò{H 
pi,  e  di  saloi*  iQuesto  carattere  è  pittoresco.,  ma  eodl 
ogni  utilità  ebe  potrebbe  temi,  da  essoè  perdteita.  Gli 
anticbi  lo  aToano  *  Caito  aaviga^ile .  almeiio  dal  ponte  L«h 
quDO  fino  al  s«o  ciottfbieBte  :  invaiti  Strabene  libro  V; 
e.  IH.  J.  11*  mostra  obe  iliiteé^  imbarcavaasi  i  massi 
di  pietra  tiburtina,  gabinai.er^saa^i.dss&ii.titfa,  che  veni^ 
Tano  a  Roma:  e  Plinio  nel  luogo  notato  di  sopra,  doye 
parla  del  Teyer^  dM  qhe.'tenirtf  abcrètóuto  da  24  fiu- 
mi, praeeqmis  auiem  Nare,  ei  Amene,  qui  et  ipee  navigar 
ìQù  laUum  in^udUf\a\  Wgo.  Ma*  ' ùe'tempi  bassi  '  kache 
questo  yenne  negletto  e  la  yayigazione  rimase  interrotta. 
Gìldia  IL  fralle  tante  opere  graédi,  che  intraprese  fece 
ancor  questa  di  spurgare  Talvéo  del  Teyere  e  deirAnie» 
90,  onde  questo  fosse  di.nuoyo  ImyigalHle.  L'Albertino 
nella  ana  opera  ,i»  Mtrabiléèus  nmojt  te  iMerù  uHri^ 
Bamae  ,  che  dedicè  :  allo  stesso'  papa  Giulio  ,  scrisse  no 
paragrafo  che  intitolò  de  Qoàoù  etpurgatùmB  Amernis,  nel 
quale  dichiara  questo  layoro ,  come  preclaro  ed  utile  a 
Boma  ed  a  TivoU,  e  conchiade:  quae  fuidem  otnhia  mt-i 
ro  ariifido  et  ingemo  a  tua  eanctitate  adinventa  eunt  u$ 
naoes  ^<m  faciUime  in  Tiberim  iptum  perducantur  anustae^ 
snaxima  commoditate  eimul  cum  utiUtatc  toinn  urbis»  E  cer- 
tamente la  navigazione  dell'Anice  molto  pifoficba  sareln 
be  al  commercio  intemo  da  Suhiaco  a  Berna,  potendosi 
per  mezzo  di  chiuse  farsi  questo  fiume  navigabile  da  quel 
punto  fino  a  Tivoli:  contie  di(  Tivoli  a  Boma  dopo  it  ponAò 
dell*Acquinria:  e  da.Subiacò  fino  al  ponte  di  Coniioacohìò 
potrebbe  pur  farsi  navigabile  a  piiccolo  barche, b. a zatn 
fere.  Ora  il  p<mte  di  Cominacchioì potrebbe  sdrvirecòme 
centro  di  deposito  delle  merci  provenienti  dalT  iiitemoi 
della  Marsicana ,  e  della  parte  alta  della  provincia  di 
Campagna;  ma  fwse  tn^po  costosa  impresa  sarebbe  que* 
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ftlà  91'  teoqii  ùostri.  Mén  cóitOM,  e  di  grande  utilità  po- 
trebbe esser  quella  di  fario  un  mezzo  d'irrigatiene  per 
ma  9raa  parte  deUe  terre  dell'  agro  romano ,  a  ietteiH 
trjoae  e  ad  oriente  di.  Roma.  Gli  'antichi  celebra  vano  la 
linpideiza,  freadiesaa,  e  plactiMtà  delle  ane  acqne,  sin- 
tende  sempre  prima  >&  precipitarsi  nella  pianura;  leggansi 
Specialmentii  Virgilio,  Frontino,  e  Minio  giuniore  uelfar 
e|MStola  XYU.  del  libio  Ylil. 

ANia  VET¥S  et  NOVA 

.  • 

ÀNIENE  YECCHIA-ANmNB  mOVÀ  (Acqua) 

Le  qualità  soVraasdiBate  delle  acque  deirAniefte  fu- 
rono ben  presto  note  ai  Romani,  i  quali  appena  eUiero 
concepito  la  idea  di  cobdurre  acque  ayTentizie  a  Soma 
per  bere  e  per  gli  altri  usi  della  yita,  soli  40  anni  do- 
po aver  portato  TAppia,  che  fu  la  prima  di  tutte  le  acque 
eondotle  a  Boom,  decisero  di  portare  un  ramo  dell*Aniene 
Tanno  481  di  Roma,  essendo  consoli  Spurio  CanriHo  e 
Ludo  Pepino  per  la  seconda  yolta.  La  opera  fu  comin- 
ciata da  Manie  Curio  Dentato,  censore,  colle  spoglie  ri- 
portate nella  guerra  centra  il  re  Pirro.  Dopo  due  anni 
si  trattò  in  senato  di  compiere  questo  lavoro ,  ed  una 
grande  pluralità  segui  il  Toto  del  pretore  :  furono  per- 
tanto con  un  senato  consulto  nominati  a  duumviri'  per 
condur  l'acqua  Curio  stesso,  e  Fulvio  Fiacco,  ina  Curio 
dopo  5  giorni  mori ,  onde  la  gloria  deir  aver  condotta 
Tacque  fu  tutta  di  Fulvio.  L'acquedotto  cominciava  20 
m.  lungi  da  Roma ,  di  là  da  Tivoli  fuori  della  porta 
Variane,  die  ne'testi  di  Frontino  in  questa  parte  corrotti 
leggesi  Era  ...  mmi  e  nelle  edirioni  haranam  Bavch 
nam,  Bomanam  e  Reaiinam ,  come  suppose  Adler  nella 
sua  recente  edizkMie.  Egli  è  a  mio  parere  positivo,  che 
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questa  porta  fosse  nella  direzione  di  quella,  che  oggi 
chiamano  ^  s.  Gìoyanni,  poiché  di  là  è  evidente  Tan- 
damento  di  una  via  antica  ,  che  costeggiando  l'Aniene 
iiniTa  al  ponte  di  Varia,  oggi  Ticoyaro:  e  fra  la  porta 
ed  il  ponte  degli  Arci,  un  miglio  fuori  Tivoli  rimane  an- 
cora un  sepolcro:  e  di  là  da  1  ponte  suddetto  sotto  Mu- 
nitola hawene  un  altiro:  ed  altre  traooe  della  via  an« 
tica  8*incontrano  di  là  da  Castel  Madama.  E  questa  stra- 
da che  io  oredò  essere  stata  quella,  che  prima  della  Va- 
leria conduceva  a  Varia  è  anche  alquanto  più  breve  e 
tolta  la  falda  di  Castel  Madama  che  attrarersa  va  sem* 
pre  in  piano,  ed  è  meno  pericolosa  dell'altra,  poiché  mo* 
no  imminente  al  fiume,  quantunque  ora  si  aTvidni  ed  or 
si  allontani  da  esso.  Lo  speco  d'altronde  dell' Amene,  ta- 
glialo neUa  ripa  sinistra  del  fiume,  9'lm  veduto  io  stesso 
non  lungi  dal  sepolcro  sovrain^ieata  prima  di  gimigere 
al  ponte  degfi  Arci. 

U  Cassio  fa  aégmre  a  questo  acquedotto  randamento 
della  ripa  del  fiume  fin  alla  porla  Vaiiana  o-Banma,  co* 
jue  egli  l'appella:  e  di  là  p^r  la  villa  d'Està,  Carcianó , 
8.  Vittorino  passando .  s^pra  archi  il  fosso  di  valle  Po- 
mata, dove  rimangono  le  restigta  di  essi  e  di  una  pisci- 
na limaria,  lunga  piedi  45,  larga  24  e  profonda  15^  cir- 
ca: ivi  pure  si  vede  lo  speco  alto  4  piedi  e  mezio,^  largo 
3.  Di  là  da  s.  VitUMrino  lo  speco  ai  dirama<ìn  dne,  il 
grande  va  verso  la  vigna  Simonetli,  il  piocit^  yerso  le 
Muncee  ,  e  poscia  si  riunisee.  Qtiindi  per  poirta  Nevola^ 
Corcolle,  Passeraùd,  e  9^  Maria  .di  Cavàmohte*  sulla  via 
preneatina,  costeggiando  questa  medesima  via  fin  presso 
Cabli  torceva  a  sinistra  verso  Torre  lacora,  e  passando 
per  Tor  ^[M>rtetto,  e  Vennicìno,  giungeva  sulla  via  latina 
presso  Morena,  e  la  costeggiava  fin  di  qua  dal  IV.  mi<- 
g|b>  dm  Boma,  dove  rivolgeva  a  destra,  e  per  un  diver- 
ticolo, qoari  in  Unea  retta  andava  a  raggiungere  per  te- 
li 


158 

stimoniaDza  di  Frontino  h  laUcana,  S^goiva  randamento 
di  questa  fin  presso  la  odierna  porta  Maggiore»  dopo  aver 
diramato  a  nnistra  nn  altro  speco,  di  qua  da  dne  mi* 
l^a  fuori  della  antica  porta  Eaqniiina,  àoè  uno  fuori 
della  odierna  soTraindicata)  il  quale  portare  l'acqua  nefla 
regione  della  tia  nnoya  agli  Orti  Asirnuut  cioè  ne*  din? 
tomi  delle  Teme  di  Caracalla»  dove  li  distribuiva.  Alla 
odierna  porta  Maggiore  a  sinistra  fino  a  questi  ultimi 
iipm^  é  rimasto  scoperto  a  fior  di  terra  lo  speco  princi- 
pale intartarito  di  questo  acquedotto,  vestigio  tanto  più 
pregevole  »  joonsiderando  la  remota  antichità ,  alla  quale 
appartiene,  il  lume  che  potea  trarsi  per  la  sua  diresio- 
nCi  che  è  quasi  sempre  sotterra,  e  la  sua  costrnrione  di 
massi  tetraedri  di  tufa.  Da  questo  apparivi^  k  verità  di 
quanto  scrive  FronAino,  éke  quest'  acqua  vepiva  a  sbocv 
care  dentro  la  poFta  Esquilina  4onde  con  alti  riv)  veni- 
va diramato  per  la  città  :  Anio  veiu$  eftni  IV.  miUùh 
rJMfi  mirai  m  viam  quae  a  Imtnia  m  k^vieqnam  iniér  ott 
pui  irmieii  :  et  ipm  pi$ùma^  hab^.  fittk  intra  U.  mlOi0r 
rium  pariem  dot  m  qfepum  qui  voeaiur  octaviamu  fi  per- 
verni  in  reywnem  tiae  n&va$  ad  kanoe  aemianoe,  mnde  per 
iUum  pmium  dietrihuiher.  Rectue  vero  éaetus  eee^miiem 
^pem  Veterem  venirne  intra  portam  EeqttHinam  in  alia^ 
rivai  per  eurben  dpàueitwr^ 

QnesÉ3  acquedotto  portava  4396  quinarie  di  aequa, 
che  si  distribuivano  parte  fuori,  parte  dentro  Roma  nel-> 
le  regioni  I.  IIL  IV.  V,  VL  VII,  VOI,  IX,  XH.  e  XIV, 
per  mezzo  di  35  castelli ,  (id  avea  43  migfia  di  giio , 
cioè  43  m.  779  passi  sotto  terra  0  221  passi  sopra  soo 
struzioni. 

Quest'acqua  cfaisinosei  semplicemente  Aniefie,  come 
il  fiume,  dal  quale  traevasi,  finché  Claudio  non  ne  de^ 
rivo  un'altro  braccio:  allora  queste  fu  designate  col  no^ 
me  di  Amene  Vecchia  Asm   Yetue^  e  T  altra  oop  quello 
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di  Amene  Nuo^Ya  Ama  Nova*  Quest'altro  acquedottOi  co- 
minciato da  Caligola  fu  tmninato  da  Claudio  Tanno  di 
Roma  789|  o  65  della  era  volgare:  anche  esso  fu  aperto 
nella  riya  sinistra  del  fiume  5  miglia  però  di  qua  da 
Sttbiaco,  ossia  42  miglia  lungi  da  Roma  secondo  Fron» 
(ino;  ma  secondo. la  iserìsione  esistente  a  porta  Maggi<H 
re  M  crederebbe  tratta  dal  miglio  62,  che  è  ({iianto  di- 
re dalle  sorgenti  stesse  del  fiume.  Frontino  medesimo 
però  toglie  ogni  dubbio  ^  mostrando  che  Trajano  y  per 
evitare  che  venisse  torbida  in  Roma  in  oooasioile  di  piog« 
gia»  lece  aprire  Io  speco  sopra  la  villa  neroniana  di  Sm* 
hiaco  dal  lago  artificiale,  abbandonando  quello  che  al  di 
sotto  della  stessa  villa  era  stato  aperto  suHa  riva  sìbh 
atra  del  fiume  dall'imperador  Claudio;  quindi  mentre  ri« 
man  ferma  la  distansa  assegnata  da  Frontino  si  spiega 
la  iscrìrione  col  giro ,  che  faceva  V  acquedotto ,  che  in 
orìgine  era  di  62  miglia,  e  che  per  i  miglioramenti  i^ 
portativi,  ai  tempi  di  Frontino  era  di  58  m.  700  passi. 
Questo  speco  aperto  da  Trajano  sopra  la  villa  sublacense 
nel  lago,  si  vede  ancora  sotto  s.  Scolastica,  quantunque 
oggi  rimanga  ostmtto,  e  per  la  rottura  della  chiusa  del 
lago  sia  un  buon  centinaio  di  piedi  più  alto  del  livello 
del  fiume. 

Sembra,  che  l'acquedotto  trajano  per  uno  àt*  ponti 
della  villa  sublacense ,  dalla  riva  destra ,  nella  quale  si 
trova  Io  speco  passasse  tosto  sulla  snnstra,  onde  raggiun- 
gere qudlo  edificato  da  Claudio.  IiAtti  Frontino  stosso 
dice,  che  circa  il  miglio  38  dirimpetto  alle  sorgenti  della 
Claudia  che  sono  sulla  via  destra  del  fiume  ,  1'  Amene 
Nuova  ricevea  il  rivo  Ercolaneo,  che  era  purissimo ,  e 
che  scorre  sotto  Marano.  Prova  è  questa  che  l'acquedotto 
seguendo  strettamente  il  corso  del  fiume  passava  sotto 
quel  villaggio.  Questo  acquedotto  essendo  il  più  alto  di 
tutti  é  per  conseguenza  in  molte  parti  cosi  apparente  per 
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le  roTiiie  della  BOStmzioiù  e  delle  arieoazioai  ehe  taoof» 
rimangono  y  che  se  ne  può  tnicaiare  con  maggior  mettw 
rezia  la  direziope.  Pi|  sotto  Marano  pertanto  passava 
sotto  il  monte  di  Saracinesco,  quindi  antro  quello  ddh 
Foresta  dirimpetto  a  s.  Gofimatos  di  là  da  questo  presso 
il  ponte  di  Vicovaro ,  pel  quale  k  Claudia  tragittaTa  il 
fimne,  mf  i  due  acquedotti  non  si  univano  tanto  presto, 
poiché  l'Aniene  passava  sopra  arda,  che  an^^ora  si  vegn 
gona  3  migEa  e  mezzo  più  oltre  il  torrente  Valana ,  a 
sopra  archi,  che  pure  rimangono,  traversava  la  vaUe  della 
mele  di  Castel  Madama,  e  quella  di  Ampiglione,  e  quindi 
entrava  nella  valle  degli  Arci  :  dove  Rancheggiando  il 
inente  Bipoli  e  l'Affliano  scendeva  a  Faustiniano,  v.  AEr 
SIILA,  e  di  là  dirigevasi  a  ponte  Lupo,  dove  riunivasi 
all^acquedotto  della  Claudia,  nia  conservando  il  suo  speco 
separtito ,  e  superiore  a  quello  Y.  PONTE  LUPO  e 
qUYDU. 

Quest'acquedotto  avea  secondo  Frontiiio  49  miglia  a 
300  passi  di  opiera  sotterranea,  %  m..  e  400  passi  di  so- 
stntzioni  ed  archi,  ehe  presso  lloma  percorrevano  il  trat-s 
to  di  6  miglia  e  491.  passi  e  così  ahi  die  avevano  finq 
a  109  piedi.  L'Aniene  Vecchia  neUa  livellazione  fronti^ 
niana  era  firai  nove  acqi^edotti  il  sesto,  l'Aniene  Nuova 
il  primòw  Gli  arcali  delT  Aniene  Nuova  sono  sempre  co-: 
strutti  di  oper^  laterìzia  e  retióolata,  come  pure  lo  ape? 
co ,  finché  non  raggiungono  l' acquedotto  della  Claudia 
nella  vaUe  degli  ArcL  Dopo  quella  riunione  e  qudla  valr 
le,  la  Claudia  quando  ya  allo  scoperto  ha  sempre  archi 
e  speco  di  pietre  quadrilatere  e  l'Aniene  continua  senn 
pre  ad  avere  lo  speco  A  opera  laterìzia  a  reticolata. 
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S.  ANSINO 

• 

Tenìmento  dell'Agro  Bomkiio  che  ebbe  nome  da  una 
chiesa  dedicata  a  s.  Antimo^  oggi  distmCta;  esso  appar-* 
tiene  al  Priorato  £  Roma.  Confina  colle  tenute  di  s.  Se* 
rera ,  del  Sasso  »  e  col  territorio  di  Civita  Vecchia.  È 
circa  38  m.  distante  da  Soma  a  destra  della  via  aure- 
lia  ossia  strada  di  Gintayecehia:  e  conqprende  408  rub« 
bia  di  terra  divise  ne*qaartì  denominati  Legatella,  Pog-' 
gio  Aracone,  Casale,  e  Tre  Confini. 

ANTEMNA-ANTEMNAE 

Una  delle  dttà  più  antiche   del  Lazao  ,   onde  Silio 
Kb.  Vili.  V.  367  ebbe  a  dire: 

AnUmnaqìée  prisàó 

Crusiumio  priora 
polehè  fu  fondala  dai  Siculi  secondo  Dionisio  Kb.  I.  e. 
XVII.  Bb  II.  e.  XXXVi  Essa  ebbe  tal  nome ,  seconda 
Varrone  De  Lingua  Latina  tib.  TV.,  perchè  era  posta  ante 
amnan  qui  mfiuit  in  Tiberàn.  Strabene  lib.  V.  c^  III. 
pone  Antemne  con  CoUazia^  Fidene,  Labico  fralle  città^ 
che  erano  distanti  da  Roma  30,  40,  o  pochi  pia  stddii. 
Plutarco  finalmente  nella  vita  di  Siila  e.  XXX.  mostra 
che  era  Tidmssima  a  Roma,  e  fuori  della  porta  Collina. 
Per  conseguenza  non  può  cader  dubbio  in  riconoscerne 
la  situazione  sul  monte^  che  domina  immediatamente  il 
conflaente  defl'Aiìiene  nel  Tevere  a  sinistra  della  via  sa- 
laria j  poiché  è  appunto  ante  amnem  qui  infiuit  in  Tihe-* 
firn,  è  circa  30  stadii  distante  da  Roma,  ed  è  fuori  della 
porta  CoIBna.  Inoltre,  quando  anche  mancasse  ogni  no- 
tizia, Taspetto  ed  il  carattere  di  cpiel  monte  é  tale  che 
a  prima  yista  agli  occhi  di  chi  è  pratico  in  tali  ricer- 
che annunzia  la  esistenza  di  una  città  antica.  Impercioc- 
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che  il  monte  che  ha  circa  1  miglio  di  circonferenza  nel 
ciglio,  è  rìpido  e  dirupato  per  ogni  parte,  e  più  lo  do- 
vè essere  anticamente;  meno  in  quattro  punti;  che  si  ri^ 
conoscono  aver  sernto  di  altrettanti  accessi,  o  porte^  nim 
verso  settentrione ,  due  verso  nord-K>vest,  ed  uno  verso 
sud-ovest:  e  per  la  pianta  ha  gran  somiglianza  col  monte 
capitolino  di  Boma  avendo  due  punte  o  comi  verso  sud- 
ovest  ,  che  avran  servito  di  cittadelle.  E  che  Antemne 
fosse  molto  forte  lo  mostra  Virgilio.  Aeneid.  VII.  v.  63f 
che  le  dà  Tepiteto  di  iurrigerae,  e  la  nomina  insieme  con 
Atina  potens,  Tiburque  mperbum  ,  Ardea  ,  e  Cruitumern 
fralle  cinque  città  grandi,  magnaej  ai  tempi  di  Enea,  che 
presero  le  armi  contra  queiravvinturiere. 

Pochi  fasti  ci  rimangono  di  questa  città.  Fondata 
dai  Siculi,  come  si  disse,  venne  occupata  dagli  Aborige^ 
ni,  ossia  dagli  Enotro-Pelasgi  circa  1360  avanti  la  era 
volgare.  Prese  80  anni  dopo  le  armi  e  fece  parte  della 
lega  contro  di  Enea  per  testimonianza  di  Virgilio.  Dopo 
quella  epoca  nulla  si  sa  di  Antemne  per  quasi  5  secoli 
fino  al  celehre  ratto  detto  delie  Sabine»  Gli    Antemnati 
essendo  così  prossimi  a  -Roma  accorsero  in   tanto  mag-* 
gior  numero  alle  feste  date  da  Romulb,  ed   ebbero  in-* 
sieme  cogli  altri  a  soffrir  quella  ingiuria.  Per  vendicarla 
presero  le  armi  contra  i  Romani,  ma  Romuloli  soonfis* 
se,  s'impadronì  della  città,  vi   mandò  colòni   romani,  e 
dall'altro  canto  per  la  mediazione  di  Errilia  sua  moglie, 
accordò  ai  vinti  la  cittadinanza  romana.  Livio  lib.  I.  e* 
XI.  Dionisio  lib.  II.  e.  XXXV.  Dopo  tale  vicenda  si  man^ 
tennero  fedeli  ai  patti  fino  alla  celebre  lega  latina   stretta 
contra  i  Romani  per  riporre  i  Tarquinj  sul  trono,  imper* 
ciocché  in  quella  circostanza  anche  essi  presero  le  armi 
secondo  Dionisio  lib.  V.  e.  XXI.,  e  furono  dei  primi  in* 
sieme  coi  Tuscnlani  e  coi   Camerini.  Rotti*  al  lago  Re- 
gìUo  scompariscono  dalia  storia  come,  popolo,  fi  naturale 
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itrtéertf  che  il  tdc^eMifO  tecMMjcinieiito  di  Ronit  inseii- 
sfliìliimte  fece  IfiMmigrare  gli  Antemiiati  nella  metropo* 
li,  onde  la  città. a-  poco  a  poco  si  andò  spopolando.  Nel-^ 
la  gaevra  dllana  per  iestmeniansa  di  Pltftarico  ricoi*da^ 
to  di  sopray  tì  n  ritirarono  gli  avanzi  dell'esereit^if  di  Te- 
lesino^  ed  iri  circondati  da  SiÒa  capitolarono,  deponen- 
do le  annit  di  là  trasportati  in  Aoma  eontrà  là  fede 
de*trattati  fàrono  inumanameiité  messi  a  morte  nella  Villa 
Pubblica  per  ordine  del  dittatóre.  Dionisio  la  dice  anco- 
ra abitata  aHempi  suoi,  cioè  sotto  Augusto.  Strabene  pe- 
rò la  pmie  nella'  categpria  di  quelle  cbe  furono  una  vol- 
li città/  ed  attempi  suoi  ville,  proptieti  de'privati  ricchi. 
Soimiparìsce  dopo  qiiel  iemfo  ogni  altra  menMNrià  di  An^ 
tenme,  la  qnde  io  •credd,  che  specialmente  fosse  rasa  e 
distratta  da  Alarico,  allonM  pose  in  questo  laògo  il  cam- 
po contra  Roma  l'anno  •409  della  era  xvnlgare. 

Oggi  attrai  vestigia  non  né  rimangono,  se  Ann  fran^ 
turni  di.ogni  sorta  di  materiali,  die,  oopHuay  il  mcmte, 
lidottd  a  pasoob,  e  qualche  traccia  di  oostrutioni  a  fior 
di  terra.  Bettisnnia  é  -la  vedNta  che  si>  gode  detta  sem^ 
mila  del  monte,  eseend^s  come  un  pan<»ama  vastissimo 
tutto  d'intorno,  mene  verso  meczod). 

Ad  Antemné  si  va  oomedMoent»  per  la  via  sala<* 
ria;  prima  dì  arrivare,  al  ponte  sdario  si  volge  a  sinistra 
entro  il  prato^  e  vi  si  ascende  pi^  tarco^  che  coòdùcava 
aUa  yarta  settenkieaialn  che  può  appeUam  là  parta  fide^ 
nate  essendo  ndla  dnesioiie  di  qteirantica  città.  Yi  si 
può  pura  andare  per  la  via  flanyoiiA  volgendo  a  deatra 
e  passando  per  Aci|Uà  Acetosa  sdmidovi  per  qpiella  spe> 
de  di  sena  che  si  apra  fratte  due  dttadeQe,  dove  era  la 
porta  rivolta  d  aud^ovèit,  eaaìa  a  Boma,  e  che  parta  ro** 
mana  potrebbe  dirsi»  Bette  ahrè  due  porte  una  é  netta 
dveri<me  del  confluente  e  pud  designarsi  ed  nome  di 
flufiaie,  o  Aumentala,'  l'altra  4  «dia  diresione  di  Veii, 
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e  fiencì^  fiaù  ftoomnii:  par.fa.Tei6Bte.  Lt  tia^  che  mcÌTa 
da  q«e$ta  ultima  4ovM  ^sare  il  fimne  ppona  di  penta 
Molle  vano  i  prati  4i  Tor  di  .QitiiitOv  fir.  imelzo  di-  un 
ppate  di  legn^9  o  di  una  har<sa. 


«•  « 
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Terra  péMiaéafe  alb  fanhigtbi  Còl<Mnii»-SGiajira  net 
distretto  di  tiroli»  di  lOO^iabitanti^  I4  «piale  a  diatincio- 
ne'  di  un^aHra  terra  più  grossa  déHat  stesso  nome,  posta 
nel  distretto  di  Frosinone,  snol  designarsi  coiràggionlo 
4i .  Cotraio^.  Essa  é  posta  fopta  ùtccoUe  dipendente  dalla 
catena  del  monte  Bnfo,  che  nelle  scarte  de*tempt<  bassi 
dicesi  eastanteweBle  Cmphus^  aalla  raya  simsira  dell^Anie- 
ne^'qnasi  dinmpetto'a'  fioi«aito,  e  distaste  da  Roma  per 
la  >ia  snblacenae  cfarcà  36  nigfia,  tnyeaauidosi*  il  fiume 
aspro  'ita  potte'  che  ha  nooie  da 'questa  tessi. 

:  L'anno  9A3v:e8sendo  ritenulò  ^«esto'  fondo. da  Leo* 
ne  abbate  di  s.  Gosìmatoy  «e  non  potendosi  dai  monaci  su* 
Uaoeosi/  tahiarcj  in  possosan:  di  asso  si  nranne'  ad  nn  giu- 
disio  avanti  {rapa  Benedetto.  VJL  .il  quale  lo  fece  resti* 
Ittire  all'abbàiia  di  S&bìaoòy.  siccome. si.  ijcarra  dalfatto 
originaie  riportato  <jbl  Muratori  nette  uinr^Jfei.  iiset.  T. 
i'.  p.'  379.  A  iqiieUa<eppca  però- comparisce  semplioemonta 
cdme  locmi'vas^  nel  086(  firegorioi  V«  -nella:  bolla  di^  con^ 
^ma  de'bcni  idei  liioniistere  di  SbbiacKvriferita  daHo  stes^ 
so  •Jtlucatflri.  p«  083^  lodiòe  mi  castelbr^cos^^iMi  quod  90^ 
4miur:  uintktdum.  Girla  d*aÉn#  1000  era  ycnuto  in  poterà 
flKHft'si  sa  come^-.i^uà  froÉtesè'di  nome  Bainaldo  che  si 
djce.^ntc^  Jiglio  (4ii  BbrairdQ»  e  questi  lo  donò  o  per  dir 
meglio,  lo  restituì  al  ;  m#naslero/se  Y«ot  credersi  al  tran* 
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muto  ddb  monaca  svkiaceiùatf'jfite  ri  togge  nel  Mme  Y. 
delk  racoofla  milita toriana  sovriniidicaia  p.'773.  L'anno 
1052  si  rioolrda  inrieme  con. altri  fondi  neUa  lapide  eri* 
stente  nel  chiostro  di  s.  SoolaiMioay  come  pertinente  al 
monastero  3  ma  fin  dai  primi  momenti  del  pontificato  di 
Benedetto  IX.  cioè  yerso  Tamio  1045  era  passato  di 
nnoTO  in  mano  dL  laici^  come  si  trae  dal  Ckroniean  gè- 
nnino  riportato  dal  Casimiro  oeDe  Memorie  btwriehe  delle 
Chieee  e  Convenii  ec  p.  i68  e  mentre  Giovanni  abbate 
di  Sobiaco  dispOneTasi-a  rieonqnistailoy  comeaTea  fatto 
lU  altre  teite,  circa  l'anno  10759  pap*  Gregoria  VIL  ne 
dispose  a  iarone-  del  siio>  fratetto  Oddone  j  seemido  che 
ricatari  dalla  Cronaca  Ssblaoense  med^rima  i^pottata  dal 
Mwalori  nel  tono  XXIV.  dei  Renm  nàUomnm  Swiptth 
ree  p.  936.  Il  figlio  di  quest'Oddone  è  ^«irOddone  dà 
Mi  y  il  quale  rieimosceiido  la  ingiostiria  del  possesso  , 
prima  di  ihorire  diede  qvesto  eeteinm  ìnrieaiie  con  Poli, 
e  eon.ailn  terre  a  papa  Adriano  IV«> Tanno  1157.,  Ca- 
cendone  Me  formale  che  Tenne  dato  alla  luce  dallo  scrit- 
tore  soTrallodato  nel  primo  tomo  dellei  Ani.  Meéèi.  Aevi, 
p.  676.  In  questo  intervaUo  fra  la.  ócoiqpazione  e  resti- 
turione  di  Anticoli  si  iMtino  due  altri  documenti  neBa 
stessa  cronaca j.  il  primo  è.  Tic^usto  che  L'aUkate  Gio^ 
vanni  ricofdabo  di  sopra^  i eie  ddla  chii^sa  di  s..  Gtoiranni 
con  tutine  le,  9ue  pevUn^ae  bsislTeiite  4n  iMit^  AfUkìUo  v 
farse  per  mantenere  unaispe/cie  di  diritto  :  1'  altro. è^  la 
bolla  di  Pasqiidl^  JI.  d^U',  nnkio  1115  ,  oprila  .^uaie  eoor 
fermando  i  b^ni  al  mpnasteit>i sid>Iacense  rieordeamiora 
Anticflum.  A|a<pt^terioimHile»tam6  ùit  vano  de' laici,  f 
fin  dall'  aMno,,j(2Q7  ^pparte^eya  ipsi^e  <^n  SaratAidBOP 
a  Corrado,  di  Anfiod^ia,  con^e  si  legge. in  Gìan^iHa  scrit- 
tore cont^ippaiane/p  riportato  dal  Muratori  nelU  raccplta 
de'Rerum  Jtalicarjum  Scr^oree  T.  Vili,  e  questo  CcMTado 
perciò  in  una  carta  del  1301   viene  chiamato  conte   di 
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Afitkoli,'  emiut  eoitri  AniieMj  tìaàe  si  conosce  la  origine 
del  nome  attuale  Antieoii  di  Corrado.  In  seguito  dai  si*" 
gnorì  di  Antiochia  fu  venduto  agli  Orsini,  e  da  ijuesti  alK 
Scìarra  €okmna  nel  aeeok^  XYL 

ÀNtìvM 

ANZIO,  ÀNZO,  PORTO  DANZÒ 


Nome,  che  ricorda  quella  città  littticfaissinìa  dei  Voi* 
sci,  che  sovente  fu  centro  delk  loro  confederazione,  e 
si  distinse  pel  commercia  e  per  la  marineria^  poscia  de- 
generata in  corseggiamenAd;  nemica  implaeabile  di  Roma 
fu  l'uhima  delle  città  volsche  ad  essere  definitivammto 
soggiogata,  e  segnò  la  epoca  della  sottonfissione  .finale 
del  Lazio ,  preludio  di  quella  delle  parli  più  ricche  ed 
incÌTÌlite  del  monde^  Sue  dipendenie  erano  Cenone  sul 
mare,  il  quale  riguardaTasi  còme  il  suo  arsenale ,  Leo-* 
gula  e  Pollusca  entro  terra,  piccole  óilào  piaMosto  bor- 
gate cinte  di  mura. 

Sulla  sua  fondanone  due  tradicionl  cdrrono^  qnelk 
di  Xenagora  conservataci  da  Dionisio  libé  L  e.  LXXII. 
e  da  Stefano  nelle  tedi  Avòwo  ed  Ai/téM ,  che  ne  at- 
tribuiva ToncM^e  ad  Antia  od  Antéa  figlio  di  Ulisse  e  di 
Circe,  e  quella,  che  ne^lesti  di  SoUno  più  comum  si  leg- 
ge, die  ne  faceva  autore  Ascanfo;  notò  però  il  Salmasio, 
BscercU,  PUnian.  e.  IL  p.  l4.,  che  quell'itnlmm,  che  ivi 
ei  legge  non  vi  può  aver  luogo  ;  e  che  sospetto  sia  il 
passo ,  lo  avea  precedentemente  indicato  anche  Martino 
del  Rio  che  tm  parentesi  avea  messo  Antimi  :  Demde 
c&miitutae  ab  Ascanìo  L&nga  Alba,  Fidenae  {AnHwn),  Tali 
considerazioni  pertanto  mi  muovono  a  ritenere  la  tradi- 
zione di  Xenagora,  come  la  più  sicura ,  forse  sorta  dal 
fatto  che  essa  venisse  in  orìgine  fondata  dagli  abitanti 
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dd  mino  promontorio  Girerò  circa  i  taiùipi  della  pesa 
di  Treja.  Ed  é  degno  di  osseryaiiom,  come  Virgilio  non 
la  ricordi  affatto  ,  egfi  che  nomina  altre  dttà  àeì  paese 
deTdsei^  come  Pomesia  e  €ora.  La  ^erra  die  Tnlltmo 
de'Tarqfnnli  mosse  contro  Snessa  Pomeiia  fu  il  segnalcr 
di  quella  inisiueizia  costante^  cbe  frai  Romani  ed  i  Vot- 
sd  d  mantenne  per  ben  due  secoli ,  sieeome  Livio  lil». 
i.  e^  LUI  ne  avrerte.  La  presa  ed  il  saeelieggio  fi  ^elk 
ficca  dttà  incasso  timore  al  rimanente  della  SMrìoèe,  on- 
de Tarqninio  die  ad  nn  cnore  perverso  univa  iafenti 
iiotf  iNrdinsiriiy  volendo  ixxt  profitto  dalla  cìroostanxiit/  w^ 
maginò'  di  legare  insieme  i  pòpoli  di  già  soggetjti  f  o^  di 
recente  soggiogati,  Latiniy  e  Volsci,  colla  religìoAe/ Idn 
brtcando  il  celebre  tempio  di  Criote  sol  inonte  Albano  r 
che  perdo  soprannome  Ladaìe,  ed  ìstitnendoy  coéé)s  fo» 
sta  di  famiglia,  le  amniali  ferie  latine.  Ma  siccome  snoie 
avvenire  cbe  il  timcNre  va  diminnendo  a  inisifrflf  che  i( 
pericolo  si  allontana,  fralle  città  volsche  indipendenti,  dne 
sole,  sd^bene  cospicne  figurano  in  quella  lega,  doé  An- 
lio  ed  Ecetra,  come  si  trae  da  Dionisio  lib.  lY.  e.  XLIX. 
Ora  gli  Andati,  essendo  per  qfuell'  atto  divenuti  alleati 
dd  Romani,  vomero  compresi  dà  questi  net  primo  trat-^ 
tato,  che  conohiusero  co'Cartaginesi  poco  dopo  la  espuP 
sione  de'  re,  essendo  console  Luoio  Oiunio  Bruto,  rife-' 
rito  da  Polibio  nd  libro  III.  e.  XXU.  del  quale  fi»  fctta 
moirione  dtrove«  La  distinzione  che  in  quel  trattato  si 
fa  firai  popoli  latini  soggetti  e  non  soggetti  ai  Romani, 
oltre  quelli  particolarmente  enumerati  è  un  forte  inlH« 
no  che  una  parte  della  spiaggia  fra  Anzio  e  Gircd  fosse 
in  potere  di  tribù  che  entravano  nella  seconda  eatego* 
ria  ;  ovvero  che  i  Romani  per  la  forma  di  govèrno  di 
recente  cangiata,  passati  dallo  stato  di  monarchia  a  quello 
di  repubblica,  temendo  che  alcuni  dei  popoli  soggetti  ^ 
0  confederati  potessero  sottrati  dagli  diblìghi  contratti 
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dunante  il  govenio  de're.  Tollero  con  ifoella  cÌmM»la  ri- 
tenerli, e  fono  fra  faestì  ebbero  partieoiamiefite  ìb  mM 
fli  Aniziati.  Infatti  dal  contesto  di  Dionhio,  e  di  Livio 
eembra  ch(>  molti  di  qne'popoli  non  Tollero  riconoscere 
il  nn0T#  govenio  »  e.  prima  ancora  che  ri  formasse  la 
Auaoàa  lega  latina  fendente  a  riporre  i  Tarqninii  sol 
Irono^  Anzio  secondo  Monisio  lib.  V«  e.  XXXVI.  spedi 
un  potente  soccorso  agli  Arieini  attaccali  da  Ailinte  fi- 
filo  di  Povsena  dtvemito  alleato  de'Romsni,  e  contrilMit 
fortemente  alla  rittoria  die  ^el  popolo  latino  ottenne 
sopra  reseroilo  etrusco.  Poco  dopo  gli  Anziati  si  dicbia- 
itarono  '  ^leyemente .  i  nemici  di  Roma  ,  entrando  nella 
lega  latina  stretta  da  Mamilio  genero  di  Tarqninio;  ma 
la  battàglia  del  lago  Regillo  ne*  esAipt  tnsculani,  fatale 
al  ristebiliniento  del  governo  monarchico  in  Roma ,  co- 
stò/ai*  Yoboi  collegati,  cbe  non  ginnsero  in  tempo,  un 
certo  nomerò  di  ostaggi  presi  principalmente  da  Cora  e 
4a  Pomeaia,  secondo  Lirio  lib/B.  e.  UUI« 

Passato  quel  primo  sbigottimento  i  Yobci  Tollero  to^ 
nire  alle  mani  ce*Romani,  e  per  viemmaggiormente  riu-» 
sciré  neloro  progetti,  strinsero  aUeanza  oo^  Emid  loro 
limotrofi,  e  procurarono  di  soTTcrtire  i  Latini  :  questi  pe» 
rò  per  la  rotta  riportata  al  Regalo  furono  si  fattamente 
alieni  dal  prendere  le  armi,  che  consegnarono  ai  Roma- 
ni i  mesrf.  a  tal'nopo  loro  j^diti.  La  guerra  scoppiò  aper- 
tamente Terso  l'anno  260  di  Roma,  mentre  la  repubblica 
era  agitata  da  fiere  discordie  intestine  firai  patrizii  e  i  ple- 
bei, che  finirono  colla  ritirata  sul  Monte  Sacro  e  coUo 
stabilimento  della  potestà  tribunizia.  Composte  le  dissen- 
sioni domestiche  i  due  ordini  furono  concordi  a  trar  tou- 
detta  d^Ue  trame  de'popoli  limitrofi  e  particolarmente 
de'Yolsci  e  degli  Anziati,  che  sembra  fossero  alla  testa 
di  tutto  quell'intrigo.  Il  ccmsole  Postumo  Gonùnio,  al  qusr 
le  Tenne  affidata  quella  guerra,  e  che  pel  cognome  di 
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Auraneo  dirébbMÌ  ^UBdo  di-  quell'antica  e  potente  tribà 
italica,  mise  in  rotta  gli  Aniiati,  inaegmlli  nel  castello 
ibrtificato  di  (.ongiila,  e  lo  ppeso,  s*impadronl  di  Pollasca 
ed  aasab  €!<MÌoli  cjU|i  volsca,  allora  di  grande  importanza, 
che  Tenne  espugnata  e  presa  di  assalto  pel  yalore  di  Caio 
Marcio,  che  da  tale  impresa  ottenne  il  cognome  di  Goriolano, 
IMonisio  Kb.  VI  c.XGI.eseg.  Lìtio  Mb.  IL  e.  XXXUI.  e 
aeg^  Platarco  trita  di .  Corkiano  e.  YIIL  e  seg. 

Questi  fatti  aYYennero  l'amio  268,  una  carestia  che 
si  fece  sentire  in  BMna  poca  dopo  rayvivè  le  spcaranze 
de'patrizii  in  modo  da  credere  di  poter  ritorre  al  p<qK>lo 
quelle  guarentigie  che  cella  ritirata  al  Monte  ^acro  ayea 
ottenute;  Coriolano  era  in  quell'intrigo,  e  per  la  gloria 
di  recente  acquistata  figuraya  come  il  protagonista  prin« 
cipale;  il  popolo  ayyertito  dai  trilMmi  lo  condannò  assen^ 
te,  onde  egli  andò  in  esilio  presso  i  Yolsci  riooyerandosi 
in  casa  di  Aiuio  T^llo,  del  quale  era  ospite,  e  che  al* 
lora  figurava  c<une  il  personaggio  prindpajie  frai  Yolsci 
^accidentali.  Azio  risiedeva  in  Ai|zio,  e  c<rila  sua  influen» 
^a  ben  presto  otteime  dai  Volsci  di  essere  eletto  insiem^ 
con  Coriolano  a  dirigere  la  guerra  coutra  i]  JRoQiani,  la 
quale  lii  yeramente  fierissima*  Imperdocchd  Goriolapo  ina^ 
spiito  per  la  ingiuria  riportata  s'impadionl  iu  poco  t^po 
di  tutte  'quelle  terre  che  i  Romani  a  gran  stenta  aveano 
conquistato  si .  natta  ultima  guerra  yolsea,  CQiae  pure  an^ 
tecedenteinente  sopra  i  Latini:  tolse  in  una  scorreria  Girr 
oeii ,  Satrico ,  Longula,  P^rflusoa,  e  O>rioli,  prese  Lari- 
nio,  Gorbionei  Vitellia,  Trebia,  Labico,  e  Pedo,  e  di  li 
diresse  il  suq  esercito  centra  la  patria  ponendo  il  campo 
alle  fosse  Giulie,  cirpa  cinque  miglia  distante  dalla  città: 
Dionisio  lib.  Vili.  e.  Xiy..e  seg.  livio  lib.  IL  e,  XXXIX, 
Plutftrpo  triia  S  Corioìatio  e.  XXII.  e  seg.  Tinto  dalle 
|HPeghiere  della  madre,  che  ivi  venne  seco  lui  ad  abboc^ 
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oaimnto  ritirotsi,  t  poco  dopo  perdeile  k  tiia  probtbU^r 

mente  per  gl*ùitrìghi  di  Alio  Tulio  sm^  rirale. 

Naliftdimeiio  la  gaerra  coatiDUATa  frai  Voisci  e  i 
Romani:  i  primi  stretta  lega  cogli  Equi  erano  in  ^procinto 
di  mettere  di  aaoTo  a  soqquadro  le  terre  rMume,  allor^ 
che  sopraggiunta  una  gdosia  di  comando  i  dne. popoli 
collegati  tennero  aBe  mani  fra  loro  o  cosi  fiero  fu  il 
combattimento,  che  Livio  iib.  II.  e.  XL  dichiara  avare 
in  tal  cireostania  la  fortuna  del  popolo  romano  disfatto 
due  eserciti  numerosi  e  possenti  con  un  conflitto  altret- 
to  micidiale  che  accanito.  E  questa  guerra  fra  Ansio  e 
Roma  continuò  con  vario  successo  per  molti  anni:  finale 
mente  nel  287  essrado  consoli  Tito  Nmnicio  Prisco,  ed 
Aulo  Virginio  Triooslo  Celimontano  fu  la  guerra  vobca 
aflyata  al  primo  di  essi,  il  quale  marciò  immediataraen^ 
te  alla  volta  di  Anzio,  centro  di  quella  lega:  incontrò  i 
Voisci  e  li  pose  in  rottai  gl'insegul  fino  ad  Anxio  che 
Livio  lib  II.  e.  LXIII.  dichiara  essere  in  que'dl  grande* 
mente  opulente,  ma  non  osò  di  attaccarla,  contentandosi 
d'impadronirsi  di  Cenone  loro  arsenale.  Livio  lib«  II.  e, 
LXIIL  Tionisio  Kb,  IX.  e.  LVI.  L'anno  seguente  il  con* 
sole  Tito  Quinzio  dopo  di  avere  sconfitto  di  nuovo  gli 
Anziati  cinse  di  assedio  la  loro  città,  e  dopo  pochi  giorni 
pervenne  ad  insignorirsene  per  testimonianza  di  Livio 
Uh.  IL  e.  LXV,  In  quel  frangente  molti  degli  abitanti 
si  salvwono  nel  campo  degli  Equi ,  e  perciò  i  Romani 
affine  di  riparare  il  vuoto  lasciato  da  loro,  e  di  prowe* 
dere  alla  sicurezza  della  nuova  conquista  mandarono  ad 
Anzio  una  colonia  diretta  dai  triumviri  Tito  Quinzio , 
Aulo  Vhrginio ,  e  Publio  Furio ,  i  quali  vennero  incari- 
cati della  divisione  delle  terre.  Pochi  Romani  però  si 
presentarono  onde  far  parte  di  questa  colonia,  e  perciò 
convenne  completarla  co' Voisci.  Livio  lib.  IIL  e.  I.  Ma 
gli  abitanti  primitivi  più  avversi  ai  Romani,  che  si  erano 
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ilisperai  nelle  eliti  ^olsche  eircoBYÌ€ÌBe ,  profittatido  di 
questa  drcostanza  s'insinuarono  insensilHlmente  nella  co* 
Ionia,  e  colle  loro  suggestioni  cominciarono  ad  alienare 
l'animo  degli  abitanti  da  Roma;  Lino  lib,  UL  e,  lY.  in 
inodo  che  Anzio  era  sul  punto  di  ribelltrsi  intieramente 
da  Roma ,  e  forti  sospetti  ne  avea  conceputi  il  senato , 
allorquando  la  vittoria  riportata  V  anno  297  da  Quinto 
Paino  Yibulano  cons<de  per  la  terza  volta»  presso  le  sue 
mora ,  la  rattenne  dal  dichiararsi.  NuUadimeno  sembra 
che  Anzio  successivamente  si  andasse  sottraendo  dalla 
dipendenza  della  metropoli  in  guisa  che  fin  dairanno  351. 
Livio  lib.  lY^  e.  LIX.  la  mostra  ncm  solo  come  indipeii^ 
4ente  ,  ma  come  ostile  a  Roma.  Apertamente  poscia  si 
Schiararono  nel  371  gli  Anziati  contra  i  Romani:  livio 
lib.  YL  e.  YU.  e  seg.  i  tribuni  militari  Furio  Camillo 
e  Publio  Yalerio  li  vinsero  presso  Satrico;  ma  una  mossa 
4egli  Etrusdbi  contemporaneamente  avvenuta  distolse  i 
Romani  dallo  assalire  Anzio.  La  nuova  rotta  però  che  i 
Yolsci  riportarono  presso  Satrioo  dai  tribuni  Publio  Ya-r 
lerio  e  Lucio  Emilio  l'anno  380  costrinse  gli  Anziati  ad 
larrendersiy  malgrado  gli  sforzi  reiterati  de'Latiiii  per  ri- 
tenerli nella  loro  lega.  Livio  lib.  YL  e.  XXXUL 

L'  anno  409  il  Mttorale  ansiate  andi>  soggetto  alle 
piraterie  de'  Grtdf  livìo  IH».  YIL  e  XXY.  ed  ìq  qaeU 
l'anno  medesimo  il  pojiolo  di  Ansio  dedusse  una  colonia 
a  Satrico ,  Livio  lik  YII.  Ct  XXYIL  ristaurando  fuella 
fìitk  vobca  riniasta  nella  guerra  antecedente  deserta. 
Intaqto  bolliva  il  gran  fermento  della  celebre  lega  lati- 
na, che  fece  gU  qilimi  sforzi  onde  seMtere  il  giogo  ro« 
mano:  gli  Anziati  ne  furano  il  centro,  e  da  .loro  partì  la 
scintilla  che  acceso  cjuella  guerra  finak  l'unno  '412.  Ad 
onta  però  che  in  quella  circostanza  si  collegassero  tre 
popoli  cosi  potenti,  come  i  Sanniti,  i  Yolsci,  e  i  Latini» 
la  fortuna  arrise  ai  Romani,  che  trionfarono  de'ci^egati 
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aeile  due  famose  giomtle  del  Teieri  praiM»  il  Vesafio 
ranno  415  e  dello  Astara  non  lungi  da  Anzio  nel  417. 
In  qnella  guerra  deiniliTa  descrìtta  da  livio  nel  lib. 
Vili.  e.  X.  e  seguent.  ^  Antiafi  mostrarono  un  acca- 
niniento  superiore  a  quello  degli  altri  oonini,  impercioc- 
ehè  dopo  essere  stati  Tinti  separatamente  Tanno  414  dal 
console  Caio  Plaurio  ^séo  presso  a  Salrieo,  e  di  nuovo 
nel  415  neUe  vicinanze  del  Vesuvio  insieme  con  tutti  gli 
altri  collegati,  persisterono  ostinatamente  nella  guerra  ìn^ 
trapresa  ,  ed  uniti  agli  Aricini ,  Lanuvini ,  e  Velitemi  , 
mentre  erano  sul  punto  di  fard  l'ultimo  sforzo  nel  417 
vennero  prevenuti  dalla  rapidità  del  console  Caio  Menio 
che  incontratili  sulle  rive  del  fiume  Astura  pose  fine  alla 
guerra  eon  una  segnalata  vittoria.  Ouindi  andarono  sog- 
getti a  condizioni  gravissime  nel  trattato  che  allora  ven^ 
ne  conchinso  coi  comuni  vinti ,  e  che  sono  rammentate 
da  Livio,  cioè  che  ad  Anzio  si  spedisse  una  nuova  co- 
lonia, lasciando  agli  Anziati  la  fkcoltà  di  partecipane  : 
si  togliesse  loro  tutta  la  marina  da  guerra,  e  s'impedisse 
a  loro  di  corseggiare,  e  di  navigare:  le  navi  in  Istato  di 
servire  vemssero  trasportate  nell'arsenale  di  Benna  :le  at^ 
tre  fossero  incendiate;  e  de'  rostri  di  queste  a  perpetua 
rimembranza  venisse  adomata  la  tribuna  pubblica  nel 
Foro  Romano,  che  allora  per  quésto  motivo  fu  denomì^ 
nata  i  Rostri.  Durissime  condizioni  erano  queste,  le  quali 
vennero  mitigate  collo  accordare  il  dbàtto' di  cittadinanza 
ai  nuovi  coloni,  ed  agli  abitanti  primitivi  cha  rimasero. 
Fu  però  un  colpo  gravissimo  quello  d'interdire  il  mare 
agli  Anziati,  poiché  secondo  Diònino  di  là  traevano  tutta 
la  loro  forza,  e  da,  popc^  rioeo  e  commerdante  vennero 
ridotti  a^llo  staio  fi  coltivatori,  forzati  a  contentarsi  de' 
prodotti  del  suolo,  che  allora,  come  pure  è  oggi,  era  ìst^ 
gratissimo,  se  vogliano  eccettuarsi  le  selve  che  tanto  me^ 
no  profitto  recavano  alla  colonia  dopo  che  il  commercio 
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fflniitutto  era  stato  interdetto  :  inoltre  Dionisio  e  Stra- 
bM^  aflbnnano  clie  gli  Ànziati  esercitàrano  la  piraterìa 
fin  sulle  coste  di  Sicilia  e  di  Orecia,  la  quale  fu  allóra 
definitivainente  troncata.  Dall'  altro  canto  i  Romani  nòti 
dimenticarono  la  importanza  marittima  della  loro  colonia^ 
Qpde  raffermatasi  la  loro  supremazia  sui  Latini  ,•  e' sul 
Vobci)  ne  yoUcro  trarre  tutti  i  yantaggi,  e  grandissimi 
ne  rieayarono  nelle  due  guerre  piuuche.  Strabonè  rkor^ 
da,  come  Demetrio  re  di  Macedonia ,  (  che  io  suppcpago 
esaere  il  padre  di  Fìli]^,  che  mosse  guerra  ai  Romani^ 
aìadà<  soggetto  alle  piraterie  degii  Anziati  e  porto^ne  ìà^^ 
menti  ài  Roma  ,  indizio  ,  ohe  la  colonia  romana  batteya 
il  mare  snll'esempo  della  città  yòlsca.  ' 

Livio  nel  libro  >XXVII.  dichiara,  che  fralle  èolonie 
marittime  Anzio  ed  Ostia  furono  le  sole  che  yennero 
eaenlate  dal  fornire  soldati  di  terrà  nella  secodda  gaerra 
pànica;  ai  gioyani  però  di  queste  due  ,titik  fu  impo^ 
di  obbligarsi  con  giuramesito  a  i^on  essere  md  assentì 
dalla  colonia  durante  la  notte  m  numerò  .maggiovè  di 
^pmranla .  indiyidni  fincbò  ia  invasione  cartaginese '«ooti^ 
mkaya  nella  penisola  italica.  -     > 

Cessato  quel  iageHo  ,  Strabene  nel  Uh.  V.  ed  kfh 
piano  liei  primo  libro  delle  Guerre  Civili,  ricordano,  thè 
questa  città,  come  il  rimanente  della  eosta  latina  andò 
soggetta  al  saccheggio  delle  turme  sannitìcbe  -,  che'  mi- 
fitayano  a  favore  di  Mario  nella  guerra  aiHma.  Dopo 
quella  sciagura,  nello  scioglimento. della  repuhlica  «om>» 
sciamo  da  Cicerone  Ai  AH.  Uk.  IL^pù^.  Vili,  cheivi^si 
davano  ginodii  vai  4  ed  ai  5  di  magg^,  ai.  quali  yoUe 
epsere  presente  Tanno  694:  così  pure  apprendiamo,  che 
alabili  e  buoni  n^  erano  gli  .abitanti,  ad  AH.  Ub^  II.  ep. 
VI>e  da  Appiano^  che  il  tesoro,  che  conservavàsi  nel  stempio 
4eUa  Fortuna,  fu  etilato  da  Ottaviano  ndlà  guerra  con« 
tro  di  Lucio  Antonio.  Probabilmente  a  quella  stessa  epo« 
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ca  ebbe  a  soggiacere  ad  altre  disgrazie,  poiché  ani  [nria* 
cipio  della  era  volgare  Strabone  parla  di  questa  città  piut* 
tosto  come  di  un  luogo  di  diporto,  che  come  di  una  cittì 
ragguardevole:  egli  la  descrive  come  situata  sopra  rupi, 
260  stadii  0  32  miglia  e  mezzo  lontana  da  Ostia,  senza 
porto,  ma  ricca  di  ville  sontuose,  dove  i  grandi  di  Ro- 
ma andavano  a  riposarsi  dai  loro  affiuri.  La  quale  asser- 
zione del  geografo  viene  confermata  dalle  rovine  esistenti 
fi  specialmente  dal  fatto  di  Augusto,  che  trovavm  a  vil- 
leggiare in  questa  città,  allorché  veme  proclamato  padre 
della  patfia  dal  senato  e  dal  popolo  romano,  Svetonio  m 
OeUmQ  e.  LYUI  Tanno  752  di  Roma  al  5  di  febbraio, 
^econdo  Ovidio  Foii.  lib.  II.  v.  121  e'aeg.  e  YenrioFhic* 
co  Ktd  firagm.  presso  Noiis  Cenot  Pis*  diss.  IL  cL  YDI. 
a  Foggini  p.  XII  :  della  nascita  di  Caligola  avvenuta  in 
Anzio  ndUa  villa  di  Germanico  il  di  31  di  Agosto  l'anno 
12  della  era  volgare,  siccome  narra  lo  stesso  Svetonio 
nella  sua  vita  e.  VIII ,  e  di  quella  di  Nerone  probabil- 
mente n^Ua  vìUa  medesima  avvenuta  Tanno  37  il  di  15 
decembre,  secopdo  lo  stesso  biografo  nella  vita  di  ipiol 
cesare  e.  VI.  E  questi  avvenimenti  dimostrano  che  ivi 
andavasi  in  ogni  stagione  dell*  anno  indistintamente  nel* 
l'inverno  ^  nella  estate,  prova  della  salubrità  dell'aria  e 
dell'amenità  del  clima.  E  come  luogo  in  che  era  venato 
alla  luce  Caligola,  secondo  ^vetonio,  ne  amava  talmente 
il  soggiorno  a  prefareuza  di  altre  ville  imperiali,  che  avea 
perfino  destinato  di  trasportarvi  la  sede  dell'impero:  ed 
ivi  appunto  trovavfsi  a  diporto  poco  tempo  innanzi  la 
sua  morte:  Plinio  lib.  XXXII.  Nerope  poi  vi  mandò  una  nuo- 
va colonia  di  pretoriaui  veterani:  Tacito  À$m.  lib.  XIT. 
e.  XXYII.  Svetonio  e.  IX:  e  vi  costrussè  un  porto,  die 
Svetonio  medesimo  qualifica  di  lavoro  costosissimo,  ape- 
ri$  nm^ftmosiaimf  porto  del  quale  fino  ad  oggi  ammiria- 
mo gti  avanzi.  Egli  pure  ne  amava  come  Caligola  appas< 
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fioDaUmente  il  soggiorno.  Di  là  parli  Agrippina  per  la 
Campania,  Tacito  Ann,  iib.  XIY.  e.  lY,  dove  lo  scelie- 
rato  figlio  destinava  di  metterla  a  morte.  Ivi  pochi  anni 
d<^  Poppea  nell'anno  61  della  era  volgare  die  alla  luce 
una  figlia,  onde  vennero  celebrati  in  Anzio  giuochi  son- 
tuosi circensi,  secondo  Tacito  sovrallodato  Ann.  lib.  XY. 
e.  XXIII.  dal  quale  pure  apprendiamo  e.  XXXIX.  che 
quel  mostro  di  Nerone,  il  quale  secondo  Svetonio  vi  en- 
■trò  in  pompa  sopra  un  carro  tirato  da  cavalli  bianchi, 
come  vincitore  de*sacri  certami,  ivi  trovavasi  allorché  rir 
eevò  la  notizia,  che  Roma  andava  a  fuoco ,  e  che  V  in- 
cendio minacciava  quella  parte  del  suo  palazzo,  con  che 
uvea  congiunto  il  Palatino  agli  Orti  di  Mecenate.  Plinio 
lib.  XXX Y,  e.  YII.  §•  XXXIIL  ci  ha  conservata  la  me- 
moria, che  sotto  lo  stesso  imperatore,  dando  un  suo  li- 
berto giuochi  gladiatorii  in  Anzio ,  copri  i  portici  pub- 
bUci  di  pitture  raf^iresentanti  i  gladiatori  medesimi  e  tutti 
1^  altri  ministri. 

Attempi  di  Domiziano  questa  città  era  frequentata 
da  filosofi,  siccome  riferisce  Filostrato  nella  vita  di  Apol** 
Ionio  Tianéo  lib.  YIII.  e,  XU  il  quale  inoltre  dichiara 
e.  XX,  che  Adriano  preferiva  Anzio  ad  ogni  altro  luogo 
della  Italia,  Capitolino  nella  vita  di  Antonino  Pio  e.  YIII. 
fralle  opere  di  quelFottimo  cesare  nota  l'acquedotto  de- 
gli Anziati:  ed  un  firammento  di  lapide  rinvenuto  Tanno 
1733  ed  ora  nella,  villa  Albani  riportato  dal  Marini  Imi- 
Mom  ec.  n.  XXXYIII.  mostra  che  Lucio  Yero  facesse 
qualche  beneficio  agli  Auiati,  che  perdo  gli  eressero 
una  statua:    . 
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LeroYine  ancora  esistenti  ed  un  passo  di  Erodiano 
lib.  III.  e.  XIII.  mostrano  che  Settimio  Serero  yi  dimo- 
raya  frequentemente  configli.  Fatti  sono  questi  che  Ten- 
gono appoggiati  dai  busti  di  Adriano  e  di  Seyero  iyi  rin- 
yenuti  dal  card,  Alessandro  Albani  sul  principio  del  se* 
colo  passato  ,  ed  oggi  nel  museo  capitolino ,  come  pure 
dal  marchio  di  piombe  colla  immagine  di  Adriano  ripor- 
tato dall'  illustre  Bianchini  nella  dissertazione  de  Lapide 
Àniiatì  pub)}licata  1'  anno  1698  e  riprodotto  dal  Volpi 
nel  1726.  senza  ricordare  donde  io  ayea  preso:  e  questo 
scrittore  imperfettissimo  per  ogni  riguardo,  nel  suo  Fé- 
tu$  Laiium  Tomo  III.  parlando  di  Anzio  balordamente 
alla  pag.  23.  confonde  Settimio  con  Alessandro  Seyero, 
ed  a  questo  riferisce  il  passo  di  Erodiano  ,  che  eyiden- 
temente  allude  alFaltro, 

Dal  principio  del  secolo  III.  della  era  yolgare  fino 
al  secolo  VI.  sparisce  ogni  memoria  di  Anzio;  malgrado 
però  le  triste  yicende  ,  che  in  questo  interyallo  ebbe  a 
soSnré  Boma  ed  il  suo  circondario  ,  credo  ,  che  Anzio 
per  là  sua  situazione  ,  come  suol  dirsi  fuori  di  mano , 
ebbe  meno  a  patire  di  altri  luoghi  posti  sulle  yie  prii|- 
cipali.  Infatti  Procopio,  Guerra  Gotica  lib.  I.  e.  XXVI. 
narrando  la  occupazione  di  Porto  fatta  da  Vitige  l'anno 
537,  dice  che  le  nayi  de'Bomani  approdayano  ad  Anzio, 
non  potendo  entrare  in  Porto,  perchè  occupato  dai  Goti, 
e  porre  l'ancora  ad  Ostia  perchè  troppo  pericoloso.  Era 
pertanto  a  quella  epoca  il  porto  di  Anzio  ancora  in  usoj 
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ina  Procopiò  medesimo  nota  che  per  la  scarsezza  delle 
jkraccia  difficile  rendevasi  il  trasporto  de'carichi  in  Roma: 

«Wcutto  AvSfo)  ©pjuwf ouTo  yjiitpxg  ói((>Tìig  Ocntoig  ane- 

ds  )/  oXc/w^pomìU  v^Sìfeto:  indizio  che  là  città  fòsse  di 
molto  decaduta.  E  quésto  decadimento,  andò  senq>re  aiH 
Hientando  e  più   si   fece  sensibile   nel  secolo   IX.  e  X^ 
dopo  che  le  spiaggie  del  Lazio  e  della  Etroria  andarono 
soggette  alle  scorrerie    de*  Saraceni  :  a  questa   causa  io 
credo  che  debba  attribuirsi  non  solo  l'abbandono  di  An- 
zio ,  ma  la  ronna  del  porto  j  sia  che  naturalmente  rot- 
tasi una  parte  del  molo  neroniano  rimanesse  in  parte  in- 
gombro, ed  esposto  alle  traversie  de'ventif  sia,  che  non 
potendo  difenderla  i  pochi  abitanti  rimasti,  e  non  volen- 
do d'altronde,  che  vi  si  annidassero  i  barbari  a  bella  po- 
sta lo  demolissero.  Infatti ,   che  nel   1378  fosse   di  già 
impraticabile  ed  abbandonato,  lo  mostra  rincontro  che  in 
quella  spiaggia  avvenne  in  quell'anno  frallo  galere  de' 
Veneziani  capita[nate  da  Vittorio  Pisani,  e  quelle  deiGe- 
novesi  Bòtto  il  comando  di  Luigi  Fieschi.   Narra   su  tal 
proposito  Daniele  Ghinazzo  nella  Guerra   di    Chioxza  p. 
714.  che  le  due  squadre  composte,  la  prima   di  14,  è 
l'altra  di  10  galere  vennero  ivi  alle  mani  malgrado  una 
teoqpesta^  la  quale  spingeva  i  legni  verso  Nettuno,  cosi 
che  i  marinari  doveano  lottare  contra  i  flutti  y  mentre  i 
soldati  con  accanimento  battagliavano  ;  finalmente  i  Gè-' 
novesi,  minori  di  numero  dovettero  soccombere:  una  loro 
galera  andò  a  rompersi  sulla  costa,  cinque  furono  prese 
dal  Pisani,  e  quattro  a  stento  pervennero  a  salvarsi.  Ora 
in  tutto  quel  racconto  tnai  non  si  fa  motto  né  del  porto, 
né  degli  abitanti  di  Anzio.  L'Eschinardi  lo  dice  riempiuto 
ad  arte  per  opera  di  Alessandro   YL   ma  non  «olo.  non 
allega  alcun  documento  di  questa  sua  asserzione,  ma  mi 
sembra  poco  probabile  ,  chQ  se  fino  al  prln<^pio  del  se- 
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colo  XVI.  si  fosse  conserrato  questo  porto  imporUntis-' 
Simo  dei  mediterraneo ,  ncn  se  ne  fosse  mantenata  ti- 
cuna  memoria,  né  negli  scrittori,  né  nelle  carte  private 
per  buoni  sette  secoli,  mentre  pur  se  ne  hanno  di  Aslura 
e  di  altri  luoghi  di  minor  riguardo  di  questa  spiaggia 
medesima.  Queste  ragioni  medesime  si  oppongono  per 
ammettere  la  opinione  delFanonimo  chigiano  comunicata 
dal  Fea  al  sig.  Rasi:  Std  Porto  e  Territorio  di  Anzio.  Som- 
mario  Doc,  num  VI.  che  vorrebbe  supporre  riempiuto  il 
porto  per  ordine  di  Sisto  Y ,  papa  ^  che  non  era  certa- 
mente di  un  carattere  così  pusillanime.  Comunque  per^ 
sia  andata  la  rovina  del  porto  é  fatto  storico  positivo  , 
che  le  vicende  di  Anzio  nel  secolo  XV.  e  XYI.  sona 
state  comuni  con  quelle  della  vicina  Terra  di  Nettuno  y 
cioè  che  venuto  in  potere  de*^Golonnesi  fu  loro,  or  tolto, 
or  reso  dai  papi,  secondo  le  vicissitudini  delle  fazioni  che' 
£laniavano  questa  parte  dltaKa  a  partire  dal  1471  sotto^ 
Sisto  lY.  fino  al  1559  a 'tempi  di  Paolo  lY. 

L'anno  1594  era  di  pieno  dominio  de^  Cirfonnesi,  aF* 
forche  il  contestabile  Marco  Antonio  figlio  del  celebre  vin- 
citore deHa  battaglia  di  Lepanto,  con  istromento  pobbJie<9 
de'23  settembre  lo  vendette  con  tutto  il  suo  territorio  ar 
Clemente  YIIL  ed  alla  Camera  Apostolica  per  la  soromtf 
ik  scudi  400,  000.  Gli  atti  di  questa  vendita*  furono  ri^ 
portati  dal  eh.  Rasi  nella  opera  sovrallodafa.  Fino  af-^ 
r  anno  1831.  è  rimasto  in  proprietà  della  Camera  ;■  ma 
nel  febbraio  di  quell'anno  per  le  angustie  deHo  erario  fu 
venduto  ai  Borghese  insieme  coll'annessa  Terra  e  terri- 
torio di  Nettuno.  Dagli  atti  della  compra  fattane  diali» 
Camera  nel  1594.,  e  dalla  successiva  dichiarazione  di  Cle- 
mente  YIU.  medesimo  al  popolo  di  Nettuno  apparisce,- 
die  il  porto  di  Anzio  non  era  per  Tanticfaità  tutto  mtie^ 
ro  caduto:  antiquittUe  non  omnino  coIUq>sum:  e  che  quel 
papa  avea  divisato,  almeno  in  parte  di  ristaurarlo:  $aiiem 
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t»  aiUfua  parU  rMawaverimm  passi  che  viemmaggionnenie 
esdadoQo  le  pretese  distrazioni  di  Alessandro  VI.  e  di  Si* 
sto  y.  e  che  all'opposto  sempre  più  rendono  probabile  U 
opinione  che  l'abbandono  abbia  cagionato  i  primi  disastri 
de'moli.  Dall'altro  canto  il  porto  non  era  a  quella  epoca 
anoHra  infaticabile  e  inopportiino  ai  bastimenti^  come 
dai  docnmentìi  riportati  dallo  stesso  sig.  Rasi  si  ricono^ 
sce  e  che  appartengono  all'anno  1602,  e  1643.  La  riprl^ 
stinazione  del  porto  che  Clemente  VIIL.àvea  in  animo 
di  eseguire  rimase  per  tutto  il  secolo  XYII^  sen^à  affet^ 
to,  finché  salito  al  soglio  pontificale  Innocenzio  XIL  di 
chiara  é  santa  memoria^  volle  determinatamente  porre  ma- 
no alla  opera  e  conoscendo  la  opportunità  del  sito^  e  la 
necessità  della  impresa^  essendo  Anzio  un  punto  interme^ 
dio  fra  Napoli  e  LiyornOé  e  molto  più  utile  ai  naviganti 
deUe  foci  del  Tcv^e  e  del  porto  di  Civitavecchia.  E  do^ 
pò  avere  esaminali  i  progetti  degli  architetti,  od  udito  il 
parere  degli  intelligenti,  parti  quell'ottimo  papa  il  di  21 
aprile  1698  ad  oggetto  di  esaminare  sul  luogo  i  lavori  prò-' 
gettati.  Splendidissimo  fu  quel  viaggio  del  quale  rimane 
una  descrizione  manoscritta  nella  Inhlioteca  chigiana  com- 
municata  dal  Fea  al  sig.  Rasi,  e  da  questo  data  alla  luce 
nella  opera  più  Tolte  ricordata  Somm.  n«  Y.  nella  quale 
può  aversi  ttna  idea  della  magnificenza  romana  dé'tempi 
passati  e  particolarmente  della  casa  Borghese,  che  accolse 
il  papa  e  la  numerosissima  sua  comitiva  nel  teniiiienta 
di  CarroccetOf  si  nella  gita  che  nel  ritorno^  e  di  che  ol- 
tre la  sovraindicata  descrizione  si  é  perpetuata  la  memorili 
con  una  stampa  incisa  in  rame.  I  progetti  più  particolaiv 
mente  dibattuti  furono  quelli  deirarchi tetto  Carlo  Fontana 
che  siccome  ricavasi  dalla  memoria  data  da  lui  medesima 
alle  stampe  nel  1710,  voleva  prevalersi  di  quella  parte 
del  pwto  aeroniano  circondata  di  muri  anticU,  la  quale 
gindUcavaai  una  darsena ,  ciò  per  isfuggire  gravi  apcr 
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se:  l'altro  di  Alessandro  ZiùagU)  che  allettando  €o(  pre^ 
testo  della  tenue  spesa  di  scudi  quindici  mila  pcHiaTa  ad 
appoggiare  il  nuovo  porto  al  molo  orientale  antico,  e  que^ 
sto  Tenne  adottato.  Ma  oltre  che  la  spesa  primitiva  della 
costruzione  del  nuovo  porto  oltrepassò  lo  scandaglio  del 
Zinaghi  in  modo  che  quasi  decuplo  là  somma ,  si  vide 
tosto  che  era  stato  cosi  ingnorantemente  dn'etto,  che  pe^ 
137  anni,  da  che  fu  per  la  prima  volta  rinnovàtcf,  il  te*- 
soro  pubblico  vi  ha  profuso  un  anno  per  l'altro  la  som-' 
ina  di  circa  15,  000  scudi,  ossia  nel  totale  sopra,  2,  055, 
dOO  scudi,  ed  il  porto  nuovo  é  quasi  perduto,  perchè  i 
venti  di  mezzogiorno  e  lebeccio  lo  riempiono  continua-^ 
mente  di  arena:  somme  sono  queste  che  avrebbero  lar^ 
gamente  bastato  al  ripristinamento  del  porto  antico,  alla 
epoca  in  che  quel  SQnaghi  costrtissé  il  nuovo.  Nelì*  au- 
tunno del  1813.  Anzio  andò  soggetto  a  notàbili  guasti 
per  uno  sbarco  che  gllnglesi  vi  fecero,  guasti  che  sono 
stati  posteriormente  riparati.  Dopo  la  costruzione  del 
porto  innocenziano  si  è  formata  una  borgata  sul  molò 
nuovo,  e  nelle  adiacenze,  principalmente  composta  d'im*" 
piegati,  la  cui  popolazione  compreso  il  presidio,  ed  i  de^ 
tenuti  ascende  a  circd  500  individui. 

0  Diva  groftum  quae  regù  Antium  esclamava  il  cantore 
venosino  a*suoi  giorni,  e  migliore  epiteto  non  poteva  da^ 
re  a  quella  città  situata  in  un  luogo  delizioso  in  ogni 
stagione  dell'anno,  ma  più  particolarmente  in  quelle  d*in-> 
verno  e  di  primavera,  quando  è  deliziosissimo^  Uscendo 
dal  bosco  entro  il  quale  passa  la  strada,  si  apre  una  vo^ 
duta  magnifica:  ad  occidente  sporge  in  fuori  il  promon-* 
torio  di  Anzio,  dietro  al  quale  spalancasi  una  specie  di 
baja  che  va  a  terminare  alle  foci  del  Tevere  più  di  40 
miglia  lontanor  verso  oriente  la  isoletta  di  Astura,  che 
spiccasi  dal  continente,  al  quale  si  unisce  p^  un  ponte 
artificiale,  e  la  imponente  penisola  del  Circeo  richiamano 
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a  memoria  le  pefdpinaiÉicni  di  Ulisse,  '  la  villa  del  prìn-^ 
cipe  degli  oraftorì  romatù,  ed  il  traditore  dì  Gorradino. 
Il  ijttorale  è  coronato  da  rupi  di  pietra  arenaria,  che  vol- 
garmente chiamasi  maceo^  e  che  è  la  base  del  promonto^ 
rio  ansiate. 

DeHa  città  deTolsci  altri  ayahzi  non  ho  potùtd  rin- 
venite, §cf  non  poche  yestigia  delle  inùra  nella  contrada 
denominala  le  Yignacce,  le  quali  sono  fabjiricate  di  massi 
quadrilateri  irregolari ,  grandi ,  ma  non  enormi.  Queste 
vestigia  dimostrano,  che  Anzio  primitira  stava  a  nord,  e 
nord-est  della  Terra  odierna,  cioè  sul  ripiano  de'  dirupi 
che  dominano  la  costa  a  partire  dalle  Yignacce  fino  più 
olire  la  Tilla  Costaguti,  oggi  Borghese.  Quindi  non  stava 
Anzio  immediatamente  sul  mare  ,  ma  a  piccola  distanza 
da-  esso  in  luogo  facile  a  difendersi  :  e  perciò  il  porto 
D^era  separato,  se  non  alla  stéssa  distanza,  almeno  come 
il  Pireo,  Faterò,  e  Municfaia  erano  separata  dà  Ateneo 
questo  porto  era  quello  che  naturalmente  formava  il  prò* 
mentiMnd  stèsso  verso  oriente  :  e  fu  denominato  Cenone 
éal  boi^  che  intorno  ri  si  era  raccolto,  e  che  i  moderni 
ignari  dri  luogo  hanno  voluto  collocare  a  Nettuno,  dove 
ooit  v'ha  kiogo  a  porto,  dove  mai  non  si  potrebbe  Cmr^ 
mare  Tin  arsenale  di  guerra  ;  e  d' altronde  quale  neces*- 
sita  avrebbero  avuta  gli  Anziali  di  avere  un'arsenale  a 
quella  distanza  ^  avendo  il  porto  formato  dalla  natura 
qoari  sotto  le  loro  niura?  Eschinardi,  Fontana,  e  Volpi 
parianD  di  mura  di  pietre  squadrate  come  esistenti. in 
Anzio,  Boa  quelle  di  che  io  parlo  furono  di  recente  sco*- 
perte  in  lino  scàTO  fatto  dal  sig.  Mencacci.  Consideran- 
do kit  natura  de'hioghi  sembra  che  Anzio  dc'Volsci.  aves- 
se circa  tre  miglia  di  circonferenza  ,  e  fosse  di  forma 
oblonga. 

Le  reatigia  degli  edifidi  esistenti  di  Anzio  roitìana, 
meno  leggiere  eccezioni,  presentano  evidentemente  due 
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èpoche  iirerse  di  costnirioiie:  là  prfma  é  di  ftfehi  ftii^ 
colata  formata  di  grossi  cunei»  e  legata  da  mattoni  o  da 
paralleledipedi  di  pietra  locale^  essa  per  <^i  rìgaardo  si 
accorda  colle  costruzioni  riconosciate,  come  opera  di  Ne- 
rone nelle  fabbriche  di  Roma,  e  perdo  io  credo^  che  deb» 
bansi  ascrirere  alla  epoca  in  che  Nerone  coatmllo  il 
porto,  lo  coronò  verso  settentrione  di  fabbriche  sontHeac; 
bell'altra  si  yede,  quasi  per  massima,  posta  in  opera,  una 
fasciatura  estema  di  mattoni  sottili,  di  argilla  rossa  non 
regolari ,  precisilmente  analoghi  a  quelli  ,  che  reggonsi 
adoperati  in  Roma  nelle  Tei^me  dette  di  CaracaUa  ;  que-* 
ste  due  costruzioni  diverse  fiinno  conoscere ,  come  alle 
fabbrìche  neroniane^  altre  ne  furono  aggiunte  da  Se^ 
vero,  ed  inoltre  è  dd  notarsi  che  la  costrazìdtte  latori^ 
aia  a  mattoni  i^ssi ,  e  sottili ,  é  nmapte  «{^poggiata  a 
quella  reticolata,  e  peitiò  posteriore.  Il  nttcleo  de^muri 
della  costruzione  primitiva  è  uniformemenle  formato  con 
pezzi  piuttosto  grossi  della  pietra  arenaria  locale  f  men* 
tre  r  altro  è  di  scaglie  di  tttfa  lionato,  aflatid  simili  per 
Inole,  e  disposizione  a  quelli  che  formano  it  masso  delfe 
Terme  sovraindicate  :  e  mancando ,  o  per  la  cèduta,  o 
per  lo  smantellamento  delle  pareti  il  rivestiiMnla  ester» 
tio ,  é  facile  di  riconoscere  la  differenza  della  fonaa» 
iiione  dei  muri.  Le  poche  tracce  esistenti  ancora  nelle 
rovine  più  esposte  all'azione  immediata  del  mare,  o  alle 
esalazioni  saline  di  esso  fanno  riconoscere  «  che  i  mwA 
rivolti  alla  marina  erano  rivestiti  di  astraco ,  o  €pu$  9h 
gninum.  Queste  considerazioni  generali  si  trovano  pel^ 
fettamente  in  accordo  colla  storia,  doé,  che  Nerone, 
e  Severo  principalmente  omtribuirono  alla  oostmiione 
delle  fabbriche  ,  che  coronano  il  porto ,  e  le  sue  adiar 
cenze  .Quanto  ai  templi  di  Esculapio  ricordato  da  Li- 
vio lib.  XLIII.   e.  IV ,  di  Apollo  menzionato  da  Ori* 
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«So  MHamarph,  lib.  XV.  dorc  nnra  che  il  serpente  sa^ 
ero  a  quel  nume  nel  viaggio  dalla  Epidaarìa  a  Roma  , 
giunto  ad  Anzio  lanciossi  nel  tempio  del  padre  suo  Apol^ 
lo,  cbe  toecaya  il  biondo  lido  del  mare: 

Temjpla  paretUù  init  flavum  tangentia  Uituié 
E  soprattutto  quanto  al  tempio  della  Fortuna  ,  o  delle 
Fortune  Anziati  si  celebre  negli  scrittori  antichi  e  spe* 
cialmente  per  la  ode  di  Orazio,  non  ne  rimangono  trac- 
ce visibili^  quantunque  si  voglia  dal  Volpi  e  da  altri  far 
credere  che  se  ne  veggano  rovine  considerabili,  prenden- 
do per  avanzi  del  tempio  i  ruderi  delle  sale  della  vills 
de'eesari. 

Ora  passando  a  descrìvere  particolarmente  gli  avanzi 
esistenti  di  questa  città,  o  sé  pitittosto  cosi  voglialno  no* 
innria,  di  questa  colonia  neroniana,  credo  dover  premet- 
tere, che  oltre  le  vestigia  ancora  apparenti  de'  moli  del 
porto,  gli  avanzi  più  rimarchevoli  appartengono  alla  villa 
imperiale,  che  lo  domifiava,  ed  alle  vi(Ìe  de'grandì,  che 
vennero  erette  sopra  questa  costiera.  La  serie  di  queste 
rovine  comincia  ad  occidente  fin  dalla  torre  detta  di  Cal- 
dano ,  e  si  estende  con  poche  interrurioni  pel  tratto  di 
drca  5  miglia  terminando  ad  oriente  a  Nettuno.  I  mo- 
derni credono ,  che  tutti  questi  avanzi  appartengano  ad 
Anzio  ,  colonia  imperiale  ,  mentre  che  per  la  massima 
parte  altro  non  sono  che  muri  di  sostmzionc  fatti  per 
reggere  le  rupi  di  quella  fragilissima  pietra  arenaria,  che 
costituisce  la  base  di  tutta  questa  riviera ,  e  che  si  fa» 
dlmente  il  mare  corrode,  che  sovente  con  orribile  fra«< 
tasso  ne  crollano  tratti ,  come  può  particolarmente  ve» 
dersi  di  là  dal  promontorio,  passato  il  cosi  detto  orco 
imUOé  E  questi  sostegni  artificiali  non  sono  continuati , 
ma  furono  di  tratto  in  tratto  edificati  là  dove  era  più 
necessario,  onde  poter  servire  di  base  e  livellamento  agli 
edifidi  sovrapposti,  i  quali  appartengono  certamente  tutti 
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ttUa  època  imperiale  »  non  però  alb  città  proprittiente 
detta,  né  tutti  alla  villa  de*  cesari.  Tali  lavori,  che  mo^ 
atrano  la  dovizia,  la  frequenza,  e  la  floridezza  di  que^ 
sta  parte  d'Italia  sono  analoghi  ad  dtri  che  inccmtransi 
lango  tutta  la  costa  fra  Anzio  e  Napoli 

Ho  notato  di  sopra  che  dalla  ispezione  locale  punii 
potersi  stabilire,  che  la  jurimitiva  Antio  occupasse  tutto 
U  ripiano  scosceso  e  dirupato  dalla  contrada  delle  Vignaece 
fino  di  là  dal  casino  della  villa  Borghese.  La  colonia  ne* 
romana,  o  Anzio  imperiale  si  estese  probabilmente  nello 
stesso  spazio  di  terra  in  modo,  che  come  il  palazzo  già 
Gostaguti ,  ed  oggi  Borghese  occupa  il  sito  della  citta- 
della originale,  dopo  lo  stabilimento  deUa  colonia  servi 
di  CapUdium,  come  punto  culminante.  Il  {nano  poi  che 
dalla  punta  delle  Vignaece  distendasi  fino  al  promon- 
torio, e  da  questo  fino  al  molo  occidentale^  o  destro  del 
porto  antico,  veime  coperto  dalla  villa  de'  cesari»  le  cui 
rovine^  come  quelle  del  porto,  costituiscono  f^  avanzi  più 
rimarchevoli  di  Anzio. 

Ora  traendo  principio  dal  porto,  la  sua  costruzione, 
che  probàbilmente  devesi  a  Severo  e  Celere ,  architetti 
insigni  della  epoca  di  Nerone,  secondo  Plinio,  é  un  bet- 
Tesempio  della  sapienza  degli  antichi  nelle  opere  di  uti- 
lità pubblica:  imperciocché  con  arte  grandissima  fu  posto 
a  ridosso  del  promontorio  che  gli  serviva  di  riparo  con^ 
tra  i  venti,  che  soffiano  da  occidente,  e  eolla  direzione 
di  questo  promontorio  venne  accordata  la  forma  del  molo 
occidentale  che  é  di  una  curva  ellittica  prolungata  e  schiao* 
ciata,  come  dagli  avanzi  ancora  esistjenti)  sopra  e  sotto 
acqua  ,  può  rilevarsi  ;  la  punta  sua  meridionale  però  » 
essendo  smantellata,  ha  indotto  alcuni  a  supporre^  che 
questo  braccio  continuasse  fin  verso  sudest,  o  scirocco, 
ove  aprivasi  la  bocca  del  porto:  ed  altri  che  il  molo  non 
continuasse  tant'oltre,  ma  che  verso  nord-ovest  si  aprisse 
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una  foce  in  modo,  che  fra  il  molo  occidentale,  ed  il  molo 
orientale  "ri  fosse  in  meizo  nna  specie  di  antemurale  '  dir 
retto  principalmente  centra  il  soQo  tempestoso  e  mici- 
diale de'  Tenti  di  lebecdo,  o  sad-oyest.  La  quale  nltima 
ipotesi  parmi  più  ragioneyole  e  in  accordo  colle  covine 
sotto  acqua,  secondo  gli  scandagli  fatti  in  diverse  occa-r 
aioni  e  spedalmente  nel  1825  ai  quali  assistetti  io  me- 
desimo insieme  coli'  av.  Fea  ,  e  con  altri  colleghi  della 
C!ommissione  Generale  di  Belle  Arti.  Le  parti  anèor^  èsi: 
slenti  del  molo  antico,  quantunque  siano  sdrucite  e  cor- 
rose ,  lasciano  travvedere  tracce  dèir  arcuazione  a  fior 
d'aoqua ,  sistema  seguito  dagli  antichi  per  evitare  it  ri- 
stagno delle  arene.  Questi  avanzi  medesimi  mostrano,  che 
il  molo  ne'  tempi  antichi  non  venne  mai  risal'cito,  poiché 
la  costruzione  è  identica  diy pertutte  :  che  sebbene  sia 
smantellato  della  cortina,  nulladimeno  presso  l'angolo  oc-, 
ddentale  dove  attaccasi  alla  terra  ferma  si  riconosce,  che 
era  rivestito  di  apeèa  reticolata  con  legamenti  a  fascio  di 
opera  laterizia^  coperta  poi  di  s<Adissimo  astraco,  dove 
pure  rawisansi  le  vestigia  del  marciapiede  :  e  che  nel 
fondo  del  mare,  lungo  l'ai^damento  de^  moli  si  vede  an^ 
eoca  l'ampia  scogliera,  c)ie  li  difendeva,  e  che  con  ù^ 
terimre  detrimento  di  questi,  per  varii  anni  dal  1824» 
poi  ò  stata  svelta,  onde  rafforzare  la  se«^era  del  porto 
nuovo.  Ho  di  sopra  particolarmente  indicato,  che  il  mole 
ne'  tempi  antichi  non  venne  mai  mtaprato  ^perchè  e^ 
sendo  certi  per  la  storia  ,  che  '  Nerone  costrusse  questo 
porto,  ne  siegue  che  tutte  le  altre  rovine,  che  coronano 
il  porto  medesimo  e  la  spiaggia,  le  quali  offrono  il  ca- 
rattere medesimo  di  costruzione,  debbansi  attribuire  allo 
'Stesso  cesare.  Della  estensione  del  porto  antico  non  si  ha 
a  prima  vista  tutta  la  idea,  poiché  svepturatamente  per 
più  di  un  secolo,  la  parte  del  bacino  più  aderente  alla 
terra  fa  colmata  coll'arena  che  si  trasse  dal  porto  inno- 
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ccnziaiio;  ma  dille  carte  originali  {vrodolte  dal  eh.  Saai 

louella  opera  più  Yolte  notata  ricaTasi»  che  tntto  il  tratto 

oggi  occupato  dall'orto  Mcncacd,  dalle  capanne ,  e  dai 

fabbricati,  fino  all'arsenale  costitoiva  la  rada  o  onepidine 

del  porto  antico,  che  ebbe  buone  due  miglia  di  cirooi^ 

ferenza. 

Al  braccio  orientale,  o  sinistro  del  molo  neroniano 
venne  dal  Zinaghi  in  parte  addossato  nd  1700  il  molo 
del  porto  nuoTo:  in  questa  parte  del  molo  antico  hanno 
esistito  fino  al  primo  periodo  di  questo  secolo  tre  boo- 
chette  dell'  antica  arenazione  ,  delle  quali  si  può  ayer 
traccia  nelle  cantine  :  queste  Tennero  chiuse  ignorantOi- 
mente ,  ed  accelerossi  cosi  il  ristagno  delle  arene  nel 
porto  nuovo,  che  oggi  n'è  quasi  ripieno* 

Passando  ora  a  trattare  delle  altre  rovine,  presela 
laosi  primierameute  quelle  che  dominaTano  l'antica  rada 
del  porto,  sqpra  le  qnali  fu  fondata  la  rilla  già  Corsini, 
Oggi  Mencacci  :  la  forma  semidrcohre  che  ancora  conr 
serrano  le  fanno  riconoscere  per  qn  emiciclo  della 
imperiale ,  dal  quale  godevasi  la  imponente  veduta 
tutto  il  porto  sottogiacente.  Queste  rovine  sono  costrutte 
a  strati  ^temati  di  tegole,  or  poste  nella  grossezza  del- 
r  orlo ,  ora  nella  parte  ^sottile ,  in  modo  che  al  primo 
aspetto  oflfre  questa  costruzione  l'apparenza  di  quella  a 
0trati  alternati  di  pietre  e  mattoni,  che  dicesi  opera  mi* 
sta.  Sico(»ne  a  questa  vedesi  addossata  la  costruzione 
neroniana,  perciò  questi  ruderi  sembrano  appartenere  alla 
villa  primitiva,  dove  Angusto  trovavasi  a  diporto  allorché 
fu  dichiarato  padre  della  patria,  e  dove  Caligola  e  Ne- 
rone, scelleratissimi  principi  sortirono  i  natali* 

Dopo  queste  vestigia  ravvicinandosi  alla  estremità 
occidentale  del  porto ,  presso  il  mare  vedesi  un  ordine 
di  camerette,  o  celle,  alte  circa  6  piedi  a  di  bella  co» 
«truzione  laterizia,  eoperte  di  astraeo  fin  nella  volta,  onde 
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resistere  alla  umidità:  considerando  la  loro  prossimità  al 
mare,  Tangastia  e  la  irregolarità  delle  dimensioni,  sembra- 
no non  essere  state  costrutte  per  altro  vso  che  di  rafforir 
zare  la  rupe,  lasciare  sopra  ni|  ampio  marciapiede  per  pasr 
seggiare,  e  lasciare  co*  loro  vuoti  adito,  perchè  le  onde  ma-? 
rine  potessero  frangersii  e  non  y^nìsse  dall'impeto  de*  flutti 
minata  la  sovrapposta  crepidine.  Sulla  punta  occidentale 
del  molo  questa  linea  di  vani  assume  esternamente  la 
forma  di  un  emiddoi  analogo  a  quello  descritto  di  so^ 
pra  della  villa  Mencacd,  e  probabilmente  per  Io  stesso 
uso  di  riposarsi  e  godere  della  veduta  del  mare  e  del 
molo  sottoposto  che  ivi  incominciava.  Presso  a  questa 
punta  medesima  spi  mare,  quando  le  acque  sono  basse 
discoproosi  le  fondameiita  di  una  fabbrica  ragguardevole, 
forse  di  uno  dei  jtempKt 

Uscendo  dalla  punta  occidentale  costeggiasi  lungo  il 
mare  una  li^ea  di  sostruaioni,  che  appartengono  alla  villa 
imperiale ,  e  che  terminano  alla  ultima  punta  del  prò? 
mxmUMo  di  Mao ,  che  per  un  traforo  artificiale  fatto 
nella  rape ,  il  volgo  suole  designare  col  nome  di  ureo 
mm$o.  Fra  queste  rovine  ai  tempi  di  Giulio  {I^  fu  dissotr 
terrato  1*  Apollo,  detto  di  Belvedere  ed  aUempi  di  Pao* 
lo  V.  un  secolo  dopo,  il  preteso  Gladiatore  de'Borghesi? 
statue  dassiche  per  Tarte  e  che  sole  dimostrano  le  ric^ 
cheaie  di  questa  vifla.  Fuori  del  p<Mrto,  dove  il  molo  oc-? 
ddentale  si  unisce  al  continente  veggonsi  sotto  1*  acqua 
i  fondamenti  di  una  spedo  di  piccolo  porto,  o  darsena, 
aperto  verso  ocddeute ,  e  probabifaneute  attinensa  della 
villa  imperiale  adiacente.  Partendo  da  questo  punto  fino 
all'  &rco  muto  le  sostruzioni  presentano  V  aspetto  di  due 
teivazzi  irregolari  in  modo  che  l'orientale  d  minore  AeU 
Tocddentale,  ma  regolari  e  paralleli  fira  loro,  ed  ambedue 
di  f<Hnna  rettangolare  in  modo  da  crederli  ripiani  di  tenn 
pli  o  di  fisbbricbe  sporgenti  deUa  villa  attinente  nel  ge-^ 
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nere  di  quella  yìguetta  posta  ad  omatoì  della  Icooogntftì 

di  Bellori,  e  che  appunto  rappresenta  una  pittura  antica 
che  offre  la  yeduta  di  una  spiaggia  ornata  di  fabbriche^ 
Ambedue  questi  terrazzi  presentano  la  costruzione  ne- 
romana  :  a  questi  Teded  addossata  ma  coatruiione  po- 
steriore che  serri  di  marciapiede,  ma  che  d'altronde  dn 
rebbesi  quasi  contemporanea  |  o  come  suol  dirsi  penti*- 
mento  dell'architetto.  La  parte  intermedia  fra  questi  due 
risalti  o  terrazzi  manca  affatto  di  marciapiede  ed  é  eor 
strutta  ;  di  mattoni  sottili,  rossi,  con  strati  abbondanti  di 
calce  ,  opera  certamente  del  tonpo  di  SeTeio  :  questa 
presenta  un  muro  piano,  diyiso .  in  riquadri  da  pdastrini^ 
e  intieramente  rirestito  di  astraco  dipinto  a  fondo  raaso; 
ciascun  riquadro  offre  5  piedi  di  lar^^ezsa:  il  piano  fym  un 
riquadro  e  l'altro  ne  ha  due  e  meiio.pèr  ogni  parte,  ed 
altrettanto  spazio  viene  occupato  da  eiaacm  pilastrioio,  in 
modo  che  da  mezzo  a  mezzo  di  ciascun  riquadro^  cona^ 
preso  il  pilastrino  si  hanno  14  piedi,  e  mèzzo  /*Qmàni»  In 
questo  tratto  dal  porto  all'arca  mtUOf  Afìpo^  quasi  18  «eeoli 
seorgonsi  ancora  sulla  spiaggia  le  travi  ii  abete,  quercia^ 
olmo,  e  castagno,  altee  poste  verticafanente,.  altre  in  pianey 
che  servirono. di  fondamento  a  tutta  qifesta  oppÉra:  edoM 
la  mano  degli  uomini,  o  la  edacità  del  tèmpo  ha  fi^to  spa4 
rire  le  travi,  rimane  ancora  la  traccia. della  loro  esistenaa 
in  modo  che  chi  non  ne  conoscesse  la  origine  crederebbe 
i  vani  lasciati  dalle  travi  scomparse  altrettanti  canali.  É 
verso  la  metà  di  tutto  questo  tratto  vedesi  una  essedra  in4 
curvarsi  addosso  ad  una  costruzione  anteriore:  la  essedva 
é  costruzione  neronianà:  la  fabbrica  primitiva  a  che  ò.ad^ 
dossata  è  di  opera  incerta:  e  questa  essedi^  conserva  an^* 
Cora  tracce  della  decorazione  primitiva,  fonnata  da  stucco 
fino^  ed  ornata  di  vaghi  compartim^ti.  Poco  d<^  là  esr 
sedra  vedesi  fra  le  rorine  di  queste  sostruzioni  lo  sbocco 
di  una  cloaca  alta  circa  7  piedi.  Passato  il  tratto  del  ma? 
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IO  seTcriano  si  perrieoe  al  torrazzo  occidentale  neroniaDo 
indicato  di  sopra,  dove  in  mezzo  alle  onde  scorgonsi  le 
tracce  di  nn  altro  molo ,  o  scogliera  fatta  per  porre  a 
siciiro  i  navigli  che  non  ayessero  potuto  raggiungere  im- 
mediatamente il  porto  grande.  Dopo  il  terrazzo  è  una 
sostmziooe  a  niecliioni  corvilinei  appoggiata  ad  un'opera 
molto  anteriore  ,  e  quindi  si  perviene  ad  una  fabbrica 
che  evidentemente  servi  ad  uso  di  bagni  di  mare  sostrutta 
da  un  corpo  curvilineo  a  doppia  fodera.  Sotto  queste 
rovine  sono  antiche  conserve  ài  acqua  rivestite  di  si- 
gnino  o  astraco  nelle  pareti,  e  di  musaico  grosso  ne'pa^ 
vimenti.  Attinenti  a  queste  sono  bagni  costrutti  collo 
stesso  metodo,  e  dalla  ultima  camera  di  questi  discen- 
devasi  per  una  scaletta  al  mare,  il  quale  oggi  si  è  alcun 
poco  .allontanato  3  anche  questa  scaletta  era  rivestita  di 
astraco.  Aderente  a  questi  avanzi  è  una  porticina  a  d^ 
stra  ,  per  la  quale  entrasi  in  un  ripiano  ,  che  pure  co- 
municava col  mare,  ed  in  quello  sono  le  tracce  di  due 
scale,  una  deUe  quali  conduce  a  due  camere  scavate  nel 
masso,  nelle  quali  i  vuoti  naturali  furono  riempiuti  con 
costruzioni  di  opera  reticolata.  Queste  averne,  amne  pure 
le  altre  ,  che  apronsi  su  tutta  questa  costa  ,  furono  in 
(xigine  latomie,  che  fornirono  materiali  ille  fabbriche  ,, 
e  poscia  a  sostegno  della  fabbrica  supericHre  furono  ria- 
Bancate  da  muri  dove  più  urgente  n'era  il  bisogno*  Altri 
muri  di  sostmzione  rivestiti  di  astraco,  costrutti  in  ori- 
gine di  bèlla  opera  laterizia  e  posteriormente  rafforzati 
circa  i  tempi  di  Settimio  Severo  incontransi  dopo  le  scar 
lette  e  le  caverne  sovraindicate ,  e  quindi  apronsi  spe- 
lonche amplissime  simili  a  criptoportici,  che  percorrono 
il  promontorio  e  che  il  volgo  designa  col  nome  di  Areo 
Muio:  anche  queste  furono  in  origine  cave  e  dopo  ven- 
nero ridotte  a  delizie,  dove  si  andava  a  banchettare  nel 
genere  di  quelle  che  han  dato  nome  alla  terra  di  Sper- 
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longa  {SpAmeoe)  tm  Temdna  e  Gaeta»  che  lono  ricop^ 
date  da  Tacito  pel  periodo  oono  da  Tiberio,  caosa  della 
f<»1iiiia  di  Seiano.  Sulla  poota  le  aostmiìoni  originali  di 
opera  preticolata  T^gonsi  riniiancate  da  miiri  di  op«ra 
laterizia  4^  tempo  adrianèo.  Coateggiaado  qaesta  punta 
con  ont  barca,  4opo  il  promoiitorio  troya^si  altre  sostruH 
rioni  magnifiche  arenate  di  opera  laterìzia  seyeriana,  e 
quindi  si  penriene  alla  Tallelta  del  fontanile. 

Dalla  spiaggia  saleii4o  al  ▼(nijce  del  promontorio 
TCggonsi  iri  ^  aTanzi  di  nna  sala  da  bagno  mistilinl^a, 
con  quattro  nicdiie,  in  nna  ddle  qnali  è  no  canale  retr 
tilineo  cbe  direttamente  portava  ria  le  acqoe.  Da  questa 
camera  segnei^b  la  (|irerione  dell*aggere  formato  secondo 
la  carta  del  Gingolani  dai  ruderi  deiracqnedotto  anziate 
ricordato  da  iscrizioni  antiche  riferite  dal  Yolpi ,  prima 
di  giungere  a  dò  che  chiamasi  il  caffeaus  trovansi  gli 
avanri  di  una  camera  coUe  pareti  diyìse  da  riquadri,  e 
di  bella  costruzione.  I|  caffeaus  stessQ  oggi  è  iibbandoc 
nato  e  in  rorina:  esso  è  fondato  sopra  antichi  ayanri  sul 
culmine  del  promontorio  e  perciò  si  ha  di  là  una  ye-i 
duta  yasta  p  magnifica  di  tutta  la  costa  :  esso  fu  edifi» 
^to  Tamio  1743  dal  card.  Nereo  Corsini  siccome  si  trae 
da  un  documei|ta  rip<nrtato  dal  sig.  Rasi  Somm.  n,  XYII, 
Iri  dappresso  scorgonsi  molle  tracce  di  astraco,  ed  altre 
yestigia  che  dimostrapo  essere  stati  in  questa  parte  bagni, 
L^antico  acquedotto  che  in  questo  punto  si  distingue  molto 
bene  prende  la  direzione  ^el  riyo  detto  di  Gacumele,  e 
dall'antico  acquedotto  distaccasi  il  moderno,  opera  d'In^ 
nocenzo  XII.  siccome  più  sotto  yedremo.  V  aggere  del^ 
l'acquedotto  è  formato  da  un  masso  di  scaglie  grosse  di 
pietra  arenaria  locale:  di  là  da  esso  è  la  yaUetta  del  fon* 
tanile  e  più  oltre  è  la  così  detta  casa  dei  Cayallari,  doye 
sono  altri  ruderi  incogniti. 

Da)]'  aggere  andando  yerso  {a  yilla  già  de'  Gorsioi , 
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oggi  Mencacci  traversasi  il  ripiano  della  vecchia  torre 
di  Anzio  smantellata  nel  1813  dagli  Inglesi  ed  oggi  ri- 
dotta a  batteria:  essa  era  stata  riedificata  da  Innocenzo  X 
come  ricavasi  dallo  stenmia  ivi  giacente.  Questa  torre 
era  cinta  di  mura ,  oggi  per  la  massima  parte  smantel- 
late; un  brano  di  cortina  però  che  rimane  verso  oriente 
presenta  una  costruzione  di  opera  laterizia  a  scaglie  di 
^ce  analoga  ad  altri  lavori  del  secolo  XIII.  e  parciò 
puè  credersi  che  questo  castello  venisse  edificato  dai  Fran- 
gipani signori  di  Astura  e  di  tutta  questa  costa.  Vedendo 
in  questa  fabbrica  impiegate  scaglie  di  selce,  pietra  af- 
fatto estranea  al  luogo,  può  asserirsi,  che  i  Frangipani 
profittassero  per  edificarla  de'poligoni  dell'antica  via  lit- 
torale  severiana. 

Volgendosi  dalla  batteria  verso  la  strada  romana  e 
precisamente  entrando  nella  contrada  detta  le  Vignacce 
ivi  veggonsi  primieramente  le  vestigia  delle  mura  di  An- 
sio Tolsca,  costrutte  di  grossi  massi  quadrilateri,  irrego- 
larmente disposti,  di  pietra  locale:  anzi  si  riconosce  aper- 
tamente un  angolo  del  recinto.  A  picciola  distanza  di 
questi  trovansi  gli  avanzi  della  opera  arcuata  dell'antico 
acquedotto  che  ivi  entrava  in  un  serbatoio  o  castello  di 
diramazi<me,  portandosi  una  parte  dell'acqua  verso  occi- 
dente a  fornire  la  villa  de'cesari,  un'altra  verso  oriente 
alla  colonia  romana:  ne'  tempi  della  decadenza  vennero 
addossate  agli  archi  camerette  costrutte  a  strati  alternati 
di  pietre  e  mattoni.  Dall'acquedotto  scendendo  a  sinistra 
trovansi  quattro  camere  sepolcrali  intonacate  e  dipinte  : 
queste  in  orijpne  furono  un  insigne  sepolcro  degli'  An- 
ziati  volaci,  poiché  veggonsi  scavate  nel  masso,  e  sono 
per  la  pianta,  e  per  la  confignrazioae  delle  volte  molto 
analoghe  ai  sepolcri  dell'antichità  più  remota:  poscia  nel 
primo  secolo  della  era  volgare  vcmnero  da  qualche  co- 
lono romano  occupate  per  lo  stesso  uso,  ed  allora  furo- 
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DO  intonacate  dipinte,  e  ridotte  per  quanto  era  possibile 
più  regolari  per  mezzo  di  mori,  come  eridentemente  si 
riconosce.  Presso  queste  camere  che  erano  fuori  delle 
mura  di  Anzio  scorgonsi  altre  vestigia  del  recinto  witìh 
CO9  e  qualche  rudere  di  oper^  incerta  degli  ultimi  tempi 
della  repubblica. 

Entrando  nella  strada  romana  si  costeggia  a  destra 
il  mipro  della  yilla  edificata  1'  anno  1743  dal  card.  Ne- 
reo Corsini,  e  dal  principe  attuale  dello  stesso  nome  yen- 
duta  Tanno  1820  per  scudi  20,000  ai  signori  Mencacci 
che  attualmente  la  posseggono.  Essa  è  sulle  rovine  della 
viUa  primitiva  deXesari  come  notai  di  sopra,  e  non  lungi 
dal  casino,  fra  questo  e  la  caserma  degli  artiglieri  vegr 
gonsi  gli  avanzi  del  teatro  di  Anzio,  dove  Nerone  cantò: 
un  ambulacro  è  molto  riconoscibile  e  termina  ncUe  due 
sale  attinenti  alla  scena,  le  quali  conservano  ancora  tracr 
ce  della  pittura.  Fra  queste  rovine  fu  dbsotterrata  neh 
l'anno  1711  dal  card.  Alessandro  Albani  una  tavola  firann 
montata  di  marmo  oggi  esistente  nel  museo  Capitolino, 
Guasco  Inter.  T.  II,  n.  356,  pubblicato  Tanno  1723  dal 
dottissimo  mons.  Francesco  Bianchini ,  ed  eruditamente 
spiegata  a  confutazione  della  balorda  illustrazione  del 
Volpi,  nel  1726,  in  fine  della  opera  intitolata  Camera  ed 
bcriztom  Sepcicraii  de*  Liberti  ec.  déUa  Càta  di  Àuguita. 
Quella  lapide  contiene  la  serie  di  sei  maestri  di  un  cotr 
legio  formatosi  per  la  cura  de'giuochi  dai  familiari  della 
casa  o  villa  de'cesari,  che  comincia  dal  consolato  di  Cneo 
Acerronio  Proculo  e  Caio  Ponzio  Nigrino,  nel  quale  mori 
Tiberio  Tanno  37  della  era  volgare  e  va  fino  all'anno  51 
in  che  Claudio  fu  console  per  la  quinta  volta  insieme 
con  Servio  Cornelio  Orfito:  e  T  ultimo  semestre  del  ca-^ 
lendario.  In  quella  circostanza  il  Bianchini  die  alla  luce 
la  pianta  del  teatro  medesimo,  che  oggi  da  alcuno  vor- 
rebbesi  (ar  credere   un  circo.  La   cavea  era   rivolta  i^4 
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oriente,  ed  il  piano  delia  orchestra  è  40  palmi  sopra  il 
HTello  del  mare  secondo  il  lodato  Bianchini,  il  quale  es^ 
sendo  stato  presento  allo  scaTO  yide  la  scena   tutta  ri- 
restìta  di  marmi  nobili,  e  vide  scavare  in  una  delle  due 
sale  laterali  ad  essa  notate  di  sopra ,  e  precisamente  in 
quella  verso  tramontana,  una  statua,  e  la  iscrizione  so- 
Traindicata  caduta  per  terra  in  frammenti:  vide  purè  il 
pulpito,  la  orchestra  i  e  notò  che  i  gradini  doveano  es- 
sere  di  legno.  Ed  è  probabile  ,  che  in  questi   dintorni 
fosse  pure  rinvenuta  la  gran  tavola  di  mairmo,  esistente 
ora  in  villa  Albani ,  trovata  circa  T  anno  1733  a  Porto 
d'Anzo,  illustrata  da  Marini  berixioni  ec.  num.  XLIV. 
eretta  a  Caio  Giulio  Proculo  console  sufletto  eirca  Tan- 
no 97.  della  era  vùlgtfe  ,  la  quale  essendo  importante 
per  la  cronologia  e  per  le  caridie  coperte  giova  qui  di 
essere  riportata: 

C  .  IVLIO   .   M    .    F   .   VOLT 
PROCVLO.COS.XV.VIR. 

SAGIUS   .  FACrVNBIS  ^  FETIAU   .  GVR 

OFERVM   .  PVBUCORVM  .   LEG  i  AYG  . 

P   .   P  4  AUGEHSVS  .  PROVINCIAE   .  LYG 

DYNBNSIS   ^  UEG   .  AYG   .P.P.  REGION  . 

TRAZfSPABANAE   ^  LEGATO   .   LEG   •   VI 

PERJRAT  «\PRAET   .   TRIB   .   PL   .   AB   .   AGTlS 

IMP   .   T&AIANI   .  AYG  ..   TR   .   LEG  .   ini.   SCT 

THIC  .  Q  .  AYGYSTOR  .  Ili  .  YIRO  .  A  .  A  .  A  .  P  .  F  / 

ANTIATES  .  PYBLICE 

PATRONO 
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L'altra  frammenUla  eretta  ad  un  Giureperito,  ed  ora  esH 
stente  nel  Museo  Capitolìno,  scavata  anche  essa  in  An- 
zio e  pubblicata  dal  Marini  Iterizioni  ec.  n.  GXLIX. 
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PII  .  FELICIS  .  AVG  .  DYGENARIO 
PRAEF  .  VEBICVL  .  A  CO^Is  AVG 

PERYIAM  .  FLAMINIAM 
GENTENAR)(X  .  CONSILIABIO 
AYG  •  SACEBDOn^  .  CONFABREATI 
ONVM  .  ET  .  DIFFAREATIONVM  _ 

ADSVMPTO   ,  IncONSIU^M  .   AdIs    .   LX    .    W   .    N 

IVRISPERITO  .  ANTIATES  .  PVBL 
E  quella  illostrata  con  commentario  erudito  dal  prelato 
Filippo  della  Torre  nella  opera  intitolata  JHbmcinento  Fé- 
terit  ÀfUii  pertinente  ai  tempi  della  decadenza,  la  qual« 
credo  pure  di  riportare: 

M.AQYILIO.M.F 

FABIA    .    FELICI 

ACENSVS  *  EQYIT  .  ROMAN 

PRAEF  .  CL  .  PR  .  RAVKNNAT 

PROC  .  PATRIM  •  BIS  .  PROC  .  HBRSIT 

PATRiniPRtVAT  .  PROC  .  OPER  .  PVB^ 

PRAEP.  YEXILLAT  .P.P.  LSG  .  XI  .  CI^ 

7  FR  .  PATRON  .  GOL  •  OB  .  MER  *  EI\S 

ANTIAT.PYBL 
La  fontana  moderna  che  quindi  s*  incontra  porta  la  la- 
pide di  papa  Innocenzio  XII.  che  neiranno  1700  la  fece 
costruire: 
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INNOGENTIVIS  XU  PONT  MAX 

l>S  NAYIGAHTIYM  INCOLVMITATB  SOLUCITV» 

Anno  8VA  PRASSENTIA  ILLVSTRATO 

ABGS  COKDITA   PORTV   EXT^YOTOf 

AQY18  PkH    ARDYA    DBDTCTIS 

tom%  tXCITAtO 
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Aimo  ìtOCC 

Dopo  aterte  TÌsitato  gli  aranzi  antichi  esistaiii  o  svi 
porto  9  o  ad  OGcidente  ^  settenitrìoiie  &  esso  ^  riyolgen- 
dosi  Terso  oriente,  quando  il  mare  é  tranqailloy  può  se« 
gnirsi  la  spiaggia  per  circa  ^14  éi  miglio.  La  rupe  <ti  are- 
naria è  in  tagliata  a  picco  in  modo,  cbe  i  risalti  lasciati 
di  quando  in  qoaiufo  a  soo  sostegno^  le  danno  ^aspetto 
di  un  recinto  tnrrito.  La  moitiplidtà  deDe  doaclie  anti- 
che che  in  qnesto  tratto  yeggonsi  scaricare  nel  mtftre  so- 
no una  Amostraxione  di  fatto/  cbe  molte  fri>liriche  sor^ 
geTano  sopra  questa  riTÌera  y  e  che  una  parte  della  co<' 
Ionia  rmnana  dilnngtfvasi  sul  ripiano  superiore ,  almeno 
fino  a  comprendere  la  rilla  già  Costaguti  ed  c^gi  Bw- 
ghese.  Ora  percorrendo  la  spiaggia  y  alla  estremità  del 
poHo  nuoTO,  yeggonsi  le  it>yine  del  picciolo  mìolo  Panfili 
costruito  nella  printa  metà  del  secolo  passato  e  poco  do- 
po distrutto^  come  eminentemente  ilodyo  alfo  conserya-* 
zione  del  porto  nuoyo/  Di  là  da  esso  incontransi  di  fratto 
in  tratte  sostrtzioni  di  opera  reticolata  e  laterizia  a  nio^ 
cfaioni  riyestite  di  un  kitonace  solidissimo,  le  quali  con- 
tinuano ùao  tf  Nettuno  :  quindi  rayyisasi  uno  speco  per 
scoloy  adto  sette  piedi  e  mezzo  f  scavato  nell^  arenaria  e 
riyestito  di  signino  f  e  dopo  se  ne  scorge  un  altro  di 
opera  incerta ,  ma  mclio  più  angusto  ;  e  quindi  se  ne 
presenta  un  terzo  che  dentro  suddiyidesi  in ,  due  canali 
i  livello  fiyerso^  Tutte  queste  sostrurioni,  dalle  tracce 
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ancora  esisienti,  si  riconosce  che  erano  intoiiacate  di  astn^ 
co  a  difesa  delia  nmidiUi.  Seguono  antielie  latomie  ed 
una  specie  dì  ninfèo  tagliato  nel  sasso  e  rivolto  al  ma- 
re: nella  nicchia  di  mezzo  di  questo  ,  una  croce  incisa 
nella  rape  dimostra  che  un  tempo  fu  ridotto  a  romito- 
rio,  o  cappella  cristiana.  Presso  queste  latomie  si  apre  a 
sinistra  un  sentiero^  che  va  raggiungere  la  strada  comu- 
ne di  Nettuno  ;  ma  continuando  per  un  altro  tratto  a 
camminare  lungo  la  spiaggia,  poco  prima  di  giungere  ad 
una  specie  di  promontorio  vedesi  in  alte  una  parete  (or- 
nata di  mezze  colonne  di  opera  reticolata ,  poco  pere 
conservata,  di  uso  incognito. 

Ritornando  indietro  per  alcun  poco  e  salendo  per 
un  viottolo  alla  strada  da  Anzio  a  Nettuno  sboccasi  presso* 
ringresso  principale  della  villa  detta  di  Bello  Aspetto  per 
Tamenissima  sua  situazione ,  edificata  dai  C!ostagnti  nel 
secolo  XVII ,  e  successivamente  posseduta  dai  Torionia 
e  dai  Borghese,  i  quaH  T  hanno*  in  questi  ultimi  tempi 
ristaurata  e  abbellita.  Terso  oeddente  questa  villa  è  stata 
di  recente  unita  a  quella  de'  Doria  Pamfili,  colla  quale 
si  va  a  raggiungere  Anzio.  Nell'anno  1826  furono  fatti 
alcuni  scavir  che  dimostrarono  la  esistenza  di  bagni  fra 
il  casino  e  la  strada  presso  a  poco  iiicontro  al  luogo,  dove 
il  sentiero  della  spiaggia  viene  a  Riggiungere  la  via:  uà 
condotto  di  piombo  eoi  nome  di  AYBVNGLEIO  dovrebbe 
fare  indovinare  il  nome  della  famiglia,  alla  quale  questi 
bagni  appartennero  nel  secolo  II,  o  III  della  era  volgare. 
Altri  scavi  si  sono  fatti  posteriormente  a  sud-ovest,  ed 
ovest  del  casino,  parte  nel  lenimento  già  Gostaguii^  parte 
io  quello  Pamfili  Dorla  per  cura  del  principe  Borghese, 
i  quali   hanno  fatto  conoscere  la  nobiltà  e  la  ricchezza 
degli  edificii  per  il  rivestimento  de'  muri  di  marmi  no- 
bilissimi>  per  le  pitture,  e  per  oggetti  di  lusso  ivi  finora 
scoperti. 
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Ad  orìeate  dell*  ingresso  principale  della  yilla  Bor-' 
ghese  an  buon  quarto  dì  miglio  prima  di  arrivare  a 
Nettuno  Vocchio  n  fissa  a  sinistra  in  un  baratro  profonda 
tagliato  nella  rape ,  cbe  sembra  in  orìgine  essere  stato 
una  latomia,  e  cbe  poscia  fu  ridotto  a  vivaio,  come  sem- 
bra indicare  nn  canale  che  ne  scaricava  le  acque  nel  mare 
e  che  ancora  si  riconosce.  Lttngo  la  strada,  sempre  a  si^ 
lustra,  poiché  a  destra  è  il  df^o  della  rupe,  ravrisansi 
tracce  continuate  di  fabbriche,  residui  di  astraco,  pavÌ4 
menti  di  musaico  ec.  indizia  tutti  della  popolazimie  sparsa 
su  tutta  questa  costa. 

Ad  Anzio  si  va  da  Homa  per  due  strade,  le  quali 
sono  ambedue  circa  38  m.  o  poco  meno  lunghe.  La  piib 
ordinaria  ò  quella  che  dirana  dalla  moderna  strada  di 
Albano  presso  la  osteria  delle  FrattoccUe  circa  11  m.  e 
mezzo  fuori  della  porta  s.  Giovanni  a  destra.  L'altra  è 
un  proseguimento  della  via  ardeatina.  La  prima  dopo  Io 
Frattocchie  traversa  un  lembo  del  territorio  di  Marino 
lasciando  a  sinistra  le  rovine  di  Boriile  e  a  destra  Tor 
Falcone  ed  il  castello  diruto  della  Castelluccia  :  quindi 
essendo  nel  territorio  di  Albano  lascia  Savello  a  sinistra, 
e  circa  il  miglio  XYII.  traversa  la  tenuta  di  Torricella 
ed  il  fondo  della  Cecdiina.  Dopo  la  osteria  di  Fontana 
di  Papa  che  è  sulU  sinistra  va  sempre  costeggiando  il 
territorio  prima  dell'Aricda  e  poi  di  Civita  Larinia  fino 
al  miglio  XXII  avendo  a  destra  le  tenute  di  Colle  s.  Paolo 
e  Valle  Oliva.  AX  XXII  miglio  è  una  osteria  diruta  che 
chiamasi  la  Osteria  di  Civita,  posta  sul  bivio  delle  strade 
a  sinistra  £  Conca  a  destra  di  Anzio  e  Nettuno.  Ivi  la 
strada  anziate  entra  nell'Agro  Bomano  e  traversa  le  te- 
nute di  Tufellaj  Casal  della  Mandria,  e  Carrocceto,  24 
m.  lontano  da  Boma.  Entra  non  molto  dopo  in  quella  di 
Carroccetello  che  é  semimboschita,  ed  al  miglio  XXYII 
in  quello  di  Campo  di  Carne  che  è  aflEaitto  macchioso. 
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Poco  dopo  oomidcia  il  bòeccr  reto  che  dùammo  ta  mnc^ 
diia  di  NettmiOy  perché  é  parte  del  territorio  di  qnellt 
terra,  ma  che  però  in  yarie  parti  ha  varii  wmày  impera 
ciocché  a  sinistra  sono  quelli  detti  la  macchia  del  San-' 
dolo,  la  macchia  deirArmellinof  a  destra  poi  la  inacchiaf 
di  8.  Anastasio  e  della  Sparviera;  nscente  dal  bosco  si 
sbocca  sopra  un  ripiano,  donde  si  gode  una  Tedutaame- 
nissima  di  Anzio,  dare  tosto  si  gimige^  Questa  strada  è 
di  una  monotonia  stilccheyole  nella  prima  parte^  doé  fino 
alla  macchia ,  nella  quale  alla  monotonia  si  ag gimige  il 
disagio  per  gli  uomini  e  pe*  cavalli  y  m  qualunque  sIa» 
gione  dell'anno,  sia  per  la  mobilità  della  sabbia,  sia  per 
gl'insetti^ 

L'altra  strada  f  ossia  quella  di  Ardea  ,  uscendo  da 
quell'antica  cittt  segue  il  corso  del  rivo  denominato  l'In- 
castro^  ed  é  una  strada  ombrosa,  amenissima  ,  comoda , 
rinfrescata  dal  corso  del  riro  sovraìndicato  e  de'  suoi  uif 
merosi  influenti ,  che  in  questa  valle  a  piccola  distanza 
della  yia  yanno  a  deporre  il  loro  trflmto  in  quel  rivo 
principale.  E  queMa  yia  conserya  ancora  qualche  traccia 
dell'antico  suo  pavimento.  Dopo  circa  3  miglia  raggiunge 
l'andamento  della  yia  seyeriana,  che  é  appunto  qudlo  che 
si  segue  da  quel  punto  fino  ad .  Anzio  ,  e  che  é  il  solo 
tratto  di  essa  che  ancora  sia  in  uso,  quantunque  il  la- 
stricato sia  rimasto  coperto,  o  sia  stato  distrutto.  Esso  é 
però  per  ogni  riguardo  da  preferirsi  a  quello  della  strada 
moderna  antecedentemente  tracciata  fira  Carrocceto  ed 
Anno.  Ora  le  tre  miglia  fra  Ardea  e  questo  punto  sono 
come  il  compimento  dell'antica  yia  ardeatina,  che  io  credo 
che  in  questo  tratto  rimonti  fino  alla  epoca  della  fonda- 
zione di  Ardea  stessa,  servendo  di  communicazione  di- 
retta fira  quella  città  ed  il  mare,  sorgente  della  ricchezza 
degli  Ardeatì.  A  sinistra  questo  tratto  è  dominato  da  una 
serie  successiva  di  laeinie   di  un  tufo  rossastro  ,  alte , 
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Mosoese,  dirupate,  e  coperte  di  una  vigorosa  vegetazione, 
e  separate  fra  loro  da  valli  amenissime.  Su  cpie*  dirupi 
qua  e  là  appariscono  massi  distaccati,  e  brani  di  muri  an^ 
tichi,  che  ricordano  fabbricìicr  crollate,  coperti  dì  musco^ 
di  erbe,  e  di  arbusti.  Fra  queste  anticaglie  distinguonsi 
più  particolarmente  quelle  che  si  presentano  circa  un  mi- 
glio dopo  Ardea  ,  appena  passato  il  confine  fra  il  teni- 
mento  di  Ardea  e  quello  di  Salzane.  A  destra,  dopo  il 
confluente  del  rivo  di  Podgnano  si  costeggia  la  tenuta  di 
Bio  Torlo.  Le  rovine  sovraindicate  ricordano  la  esistenca 
delle  ville  roinane,  che  coprivano  il  territorio  ardeate,  fra 
le  quali  Cornelio  Nepote  ricorda  quella  di  Tito  Pomponia 
Attico.  La  ultima  fraslagliatura  del  dorso,  che  domina  ki 
riva  sintstra  delllncastro  attira  un'attenziooie  (articolare 
per  la  sua  altezza,  e  per  le  fimbrie  moltiplici  in  che  si  di' 
rama^  In  certi  tagli  si  ravvisa  la  mano  dell*tik>mo,  ed  il 
snolo  rigurgita  da  ogni  parte  di  frantumi  di  materiali  di 
fabbriche,  in  modo  che  ivi  credo  debbasi  collocare  il  Ga- 
stmm  Invi  ricordato  dagli  antichi  scrittori  Y.  CASTRYM 
INVI.  Da  questo  luogo  fino  ad  Anno  si  contano  12  miglia; 
le  prime  ire  offipono  sempre  a  destra  la  vista  grata  del  Aa- 
re^  sebbene  a  qualche  distanza,  traversando  campi  uber- 
tosi. Un  miglio  dopo  Gastrum  Invi  si  traghetta  il  fosso  della 
Moietta,  che  serve  di  limite  alle  tenute  di  Salzane  e  s. 
Lorenzo,  l'uhima  dell'Agro  Romano  da  questa  parte.  Pas- 
sai poscia  vicino  al  casale  e  procoio  di  s.  Lorenzo  che  si 
lascia  a  destra:  quindi  presso  il  granaio,  la  chiesa,  e  la  torre 
littorale  dello  stesso  nome.  Dopo  aver  lasciato  a  sinistra 
una  osteria  abbandonata,  traversato  il  fosso  di  s.  Lorenzo 
entrasi  nella  vastissima  selva  anziate,  la  quale  in  questa 
parte  ha  l'apparenza  di  una  villa  magnifica  ed  imponente 
ben  diversa  da  quella  che  offre  nell'altra  strada.  Nel  prima 
tratto  ha  il  nome  di  macchia  di  s.  Anastasio:  quindi  quello 
di  Licineto,  per  le  belle  elei,  di  che  è  formata,  sótto  le 
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quali  la  strada  passa  per  dae  miglia,  finclié  tfoya  il  fosso^ 
a  la  torre  di  s.  Anastasio  Y.  5.  ANASTASIO.  Dopo  que- 
sto la  strada  traversa  quel  tratto,  che  dicesi  la  Biacchia 
della  Sparriera,  e  quindi  quella  della  Solfsrata.  Uscendo 
da  questa  si  raggiunge  il  ripiano  di  Anzio^ 

ANTONINIANA. 

Così  nomaTasi  (ralle  quattordici  acque  die  veuiTano 
in  Roma  ai  tempi  di  Procopio  quella  condotta  da  Anto- 
nino Garacalla  per  uso  delle  sue  terme,  la  quale  é  ricor- 
data nell'epilogo  di  Vittore  e  della  Notizia  dell'Impero. 
L'iscrizione  ancora  eristente  alla  porta  s.  IxMrenzo  e  posta 
da  Caracalla  al  monumento  dell'acqua  Marcia  dice,  che 
quell' imperadore  ristaurò  e  migliorò  quell'acquedotto 
che  era  rimasto  impedito  per  varie  cadute,  cdi  purgare 
le  solventi,  tagliare  e  perforare  i  monti,  ristabilire  la 
forma,  e  coU'acqoisto  di  una  nuova  sorgente  antoniniana: 
qilesta  iscrizione  essendo  troppo  lunga  si  è  dovuta  spez- 
zale in  questa  guisa,  contrassegnando  sempre  la  divisone 
ordinale  colla  iniziale  1.  1,  2  ec  poste  tra  parentesi^ 

(LI)  IMP  .  CAKS  •  M  ^  ÀVREI.IVS  <  AirrOKINTS  .  HVS  . 
FEUX  4  AVG  .  PARTH  .  IklAXIM  (1.  2.)  BRIT  .  BlAXIliyS  . 
POZTIFEX  «  MAXIMVS  (1.  3.)  AQVAM  •  MARCIAM  .  VAIUIS  . 
KA5IBVS  .  IBIPEDITAH  •  PVKGATO  .  FOliTS  .  BXCIS  «  ET  . 
PEKFORATIS  (I.  4«)  MONTIBVS  .  RXSTITVTA  «  FOBMA  .  AD- 
QVISITO  •  ETIAM  .  FONTE  .  NOVO  «  ANTONINIANO  (  L  5.  ) 
IN  .   SAGRAM  .   VKBEH  .   SVAM   .   PEIUrVCENDAM    .    CVRAVIT 

Quindi  sembra  che  Caracalla  adendo  fornire  di  acqua 
le  sue  terme  rintracciasse  una  nuova  sorgente,  a  cui  die- 
de il  suo  nome ,  e  questa  immettesse  nello  speco  della 
Marcia^  finché  presso  Roma,  circa  2  m.  fuori  della  porta 
Capena  sulla  via  latina  ,  dove  oggi  è  la  Torre  del  Fi- 
scale, la  distaccò  con  un  braccio  particolare,  e  con  so- 
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siniiioni  ed  arcuazionì  di  opera  laterizia,  delle  quali  ri- 
mangono le  soyine  sì  a  sinistra  della  via  latina ,  fx>me 
nelle  mora  attuali  di  Roma  presso  la  porta  s.  Sebastia- 
no, e  dentro  la  porta  stessa  fino  alle  terme,  profittando 
dell'arco  di  Droso  per  farle  passare  la  via  appia.  Doto 
Taoqaedotto  termina  dietro  le  terme,  sono  gli  avanzi  di 
on  Tastiasimo  serbatoio.  Altri  particolari  sopra  quest'acqua 
non  si  conoscono;  ma  l'averla  mista  colla  Marcia,  che 
era  riputata  come  la  migliore  di  quelle  che  yemyano  a 
Koma  é  proT^  che  fosse  eccellente. 

S.  ANTONIO. 

Chiesa  parrocchiale  suburbicaria  nella  moderna  stra-* 
da  di  Fiumicino  3  miglia  fuori  di  porta  Portese,  dedi-^ 
eata  pare  alla  Vergine  del  Carmine  ed  al  patriarca  s. 
Giuseppe,  Essa  è  situata  sopra  una  lacinia  del  dorso  che 
domina  la  valle  di  Affoga  VaHno  verso  settentrione  e 
quella  delle  Vigne  verso  mezzodì.  Nella  carta  é  indicata 
eoi  none  di  questo  santo  :  più  ordinariamente  però  e 
nello  stato  delle  parrocchie  di  Roma  ha  il  nome  di  s* 
Maria  del  Carmine  e  s.  Giuseppe.  Fu  riedificata  nel  se» 
colo  passato.  La  parrocchia  contiene  1801  anime. 

S,  ANTONIO., 

Alla  Osteria  dell'Osa,  sulla  strada  detta  volgarmente 
di  Polì,  che  corrisponde  alla  prenestina  antica,  dirama 
a  destra  una  vìa  campestre,  che  lega  questa  antica  via 
consolare  colla  labicana,  sboccando  presso  la  osteria  del 
Finocchio:  essa  sembra  di  antichissima  data,  e  parte  dì 
una  via  traversa  fra  il  mare  e  l'Aniene,  la  quale  può 
tracciarsi  su  tutta  la  linea,  e  che  ricorda  l'attentato  ne- 
landò  di  Sesto  Tarquinio,  poiché  quello  scostumato  fi- 
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glÌD  di  un  padre  tiranno,  venendo  da  Ardea  necessaria- 
niente  dovette  segnir  questa  strada  per  andare  a  Colla- 
zia  a  Gonqiiere  il  suo  neCfluado  disegno.  Fra  la  osteria 
dell'Osa,  e  quella  del  Finocchio,  sono  circa  tre  miglia; 
rOsa  è  presso  al  decimo  miglio  moderno  della  prene- 
stina;  il  Finocchio  presso  all'undecimo  della  labicana, 
uscendo  per  la  porta  Maggiore;  la  torre  di  s.  Antonio, 
che  é  sopra  questo  diverticolo  antico,  andando  dall'Osa 
a  Finocrhio,  s'incontra  a  sinistra  due  miglia  dopo  avere 
lasciata  la  vìa  prenestina,  ed  uno  prima  di  pervenire  alia 
labicana.  È  una  torre  diruta  del  secolo  XIII.  entro  il 
lenimento  di  Pantano  la  quale  dà  nome  ad  un  quarto  di 
esso,  che  dicesi  il  quarto  di  s.  Antonio,  proprietà  de* 
Borghese.  Questo  nome,  derivò  alla  torre  da  una  chie- 
suola dedicata  a  quel  santo  anacoreta,  allorché  infieri  la 
terribile  malattia  del  fuoco  sacro  ne'bestiami,  della  quale 
ancora  si  ravvisano  le  vestigia  apparenti;  Io  ho  percorso 
questo  diverticolo  più  volte,  e  non  vi  ho  trovalo  mai 
altro  oggetto  degno  di  osservazione,  se  non  che  vidi  che 
vi  rimangono  tracce  evidenti  di  essere  stato  dai  Romani 
lastricato,  come  tutte  le  altre  loro  vie,  con  poligoni  di 
lava  basaltica.  Utilissima  é  questa  comunicarione,  quasi 
a  mezza  strada  fra  Roma  e  Palestrina,  che  lega  insieme 
le  vie  prenestina  e  labicana,  e  più  utile  ancora  sarebbe 
riaprire  l'antica  ria  per  questo  mezzo  fra  l'Aniene  ed  il 
mare  passando  per  Torre  Nuova ,  Morena,  il  parco  de' 
Monaci^' le  Frattocchie  ec» 
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APHRODISIVM 

CAMPO  mumi 

Strabone  lib.  V.  e.  III.  §.  5.  descrivendo  il  Lazio 
marittimo,  dove  parla  di  Lavioio  dice,  che  area  on  tem^ 
pio  di  Venere  comune  a  tatti  i  Latini,  e  che  di  questo 
aveano  cura  gli  Afdeati  per  mezzo  di  ministri  sacri  :  e 
più  sotto  soggiunge,  che  vicino  ad  Ardem  era  Apturodi^ 
sium  kfpc9mcf»9  che  in  latino  si  tradurrebbe  Venenum, 
rioè  luogo,  o  tempio  consagrato  a  Venere.  Mela  lib.  IL 
e.  rV.  pone  Aphrodisium  fra  Anzio  ed  Ardea  :  e  Minio 
JSRf^  Noi.  lib,  m.  e.  V.  $.  IX.  dopo  aver  paì*Iato  di 
Ardea  ,  nomina  Afrodisio  ed  Anzio.  Indizii  sono  questi 
iche  intomo  al  tempio,  eome  in  molti  altri  luoghi  avven-* 
ne  ,  si  raccolse  una  popolazione  ,  che  formò  una  specie 
di  comune,  il  quale  però  aHempi  di  Plinio  più  non  osi** 
steva  dein  QUONDAM  Aphrodisium ,  come  neppure  esi-*- 
steva  più  ai  tempi  di  Strabone,  il  quale  subito  dopo  aver 
parìato  di  Afrodisio,  e  di  avere  aggiunto^  dove  i  LoHni 
celebrano  vna  feeta  wmonaU ,  soggiunge  ,  t  Sanniti  de^ 
pattarono  i  Utoghif  e  rimangono  le  vestigia  di  qtièfle  che  un 
di  furono  città;  vestigia  che  sono  gloriose  per  la  venuta  di 
Enea,  e  per  i  sacrifica  e  c&rimome  saere  che  da  quei  tempi 
dieonsi  tramandate.  Cosi  che  Strabone  serve  di  commento 
al  quondam  di  Plinio  e  mostra  doversi  V  abbandono  di 
qpiesto  luogo  della  maremma  laurente  alla  guerra  siila- 
na,  quando  le  orde  de'Sanniti  condotte  da  Telesino  die- 
rono  il  guasto  a  tutta  questa  contrada.  Essendo  l'Afro- 
disio  un  tempio  particolare  e  nazionale  deXatini,  io  ere*- 
do  che  fosse  situato  presso  la  foce  del  Numico  ,   oggi 
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Rio  Torto  j  ma  sulla  rìra  destra  di  esso  pertioenU»  ai 
Laviniati;  stava  però  più  vicino  ad  Ardea,  che  a  Lavi- 
nio  j  secondo  Strabone  ^  e  perciò  fin  dal  tempo  di  quel 
geografo,  quando  gli  Ardeati  per  la  divisione  di  Augu- 
sto erano  inclusi  nel  Lazio ,  ne  aveano  questi  piuttosto 
che  i  Laviniati  la  cv^  E  per  questo  stesso  motivo  Mela 
e  Plinio  nominano  Afrodisio  insieme  con  Ardea. 

Or  celebrandosi  presso  questo  tempio  di  Venere  una 
festa  nazionale,  che  i  Greci  dicevano  UcMf^pì^  i  Latini 
CM^oeniui  j  dovea  esservi  dappresso  un  campo  assai  va- 
sto ,  dove  il  popolo  si  congregava  ,  e  che  naturalmente 
GimptM  Veneris  fu  detto:  denominazione  che  non  si  era 
ancora  perduta  nel  secolo  VIIL  della  era  volgare;  que- 
sta serve  a  determinare  approssimativamente  il  sito  del 
'tempio  e  del  borgo  di  Afrodbio  fra  il  pantano  che  for- 
ma il  Numico ,  ossia  Rio  Torto  alla  sua  foce  nella  te^ 
nuta  di  Campo  Selva,  ed  il  confine  deUa  tenuta  detta  la 
Castagnola.  Imperciocché  nel  registro  di  papa  Gregorio  IL 
inserito  in  quello  di  Cencio  Camerario  ,  e  riportato  dal 
Muratori  nelle  AtUiquitaies  Medii  Aevi  T.  V.  si  legge  che 
quel  papa  die  in  affitto  a  Giovanni  console  la  fossa  detta 
Valanicum  oggi  Yaianico,  iuxta  Campum  Venetis;  dunque 
il  Campus  Veneris  fu  fra  quella  fossa  e  lo  stagno  del 
Numico  :  e  siccome  in  questo  spazio  si  comprende  il 
quarto  della  tenuta  di  Campo  Selva,  che  dicesi  Campo 
lamini,  ivi  fu  il  Campus  Ve9ieris  e  VAphrodimim* 

Del  tempio  non  rimangono  più  rovine  sopra  terra , 
né  dee  recar  meraviglia  questa  desolazione,  riflettendo, 
che  essendo  uno  de'santuarii  più  cospicui  del  Lazio,  fu 
uno  de*primi  ad  essere  incendiato  e  distrutto;  e  stando 
cosi  vicino  alla  marina,  le  devastazioni  de'Saraceni  fini- 
rono di  cancellarne  ogni  memoria  ne'secoli  IX  e  X.  quaiH 
do  maggiormente  infierirono  su  questa  spiaggia,  che  mi- 
sero a  ferro  ed  a  fuoco.  In  quella  parte  di   Campo  le^ 
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mini  che  è  più  dappresso  aUa  torre  del  Yaianico  fu  per 
mmiificeiiza  del  duca  di  Sussex  aperto  uno  scavo  nella 
primavera  dell'anno  1794,  del  quale  Fea  i^onservonne  una 
importante  memoria  nel  num.  LII  deirAntoIogia,  ripetuta 
poscia  nella  Rdaxiane  di  un  tnaggio  ad  Ostia.  Le  scoper- 
te, cke  in  quella  circostanza  si  fecero  sono  molto  im- 
pertanti  per  la  topografia  antica  di  questa  contrada  e  per 
le  arti,  e  quantunque  non  appartengano  al  tempio  di  Ve- 
nere ne  ricordano  U  eulto.  I  monumenti  furono  per  la 
massima  parte  trasportati  in  Inghilterra,  e  fra  questi  ^pe- 
dalmente  vi  fu  il  simulacro   di  Venere.   Iscririoni  non 
foroBO  trovate:  i  marchi  de'mattoni  erano  msignificanti , 
e  solo  le  epigrai  che  si  leggevano  su'tubi  di  piombo  che 
oonducevano  l'acqua  ricordavano  la  era  de'Flavj  poiché 
in  una  ieggevasi  il  nome  di  Tito   Flavio  Gandiano ,  in 
un^altra  quelle  dì  Tito  Flavio  E velpisto:  T.  FLAVI  GLAV- 
DUM  C.  V-.T.  FLAVIVS  EVELPISTVS  FEC.  In  una 
terza  poi  era  espresso  il  nome   di  Sallustio  Pelìniano  : 
SALLVSTI  PAELINIANI  C  V.  E  siccome  vi  furono  tro- 
vate medaglie  del  tempo  di  Tito  ,  e  del  tempo  di  Cror- 
diano  d  probabile  che  come  i  due  primi  spettano  id  re- 
gno di  Tito ,  Sallustio  possedesse  questo  luògo  a'  tempi 
di  Gordiano.  Biferisce  il  Fea  che  fralle  rovine   si  sco- 
prirono stufe^  indizio  che  la  fabbrica  si  frequentava  nella 
stagione  fredda ,  quando  i  Romani  portavansi  al  mare  , 
siccome  Orario  ne  attesta  scrìvendo  a  Mecenate  lib.  I. 
episl.  VII. 

Quod  9i  bruma  nives  atbanù  iUiHet  agris 
Ad  mare  de$eendei  vaies  éuus  et  tibi  parcet. 
La  notizia  data  dal  Fea  è  la  seguente:  «  Il  luogo  dello 
p  scavo  è  predsamente  nella  tenuta  di  S.  E.  il  sig.  duca 
n  Cesarìni  •  .  .  detto  Campo  lemini  nel  Cimino,  lontano 
»  dalla  torre  dei  Vajanico  circa  mezzo  miglio  verso  Ar- 
»  dea ,  dal  mare  mezzo  miglio  ed  altrettanto  dallo  sta- 
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»  gno,  4  m.  da  Ardea,  3  da  Patrìtta,  da  Roma  22  in 
»  23.  L'occasione  di  tentarlo  fa  come  spesso  accade,  nello 
»  smacchiarsi  nel  passato  aprile  un  pezzo  di  selva  an- 
»  tica  cresciuta  sulle  rome  di  una  immensa  fabbrica 
»  per  ridurre  il  terreno  a  cultura.  Quasi  a  fior  di  terra 
»  fu  trovato  un  pezzo  di  statua  che  mosse  Tacqualina, 
»  e  quindi  proseguendo  lo  scavo  furono  trovate  iu  p(v- 
))  chi  giorni  le  seguenti  cose.  1.  Una  Giunone  senza  te^ 
»  sta  e  senza  braccia  di  12.  pahm  di  altezza»  marmo 
»  cipolla.  2.  Una  figura  colossale  di  circa  13  palmi  nuda 
»  nelle  braccia,  senza  la  testa  che  era  insitata,  forse  di 
»  Giunone,  dello  stesso  marmo.  3.  Testa  di  Giunone  col 
»  credemno  di  statura  in  proporzione  11,  palmi,  marmo 
)>  greco.  4.  Il  figlio  di  Niobe  più  giovane  simile  a  quello 
»  di  Firenze,  mancante  del  braccio  destro,  5.  Un  brao- 
»  ciò  sinistro  forse  di  Niobe  della  stessa  grandezza  e 
M  proporzione  della  sua  statua  di  Firenze.  6.  Una  Ye^^ 
»  nere  in  marmo  greco  duro  simile  a  quella  del  Camqpi- 
»  doglio  rinomatisnma  della  stessa  proporzione  e  mossa, 
»  mancante  della  gamba  sinistra  con  un  pezzo  della  oo- 
»  sda,  di  mezzo  piede ,  e  di  un  pezzo  di  braccio  sini* 
»  stro  con  vaso  liscio  alla  parte  sinistra:  la  testa  erari 
»  unpemata  da  tempo  antico:  del  suo  merito  ne  parle- 
»  remo  poi.  7.  Un  Fauno  di  otto  pahni  e  meazo  in 
»  marmo  greco  tenero  con  Bacco  fanciullo  sulla  spalla 
»  sinistra,  la  siringa  al  fianco ,  pelle  di  capra  pendente 
»  dietro  al  collo,  sul  braccio  sinistro  il  pedo,  ed  egli  in 
»  punta  di  piedi  nell'atto  di  muovere  il  passo  col  piede 
»  sinistro;  la  mano  dritta  mancante  piegava  in  arco  sulla 
»  testa,  8.  Un  torso  di  un  ApolUno  con  mezza  gamba 
»  attaccata  al  piedestallo,  pure  in  marmo  greco  tenero, 
»  9.  Una  stagione  giacente  ad  uso  di  Fiumi  appoggiata 
»  sul  braccio  Binistro  con  un  .putto  ch^  postik  dell'  uva 
»  in  una  piccola  vasca  accanto  aUa  spalla  -di  lei,  con  al? 


207 
%  tri  putti  che  tengono  canestri  di  ava  in  tutto  rilievo 
»  piantati  sopra  la  base  stessa  della  donna  sull'idea  del 
»  Nilo  del  Museo  Pio-Glemenlìno;  e  vi  sono  indizi  di  al- 
»  tri  putti  che  si  appoggiavano  alla  donna.  10.  Altra  sta* 
»  gione  shnìlmeate  giacente  colla  indicazione  di  acqua 
I»  corrente  sulla  base,  con  diversi  fratti  che  tengono  ug- 
»  celli  acquatici,  simbolo  della  stagione  d'inverno,  come 
»  quelli  dell'altra  siiubolegg^no  la  stagione  dell'autunno, 
j)  11.  Un  alto  0  (Huttosto  tutto  rilievo  di  marmo  greco  in 
»  cui  si  rappresenta  il  gruppo  di  s.  IdeUboso  detto  di 
»  Castore  e  Pollucse  ;  le  figure  sono  di  circa  4.  palmi , 
»  senza  testa,  parte  delle  braccia  e  delle  gambe.  Non  vi 
»  é  l'ara,  ma  vi  é  l'indizio  che  vi  sia  stata  for^e  avanti 
n  in  pezzo  separato.  Manca  pure  la  Nemesi  indietro  , 
»  forse  perchè  ò  mancante  perpendicolarmente  il  marmo. 
j»  12.  Il  torso  di  un  Cupido  11  :  Altro  di  figura  di  10 
»  palmi  che  pare  ritratto.  13.   Torso  di  marmo   bianco 

»  gre^o  con  una  gamba  e  la  pianta  del  piede  in  premor- 
ii zione  di  6.  pakni  e  mezzo.  14.  Statua  di  9  palmi  senza 
»  testa  e  senza  Jiraccia  e  senza  un  pezzo  di  gamba.  La 
j»  pianta  è  staccata  e  vi  sono  ambedue  i  piedi  con  una 
»  gamba,  attaccata  al  tronco,  e  intomo  a  questa  una  cor- 
»  nucopia  con  sopra  frutti.  La  figura  è  virile  con  un 
»  poco  di  panneggio  sopra  il  petto ,  che  gli  gira  dietro 
»  a  modo  di  clamide.  15.  Un*  Mercurio  dio  della  pale- 
I»  stra  neir  atteggiamento  e  forma  di  quello  del  Museo 
»  Pio^ementiBO,  dettq  T  Antinoo  e  nudo  com'esso  ma 
ji  senza  il  braccio  destro;  al  siùslro  affatto  nudo  manca 
»  la  sola  mano,  nel  resto  ben  conservato;  di  fianco  alla 
»  gamba  sinistra  vi  è  il  tronco  di  palma:  è  alto  7.  palmi 
»  e  in  marmo  greco.  16.  Testa  di  Amorino  o  Genietto 
»  con  pelle  di  testa  di  leone  a  uso  di  Ercole  in  marmo 
»  bianco  gpreoo*  17.  Torsetto  nudo  di  un  palmo  e  mezzo* 
)>  18.  Figura  d'imperadore  di  basso  tempo,  al  naturale, 
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»  senza  testa,  colla  sola  clamide  sulla  spalla  sinistra,  il 
»  mondo  al  piede  e  una  cornacopia  al  fianco,  e  ha  molto 
»  sofferto.  19.  Una  tazza  in  marmo  cipolla  sostenuta  da 
»  tre  chimere  femmine  con  zampe  di  bestie  del  diame» 
»  tro  di  4.  palmi  e  mezzo.  20.  Due  pezzi  di  bassorìlieTO 
»  in  terra  cotta  ne'quali  uniti  insieme  si  Tede  una  figa» 
)»  ra  e  mezza.  21.  Un  capitello  tutto  rovinato.  22,  Una 
»  colonna  di  granito  di  18  palmi  di  altezza  4.  di  diamo» 
»  trot  una  di  alabastro  di  un  pabno  di  diametro.  Quasi 
j»  tutte  le  statue  sono  state  trovate  in  uno  stanzone  lungo 
«  circa  40  in.  45  palmi  e  largo  15  in  18t  in  fondo  del 
»  quale  in  un  nicchione  stava  Venere  forse  come  figura 
)»  principale.  Altre  doveano  stare  sojM'a  pilastrini ,  che 
»  sono  stati  trovati  a  suo  luogo.  » 

La  festa  di  Tenere  si  celebrava  secondo  il  calen- 
dario prenestino  di  Yerrìo  Fiacco  ai  23  di  aprile.  Essa 
rimontava  ai  tempi  di  Enea,  avea  il  nome  di  YINALIA, 
ed  era  comune  ancora  a  Giove.  Ovidio  Fast  lY.  v.  877 
e  seg.  Dionisio  lib.  I.  Pesto  nella  voce  RUSTICA  VI- 
NÀLIA  Plinio  lib.  XIY  e.  XIY  Plutarco  nelle  Questioni 
Romane,  raut(n*e  dell'Ohio  geniù  romofioe,  e  Macrobio 
Saium.  Kb.  III.  e.  Y.  ne  trattano  a  lungo.  Yedasi  VaxU 
LAYINIYM.  / 

« 

APIOLA-APIOLAE. 

La-  etimologia  del  nome  di  questa  città  antichissima 
del  Lazio ,  e  probabilmente  una  delle  orionie  di  Alba 
Longa  è  a  noi  ignota:  costantemente  in  greco  ed  in  la** 
tino  si  scrive  con  un  solo  P.  Le  poche  notizie  che  ci 
rimangono  di  essa  si  leggono  in  Livio,  Dionisio,  e  Pli* 
«io,  perchè  Stefano  si  limita  a  ricordarla  sull'autorità  di 
Dionisio.  Da  Urio  lib.  I.  e.  JXXY  si  narra,  che  Tar* 
iguinio  Prisco  appena  eletto  re  fece  guerra  ai  Latini 
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fteèe  d^aMalto  A^olae:  che  ritonuito  in  Ronuf  carico  di 
una  preda  maj^ore   di  quello  che  fosse  stata  la  fama 
della  gaerra  celebrò  giaodii  più  sontuou  e  con  miglior 
ordine  de*snoi  predecessori,  ed  allora  per  la  prima  Tolta 
designò  il  luogo  pel   circo  che   poscia  Tenne  chiamato 
massimo,  furono  allora  distinti  i  posti  de'senatori  e  de' 
caTalieri  f  fabbricando  palchi  alti  da  terra  12  piedi  :  lo 
spettacolo  consisté  in  corse  di  caTalli,  ed  in   giuochi  di 
pngillatOy  e  dalla  Etruria  furono  chiamati  principalmente 
^  atleti.  Questi  giuochi  Tennero  poscia  distinti  col  no- 
me di  LYDI  ROMANI)  LYDI  MAGNI  e  continuarono  a 
celebrarsi  fino  alla  caduta  dell'  imperio.  Con  fan  lunghi 
particolari  Dionisio  lib.  Ili  e.  XUX  narrando  questa  guer- 
ra dice,  che  gli  Apiolani  di  concerto  con  tutti   gli  altri 
Latini ,  credendo ,  che  dopo  la  morte  di  Anco  fossero 
sciolti  da  qualunque  impegno  contratto  per  mantenere  la 
pace,  si  misero  a  dare  il  guasto  al  temtorio  romano  ccm 
ladronecci ,  e  con  scorrerie.    Tarquinio   Tolendo  punirli 
usci  in  campagna  con  un  esercito  forte,  e  si  pose  a  de«> 
Tastare  le  loro   terre  migliori.  Sopraggiunti  dai  comuni 
deXatini  circonricini  forti  sussidii  agli  Apiolani  si  Tenne 
con  loro  due  Tolte  alle  mani,  e  rimasto  il  re  di  Roma 
sempre  rittwioso  cinse  di  assedio  Api<da,  e  l'attaccò  sen* 
za  intermissione.  Gli  assediati  erano  troppo  scarsi  di  nu'- 
mero  per  far  fronte  ai  Romani;  non  potendo  aTer  riqio^ 
so,  finalmente  doTerono  cedere  alla  forza,  e  la  città  iu 
espac^ta.  De^  Apidani  quelli  che  non  caddeòro   colle 
armi  alle  mani  si  arresero  ed  insieme  colle  altre  spoglie 
furono  Tcnduti.  I  figli,  e  le  donne  funmo  ridotti  in  schia*- 
TÌtùy  e  dai  Romani  Tennero  trasportati  in  Roma.  La  città 
dopo  essere  stata  saccheggiata  fu  data  alle  fiamme?  le 
mura   furono   smantellate  e  roTCSciate   fin  dalle  fondar 
menta,  e  dopo  tale  impresa  il  re  ricondusse  l'esercito  in 
Roma.  Plinio  EM.  Nm.   lib.  III.  e.  Y  $.  IX  dice  che 
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Vappiium  Ltainorum  Apiolae  cofium  a  L.  Tarfmnio  rege, 
per  testimoiiianza  di  Valerio  Anziate,  forni  i  mezzi  « 
quel  re  per  cominciare  la  fabbrica  del  Campidoglio:  ex 
euius  praeda  CtqnicUum  i$  mduMterit. 

Questi  tre  scrittori  grayisrimì,  mentre  dimostrano  la 
esistenza  di  una  città  latina  di  tal  nome,  ne  dichiarano 
ta  importanza  e  la  opulenza,  e  nello  stesso  tenqio  la  tì- 
dnanza  al  territorio  romano^  quale  era  stato  lasciato  da 
Anco  Marcio,  circoscritto  fra  Y  Amene  ,  il  Tevere^  e  le 
Fosse  Gluilie,  oltre  alcuni  luoghi,  che  sotto  il  nome  di 
colonie,  come  Fidene,  Grustumerii,  ec.  o  quello  di  cp- 
pidoj  come  Potttorio,  Tellene,  e  Ficana  tro?avansi  sparsi 
lungo  il  eonfine  indicato,  ad  una  maggiore,  o  minore  di- 
stanza da  esso,  sempre  fuori,  ma  sempre  vicino.  Sicco- 
me si  Tede  dai  passi  ricordati  di  sopra,  i  Latini,  che  era- 
no dipendenti  in  origine  da  Aiba^onga  si  credeyano 
sciolti  dal  loro  patto  òo'Romani,  ogm.  yoha^  che  il  re  , 
col  quale  Tareano  fatto  yenira  a  mancare.  Lo  mostraro- 
no infatti  dopo  la  morte  di  Tulio  Ostilio,,  quando  insor- 
sero contro  Anco  Marcio.  Yeggasi  Dionisio  lib.  Ili  e. 
XXXYIL  Come  pure  dopo  la  morte  di  questo  eoa  Tar- 
quinio  suo  successore.  Immediatamente  dipendenti  da  Al- 
ba enmo  tutti  i  Latini  della  pianura  fra  TAniene,  il  Te- 
yere  il  mare  ed  il  fiwne  Numieo,  e  dentro  questi  limiti 
erano  gK  Apiolani  :  questi  dopo  la  dialruzione  di  Alba 
si  erano  assoggettati  a  Tulio.  Morto  quel  re  si  ribella- 
rono, ed  Anco  die  una  lezione  seyera  a  Ficima,  Tellene, 
e  Politorio  :  la  diede  ancora  a  Medullia  :  le  prime  tre 
eittà  oltre  all'  essere  iituate  entro  i  limiti  soyraindicati 
conYien  dire  che  fossero  le  più  ricino  a  Roma,  esse  fn- 
vboo  guastate  in  modo  che  non  poterono  più  rialzare  la 
testa;  lifodullìa  si  unì  più  tardi  colla  lega  latina  centra 
Tarquinio  Prisco.  Ma  la  prima  città  a  muorersi  dopo  la 
morte-  di  Anco  ,  di  concèrto  colie  altre  fu  Apiola  eome 
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qaeila  che  era  la  più  prossima  a  Roma  fra  quelle  che 
ancora  oonsenraTano  una  ombra  d'indipendenza,  ed  andò 
soggetta  alla  sorte  delle  città  conquistate  da  Anco. 

La  posizione  di  Ficana  é  determinata  da  Pesto,  co* 
me  snl  Tevere  ,  presso  la  yia  ostiense  ,  11  m.  distante 
da  Roma:  quella  di  Politorium  si  trova  quasi  alla  stessa 
distanza  sulla  via  laurentinai  a  sinistra,  presso  Todiemo 
casale  di  Decimo,  nel  luogo  denominato  la  Torretta:  Tel- 
lene  si  Tede  ancora  nella  tenuta  di  Falcognano,  sulla  si-^ 
mstra  della  strada  del  Divino  Amore^  cioè  9  m.  distante 
da  R<»na,  nel  quarto  denominato  la  Giostra.  Ora  seguenr 
do  la  stessa  valle  di  Tellene  e  rimontando  il  corso  del 
Rio  Petroso  per  circa  2  miglia,   ossia  11  m<   lungi  da 
Roma  f  si  trovano  gli  avanzi  di  un'  altra  città  quelli  di 
un  ponte  antico  che  chiamavano  il  ponte  delle  Streghe, 
ed  una  strada  pure  antica  traversa,  che  devia  dalFappia 
a  destra  al  IX  miglio  e.  si  dirige  verso  Tardeatina.  Ivi 
pertanto  io  riconosco  il  sito  di  Apiolae*  Questi  avanzi , 
come  pur  quelli  di  Tellene  furono  da  me  per  la  prima 
volta  scoperti  V  anno  1824.  Io  vi  andai   partendo  dalla 
osteria  delle  Frattocchie ,  dove  lasciando  la  via  appia  a 
destra  segnii  la  direzione  del  fosso  delle  Frattocchie,  os- 
aa  del  rio  Petroso  ,  avendolo  sempre  sulla  sinistra.  Un 
miglio  e  mezzo  dopo  giunsi  al  sito  dove  ha  esistito  un 
ponte  antico  fino  all'anno  1832,  detto  il  ponte  delle  Stre* 
ghe  ,  il  quale  è  stato  vandalic^miente  distrutto  per  ser- 
virsi de'materiali  onde  risarcire  V  acquedotto  del  fonta- 
nile di  Fiorano.  Esso  fu  da  me  veduto  in  piedi  per  l'ul- 
tima volta  sul  finire  dell'anno  1830  allora  vedevasi  co- 
strutto di  tetraedri  di  pietra  rossa  ,  o  tufa ,  e  posto  in 
modo  da  formare  un  angolo  acuto  col  rivo,  onde  poter 
ricevere  la  via  ,  che  scende  dal  colle  di  Apiolae  a  de- 
stra, e  sale  su  quello  a  sinistra.  Questo  ponte  a  due  ar- 
chi, de'  quali  però  uno  solo  ne  rimaneva  cioè  il   destro 
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era  formato  da  massi  cuneati ,  ma  non  acnmirati ,  die 
presentayano  la  dioieasione  dì  4  piedi  e  mecia  di  lun- 
ghezza e  quasi  2  di  altezza.  L'  arco  superstite  ayea  7 
piedi  e  mezzo  di  luce»  quasi  altrettanto  di  altezza^  e  13 
e  mezzo  di  grossezza.  La  fronte  del  ponte  era  di  69 
piedi  comprese  lo  testate:  il  pilone  medio  area  tre  piedi 
di  grossezza» 

La  direzione  della  strada,  che  trayersara  il  ponte 
è  da  settentrione  a  mezzodì:  questa  discende  come  dissi 
di  sopra  dal  colle  di  Apiola,  ed  i  massi  sono  cosi  scon- 
volti che  a  prima  vista  è  d'uopo  conclùudere  essere  sta- 
ta questa  strada  soggetta  a  qualche  terremoto  ben  forte. 
Il  colle  poi  di  Apiola  dat  canto  del  fosso  è  dirupato  : 
non  cosi  dal  lato  settentrionale,  o  della  ria  Àppia,  per- 
chè iyi  termina  quasi  in  piano:  esso  è  di  lata  durissima-, 
breve  diramazione  della  gran  corrente,  o  filone-  della  via 
appia>  veduto  a  qualche  distanza,  dalla  parte  di  mezzo- 
dì ,.  si  direbbe  fasciato  di  grandi  poliedri  ^  come  tante 
dttà  antiche.  La  pianta  si  riduce  a  due  colli  quasi  cir- 
colari,, e  di  egual  grandezza  uniti  insieme  da  una  spe- 
cie d*  istmo  ;  forse  questa  è  la  ragione  perché  Apiobe 
da  alcuni  in  luogo  di  Apiola  si  disse.  Sulla  estremità- 
orientale  appariscono  pietre  rovesdate  del  rednto  anti^ 
co,  ed  ivi  dappresso  è  una  conserva  quadrilunga»  lavora 
romana,  che  ha  27  piedi  di  lunghezza,  indizio,  che  po- 
steriormente il  sito  di  questa  città  ,  come  avvenne  di 
altre,  servi  di  villa.  Presso  la  conserva  vidi  im  rocchio 
di  colonna  di  pietra  albana,  grandi  massi  tetraedri  deUa 
stessa  pietra,  ed  un  pezzo  di  gola  rovesda  alta  drca2 
piedi  e  mezzo,  e  di  stile  antichissimo  :  sarebbero  forse 
questi  gli  avanzi  del  tempio  prindpale  ?  Ivi  pure  sono 
gli  avanzi  di  un  colombario  di  opera  mista  del  III ,  o  lY 
secolo,  ed  una  urna  bisoma  tagliata  entro  un  masso  del* 
l'antico  recinto. 
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S.  APPETITO  E  GOGNA 

Tenimentl  selvosi  dell'agro  romano,  che  insieme  muti 
comprendono  rabbia  630,  posti  circa  32  miglia  distante 
da  Roma  a  destra  della  strada  moderna  di  Anzio  fuori 
delie  porte  s.  Giovanni  e  »r  Sebastiano,  e  confinanti  con 
Buon  Riposo  ,  Fodgnano ,  s.  Lorenzo ,  col  territorio  di 
NettmM>  e  con  Campo  di  Game.  Essi  appartengono  ai  Ce- 
sarini.  Il  nome  di  s.  Appetito  deriva  da  una  chiesa  o  edi^ 
cda  sacra  a  s.  Potito  martire,  di  cui  la  chiesa  celebra 
la  memoria  ai  13  di  gennaio  in  questi  termini:  tn  Sor- 
dima  $.  PoHii  qui  Anionino  imperaUirt  et  Gekuia  pruide 
mtdia  pastui,  demum  gladio  mariyrium  eanteqmUus  t»U  II 
volgo  per  corruzione  da  s.  Potito  ne  ha  fatto  s.  Appe- 
tito. Quello  di  Gogna  poi  da  una  carta  riferita  dal  Ne- 
rini  e  pertinente  all'anno  1224  sembra  che  allora  si  dir 
cesse  Nd>ule  da  un  fosso  che  lo  divide  dal  tenimento 
di  Buon  Riposo,  il  quale  viene  indicato  ed  nome  di  fn^ 
«oltmi  d€  NoMe,  in  Anto/mano. 

APPU 

La  prima  delle  acque  che  furono  condotte  in  Roma 
oosl  denominata  da  Appio  Claudio  il  censore  che  la  portòw 
Frontino  afferma  che  per  441  anni  i  Romani  si  conten- 
tarono deU'uso  delle  acque  che  loro  fornivano  il  Tevere^ 
i  pozzi ,  e  le  s<Mrgenti  ;  che  però  in  quell'  anno  essendo 
consoli  Marco  Valerio  Massimo,  e  Publio  Dedo  Mure  fu 
portata  in  Roma  l'acqua  appia  da  Appio  Claudio  Crasso, 
censore,  poscia  soprannomato  il  Cieco,  quello  stesso  che 
allogò  la  costruzione  della  via  ap(»a  da  Roma  a  Capua. 
Egli  ebbe  per  collega  Caio  Plauzio  ,  al  quale  per  aver 
cercato  le  vene  dell'acqua  fu  dato  il  soprannome  di  Ve- 
nox.  Ma  questi  abdicò  la  censura  un  anno  e  mezzo  dopo 
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ad  insinaazione  di  Appio,  che  gli  fé  credere  di  fare  la 
stesso,  ma  che  però  ia  ritemie,  onde  solo  ebbe  T  onore 
della  opera  ed  asò  ogni  arte  per  ritenere  la  censura  fino 
al  compimento  dell'acquedotto  e  della  yia. 

Le  sorgenti,  secondo  lo  stesso  scrittore,  erano  nel- 
Tagro  liicullano,  e  si  trovavano  deviando  a  sinistra  dalla 
via  prenestina  fra  il  VI  e  VII  miglio  per  DGCLXXX 
passi.  Altri  testi  in  luogo  de'nnmeri  YI  e  VII  danno  VII 
ed  Vili,  ma  la  prima  lezione  é  la  vera*  Imperciocché  se- 
guendo quella  volli  nell'  anno  1:825  rintracciare  queste 
sorgenti,  e  per  conseguenza  dopo  il  V  miglio  dafla  porta 
Maggiore  attuale,  che  è  quanto  dire  circa  il  VI  delFan- 
tica  esqullina  andai  indagando  il  diverticolo  antico.  Circa 
un  mezzo  miglio  dopo  Tor  Sapienza,  di  là  da  questa  e 
da  Tor  Tre  Teste,  cioè  circa  le  miglia  sei  e  mezro  dalla 
porta  antica  ho  trovato  Tantico  diverticolo  tracciato  lungo 
il  rivo  di  Torre  Nuova  sulla  sponda  destra  di  esso,  e  que- 
sto dopo  circa  un  miglio ,  stante  la  irregolarità  attuale 
del  sentiero  mi  ha  condotto  direttamente  alla  strada  mo- 
derna di  Salona  e  di  là  da  essa  in  un  campo  pieno  di 
sorgenti,  frallc  quali  una  limpidissima  ed  abbondante  en- 
tro una  grotta  pittoresca,  presso  il  casale  della  Rustica, 
onde  non  cade  dubbio  essere  questo  campo  il  luogo  dove 
Appio  allacdò  l'acqua  che  portò  il  suo  nome. 

Questo  acquedotto  che  era  quasi  tutto  sotterraneo 
seguiva  l'andamento  della  via  moderna  di  Salona,  quindi 
quello  della  via  prenestina  fino  ad  Acqua  Bollicante  , 
risaliva  il  corso  di  quel  rivo  fino  alla  via  labicana,  e  per 
essa  giungeva  alla  contrada  di  Spes  Vettts  ^ioè  dove  oggi 
sono  la  porta  Maggiore,  la  vigna  di  s.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, e  la  vigna  Conti.  Costeggiando  la  valle  celimon- 
tana  faceva  capo  alla  porta  Capena  dove  traversava  il 
basso  fondo  della  Piscina  Pubblica  sopra  archi  pel  trat- 
to di  60  passi;  e  quindi  costeggiando  la  falda  settentrìo- 
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naie  dell  'Ayentino  sboccava  sotto  questo  monte  presso  la 
porta  Trigemina  nella  contrada  delle  Saline^  oggi  la  Sa- 
lara.  Coi  rivolgimenti  che  necessariamente  qnest*  acque- 
dotto faceva,  sebbene  venisse  da  circa  6  in  7  miglia  lun- 
gi da  Roma  avea  11  m.  e  180  passi  di  corso,  cioè  11 
m.  120  passi  sotterra ,  e  60  passi  sopratterra»  Nel  per- 
venire alla  contrada  della  Spes  Yetus  nel  confine  degli 
Orti  Torquaziani  ed  Epafrodiziani,  Augusto  immise  nel- 
l'acquedotto dell'Appia  un  ramo  dell*  acqua  Augusta  ,  e 
perciò  il  sito  ebbe  il  nome  di  Ad  Gemellas  ,  o  Gemel- 
lirum.  Questo  ramo  traevasì  non  lungi  dalla  ria  colla- 
tina,  circa  6  miglia  distante  da  Boma,  cioè  nella  tenuta 
di  Cervaretta,  e  veniva  con  suo  canale  particolare  fino 
alla  contrada  sovraindicata.  Il  livello  dell'Appia  relativa- 
mente alle  nove  che  venivano  in  Roma  a'tempi  di  Fron- 
tino era  dopo  ì'Alsietina  il  più  basso.  Essa  non  avea  ri- 
cettacoli e  conteneva  1825  quinarie  colla  giunta  del  ra- 
mo deir  Augusta  ,  cioè  offriva  in  sezione  un  rettangolo 
alto  ciqque  piedi  e  largo  1  i^  .  In  Roma  veniva  distri- 
buita per  le  regioni  II  YIII  IX  XI  XII  XIII  XIY.  Oggi 
è  affatto  interrotto  l'acquedotto  che  la  conduceva. 

U  APRVGNA. 

ittnMis  ^prunto.  pninniot 

È  un  villaggio  diruto,  ridotto  oggi  a  posto  di  finan- 
fa,  situato  sull'orlo  del  confine  romano  verso  lo  stato  di 
Napoli  nel  ripiano  dell'ultimo  contrafforte  del  monte  Mor- 
rone  fra  Arsoli  ed  Agosta,  in  modo  da  dominare  la 
valle  dell'Aniene  e  quella  dell'acqua  Marcia. 

Nella  bolla  di  Giovanni  XII  dell'anno  958  inserita 
dal  Muratori  nelle   Antiquiiateg  meda  om  tomo  Y  vien 
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deBÌgDalo  col  nome  di  fimiui  Apnmio  :  pofda  divenne 
come  Cenran,  Agosta  ec.  ona  terra  per  opera  de' mo- 
naci snblacensiy  la  quale  yìene  indicata  col  nome  di 
Prungia  in  un  documento  del  Bollarlo  Vaticano.  L*a^ 
sprezza  del  sito  la  fece  abbandonare ,  e  gli  abitanti  A 
dispersero  nelle  terre  YÌdne  di  Arsoli»  Agosta»  Rocca 
Botte  ec. 

ARAE  MYTIAE-ABAE  MYCIAE. 

Plinio  Eia.  Noi.  Uh.  n  e.  XCYI  $.  XGVm  ifice 
Ad  arai  MMai  (o  Mucias)  in  veiente,  e$  apud  TuteuUn 
num,  ei  in  iylva  Ciminia  loca  $uni,  in  quibui  in  terra  de^ 
poeta  non  detrahuntur.  lì  Nardini  nell'  aureo  suo  libra 
dell'ilnltco  Vqo  p.  260  nota»  die  questo  fenomeno  si  o^ 
serra  ancora,  circa  due  miglia  lontano  da  Yeii^  altret^ 
tanto  da  Formello,  e  tre  da  Scrofano,  che  è  quanto  dire 
alle  pendici  del  monte  Musino  nella  contrada  detta  In 
pedica  di  s*  Vincenzo.  Iri  la  terra  é  cosi  tenace ,  cbe 
non  solo  quando  yi  si  ficca  un  palo  si  stenta  a  ritrarloy 
ma  in  tempi  pioyosi  è  impossibile  a  fendersi  eoll'aratroy 
onde  fa  di  mestieri  spesso  lasciarla  incolta.  Dall'altro 
canto  ìa  cima  del  monte  Musino,  che  soyrasta  a  quella 
pedica,  è  tagliata  artificialoKnte  in  tre  ripiani,  coronati 
da  alberi  secolari;  il  primo  è  largo  60  piedi,  il  media 
50,  il  più  alto  40,  e  questo  ultimo  conserva  ancora  ru- 
deri di  opera  incerta  che  fanno  inclinare  a  crederli  arau' 
zi  di  un'ara  rotonda,  e  perciò  non  btimo  strana  la  epi-^ 
nione  di  rayyisare  su  quella  punta  le  JLrae  Muiiae  degli 
antichi.  Gli  alberi  di  questi  ripiani  del  monte  Masino 
sono  gelosamente  custoditi  dagli  abitanti  di  ScrofisnOf  che 
è  la  terra  più  prossima,  come  quelli,  che  credono,  che 
allorquando  uno  ne  cade,  è  segnale  di  morte  per  uno 
de'padri  di  famiglia  della  loro  terra.  Tradizioni  popolari 
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60110  queste  che  derivano  dalla  venerazione  antica  del 
laogOy  come  pure  è  Taltra  di  un  tesoro  custodito  da  spi* 
riti»  sul  quale  si  fanno  racconti  meravigliosi. 

La  punta  del  monte  Musino  é  visibile  per  tutta  la 
campagna  romana,  e  perciò  servi  molto  per  la  triango- 
lazione della  carta.  Sir  William  Geli,  che  assunse  a  se 
questa  cura  afferma,  che  dalla  sommità  di  questo  monte 
la  villa  Mellini,  e  la  cupola  di  s.  Pietro  sono  in  una 
medesima  linea,  come. pure  la  Isola  Farnese  e  la  Stor- 
ta: aggiunge  che  il  picco  e  la  torre  di  Baccano  sono  3 
gradi  a  destra  di  Rocca  Bomana:  che  questa  punta  é 
88  50'  dal  tumulo  di  monte  Aguzzo:  che  di  là  a  Castel 
Giubileo  sono  53  20'. 

Tre  strade  conducono  a  questo  monte,  una  da  Fot* 
niello ,  l'altra  da  Gampagnano,  e  la  terza  che  é  la  più 
comoda  da  Scrofano. 

ARCO  TRAVERTINO. 

Due  tenimenti  di  questo  nome  esistono  nell'  agro 
romano,  la  cui  etimologia  può  derivarsi  da  qualche  mo- 
numento arcuato  di  travertino  oggi  diruto.  Il  primo  ò 
fuori  di  porU  s.  Sebastiano ,  circa  5  miglia  lungi  da 
Roma  a  sinistra  dell'antica  via  appia,  al  quale  sono  oggi 
uniti  insieme  quelli  di  Statuario ,  Capo  di  Bove ,  Tor 
Spaccata,  e  Sette  Bassi,  già  proprietà  dell'ospedale  di 
Sancta  Sanctorùm  ed  oggi  de'  Torloma.  Questo  fondo 
comprende  insieme  578  rubbia  dirise  nel  quarto  dell' 
Acquasanta,  pedica  di  Capo  di  Bove,  quarto  delli  Con- 
dotti, quarto  dello  Statuario,  quarto  del  Calice,  quarto 
di  Roma  Vecchia,  quarto  del  Quadraro,  pedichetta  del 
Quadrarello,  quarticciolo  di  Tor  Spaccata,  prati  diversi 
e  quarto  dell' Ospedaletto.  Confina  colle  tenute  di  Arco 
Travertino  dell'  Annunziata  ,  CaffareUa  ,  Capo  di  Bove- 
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Sampieri,  Tor  Carbone,  Statuario-OliTetani,  pedica  Gle- 
rìai  Casal  RotoDdo  s.  Andrea,  Posticciuola,  Quadrare,  e 
Quadrato.  L'altro  fondo  dello  stesso  nome  appartiene  al- 
l'Annunziata,  comprende  rabbia  66  e  scorzi  3.  Confina 
colle  vigne  di  Roma ,  la  strada  di  Frascati  e  la  tenuta 
della  Caffarella, 

ARDEA. 

Terra  della  Comarca  di  Roma  nel  distretto  di  Gen- 
zano  abitata  da  176  individui  per  la  massima  parte  stra- 
nieri ,  un  di  città  celebre  della  Italia  media ,  metropoli 
de*Rutuli,  gente  che  avea  il  vanto  di  discendere  da  una 
mano  di  Argivi  trasportati  su  ijueste  spiagge  insieme 
con  Danae  figlia  di  Acrìsio  da  un  vento  forte  di  mez- 
zodì. Virgilio  cantò  questa  tradizione  cosi  :  Àeneid.  lib. 
VII  V.  408  e  scg. 

Protinus  hine  fu$cU  triitii  dea  tottUur  àlis 
Audaeis  RtUtUi  ad  muros^  quam  dicitur  urbem 
Acritùmeis  Danae  fundaese  cólonis 
PraecipUi  dekUa  noto.  Locus  Ardea  quondam 
Dietui  avisj  et  ntmc  tnagnum  manet  Ardea  nomen. 
Fatto  che  coincide  verso  Tanno  1400  avanti  la  era 
volgare   siccome   saviamente  riflette   il  dottissimo   Petit 
Radei  di  recente  mancato  ai  viv{>  nella  opera  intitolata 
Examen  analUique ,  et  Tableau  eomparoHf  dee  Synchro- 
nienM  de  V  hUtaite   dee  teme   heroiquee  de  la  Grece  pag. 
154.  A  tale  antichità  ebbe  rìguaordo  Strabone,  che  le  dà 
r  epiteto  di  apx^tìi ,  antica  dicendo  nel  lib.  V  cap.  Ili, 
Km  PcvrooXot  oi  rnj»  apxoc^w  Apisau  ex^Tmus-  Servio 
commentando  i  versi  riferiti  di   sopra  dà  la   etimologia 
di  Ardea,  derivandola  dalla  difficoltà  dell'accesso,  gran- 
dezza e  nobiltà  sua:  Nam  Ardea  quaei  ardua  dieta  est, 
idest  fnagna  et  nobiUe;  e  riferisce  poi  il  sentimento  d'igi- 
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no,  che  ne  traeva  la  origine  dall^aghirone,  che  ardea  in 
latino  si  dice:  licei  Byginus  in  iialicis  uriibus  ab  augurio 
avis  ardeae  Ardeam  diciam  veliti  e  riguarda  come  favolosa 
la  tradizione  inserita  da  Ovidio  nei  XIY  delle  Metamoiv 
fosi,  il  quale  y.  574  e  seg.  poeticamente  narra,  che  morto 
'  Turno  da  Enea,  Ardea  fu  incendiata  e  ne  usci  dalle  ce- 
neri ìm^ardeoy  che  colle  ale  ne  battè  le  ceneri  e  da  que« 
sta  rimase  alla  città  il  nome: 

Tumuigue  eadit,  cadit  Ardea,  Turno 
Sogpite  dieta  potem:  quam  postguam  barharus  ignie 
ÀbttìdU  et  tepida  latuerunt  tecta  favilla. 
Congerie  e  media  tum  primum  cognita  praepes 
Sttbvolat,  et  cineres  plausie  everberat  alis. 
Et  sonusj  et  macies,  et  paUor^  et  omnia,  captatn 
Quae  deceant  urbem,  nomen  quoque  mamit  in  illa 
Urbis  et  ipsa  sui$  deplangitur  Ardea  pennis* 
La  tradizione  virgiliana  della  origine  argiva  di  Ar- 
dea si  conferma  non  solo  da  Solino  Polyhist,  e.  Vili,  e 
da  Plinio  ffiet-  Nat.  lib.  Ili  e*  V  §.  IX,  ma  ancora  dalla 
venerazione  e   dal  culto ,  che  gli  Ardea  ti  prestavano  a 
Giunone.  Dionisio  però   riferisce  una  tradizione  di  Se- 
nagora  lo  storico,  il  quale,  non  so  a  che  documento  ap- 
poggia to  asseriva  essere  nati  di    Ulisse  e  Circe  Bomo, 
Anzia,  ed  Ardea»  e  questi  tre  figli  aver  fondato  le  tre 
dttà  di  questo  nome.  È  quantunque  impossibile  sia  de- 
terminare con.  certezza  fatti  cosi  antichi,  nolladimeno  mi 
sembra  che  la  tradizione  latina  possa  con  maggior  vero- 
simiglianza seguirsi. 

I  RutuK  oceufavano  un  territorio  non  vaato ,  ma 
fertile  frai  latini  ed  i  Tolsci;  ad  (iccidenle  il  eorso  del 
fiume  Namico  dalle  sorgenti  fino  al  mare  li  separava- dai 
Laviniali:  a  mezzodì  apparteneva  ai  fiutali  la  spiaggia 
marillima  contesa  fratte  foci  del  Numioo ,  oggi  &io 
Torto  a  del  jEoaao  di  a.  Anastasio:  ad  oriente  questo  fosso 


no 

medesimo  risalendo  dalla  foce  alla  sorgente ,  «  V  anda- 
mento della  medesima  strada  ansiate  al  disopra  di  que- 
sta fino  presso  la  osterìa  di  Civita  erano  i  limiti  fra  i 
Itatuli,  gli  Andati,  ed  i  Lanuyinif  a  settentrione  le  ni* 
time  falde  dì  monte  Giore,  della  Valle  Aricina,  di  Ca- 
stel Sacello  possono  indicarsi  come  confini  approssima- 
tivi frai  Rutuli,  i  Coriolani,  gli  Arieini,  e  gli  Albani,  fi- 
no alle  sorgenti  del  Numico:  vale  a  dire  che  la  esten- 
aione  del  territorio  de'Rntitli  può  calcolarsi  a  circa  50 
m.  di  circonferenza  entro  i  confini  sovraindicati. 

La  fertilità  del  territorio,  e  la  situazione  marittima 
ne  fecero  un  popolo  industrioso,  ricco  e  potente  a  se- 
guo di  spedir  colonie  perfino  in  Ispagna,  dove  é  fama 
che  uniti  ai  Zacintj  fondarono  la  famosa  Sagnnto,  oggi 
Muryiedro,  espugnata  da. Annibale,  e  pretesto  piuttosto 
che  causa  della  seconda  guerra  punica.  lirio  lib.  XXI 
€.  VII  cosi  ne  paria:  Oriundi  a  Zacyniho  insula  dicuntur^ 
mixtijue  eiiam  ah  Ardea  Ruiuhrum  quidam  generis.  E 
perciò  Silio  lib.  I  parlando  di  Sagunto  y.  291  e  seg. 
dice: 

Firmavit  tenues  crius  mox  daunia  puies, 
Sedis  inops,  misU  largo  quam  dives  alumno 
Magnanimis  regnata  virtsj  nune  Ardea  nomen. 
Virgilio,  che  nella  Eneide  ci  ha  conserrato  il  prezioso 
tesoro  delle  tradirioni  patrie  del   Larìo  primitivo,  mo- 
stra ,  come  Danae  ebbe  in  marito  un  Pilumno  arcavolo 
di  Turno,  poiché  nel  libro  X  v.  619  fa  dire  a  Giunone: 

PUumnusque  iUi  quartus  paien 
e  che  di  loro  discese  un  altro  Pilumno  e  da  questo  un 
terzo  che  fu  padre  di  Danno,  il  quale  avendo  sposata 
Venilia  die  in  luce  Turno,  ucciso  da  Enea,  e  Giutuma 
sua  sorella,  che  die  nome  alla  fonte,  in  guisa  che  il  re  de' 
Butili  era  nipote  del  Pilumno  posteriore  Amtid.  X  v»  76: 
^  Cui  Pibtmnus  aiousj  cui  diva  VeniUa  maisr 
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per  la  medesima  ragione  lo  stesso  poeta  chiama  i  Ba- 
toli Gens  Daunia  nell'ottavo  y.  146  e  Tomo    Dauniut 
karosj  lik  Xn  723  e  Dea  Daùnia  Ginturna  lib.  XII  y. 
785.  E  ad  imitazione  di  lui  Silio  Ub.  VIU  y.  359  ap- 
pella Daunia  regna  il  regno  de'Ratnli: 
Faunigenae  sodo  bella  invasere  sicano 
Sacra  manus  Ruitdi,  servane  qui  Daunia  regna, 
Laurèniique  domo  gaudeni  et  fonie.  Numici. 
Quos  CàitruMj  PkrygHuegue  gravie  quondam   Ardea 
misii.  eie. 
E  a  dire  il  yero  la  cronologia  può  andare,  e  solo  igno- 
riamo il  proayo  di  Turno,  che  fu  probabilmente  nn  al- 
Iro  Pilumno  ,  o  Pilumno  II.  I  primitivi  fasti  di  questa 
colonia  argiva  ci  sono  ignoti,  e  dalle  poche  notizie,  che 

ei  rimangono  del  Lazio  antico  e  delle  regioni  adiacenti 
rilevasi  che  il  Pilumno  avo  di  Turno,  stipite  riconosciuto- 
dei  re  de'Rutuli,  insieme  con  Picumno ,  o  Pico  avo  di 
Latino,  e  stipite  de'  re  degli  Aborigeni ,  furono  riguar^ 
dati  ne'  tempf  posteriori  come  i  numi  conjugali,  secon- 
do Nonio  e  Yarrone  e  particolarmente  protettori  de'bam- 
binì.  L'analogia  di  nome  fra  Pilumno  e  Picumno,  si  tro- 
va ne'loro  figli  rispettivi  Danno  e  Fauno  padri  l'uno  di 
Turno,  l'altro  di  Latino,  anche  essi  divinizzati,  come 
pure  lo  furono  Yenilia  madre  e  Giutuma  sorella  di  Tur- 
no. Comincia  un  poco  a  rischiararsi  la  storia  alla  venu- 
ta di  Enea  per  la  guerra  accanita,  che  per  più  anni  si 
fecero  i  Latini  ed  i  Rutuli,  i  primi  condotti  da  Latino 
e  da  Enea,  e  gli  altri  da  Turno,  guerra  della  quale  si 
tratta  nell'  articolo  LAYINIYM ,  onde  per  isfuggire  la 
noja  di  ripetere  di  nuovo  i  fatti  ivi  inseriti  ricorderò 
soltanto,  che  Turno  vi  peri  ucciso  da  Enea,  e  che  que- 
sti ,  due  anni  dopo  scomparve  nella  battaglia  sul  fiume 
Numlco. 

Dopo  la  morte  di  Turno,  sembra  che  i  Butuli  abo- 

15 
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Ussero  la  forma  mwarchica,  poiché  non  s'incontra  ma} 
più  menzione  di  re  de'Ratifli.  Come  pure  la  gaerra  che 
erasi  accesa  fra  loro  e  gli  Aborigeni,  o  Latini,  par  che 
terminasse  colla  rotta  degli  Etrusci   venuti  in  loro  soor 
corso  da  Cere,  ayyenuta  presso  le  mura  di  Lavinio  ciis 
ca  rannp  1193  aranti  la  era  yolgure.  I  primi  re  di  Bo- 
ma  non  dierono  inquietezze  agli  Ardeati,  ma  le  conqnir 
ste  successive  di  Anco  Harzjo  e  di  Tarquinio  Prisco  sul 
tenitorìo  Ifitìnp ,  particolmqente  nel  tratto   fra  Roma , 
Alba  ,  Ardea  ,  ed  il  mare  prepararono  V  ambizione  del 
secondo  Tarquinio  a  più  vaste  intraprese.  Attaccò  quel 
tiranno  i  Vdsci  e  lasciò  ai  Romani  in  retaggio  una  guerr 
ra  accanita,  che  A  protrasse  pe^  due  secoli;  conquistò 
Suessa  Pomeiia  e  tutto  Tagro  Pometino,  Umiò  le  color 
nie  di  Circeo  e  di  Signia,  onde  pptpr  conservare  le  ter- 
re conquistata  e  tenere  a  dovere  i  vinti:  sottomise  Gabii: 
e  cpstrusse  magnificamente  colle  spoglie  riportate  il  tenn 
pio  di  Giove  Ottimo  Massimo  Capitolino,  ed  altri  grand} 
edificii.  Ora  essendo  Tarqfiiqio  padrone  di  tutto   il  La? 
9Ìo  inferiore,  e  di  una  gran  parte  del  superiore,  e  della 
pianura  pontina  volsca,  eragli  di  grande  incentivo  impa-: 
dronirsi  del  distretto  de'ButuIi,  e  di  Ardea  specialmente 
ehe  ne  0^  la  metropoli»  poiché  cosi  il  territorio  romano 
non  veniva  tagliato  jn  me?zo  da  luia  tribù  indipendente 
ed  avrebbe  formato  im  corpo  più  compatto;  d'altronde 
ficca  pr^d^  era  questa,  perché  trattavasi  di  t^rre  ubeiv 
tose,  ed  ^mportafite  fortezza  ^ra  quella  di  Ardea.  Si  pre^ 
parò  pertanto  a  questi^  piioya  guerra   con  gran  calore. 
Dionisio  Uh.  IV  e.  LXTV  mastra,  che  il  re  di  Roma  al- 
legò p^r  pretesto ,  che  gli  Ardeati  aveano  ricevuto  al? 
pqii}  profughi  onde  intimò  loro  la  consegna  i&  questi,  o 
la  guerra;  mi|  di  fattp  si  mosse  contro  Ardea  per  le  sue 
fiachezze ,  esscpdo  una  delle  più  floride  città   d*  Italia. 
Tito  Livio ,  U  quale  nel  capo  LVI  e  LYII  nel  libro    | 
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MB  rieoBOMe  in  Tanjwnio  altre  eaase  per  questa  nuo- 
va guerra,  che  l'aTÌdità  del  guadagno,  onde  riparare  alle 
grandi  apese^  che  area  fatto,  ed  un  modo  di  far  meno 
sentire  il  peso  del  suo  giogo  al  popolo  G<^*ainore  della 
l^reda,  cosi  si  esprime  :  BtdUum  inde  Jlomom  vii  aàwr^ 
tm  RìOUlai  b0llum  tumma  irf  parabaiur.  Ankam  RiiiuU 
iabebani  gtn$  iUin$a  regione,  atgue  in  ea  aeUUedhitiiifra^ 
poBene.  Eapie  ipsa  causea  bèUi  fuU,  quod  rex  Romanue  tum 
ipee  diiarij  exkauiius  magnifieeniia  puòliearum  cperumj  twn 
praedm  ddinin  p<^imlar%um  animoi  eiudeiai;  praeier  aUam  mi- 
periiam  regno  infiiiae  etiam,  quod  $e  in feArorumminieteriie 
gè  eervUitamdlu  héMtoe  opere  ab  rege  indignabaniitr.  Mossosi 
pertauto  colla  oste  contro  la  città  tentò  per  s<Nrpresa  di 
prenderia  per  assalto;  ma  ributtato  si  volse  ad  assediarla 
fn  forma.  Questo  assedio  fu  a  lui  ed  alla  sua  famif^a 
frtale  ;  imperciocché  dall*  ozio ,  in  che  ivi  passavansi  i 
|ponii«  veime  la  questione  frai  principali  deiresercito  sulla 
onestà  e  sulla  condotta  delle  loro  donne:  quindi  il  viag- 
gio di  Gollatìno  e  Sesto  a  Collana,  ed  il  delitto  di  Se- 
sto, e  la  morte  di  Lucrezia,  e  la  rivoluzione  che  cangiò 
di  tirannico  in  repubblicano  il  governò  di  Roma,  discac- 
ciando per  sempre  Tarquinio  e  tutta  la  sua  famiglia  dal 
torrìlorio  romana 

Cosi  fu  levato  Y  assedio  di  Ardea.  Dionisio  narra , 
che  avendo  Tarquinio  udito  il  primo  movimento  di  Ro- 
ma, lasciato  il  comando  del  campo  a  Tito  Erminio  e  Marco 
Orazio,  corse  verso  la  città  co*più  fidi  de'suoi  per  isven- 
tare  il  pericolo,  che  gli  sovrastava;  ma  trovò  chiuse  le 
porte  e  non  fu  ricevuto;  in  questo  frattempo  però  giun- 
sero per  altra  via  al  campo  i  messi  del  nuovo  governo, 
ed  i  due  luogotenenti  lasciati  da  Tarquinio  udito  ciò  che 
era  accaduto  in  Roma,  lessero  ai  soldati  in  piena  adu- 
nanza le  lettere  consolari,  e  domandali  i  voti  a  ciascuna 
centuria,  Tesercito  ratificò  ciò  che  i  cittadini  aveano  ope- 
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rato,  a  fece  la  sua  adesione  al  nuoTo  governo  eosl  cbe 
ritmnando  Tarquinio  non  fa  pia  lieeynto  ,  neppure  al 
campo,  e  (la  Erminio  ed  Orario  fu  soltoscriito  nn  trat-r 
tato  di  tregua  cogli   Ardeati  per  15   anni  a  termini  io 
credo,  non  solo  equi,  ma  rantaggioai  per  Roma.  Impeiv 
docchè  in  quell'anno  medesimo,  che  fu  il  247  fu  sotto- 
scritto il  trattato  frai  Romani  ed  i  Cartaginesi  rìpcurtato 
da  PoliUo  Ub.  ni  e.  XXn,  nel  quale  i  Romani,  come 
amici  e  dipendenti  compresero  anche  qae*di  Ardea,  An- 
zio, Laurenio  ec.  anri  gli  Ardeati  sono  nominati   per  i 
primi  COSÌ!  /  Cartaginesi  non  rechino  ingiuria  ai  popolo 
degli  ArdeaHj  degli  Anxiaii,  de'Laureniini,  de'Circeiesi,  de' 
Terradneiiy  ni  ad  alcun  altro  de' Latini  che  eono  dipendenti. 
Questo  tratto  de*Romapi,  onorevole  per  gli  Ardeati,  inr 
dica  che  si  era  non  solo  ristabilita  la  piena  armonia  frai 
due  popoli,  ma  che  gli  Ardeati  erano  venuti  in  una  owta 
dipendenza  da  Roma ,  e  perciò  sono  compresi  nel  trat- 
tai^:  la  qufl  dipendenza  io  credo  che  noq  oltrepassasse 
i  limiti  di  un  patto  sociale  nel  quale  i  Romani  figura- 
TAno  come  capi  della  lega,  ^a  reca  sorpresa  poco  dopo 
trovare  gli  Ardeati  stesri,  che  non  aveano  molto  i^  lodarsi 
de'Tarquinii,  sia  per  impegni  antecedentemente  contratti 
con  altri  popoli  della  lega  latina,  sia  per  intrigo  di  chi 
allwa  maneggiava  gli  aQari,  trovarli,  dico,  nella  lega  la- 
tina conchiusa  per  rimettere  i  Tarquinii  sul  trono,  l'an^ 
PO  259  di  jRoma,  dod  nop  ancora  esauriti  i  15  di  tre^- 
gua  conchiiisi  con  Erminio  ed  Orazio.   Dionisip  Uh.  Y 
cap.  LXI, 

I  Romani  mostrarono  nella  vittoria  riportata  al  lago 
RegillQ  inolta  magnanimità  verso  i  loro  consanguind  i 
Latini,  0  sembra  che  considerassero  qiiella  guerra,  come 
lina  dissensione  di  famiglia;  né  si  conoscono  condizioni 
dmre  p  umilianti  imposte  ai  vinti.  Gli  Ardeati  mai  piìj^ 
dopo  quella  epoca  appariscono  in  guerra  con  Roma,  meue 
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tre  qàasi  tatti  gli  altri  popoli,  che  allora  preselo  le  arg- 
ini ritomarmio  yarie  volte  in  iscena.  Anzi  in  tale  ami-^ 
cizia  Tennero  coi  Romani  che  nell*anno  311  di  Roma 
gli  Ardeati  non  ebbero  difficoltà  di  aifimettei'li  per  arbi^ 
tri  circa  im  pezaSo  di  tchrritorio  contitetato  fra  loro  e  gli 
Aricini^  soggetto  di  molte  guerre  e  disfatte.  Liyio  nel 
lib.  in  t.  LXXI  narra^  come  essendo  renati  a  perorare 
la  causa  in  Roiìia  i  legati  de* due  popoli,  sul  punto  di 
dare  i  suffragi,  alzossi  un  tal  Publio  Scaptio  plebeo  » 
Vecchio  di  età^  éhe  disse  avere  83  anni  ed  aver  militato 
in  quelle  terre  che  erano  soggetto  di  questione,  allorché 
si  combattè  contro  Gorìoli,  e  che  il  pezzo  del  quale  trat- 
tavasi  era  entro  i  confini  de'  Goriolani ,  e  presa  CorioH 
per  diritto  di  gtierra,  essere  divenuto  de* Romani^  onde 
a  torto  contenderselo  gli  Ardeati  e  gli  Ariciin«  I  consoli^ 
il  senato  riconobbero  la  ingiustizia  di  tale  procedere  e 
misero  in  opera  tutti  i  mezzi  di  persuasione  i  perchè  il 
popolo  non  si  lasciasse  sedurre^  ma  itidamof  poiché  le 
tribù  (Chiamate  ài  suffragio  dichiararono  quel  terreno  pro- 
prietà pubblica  del  popolo  romano.  Sembra  che  gli  Ari- 
eini  si  sottomettessero  di  buona  voglia  a  qtiesta  iniqua 
decisione^  ma  gli  Ardeati,  che  fofse  aveano  maggior  di- 
ritto sulla  terra  in  questione  spedirono  l'anno  seguente 
ambasciatori  a  Roma  che  lagnandosi  della  ingiuria  dichia- 
rarono, che  se  rescindevasi  quell'atto  avrebbero  mante- 
nuto l'alleatila  e  l'amicizia  con  Soma;  ma  il  senato  con 
buone  maniere  mostrò  loro  non  essere  in  sua  facoltà  di 
fOTzare  il  popolo  ad  abrogare  la  legge,  ma  colle  più  so^ 
Jenni  promesse  assicurolli  dbe  se  avessero  mitigato  lo  sde- 
gno, ed  aspettato  qualche  tempo  se  ne  sareUwro  trovati 
contenti  pe'beni  che  ne  avrebbero  risentito^  Tornati  gli 
ambasciatori  in  Ardea ,  sembra  che  le  promesse  del  se- 
nato romano  venissero  accettate. 

A  quella  epoca  la  città  era  in  preda  alle  discordio 
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ìatesUne)  le  quali  secondo  Livio  lib.  lY  e*  IX  «Teano 
ayuto  origine  da  una  contesa  di  famiglia.  Erari  in  Ar^ 
dea  una  Tergine  arTenente  di  forme  ed  alta  di  persona^ 
di  nascita  plebea  :  4a9  gioTani  ne  pretendeTano  la  mie 
no,  l'uno  [^beo,  Taltro  nobile;  il  primo  era  DaiTorito  dai 
tutori  f  sendo  cbe  la  Tergine  era  prìTa  di  padre,  l' altro 
dalla  madre  che  TolcTa  nobilitare  il  sangue  di  sua  fami* 
glia.  Non  potendo  conciliacrsi  la  costf  in  famiglia  si  ricorse 
ai  magistrati,  i  quali  rimisero  la  scelta  all'arbitrio  dell» 
madre;  ma  i  tutori  non  si  sottomisero  a  questa  sentenxa, 
e  conTocato  il  popolo  nel  foro  lo  eccitaronoy^  e  di  TÌTa 
ibrf  a  fu  tolta  la  donxella  dalla  casa  materna.  I  nobili  dal 
canto  loro  si  mossero  a  Tendicare  il  torto  del  loro  jm^ 
tendente^  e  si  Tenne  ad  una  luSa  atroce  nella  città,  per 
la  quale  la  plebe  lu  espulsa.  Questa'  aTendo  occupato  un 
colle  mise  a  ferro  e  fuoco  le  terre  degli  ottimati^  e  pre- 
paressi  ad  assediar  la  città  chiamando  colla  speranza  di 
un  ricco  bottino  un  gran  numero  di  oforfi.  Gli  ottimati 
allora  spediremo  ambasciatori  a  Boom  f  i  quali  rinnoTa-^ 
reno  l'antico  trattato  ^  aUeimxar  e  nel  tempo  stesso  inn 
plorarono  il  soccorso  de'Romani:  la  plebe  dal  canto  suo 
chiamò  i  Yolsci*  Questi  essendo  i  più  Ticini  furono  i 
primi  a  giungere  ad  Ardea  aTendo  per  condottiero  Eqpo 
Clelio,  e  posero  il  cmqpo  incontro  alle  murar  Giunte  que- 
ste notizie  in  Roma,  Karco  Geganio  console  parti  imme- 
diatamente coll'eserdito,  e  giunto  Terso^  il  calare  del  sole 
presso  Ardea  ri  ferme  a  dar  riposo  ai  soldati  circa  S 
miglia  distante.  Prima  del  far  del  giorno  usci  in  campa-- 
gna  e  con  tal  rapidità  fece  laToraro  ad  una  Unea  di  cou' 
troTallarione ,  che  allo  spuntar  dèi  sole  i  Volsci  si  tro- 
Tareno  chiusi  fra  questa  e  le  mura  della  città ,  ed  il 
campo  romano  in  communicarione  dirotta  colle  mura,  on- 
de potero  aTcre  dalla  città  le  proTTisioni  <^^rtnne.  I 
Volsci  presi  alla  sproTTista  domandarono  di  caj^tolare; 
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tua  MlD  aembrando  loro  animisibiti  le  coDdixioni  propo- 
ste da  Geganio  tentarono  per  on  momento  la  sòrte  delle 
armi  che  fa  loro  fatale ,  poichò  stretti  ed  oppressi  da 
tatte  le  parti  furono  costretti  ad  arrendersi  a  discrezio^ 
ile.  I  Romani  li  fecero  (làssilre  sotto  il  giogo,  s'impadro^ 
nirono  di  ttttte  le  loro  armi  e  bagaglie,  e  qaeste  ed  il 
iiHro  capitano  Equo  (Uelio  ornarono  il  trionfo  di  Gega- 
nio, il  quale  rimise  là  qtiiete  in  Ardea,  punì  i  principali 
de'colpeyoli,  e  confisconne  i  beni  a  tatWè  del  tesoro  ptlb- 
blico  di  Ardea.  Questo  particolare  beneficio  lavò  in  par- 
te la  ingiuria  del  nefando  giudizio ,  ma  il  senato  non 
èra  però  ancor  pago:  Ranuuiui  Ardeae  twròaias  sedUione  rén 
frmùipilm$  qu$  moius  teeuri  percusiis,  òaniifue  tortm  ni 
pubUbfèm  Àrdeaiiwn  redactis,  àampaéuU:  demiamqUé  inm- 
fiam  iudieti  ionio  beneficio  popuU  romani  Ardeatès  ered§- 
hmU;  eénéUd  mtperesee  àUguid  od  ddendum  pnbticoé  avori' 
Uae  monumenium  videboiiit. 

Onesti  fatti  ayyennero  Tanno  313.  L'anno  seguen- 
te il  senato  riparò  piMamenté  la  ingiuria,  facendo  il 
aenatttsconsulto ,  che  siccome  per  le  intestine  discordie 
la  popolatione  di  Ardea  era  di  soTarchio  indebolita  si 
acriyéssei^  coloni  per  andarvi  a  pt^esidiarla  centra  i  Voi- 
ad:  e  non  preredefidd  la  plebe  e  i  tribuni  lo  scopo  di 
questtf  decreto  di  rescindere  cioè  l'atto  dell'anno  311,  ac- 
consentirono che  i  coloni  in  molto  maggior  numero  si 
adegliessero  frai  Butuli  che  frai  Romani,  che  non  si  di- 
videssero altre  t^rre  ai  coloni  che  quelle  contemplate 
dall^infame  giudizio^  e  che  prima  si  dividessero  frai  co- 
loni rutulii  così  il  terreno  in  questione  tornò  in  possesso 
deg^i  Ardeati.  I  triumviri  creati  per  dedurre  quella  co- 
lonia furono  Agrippa  Menenio,  Tito  Qelio  Siculo,  e  Marco 
Ebuzio  Elva,  i  quali  naturalmente  doveano  incontrare  la 
oiresa  della  plebe,  come  quelli  che  per  la  divisione  delle 
terre  erano  destinati  a  rescindere  di  fatto  l'iniquo  deere^ 
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to  9  e  perciò  a  fine  dì  eyitare  le  Tessaziom 
si  rimasero  per  sempre  nella  nuora  colonia.  L'anno  36& 
Ardea  venne  illustrata  dalla  presenza  di  Marco  Furio 
Camillo  che  la  scelse  per  luogo  del  suo  esilio.  Ivi  tro- 
vavasi  Tanno  seguente  allorché  i  Galli,  presa  ed  incen- 
diata Roma,  devastando  intorno  il  suo  territorio,  porta- 
ronsi  con  una  scorreria  ancora  verso  Ardea.  Livio  lib. 
V.  e.  XLIII  e  seg.  Gli  Ardeati  sorpresi  da  spavento  con- 
vocarono una  adunanza,  onde  opporsi  al  pericolo  immi- 
nente, alla  quale  assistette  ancora  Camillo.  Questi  consi- 
gliò gli  Ardeati  ad  assalire  i  Galli  nella  notte  vegnente, 
come  quelli  che  gonfi  decloro  successi,  pieni  di  cibo,  e 
di  vino,  minori  cautele  dell'ordinario  ponevano  ne'  loro 
accan^amenti.  Infatti  messosi  alla  loro  testa  trovò  i  Galli 
come  avea  predetto  immersi  nel  sonno  a  piccola  distan- 
za dalla  città  e  ne  fece  una  fiera  camificina.  Egli  tro- 
vavasi  ancora  in  Ardea  allorché  fu  dichiarato  dittatore , 
e  di  là  si  mosse  per  andare  a  Yeii,.  donde  poi  pertossi 
ad  attaccare  i  Galli  che  assediavano  il  Campidoglio.  Ed 
é  molto  probabile ,  che  in  quella  impresa  partecipassero 
ancora  gli  Ardeati,  e  per  i  trattati  esistenti,  e  per  l'in- 
teresse comune  di  piurgare  il  suolo  latino  da'  quei  bar-, 
bari  depredatori.  Nella  famosa  lega  latina^  che  mise  il 
Lazio  sotto  la  dipendenza  di  Roma  gli  Ardeati  non  pre- 
sero parte>  ma  rimasero  strettamente  fedeli  ai  loro  im- 
pegni co'Romani. 

Quietamente  passarono  gli  Ardeati  tutto  il  secolo  V. 
di  Roma  e  parte  del  VI ,  allorché  Iff  seconda  guerra 
punica  venne  a  colpire  l'Italia:  sacrificii  fortissimi  di 
uomini  e  di  danaro  costò  quella  guerra  ai  Romani  ed  ai 
loro  alleati  i  Latini,  fortissimi  pure  ne  dovettero  soppor- 
tare le  colonie,  a  segno  tale  che  di  trenta,  che  erano, 
dodici  dichiararono  per  mezzo  de' loro  legati  residenti 
in  Roma  ai  consoli,  che  domandarono  nuove  reclute   e 
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toiaro  ranno   544  dì  Roma  non  avere  più  mezzi  di 
dare  né  nomini,  né  danari,  essendo  pienamente  esauste: 
fra  queste  in  primo  luogo  si  pone   da  Livio  lib.  XXYII 
c«  IX.  Ardea:  le  altre  dieciotto  con  calore  offrirono  tutti 
i  mezzi  per  potere  continuare  la  guerra.  I  consoli  ed  il 
senato  dopo  avere  esaurito  tutti   i  modi   di  esortazione 
adottarono  la  massima  di  punirle  con  una  specie  di  tra- 
scuratezzai  e  di  considerarle  come  non  esistenti;  ma  nel 
549  che  correva  Tanno  sesto  dopo  il  rifiuto,  venne  dal 
senato  ingiunto  ai  cmisoli  di  chiamare   a  Roma  i  magi« 
strati  accompagnati  da  dieci  soggetti  principali,  di  cia- 
scuna delle  colonie  renitenti,  e  di  ordinare  a  ciascuna 
che  mandasse  il  doppio  del  massimo  numera  di  fanti , 
che  avea  fornito  durante  la  permanenza  di  Annibde  in 
Italias  aggiungere  a  questi  120  cavalli:  per  ogm  cavallo 
che  non  avessero  potuto  fornire ,  dare  in  compenso  tre 
fanti  z  le  reclute  de*  fanti   e  de*  cavalli  si  sdegUessero 
irai  più  facoltosi  e  s'inviassero  fuori  dltalia  in  sussidio, 
dovunque  fosse  stato  di  bisogno:  le  renitenti  colonie  ve- 
nissero punite  coir  arresto  de' magistrati  e  de' legati:  nd 
si  accordasse  loro  l'udienza  in  senato,  prima  di  avere 
eseguito  gli  ordini:  andasse  la  colonia  soggetta  a  3000 
assi  di  bronzo  di   stipendio  ogni  anoo:  il  censo  si  ese- 
guisse   secondo  la  formola   data  dai  censori  romani:  e 
4|uesta  fosse  la  medesima  di  quella  del  popolo  romano: 
e  si  portasse  in  Roma  dai  censori  giurati  della  ookmia 
jMTtma  di  usare  dalla  magistratura.  Livio  XXIX.  e.  XV. 
Furono  pertanto  chiamati  a  Roma  i  magistrati  ed  i  pri- 
marìi  di  quelle  colonie,  ed  udito  dai  consoli  il  numero 
di  gente  ed  il  sussidio  in  danaro  che  doveano  dare,  di- 
chiararono non  essere  affatto  possibile  di  mandar   tanta 
gente,  ed  a  stenti  poter  mandare  il  consueto,  non  poter 
dare  più   di  quello  che  aveano ,  e  perciò  pregarono   di 
essere  uditi  in  senato;  ma  i  consoli  tennero  saldo:  ordi- 
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narono  ai  legati  di  rimanere  in  Roma^  come  in  ostaggkr, 
ai  magistrati  di  partire  ciascuno  per  la  sua  colonia,  a  ùLr 
la  leya  imposta,  che  se  non  eondncévano  in  Boma  il  niH 
mero  imposto  de' soldati  giammai  non  avrebbero  accora 
dato  loro  la  udienza  del  Sefiatd#  Con  questa  fermezza 
usata  a  proposito,  e  quando  per  la  vittoria  del  Metauro' 
gli  ailari  aveano  preso  altra  piega,  si  ottemierd  senza 
molta  diflScoltà  le  imposte  reclute. 

Siccome  Ardea  era  una  piazza  forte ,  pefiAé  tieUrf 
celebre  causa  de'  Baccanali ,  l' anno  567  yì  fu  mandator 
Minio  Cerrinio  Campano  in  carene,  ingiiingendo  ai  m»> 
gistrati  di  strettamente  sorvegliarlo,  non  solo  percbé  notti 
fuggisse^  ma  ancora  perché  non  si  desse  la  morte  e  sic- 
come riferisce  Livio  lib.  XXXIX.  e.  XIX.  itmium  Cer- 
rinitm  Campamtm  Ardeam  m  vinevia  mmenduM  èsfwue^ 
rwiU,  magùÈratAuique  Ardeatiwn  praedieendum,  huntìort 
€um  custodia  adservareni,  non  solum  ne  effugefeti  téd  ne 
morti»  comcitcendae  loernn  haòerei.  Sopraggiunta  nel  secola 
seguente  la  guerra  siilana,  Ardea  andò  soggetta  a  fiere 
depredazioni  per  |iarte  de'Sanniti,  che  seguivaalo  fl  par^ 
tito  di  Mario,  siccome  mostra  strabone  nel  lib.  V.  Que^ 
sta  devastazione,  la  insalubrità  del  dima  attestata  daUor 
stesso  scrittore,  e  confermata  da  Seneca  epist.  CY.  e  da 
Marziale  sul  finire  del  primo  secolo  della  era  volgare  in^ 
fluirono  insensibilmente  sulla  decadenza  di  qttesta  città, 
onde  Adriano  rinforzò  questa  colonia  e  venne  ad  un  nuo** 
vo  censimento  siccome  si  trae  da  Frontino  ossi^  djA'iau-' 
tore  dell'opera  deCoUmUs:  Ardea  cppidum  ànpefator  Heh 
drianua  censuit:  iter  popido  non  debetur:  ager  eiut  in  ìaeir 
niii  e$t  aseignaius.  Dopo  quella  epoca  Ardea  dileguasi  af- 
fatto nella  storia,  e  la  mancanza  di  monumenti  epigra- 
fici, che  pure  cosi  numerosi  sono  per  Lavinio,  m'induce 
a  crederla  presso  che  deserta  dopo  il  secondo  secolo  della 
era  volgare. 
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L'abbandono  però  di  Layiiiio  potò  dopo  il  secolo  V. 
della  era  volgare  rìcondiirre  una  qualche  popolazioiie  in 
Ardea,  la  quale  non  essendo  vicinissima  al  mare  vi  si 
potè  mantenere  ad  onta  delle  scorrerie  de'Saraceni.  Sul 
declinare  del  secolo  XI«  era  nn  castello  con  rocca  e  tor-' 
re^  poiché  nella  conferma  de'beni  della  basilica  ostiense^ 
fatta  da  Gregorio  VII.  Tanno  1074  si  specifica:  medktor 
Um  catUOi  Ardeae  eum  rocca  ma  el  Imre  majore  cum  omm- 
iu$  9m$  pertmefUUs:  età  pertanto  allora  per  la  metà  in  pos* 
sesso  del  monastero  di  s«  Paolo.  Nel  1130  era  passata  in 
proprietà  dello  stesso  monastero  tutta  intiera^  e  non  più 
eatuUum,  ma  cMMem  ardeaiifum  la  chiama  la  bolla  di 
Anacleto  II.  data  in  quell'anno.  Innecenzio  III.  nel  1203, 
ed  Onorio  III.  nel  1218  nelle  bolle  di  conferma  de'beni 
del  monastero  di  s.  Paolo  riportate  dal  Margarini  To* 
tuo  L  chiamano  senza  alcun  aggiunto:  Àrdeam  cum  rocca 
$ua  d  iwrre  maiarc  H  ecdeiSs  eipcriineniiii  ìuìm*  Alla  metà 
dello  stesso  secolo  Ardea  fu  occupata  da  un  lai  Niecolè 
monaco  di  s.  Paolo  ajutato  da  Giordano  OitmA  f  come 
ai  trae  da  un  documento  riportato  nel  cod.  vaticano  n^ 
7997«  Salito  però  al  trono  pontificale  Clemente  YI.  nel 
1265  la  fece  ricuperare  al  monastero.  In  possesso  di  que- 
sto rimase  fino  al  1378  in  che  Clemente  VII  antipapa  la 
donò  insieme  con  .Fiorano  ed  altri  fondi  e  castelli  a  Gior* 
dano  Orsini  signore  di  Marino:  nell'atto  di  quella  dcma- 
lione  che  è  riportato  dal  Ratti  Storia  di  Gcnsumo  p.  104. 
Ardea  rien  denominata  Coitrwn  e  Fiorano  CaiàU^  ed  am- 
bedue si  dicono  aj^artenere  al  monastero  di  s.  Paolo  cxira 
wmro9  uròii.  Urbano  YI.  legittimo  papa  eletto  in  Boma 
contemporaneamente  a  Clemente  vendette  Ardea  pel  prez- 
lo  di  13,000  fiorini  di  oro  a  lacoveUo  Orsini,  e  da  que^ 
sti  fu  lasciata  in  retaggio  a  Giovanni  suo  fi^uolo ,  il 
quale  morendo  lasciò  in  testamento,  che  quattro  anni  do- 
po venisse  restituita  al  monastero  pel  prezzo  di  10,000 
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£orìiii,  e  cosi  Ardea  tornò  Tainno  1395  in  potere  del  mo' 
nastero.  Innocenzio  VII.  nel  1405  la  rioni  alla  Camera 
Apostolica,  che  ne  die  il  Goyemo  a  Giacomo  de  Teda^ 
linis  canonico  di  s.  Pietro  ,  come  apparisce  da  due  sue 
bolle.  Quindi  venne  in  potere  di  Raimondo  Orsini,  a  coi 
la  tolse  Martino  Y.  come  rilevasi  da  una  soa  bolla,  colla 
qoale  si  commette  a  Pietro  di  Giovanm  Palosi  Foschi  £ 
Berta  nobile  romano  di  riceverla  dalle  mani  di  Raimon- 
do. Yeggasi  il  Ratti  luogo  cit,  p.  47.  Nello  stesso*  pon^ 
tificato  venne  in  potere  di  Giovanni  Andrea  Colonna,  e 
cosi  divenne  feodo  de'  Colonnesi ,  come  ricaprasi  da  un 
aneddoto  ivi  avvenoto  Y  anno  1436  riferito  ne'  JZ^nfiii 
Italie.  Script  del  Moratori  Tom.  XXIY.  p.  117.  Rimase 
in  potere  dei  Colonna  fino  all'anno  1501,^  allorché  Ales^ 
Sandro  VI.  la  comprese  nella  gran  confisca  che  fece  dei 
beni  baronali  assegnandola  a  Roderico  Borgia  di  Arago- 
na duca  di  BisellOf  come  si  ha  da  una  bolla  dello  stesse 
papa  riportata  dal  Ratti  p.  155.  Cessata  peròr  colla  morte 
di  Alessandro  la  potenza  dei  Borgia,  Ardea  tornò  in  po- 
tere dei  Colonnesi.  L'anno  1556,  e  1557  fd  occupata  dalle 
genti  del  duca  di  Alba.  Finalmente  nel  1564  fu  yendota 
insieme  con  Civita  Lavinia  da  Marcantonio  Colonna  a 
Giuliano  Cesarim  pel  prezzo  di  scudi  cento  e  cinque  mila, 
e  sono  i  Cesarini  die  tuttora  la  posseggono  insieme  coi 
yastissimi  tenimenti,  che  l'attorniano. 

Dal  dorso  che  chiude  la  yalle  aricina,  come  da  quello' 
che  forma  argine  al  lago  di  Nemi,  verso  mezzodiy  dira-^ 
mano  nella  direzione  da  settentrione  a  mez^iodl  varie 
lunghe  lacinie  quasi  parallele  fra  loro  ^  le  quali  Tanno 
tutte  a  terminare  circa  a  tre  miglia  lungi  dal  mare  me- 
diterraneo nella  valle  comune  ,  che  raccoglie  gli  scoli 
moltiplici ,  che  le  dbtinguono  ,  e  che  dal  fiume  che  la 
solca  ha  nome  di  valle  dell'  Incastro.  Le  ultime  frasta- 
gliature di  queste  lacinie  sono  quelle  denmmnate  la  Bau- 
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Vitella,  Ardea,  e  Fodgnanoe  la  prima  é  la  più   occiden-* 
tale,  Tnltima  la  più  orientale,  Ardea  è  in  mezzo.  Que- 
sti tre  ripiani  distanti  ano  dall'altro  circa  un  mezzo  mi- 
glio in  linea  retta,  sono  quasi  eguali  in  altezza  fra  loro, 
4piindi  avviene,  ehe  Ardea  ad  occidente  ed  oriente  non 
è  visibile  per  chi  viene  da   Roma  e  da  Anzio ,   se  non 
dopo  essere  entrato  nella  valle  delF  Incastro.  Il  suolo  è 
vulcanico  ed  ha  per  base  il  tufa  comune  de'dintomi  di 
Roma:  le  ripe  di  queste  tre  fimbrie  sono  erte  e  selvose; 
in  quella  di  Ardea  alla  naturale  difficoltà  dell'  accesso  , 
si  è  aggiunta  la  mano  dell'  uomo  a  farla  presso  che  da 
ogni  parte   isolata  e  tagliata  a  picco.  Questi   lavori  ,  le 
fortificazioni  antiche  che  ancora  la  cingono  ,  il   sistema 
ragionato  di  queste,  la  estensione  che  coprono,  e  Tanti- 
ehità  di  sopra  trenta  due  secoli,  che  conta,  fanno  di  Ar- 
dea un  luogo  degno  delle  meditazioni  de'filosofi  che  han- 
no in  iscopo  d'illustrare  la  storia  del  genere  umano,  non 
meno  che  degli  archeologi,  e  degli  architetti.  Risalendo 
ad  una  epoca  così  remota  ,  quale  è  quella  della   fonda-* 
rione  di  Ardea  ed  investigandone  le  reliquie  primitive , 
è  d' uopo  di  riconoscere ,  che   V  incivilimento  di  questa 
parte  precede  quello  di  tutto  il  rimanente  della  Italia , 
e  prima  che  Cortona  in  Etruria ,  o  Cuma  nella  Campa- 
nia ^  o  Spina   suir  Adriatico ,  fossero   edificate ,  già   da 
qualche  tempo  Ardea  esìsteva ,  e  formava  centro  di  ci** 
viltà  su  questa  spiaggia.  Né  io  voglio  con  questa  propo> 
sizione  asserire  che   tutto  quello  che  di  più   antico  ri^ 
mane  in  Ardea   sia  tutto  contemporaneo   degli  Argivi, 
che  la  fondarono;  ma  certamente  una  parte  delle  opere 
a  loro  aj^artiene.  E  questo  io  voleva  premettere  innanzi 
di  descrivere  gli  avanzi  di  Ardea  perchè  si  abbia  da  chi 
va  a  visitarli  la  idea  della  importanza  del  luogo,  e  non 
si  prendano  a  prima  vista  soltanto  per  ruderi  informi , 
phe  spio  possano  attirare  1*  attenzione  degli  archeologi  j 
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imperciocché  qaesti  hanno  sen^re  uno  scopo  più  alto  di 
qaello  che  ordinariamente  non  si  pensa^  e  principalmente 
di  rintracciare,  non  sólo  la  orìgine  deUe  arti,  o  le  aiw 
ticaglie,  ma  di  risalire  alle  sorgenti  della  storia  dell*nO' 
mo,  e  segnime  Tandamento  aleggiandosi  ai  monumenti 
ed  ai  lomiy  che  qaesti  e  la  storia  de' popoli  forniscono. 
Il  ripiano  di  Ardea  ha  tre  miglia  circa  di  giro,  ed 
è  cosi  facile  a  riconoscerlo,  che  salendo  nel  palazzo  ha** 
ronale  facilmente  se  ne  disegna  la  forma  e  la  estensio* 
ne.  Diyidesi  la  città  antica  in  tre  parti:  quella  oca^Ui 
dalla  terra  odierna,  che  ò  la  più  meridionale  essendo  la 
più  fortificata  in  origine,  e  per  estensione  la  più  piccola, 
fa  la  città  primitiva  e  poscia  la  cittadella:  quella  intera 
media  che  in  parte  conserva  le  sue  fortificazioni  anche 
essa,  e  che  il  yolgo  appella  Ciyitayecchia  qoasi  per  tra-> 
dizione  che  iyi  fu  la  città  yecchia,  la  città  antica,  prò* 
priamente  detta:  e  finalmeiite  la  parte  più  settentrionale 
che  per  estensione  è  minore  di  Gittayecchia ,  ma  die  è 
maggiore  di  molto  àdh  cittadella,  e  che  ha  tutta  Tap* 
parenza  di  essere  stata  aggiunta  posteriormente  a  tutto 
il  rimanente.  Irregolare  è  la  fcnrma  delle  tre  parti  unite 
insieme,  come  quelle  che  sono  st^te  dall'arte  fortificate^ 
ma  neirinsieme  si  accostano  alla  forma  rettangolare.  La 
cittadella  non  è  accessibile  che  yerso  mezzodì  doye  il 
monte  sfalda  più  ddcemente ,  nel  rimanente  la  rupe  di 
tufa  lionato  é  tagliata  ad  arte  e  nella  parte  superiore  fu 
rivestita  di  massi  quadrilateri  della  stessa  pietra  for- 
mando cosi  una  specie  di  muro  terrapienato.  I  massi , 
doye  rimangono  nella  loro  giacitura  primitiva,  si  ricono- 
scono squadrati  regolarmente  e  di  circa  3  piedi  antichi 
dì  altezza,  ma  non  soqo  disposti  fra  loro  con  eguale  re* 
golarità,  né  nello  strato  medesimo,  né  nella  successione 
degli  strati ,  quindi  alcuni  nello  stesso  strato  sono  di-» 
sposti  in  profondità,  altri  in  lunghezza,  alcuni  strati  con^ 
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tiMigoQo  un  maggior  numero  dì  quelli»  altri  dì  questi,  e 
quindi  nasce  che  le  commettiture  delle  pietre  fra  uno 
latrato  e  Faltro  non  hanno  alcun  sistema,  onde  spesso  ri- 
battono Tuna  sopra  Faltra  per  vani  strati.  In  sostanza  si 
vede  che  le  pietre  erano  tagliate  con  regolarità  ,  come 
si  osserva  nel  carcere  Mamertino  e  pel  carcere  Tulliano 
di  Roma,  che  però  si  lega  vano  insieme  nella  cost|ruzi<me 
come  Tartefice  credeva  meglio  senza  seguire  un  sistema 
per  alcun  modo  regolare.  Vero  è  però  che  gran  cura  por 
pievano  nel  dare  al  muro  la  scarpa,  quindi  lo  strato  su- 
periore è  quasi  sempre  una  onda  almeno  più  indietro 
4eirinferiore.  Questo  si  osserva  particolarmente  in  quelle 
parti  che  essendo  state  meno  esposte  alla  intemperie  han- 
po  conservato  meglio  il  carattere  originale.  NelPinsieme 
però  sembra  che  amassero  meglio  di  collocare  le  pietre 
fn  profondità  piuttosto  che  in  lunghezza. 

L'attuale  tfsrra  di  Ardea  occupa  soltanto  il  sito 
della  cittadella  antica:  La  porta  per  la  quale  vi  si  en^ 
tra  9  rivolta  a  mezzodì  ò  opera  de'  Golonnesi  del  decli- 
nare del  secolo  XY.  com<B  pure  il  contiguo  palazzo  ba- 
ronale ,  pel  quale  rimane  ancora  lo  stemma  gentilizio 
4ella  famiglia.  La  via  per  la  quale  si  sale  alla  terra  , 
come  pure  le  quattro  strade  che  nell'  interno  da  que^ 
sta  diramano  sopo  tagliate  nella  rupe  di  tufa;  nella  qna-r 
le  pure  sono  a  sinistra  ipcavate  camerette ,  che  pren- 
dcmo  lume  da  picciolo  finestre»  o  piuttosto  feritoie,  aur 
che  esse  tagliate  nella  medesima  rupe.  Di  antico  non 
rimana  nell'interno,  oltre  queste  caverne  0  le  vie,  che 
podii  ruderi  di  opera  reticolata  del  primo  periodo  del 
secolo  Vni.  di  Boma,  composta  di  rombi  non  regolari, 
aopra  i  quaU  fu  eretta  nel  secolo  XIII.  hi  chiesa  dedi- 
pata  a  s.  Pietro  e  presso  questa  è  l'ara  sepolcrale  di 
]danio  Septicio,  tolta  dalle  vidnapze  di, Ardea: 
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A  nerd-est  della  ckiesa  sono  pochi  altri  ruderi ,  ma  di 
opera  incerta,  doé  del  YII.  secolo  di  Roma.  Forse  que- 
sti SODO  aranzi  dei  tempio  di  Giunone,  dirinità  princi* 
pale  degli  Ardeati,  come  lo  era  deloro  antenati  gli  Ar- 
gìri^  che  perciò  da  Virgilio  viene  con  tanta  maestria 
adoperata  nelf  intreccio  del  suo  immortale  poema.  Pli- 
nio lib.  XXXV.  e.  in.  sez.  VI.  dice,  che  in  Ardea  esiste- 
vano ancora  a*  suoi  giorni  pitture  più  antiche  di  Roma 
ne'templi,  e  che  per  la  oonsenrazione  eccitavano  la  sua 
ammirazione,  specialmente  perchè  per  la  mancanza  del 
tetto  erano  esposte  all'aria:  ed  alcuni  moderni  hanno  vo- 
luto confonderle  con  quelle  di  M«  Ludio  Etolo  dallo 
stesso  Plinio  ricordate  più  sotto  e.  XI  sez.  XXXYII. 
Ma  quelle  erano  in  tempU  smantellati ,  e  queste  erano 
propriamente  in  quello  di  Giunone  che  fu  in  alta  vene« 
rarìone  (Presso  gli  Ardeati  fino  alla  estinzione  del  paga* 
nesimo:  quelle  erano  anteriori  a  Roma,  e  queste  erano 
del  VI.  secolo  di  Roma,  poiché  Ludio  era  stato  fatto 
prigione  nella  guerra  etolica  da  Marco  Fulvio  Nobiliore 
Tanno  564  di  Roma,  e  perciò  avea  il  cognome  di  Sk^ 
htatj  lo  schiavo,  il  prigione;  ebbe  poi  il  prenome  e  no- 
me di  Marco  Ludio  che  gli  donò  la  liberti.  Questi  par- 
ticolari apprendiamo  dalla  iscrizione  iqqposta  a  queste 
pitture  medesime  del  tempio  di  Giunone  in  lettere  di 
antica  forma  doé  come  quelle  de'monumenti  degli  Sci- 
pioni,  conservataci  da  Plinio; 

niGNIS  DICNI  K.OCA  picTvms  cohdecohavit 

EXGINAS  ÌVNOmS  SVPUMI  GOIUVGIS  TEMPLVM, 

MARCYS  LVmyS  HXTOtAS  AELOTAS  GRIYNDYS, 

QYEM  lYVNC  ET  POST  SEMFER  GB  AATEM  HAUTC  ARDEA  LAVDAT, 
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Tamme  de  Me  Rustica  lib.  II.  e.  XI.  parlando  della  to< 
tttara  degli  animali  lanuti,  la  dice  più  recente  del  co- 
stome  di  divellere  là  lana,  e  che  i  tosatori  erano  venuti 
in  Italia  dalla  Sicilia  la  prima  volta  Tanno  di  Roma  454 
siccome  mostrava  una  memoria  conservata  nel  palazzo 
pnbblico  di  Ardea,  e  che  li  avea  condotti  Publio  Tici- 
nio,  che  altri  leggono  l^tinio,  Mena.  Omnino  tomores  in 
MaHa  prknum  venisse  ex  Sicilia  dicùnt  post  B.  G.  A. 
'  CGGGUIII:  ut  scriptum  in  puHico  Ardeae  in  literis  extat, 
eHfue  adduxisse  P.  Ticinium  (Tìtinium)  Menam.  Questo 
medesimo  passo  allegato  da  Plinio  lib.  YU.  seg.  LIX. 
manca  della  frase  che  é  per  noi  interessante,  che  il  do- 
enmento  delia  introduzione  di  questo  nuovo  costume  con- 
servava^ in  Ardea.  E  ciò  quanto  alFantico. 

Di  modérfto  Ardea  non  presenta  altro  edifizio  de- 
gno di  particolare  menzione,  che  il  palazzo  baronale;  la 
chiesa  non  racchiude  alcuna  cosa,  alcun  oggetto  interes- 
sante ,  nò  per  la  storia ,  né  per  le  arti  :  la  sua  costru- 
zione a  grossi  parallelepipedi  -di  tufa  la  fa  riconoscere 
per  opara  >  del  secolo  XI.  A  sinistra  di  questa ,  guada- 
gnando il  ciglio  della  rupe  si  ha  una  veduta  imponente 
della  valle  sottoposta  delV  Incastro,  e  delle  campagne  e 
colline,  adiacenti:  ivi  si  acquista  una  più  grande  idea  del- 
Taltezxa  della  mpe,  la  quale  diviene  anche  più  grande, 
traverMmdo  rultunc  easa  a  sinistra,  e  portandosi  sull'an- 
fpAo  seltentrionale,  dove  llncastro  ravvicinasi  di  più  alla 
rape  nel  sito  in  che  ò  la  mola:. ivi  l'altezza  monta  a 
lOO  piedi  verticali:  romanzesco  è  quel  punto  di  vista, 
Tabbandono  de'laoghi,  il  sottoposto  rivo,  che  fa  sentire 
lo  scroscio  deUa  caduta,  le  rupi  d'incontro  tagliate  an- 
che esse  ad  arte ,  come  quelle  che  offrirono  materiali 
alla  città,  e  sepoltura  ai  suoi  abitanti  primitivi,  il  va- 
stissimo orizzonte  coronato-  dai  monti  albani ,  aricini , 
lanavini ,  e   vditemi ,  riconducono  la  mente  ai  tempi 
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prunitin  del  Lazio ,  e  ricordano  la  gaerra  di  Tomo  9 
b  ioodazioae  di  Alba^  l'assedio  di  Tarqoinio,  la  soel- 
lentezza  di  Setto.  Questo  Iato  che  è  il  settentrionale  ha 
eonsenrato  meglio  l'antico  recinto,  onde  girando  sul  ci- 
glio si  Tede  la  fodera  delle  mora  addossata  alla  rape  e 
composta  di  tre  e  più  ordini  di  massi  qaadrikterL  L'an- 
golo orientale  é  raSbrzato  da  un  bastione  c<Àtrutto  nel 
secolo  XT.  coi  massi  delle  mura  origìnalL  Anche  le  case 
moderne  sono  costratte  coi  massi  originali  delle  mura  e 
più  partkolamiente  con  quelli  del  lato  occidentale  che 
oggi  è  affatto  spog^ato.  Uscendo  dalla  terra  e  volgendo 
a  rinistra  entrasi  nella  via  che  trayersara  la  città  prò* 
prìamente  detta  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  mezzogiorno 
a  settentrione  ed  in  gran  parte  andie  essa  tagliata  nella 
rupe.  Se  l'altezza  della  cittadella  di  Ardea  reca  soipresa 
dall'alto  non  è  meno  bella  a  vedersi  da  basso  potendosi 
meglio  godere  le  parti  intatte  del  recinto  in  questo  lato 
orientde,  ma  soprattutto  nel  lato  settentrionale,  franimi* 
schiate  a  ristauri  posteriori  principalmente  del  secolo  XY. 
Questi  facilmente  distinguonsi  dall'antico,  poiché  seU>ene 
siano  costrutti  di  pietre  quadrate ,  queste  sono  disposte 
con  poca  regolarità,  e  sempre  unite  con  calc^  é  mattoni, 
mentre  le  parti  originali  non  sono  unite  con  cemento  di 
sorte  alcuna.  A  destra  la  rupe  del  ripiano  di  GivìtayeG- 
chia  è  in  parte  ancora  vestita  di  muri  di  opera  retico- 
lata costrutti  nello  scioglimento  della  repubblica  forse 
nella  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  o  in  quella 
triumvirale,  onde  riparare  le  fortificazioni  cadute.  Di 
queste  mura  veggonsi  ancora  vestigia  nel  iato  meridio* 
naie,  ed  in  quelli  rivolti  ad  oriente  e  ad  occidente. 

Addossata  alla  rupe  di  Civitavecchia  è  una  chiesuola 
dedicata  a  s.  Marina  vergine ,  della  quale  si  narra  che 
vesti  gli  abiti  monacali  sotto  forme  di  u<»no,  siccome  af- 
ferma il  Baronio  nel  martirologio  a  di  18  di  giugno  in 


239 

die  se  ne  celebra  la  festa.  Qaesta  venne  edificata  in  ori- 
gine nel  declinare  del  secolo  XH,  qaando  Ardea  era  in 
potere  de'monaci  di  s.  Paolo:  posteriormente  però  ò  stata 
ristaorata  più*  volte.  La  porta  è  nn  monnmento  interes- 
sante per  la  storia  dell'arte,  poiché  fu  eretta  circa  Tan- 
no 1191  y  forse  qaando  il  resto  della  chiesa  venne  edi- 
ficato^ dal  celebre  Cencio  Savelli,  più  noto  col  nome  di 
Cencio  Camerario,  allora  cancelliere  di  .Roma ,  e  poscia 
camerlengo  di  Celestino  III  e  finalmente  papa  nel  1216 
col  nome  di  Onorio  ni.  Ivi  nell'  architrave  in  mezzo  è 
espressa  la  figura  di  s.  Marina  colla  epigrafe:  SCA-MARI: 

NA 
a  sinistra  di  chi  gnarda  è  Tabbate  AB*BAS:  a  destra  il 
padre  di  s.  Marina  PAT-SMA:  tutte  e  tre  entro  circoli 

RINE 
sotto  poi  è  riscrizione: 

CECI.EXCELS£.R.CANCELL.yRBIS.OBTyLIT.HAC 
PO&TA.YmGO.MA]UNA.  i 

T 

cioè:  Ceneiui  eooedsae  Romae  Cancelìarius  wMi  oèiulU 
kane  poriam  Virgo  Marina  tìiu  Due  leoni  dello  stesso 
tempo  sono  a  pie  degli  stipiti,  come  in  altre  chiese  di 
quella  età  si  osserva.  Uscendo  da  questa  chiesa,  e  rien- 
trando nella  strada  osservansi  sotto  le  mura  di  Ardea 
primitiva  caverne  scavate  nel  masso,  die  servirono  di  se- 
polcro ai  Rutuli  de'primi  tempi.  Per  un  sentiero  a  sini* 
stra  si  discende  alla  mola  ricordata  dì  sopra,  ed  ivi  si 
ha  una  idea  perfetta  delle  mora  originali,  e  de'rìstauri 
posteriori,  e  dell'altezza  imponente  della  città.  Conti- 
nuando però  a  seguire  la  strada  principale,  sempre  nella 
direzione  da  mezzodì  a  settentrione,  dopo  circa  un  mezzo 
mi^o,  si  presenta  una  barriera  alta  ed  artificiale  di  terra, 
onde  formare  argine  da  questa  parte,  la  quale  va  a  le-> 
garsi  col  rimanente  delle  fortificazioni  lasciando  soltanto 
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OH  angoslo  tramite  per  la  porta,  che  non  i  in  direiiime 
immediata  ed  aperta  colla  via,  ma  trayersa  la  barriera 
in  obbliifaoy  onde  dare  a  questo  vallo  maggiore  fortezxa. 
Qni  sembra  cbe  terminasse  la  città  propriamente  detta, 
aggiunta  alla  cittadella.  Il  Tallo  fu  fatto  con  gravissima 
spesa,  onde  formare  un  colle  arti0ciale,  dove  il  terreno 
offriva  facile  accesso,  nella  stessa  guisa  che  Servio  Tullio 
fece  in  Roma,  il  quale  sembra  averne  da  questo  tratta 
la  idea:  era  rivestito  di  pietre  quadrate  di  tufa,  delle 
quali  molte  si  veggono  sparse  ivi  dappresso  e  molte  ri^ 
mangono  ancora  al  loro  posto  in  modo  da  poter  ben  incn 
ciarsi  ancora  il  sito  preciso  della  porta.  Quasi  ad  egual 
dbtanza  dod  un  mezzo  miglio  più  oltre  trovasi  un  sei* 
condo  vallo  simile  a  questo,  ma  minore  in  altezza ,  che 
sembra  essere  stato  fatto  onde  coprire  uq  accrescimento 
ulteriore  della  città,  un  sobborgo:  ed  ivi  pure  sono  al- 
tre pietre  quadrilatere  disperse  presso  la  porta.  La  costru- 
zione della  porta  del  primo  vallo  o|Ere  una  diligenza  mag- 
giore nel  collocamento  delle  pietre  di  quella  del  pednto  di 
Ardea,  onde  evidentemente,  sebbene  antichissima,  è  por 
steriore.  I  contadini  locali  chiamano  queste  trincee  li 
Boitùmi  conserv^Dido  cpsl  la  tradizione  dell'uso  loro  prìmir 
tivo^ 

Ad  Ardea  si  va  da  Roma  per  la  stessa  strada  che 
conduce  a  Lavinio,  o  Pratica,  che  fino  al  XIII  miglio 
non  ò  Fantica  via  ardeatina,  e  della  quale  tratterò  nel- 
Tart  VIE.  Questa  strada  esce  dalla  porta  s«  Paiolo  di 
là  daDa  basilica  di  questo  nome,  traversati  i  prati  ed 
il  ponticello  prende  a  sinistra ,  passa  per  le  Tre  Fon- 
tane, traversa  le  tenute  della  Yalchett^,  e  Massima:  rade 
a  sinistra  quella  di  Tor  Pagnotta  ,  a  destra  quelle  di 
Acquacetosa  e  di  Yallerano:  passa  in  mezzo  alla  seconda 
di  questo  stasso  nome  ed  a  quella  di  Mandria  :  quindi 
fra  quelle  di  Schizzanello  a  sinistra  Mandriola  e  moptf 
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gliore grande,  ed  ivi  si  riunisce  all'ardeatina  antica.  Dopo 
passando  fra  quelle  di  Solfarata,  e  Monte  di  Le?a,  la- 
scia Terso  il  XIV  miglio  la  strada  di  Larìnio,  o  Pra- 
tica a  destra^  e  percorrendo  la  tenuta  di  s.  Procula 
costeggia  a  sinistra  quello  della  Muratella:  e  per  la  Ban-* 
ditella  entra  nel  tenimento  di  Ardea^  Yeggansi  sopra 
questi  fondi  gli  articoli  rispettivi. 

Da  Airdea  poi  si  può  andare  ad  Anzio  per  la  stfada 
descrìtta  nell'articolo  ANUYM^  Si  pud  andare  ad  Albano 
per  un  sentiero  cbe  dopo  il  vallo  antico  traversa  i  toni- 
menti  di  Gasa  Làzzàra,  e  Campo  Leone ,  e  quasi  in  linea 
retta  sbocca  nella  strada  di  Nettuno  presso  la  osterìa  di 
fontana  di  Papa ,  donde  per  la  Gecchina  sale  al  ciglio  di 
Yallericda  e  per  esso  ad  Albano.  Da  Roma  ad  Ardea 
per  la  strada  attuale  oontansi  circa  23  miglia.  Da  Ardea  ad 
Albano  circa  10,  cioè  7  fino  a  Fontana  di  Papa»  e  3  da 
Fontana  di  Papa  ad  Albano. 

ÀRIÀNO-lÀRIANO 

Conatmm  ^rìanmn  ~ 

Terra  coti  rocca  diruta  sopra  Yelletrì)  posta  s«pra 
una  delle  pendici  del  monte  Algido,  edificata  in  origine 
sulle  rovine  di  qualche  villa  antica  pertinente  alla  gent« 
Arria,  donde  derivò  il  nome,  che  prima  Arianum,  e  po^ 
scia  Arianum,  e  Larianum  si  disse,  del  quale  noi  abbia- 
mo fatto  Ariano  e  Lariand,  fondendo  Tarticolo  col  nome. 

La  memoria  più  antica  che  io  ne  conosca  appartiene 
alFanno  1179  della  era  volgare,  e  ci  vien  conservata  da 
un  documento  importante  inserito  dal  Muratori  nel  to- 
mo I  delle  Antiquiéat^  Medii  Am  p.  141.  È  questo  un 
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atto  di  permnta  fatto  Cra  papa  Alessandro  III  e  RainoBe 
de  TnscHlano:  il  papa  cede  a  Bainone  il  coiirum  Nomute 
con  tntte  le  sue  pertinenze,  e  questi  al.  contrario  dà  al 
papa  in  perpetuo  la  proprietà  del  Ca$hvm  Lariam  eum 
arce^  che  allora  il  papa  teneva  per  lui,  colle  ^case,  terre^ 
vigne,  selve,  acque,  pascoli  ed  ogni  altra  pertinenza,  ob- 
bligandosi il  papa  di  redimere  i  pesi,  che  potessero  gra- 
vtre  Lariano  fino  alla  sonuna  di  200  lire  provesine:  col 
patto  di  poter  rescindere  il  oontratto  a  piacimento  del 
papa,  non  però  a  piacimento  di  Baincme,  colla  sanzione 
di  pagare  50  libre  d'  oro  la  parte  che  mancasse  all'  al- 
tra. Da  tal  documento  pertanto  deducesi  che  Lariano  era 
già  una  terra  fortificata  a  quella  epoca,  che  era  difesa 
da  una  rocca,  e  che  era  sotto  il  dominio  della  £smi{^ìa 
de^Gonti  Tnsculani,  i  quali  allora  se  ne  spogliarono  a  fa- 
vore del  papa  e  della  curia  romana.  PocU  anni  dopo  , 
dalla  Cronaca  di  Fossa  Nova  inserita  dallo  scrittore  lo- 
dato nel  tomo  VII  de'  Rerum  ludicarum  Scripiares  alla 
pag.  881  ,  apparisce  che  le  rocche  di  Lariano  e  Castro 
erano  occupate  dalle  genti  di  Lanterio  milanese,  bali  della 
provincia  di  Campagna,  il  quale  le  rimise  nelle  mani  di 
Giordano^  abbate  di  Fossa  Nova,  e  questi  le  consegnò  a 
papa  Clemente  III.  Continuava  ad  essere  ritenuto  dal 
papa  sul  principio  del  secolo  seguente,  leggendosi  nella 
vita  d'Innocenzio  m  scritta  dal  card,  di  Aragona,  e  ri- 
portata nella  stessa  raccolta  tomo  III  parto  I  p.  489.  Ma 
nel  1234  Gregorio  IX  con  bolla  de'  6  gennaio  riportata 
nel  Btdlarium  BotMtmm  T.  Ili  p.  282,  ordinò  che  fosse 
alienato  questo,  castello,  senza  domandare  il  consenso 
de'carcBnali,  còme  avea  fatto  Alessandro  III,  allorché  per 
la  permuta  di  Norma  acquistoUo.  Sul  &iire  dello  stesso 
secolo  era  nelle  mani  di  Riccardello,  nipote  del  cardinale 
Riccardo  degli.  Annibaldi,  signore  della  Molara,  il  quale 
profittando  del  sito  esercitava  ogni  sorte  di  estorsioni  e 
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di  TÌolense*  per  testimoniaDza  di  Sabba  Malaspina  JBRtt 
Ub.  Y  G.  VI  presso  i  Berum  Itai.  SeripU  X.  Vili  p.  864. 
Aggiunge  quello  storico  cbe  tal  castello  era  della  sede 
apostofica,  prora,  o  cbe  ralienatione  ordinatane  da  Gre* 
gorio  IX  non  ayesse  ayuto  luògo,  oyyero  cbe  non  si  ri- 
guardasse come  legittima. 

Per  un  secolo  buono  non  troTO  altre  notizie  di  que- 
sto luogo*  Ma  nel  1399  un  documento  riportato  dal  Ratti 
nella  Storia  di  Genzano  p.  Ili  mostra,  cbe  era  una  Ca- 
stellanza,  o  come  oggi  diremmo  Castellania,  dalla  quale 
dipenderà  Genzano,  cbe  era  feudo  de'Savelli,  e  cbe  in 
quelfanno  Genzano  fu  distaccato  da  quella  dipendenza  e 
posto  sotto  Marino.  Lo  atesso  scrittore  p.  119  riporta 
un'altro  documento  donde  risulta,  cbe  nel  1404  papa  Bo- 
nifacio IX  assegnò  le  sue  rendite  al  monastero  delle  Tre 
Fontane.  Quasi  contemporaneamente  se  ne  impossessaro- 
no gli  Annibaldi  signori  della  Molara  facendo  rivivere 
Teccbie  pretensioni ,  ma  nel  1412  Kiccardo  stesso  ,  cbe 
se  ne  era  insignorito  lo  restituì  alla  Cbiesa  insieme  con 
Nemi ,  siccome  fa  fede  il  Diario  di  Antonio  de  Petris 
contemporaneo.  Nel  pontificato  di  papa  Martino  Y.  yenne 
in  potere  de'Golonnesi;  ma  dopo  la  morte  di  quel  piq^ 
nelle  yertenze  fri  Eugenio  lY  e  quella  potente  famiglia 
l'Ariano  fu  assediato  l'anno  1431  dalle  genti  del  papa  e 
da'Yelletrani;  presa  d'assalto  la  terra  i  soldati  de'Cobm- 
nesi  fii  ritirarono  nella  rocca  insieme  con  quello  cbe  ayea^ 
no  di  più  prezioso  e  vi  si  mantennero  fino  ai  26  di  ot^ 
tobre  1433  in  cbe  furono  forzati  ad  arrendersi.  La  terra 
e  la  rocca  furono  incendiali^,  ed  il  sito  concesso  al  co- 
mune di  Velletri.  Non  si  perderono  di  animo  i  Golimnesi, 
e  malgrado  la  proibiaone  di  Callisto  III  il  card.  Pro- 
spero Colonna  nipote  di  Martino  Y  si  mise  a  riedificare 
la  rocca  1'  anno  1462  ,  profittando  dell'  assenza  di  papa 

IL  Leggane!  i  Gommentarìi  di  quel  papa  p.  300.  Frat- 
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tante  però  cadnto  malato  il  cardinale  ad  ne  mori,  e  Tit-^ 
toria  di  Ini  sorella  rimise  nelle  mani  del  card.  Piccolo» 
mini  nipote  del  papa  la  rocca.  Pio  II  la  fece  demolita* 
Finalmente  Alessandro  VI  nel  1493  conferma  in  odio 
de'GoIonnesi  il  dominio  di  questo  castello  dirato  al  eo^ 
mune  di  Velletrì. 

Dalle  rovine  di  questo  castello  si  gode  una  veduta 
magnifica  della  pianura  pontina  e  delle  montagne  e  delki 
terre  che  la  coronano. 

ABIGIA 


^Jiritljia^^ncitì; 


V  ÀRICCIÀ. 

I 

•Terra  della  Comarca,  posta  nel  distretto  e  nella  dio^ 
tm.  di  Albano,  distante  da  Roma  16  miglia,  sulla  stradar 
postale  di  Napoli,  che  la  traversa,  e  contenente  Ì2G4  ahi-' 
tanti.  Gli  astronomi  Ricchebach  e  Conti  ne  hanno  deter- 
minata la  latitudine  a  41<'  43^  14^'  1,  e  la  longitudine 
a  30«  ly  4r  2. 

Essa  fn  un  tempo  una  dette  città  principali  e  più 
insigni  della  lega  latina,  ed  una  delle  più  antiche  d'Ita* 
Uà  ,  poiché  Solino  e.  XIII  ne  ascrive  la  fondazione  ad 
Archiloco  siculo  ,  che  é  quanto  dire  più  di  ISdOantti 
avanti  la  èra  volgare  :  si  pretende  che  Virgilio  insmui 
Aen,  lib.  VII  v.  761,  che  ne  fosse  fondatore  Ippolito  fi* 
glio  ik  Teseo,  quaa  sessant'anni  dopo;  ma  a  dire  il  vero 
quel  passo  non  é  ben  chiaro^  poiché  in  esso  altro  non  si 
dice,  se  non  che  Yirbio  figlio  d'Ippolito  ebbe  per  nudre 
Aricia.  Quello  però  che  é  fuor  di  dubbio,  e  che  il  suo 
nome,  di  che  ignorasi,  affatto  la  etimologia,  si  é  oonser- 
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yaio  da  tempo  immemorabile  fino  a'  nostri  giorni ,  poi- 
^chè  non  yi  é  stato  aggimito,  che  1*  articolo,  e  la  conso- 
nante C  è  stata,  per  la  pronunzia,  raddoppiata. 

II  passo  di  Virgilio  soTUdndicato  determina,  che  era 
di  già  una  delle  città  più  potenti  del  Lazio  attempi  della 
Tenuta  di  Enea  in  Italia,  e  ^he  prese  parte  nella  guerra 
eoiitro  quel  profugo.  Ma  dopo  quella  epoca  altri  fasti  non 
presenta  la  sua  storia  antica  |Nrkna  del  regno  di  Tarqui^ 
■io  il  Superbo.  Quel  tiranno  rafforzatosi  colla  parentela 
di  Ottavio  Màmilio  tusculano,  al  quale  die  in  moglie  la 
iglia,  tentò  ili  colpo  di  prendere  la  direzione  della  lega 
latina,  aduaimdò  la  dieta  ne)  luco  di  Fereutida.  È  noto 
da  Tito  Livio  lib.^  1  e.  LI  come  parlasse  iì  deputato  arì*^ 
àoo  Turno  Erdouio  contra  la  insolenza  del  re  di  Roma, 
e  con  quale  tradimento  infame  questi  ne  traesse  vendetta 
fino  a  Cariò  passare  per  reo  di  tentata  strage  del  conae»* 
so,  té  a  farlo  condannare  ad  essere  precipitato  presso  al 
capo  deU'aequa  feraitina^  gittandogli  addossò  un  gratie* 
do  càrico  di  «assi.  Dopo  la  espulsione  di  Tarquinio  da 
Boma^  e  la  guerra  intrapresa  da  Porsena  per  riporlo  sul 
trono,  questo  re  Tanno  249  di  Bonia,  505  avanti  la  era 
volgare,  spedi  il  suo  figlio  Arunte  colta  metà  dell'esercito 
etrusco  contra  gli  Arìcini,  onde  questi  si  formasse  un  re* 
gno  per  se.  Ed  egli  strinse  di  assedio  la  città  sperando 
di  ridurla  colla  fame.  Gli  Arìcini,  vedendosi  troppo  infe^ 
rieri  di  forze  per  resistere  soli  all'attacco^  chiesero  ajuto 
alle  città  lord   amiche ,  e  ne  ottennero  da  Tusculo ,  da 
Anzio,  e  soprattutto  da  Cuma  città  della  Campania  retta 
allora  da  Aristodemo  sopraunomato  il  Molle,  che  allestì 
una  flotta  ed  approdò  nel  iittorale  dì  Ardea  con  2000 
soldati,  dopo  aver  corso  molto  perìcolo.  Ivi  lasciata  una 
IHurte  della  gente  a  guardia  delle  navi,  si  mise   in  cam- 
mino sul  far  della  sera  alla  volta  di  Aricia  :  giunto   in 
rista  degli  assediati  pose  il  «ampo  in  guisa  che  all'appa- 
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rire  del  giorno  questi  potessero  scorgere  Ule  ajato  inaspet'' 
tato.  Gli  Axicini  fecero  allora  una  sortita  generale,  e  fu- 
rono da  Arante  respinti  e  fugati;  ma  Aristodemo  co'suoi 
Comani  prendendo  alle  spalle  gli  Eirasci,  questi  dopo 
aver  lungamente  rivestito  doverono  cedere  dopo  che  vi- 
dero cadere  Arante  stesso  trafitto  da  Aristodemo ,  e  la 
loro  rotta  divenne  completa.  Qae'  che  scamparono  coUa 
fuga  si  ritirarono  a  Roma»  dove  forono  accolti  con  tatti 
i  tratti  della  ospitalità  che  potevano  sperare  da  ana  città 
amica,  ed  ebbero  per  abitazione  quello  spazio  fra  il  Cam-* 
pidoglio,  il  Foro  Romano,  il  Pfl|lalino  ed  il  Gìreo  Massi- 
mo, che  da  loro  ebbe  il  nome  di  vico  Tosco,  che  con- 
servò fino  alla  caduta  dell'imperio. 

Tale  dimostraadone  de' Romani  non  poteva  dàmenti- 
carsi  dagli  Aricini,  e  cobero  bentosto  la  occasione  di  mo^ 
siraoe  il  loro  risentimento,  allorché  si  tenne  la  dieta  nel 
bosco  di  Ferentina  per  ristabilire  i  Tarquinj  ;  in  quella 
droostanza  i  ventiquattro  comani ,  che  entrarono  nella 
lega  palliarono  il  vero. motivo  collo  spedire  àndiasciadori. 
à  Roma  a  nome  cornane,  dichiarando,  essere  il  popolo 
romano,  accasato  dai  confederati  di  avere  acocnrdato  il 
passo  agli  Etrusci  contra  gli  Aricini,  averli  fomiti  di  tutti 
gli  oggetti  necessarìi  per  far  loro  la  gaerra»  non  potare 
ignorare,  che  in  tal  guisa  gli  Etrusci  portavano  la  guerra 
a  tutti  i  comuni  latini,  e  che  se  fo9seii>  pervenuti  ad  imr* 
padronirsi  di  Aricia  avrebbero  di  mano  in  mano  aoggio* 
gato  le  altre  città  :  esigere  pertanto  i  confederati  che.  il 
popolo  romano  desse  piena  soddisfazione  agli  Aricini  as^ 
soggettandosi  alla  decisione  della  dieta,  ovvero  si  prepa- 
rassero a  sostenere  la  guerra  per  parte  della  lega.  Que- 
sti fatti  si  leggono  iii  Livio  lib.  II  ed  in  Dionisio  L  Y 
c«  VI,  e  VII.  Come  era  da  prevedersi  i  Romani  scelsero 
Tultimo  partito:  h  guerra  per  la  battaglia  del  lago  Re- 
filb  fu  fatale  alla  lega:  i  Tarquinj  rimasero  per  sempre 
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esuli  da  Roma,  il  governo  repabblicano  fu  consolidato  » 
ed  i  confederati  furono  trattati  dal  popolo  romano  con 
qaella  moderazione  che  meritarano  popoli  della  stessa 
origine.  Passato  qael  frangente  gli  Aricini  per  quasi  due 
secoli  rimasero  fedeli  alla  lega  romana,  e  non  presero  al- 
cuna parte  nei  movimento  fatto  dagli  Aumnci  a  favore 
de'Yolsci  Tanno  261  di  Roma,  quando  secondo  Livio  lib. 
II  e  XXYI  e  Dionisio  lib.  VI  e.  XXXII  questi  giunse- 
ro fin  presso  ad  Ancia.  Una  prova  anche  più  forte  della 
loro  deferenza  verso  i  Romani  è  quella  che  dierono  Tan- 
no 311  allorché  scelsero  di  comune  consenso  cogli  Ar- 
deati  il  popolo  romano,  come  arbitro  sul  possesso  di  un 
temmento  che  era  stato  causa  di  continue  discordie  ed 
uccisioni  fra  loro:  è  nota  la  trista  decisione  che  ne  ven- 
ne, più  turpe  ed  acerba  sembrata  al  senato  romano  stesso 
che  agli  Aricini  ed  agli  Ardeati:  idfm  non  Aricinù,  Ar- 
deaiiòmque  ,  quam  pcUrAui  romanis  foednu ,  atque  aceròiui 
tisum  dice  Livio  lib.  Ili  e.  ult.  veggasi  Tart  ABDEA. 

Dopo  quella  epoca  fino  all'anno  417  di  Roma  non  ri<- 
mangono  memorie  della  storia  aricina;  in  quell'anno  pe- 
rò entrarono  cogli  altri  comuni  più  potenti  del  Lario 
nella  celebre  lega  tendente  a  scuotere  afiatto  il  giogo  di 
Roma,  e  che  fini  colle  battaglie  del  Vesuvio,  e  deUo  Astu- 
ra: gli  Aricini,  che  sì  mostrarlo  più  accaniti  degli  al* 
tri  ,  e  che  furono  degli  ultimi  a  sottomett^isi  vennero 
trattati  colla  stessa  moderazione  de'Lanuvini,  de'Nomen* 
tani  e  de'Pedani:  cioè  ebbero  la  cittadinanza  di  Roma, 
conservarono  la  sopraintendenza  e  direzione  del  tempio 
e  delle  ceremonie  di  Diana  Aricina,  che  però  furono  ùMe 
comuni  ai  Romani.  Livio  lib.  Vili  cap.  XIY.  Questa  de* 
cisione  fu  emanata  Tanno  420  di  Roma.  Nell'anno  441 
secondo  Frontino,  445  secondo  Livio,  Appio  Claudio  il 
censore  costruì  la  via  die  ebbe  il  suo  nome ,  e  questa 
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IraTefrsò  1'  Ancia  che  eri  la  prima  siàtìMe  per  ehi  da 

Roma  andava  airemporio  di  Brindisi: 

Egreaum  magna  me  excepii  Arida  Roma 

HapitiQ  modico. 
attesta  Oraiio  nella  satira  qninta  del  libro  I  e  Io  confer- 
mano gl'Itioerarii,  quindi  è  da  credersi  che  molto  in  opu- 
lenza crescesse  per  tal  moti?o.  Ma  ninna  notizia  più  ci 
si  affaccia  di  questo  mmiicipio  fino  all'anno  969  di  Roma 
85  aTanti  la  era  Tolgare,  allorché  ayendo  abbracciocto  il 
partito  di  Siila  ,  andò  insieme  con  Anzio  e  Lavinio^  f  ù 
secondo  altri  testi  Lanuvio,  soggetta  alle  devastazioni  di 
Mario  il  giovane^  Yeggasi  la  epitome  di  Livio  fib.  LXXX. 
Rimasto  però  superiore  Siila  la  fortificò  di  nuovo  per 
testimonianza  dell'antore  del  trattato  dtfColomù  attribuito 
a  Frontino,  esonerandola  dalla  tassa  dell'alloggio  milita- 
T^y  ed  assegnando  il  territorio  ai  suoi  soldati ,  che  aa-< 
darono  a  ripopolarla  colla  colonia. 

È  probàbile  che  Augusto,  il  quale  era  figlio  di  Azìa 
aricina  molto  bvorisse  questa  dttà  ,  ed  é  eerto ,  che  a 
riguardo  suo  Cicerone  nella  terza  Filippica  e.  VI.  ribat- 
tendo l'accusa  di  Antonio  che  tacciava  Ottavia  di  nascita 
oscura,  e  che  àvea  avutor  per  madiie  itfn'aricina,  risponde: 
Aricina  mailer!  TràUiamùn,  atU^Efiiciùan  poies  dieere.  F»> 
deUf  quam  despiciamur  omm$j  qui  9umu$  e  municipi,  id 
Hi  omnes  piane.  Quoiue  etwn  quieque  non  est  ?  Quod  oti- 
tem  muni^pium  non  coniemnU  it ,  qui  aridnum  taniopere 
deepieU,  vetuetaie  aniiquiteimumy  jufe  /bederatum  ,  propina 
quiUUe  pene  finUimum,  splendore  mumieyfmm  hone$ti$$imium? 
Hinc  Yocomae,  Une  Seatinù^  legee;  kine  muUae  seKoe  ct^ 
rulee  et  pairum  memoria  et  nostra  j  hine  equiies  romani  , 
lautieeimi  pluròm  et  hohestissimi.  Sed  n  mrieinam  uxorem 
non  probae  cur  probas  tusculanam?  ete.  E  questo  passo  ho 
voluto  intiero  inserire  onde  mostrare  quanto  illustre  fosse 
sul  finire  della  repubblica  questo  municipio.  E  da  questo 
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apparisce,  che  Scatioio  pretore  Tanno  526  di  Roma  era 
arìcino,  e  promulgò  la  legge  de  Stypro  ingmuis  tUaio,  alla 
quale  si  allude  da  Quintiliano  Imi,  Orai.  lib.  lY.  e.  II. 
e  da  Suida  nella  Yoce  ^aioq  AovTdigeog  :  reggansi  Chri- 
stioy  nella  dissertazione  sopra  questa  legge,  ed  Hoffiiaun 
9Ì  leg.  Jìd.  de  Aduli.  1.  L  e.  XXYI:  Apparisce  pure  che 
era  aridino  Yoconio  ,  tribuno  della  plebe  ,  che  nel  585 
promulgò  la  legge  tribunizia  Yoconia  Ne  qui  censu»  e^ 
9U,  virginem,  fMdieremve  haendem  faceret,  legge  ricordata 
da  Cicerone  nella  prima  Yerrina  e.  XLL  nel  secondo  de 
Fimi,  ed  illustrata  da  Pezron  Dis$.  Triade  II.  e  da  Wie* 
ling  JacL  Jur.  lib.  IL  e.  XIX.  seg» 

Lo  splendore  e  la  opulenza  di  questo  municipio  durò 
fino  alle  prime  scorrerie  deliarbarì;  imperciocché,  consi- 
derando la  vicinanza  della  metropoli,  la  prossimità  della 
rilla  albana  de' cesari,  la  immediata  sua  posizione  sopra 
Ja  ria  più  frequentata,  che  partiva  da  Boma^  come  era 
TAppia,  era  un  continuo  andirivieni.  Jtfa  queste  circostanze 
medesime,  che  ne' tempi  floridi  di  Roma  aveano  influito 
al  ben  essere  del  municipio  aricino,  furono  nella  desola- 
zione della  mj&tropoli  le  cause  della  sua  sciagura.  Infatti, 
allorché  Alarico  nell'anno  409  della  era  volgare  prese  e 
saccheggiò  Roma  ,  commettendo  per  tre  giorni  continui 
ogni  sorta  di  violenze  ,  siccome  leggesi  in  Filostorgio  , 
Orosio,  e  Procopio,  dopo  quelle  stragi  si  mise  a  scorre- 
re la  Italia  meridionale,  passando  appunto  per  la  via  iq^ 
pia ,  quindi  Aricia  che  fu  la  prima  stazione  fu  pure  la 
prima  preda  che  si  presentò  dii^anzi  a'suoi  occhi.  Il  suo 
esemjtto  fu  seguito  dai  Yandali  condotti  da  Genserico  nel 
455»  i  quali  impadronitisi  di  Roma  estesero  le  loro  de- 
vastazioni dintorno  dove  poterono,  mettendo  tutto  a  ferro 
ed  a  fuoco,   Queste   medesime  sciagure   ebbe  a  soffrire 
nella  malaugurata  guerra  fra  i  Goti  ed  i  Greci.  La  città 
^i  andò  cosi  estenuando  a  poco  a  poco ,  e  per  maggiof^ 
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sicnreizt  il  popolo  si  andò  restrìngeado  nelTlicropoU  pri* 
mitiTa  ,  abbandonando  insensibilmente  la  cittì  inferiore 
che  era  esposta  a  tali  rovine. 

Ne'secoli  susseguenti  fino  all'anno  846  la  storia  del* 
TAriccia  è  incognita:  in  quell'anno  però  per  testimonianza 
di  Giovanni  Diacono,  e  di  Leone  Ostiense  i  Saraceni,  che 
si  erano  annidati  nella  Sicilia  e  nella  Calabria  scorsero 
tutte  le  terre  intomo  a  Roma,  saccheggiarono  le  chiese 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  partiti  da  Roma  per  la 
via  appia  giunsero  a  Fondi,  commettendo  crudeltà  inau- 
dite. Credo  che  questa  ultima  sciagura  finisse  di  spopo- 
lare rAiiccia  inferiore,  e  definitivamente  restringesse  gli 
abitanti  nella  cittadella,  dove  pur  oggi  è  ridotta,  e  dove 
in  origine  venne  fondata  dai  Siculi.  Imperciocché,  come 
esistente  ancora  sulla  via  appia  si  nomina  dall'anonimo 
di  Ravenna  nel  secolo  YIII.  con  evidente  errore  del  tra- 
scrittore, che  pone  Aratìe  in  luogo  di  Ariciaej  o  Aritiae. 
E  questa  città  cosi  ridotta  nel  secolo  susseguente  viene 
indicata  col  nome  di  castello  Tanno  978  in  una  carta  del- 
l' archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  che  copiata  dal  Gal- 
letti esiste  nel  codice  vaticano  8048:  in  quella  carta  si 
legge  come  Giovanni  de  Aurimo  e  Marozia  sua  moglie 
abitanti  del  CkSTELLO  ÀRICIENSE  comprarono  due 
vigne  poste  nel  TERRITORIO  ÀRICIENSE.  In  un'al- 
tra carta  dello  stesso  archivio  si  toma  a  rammentare  il 
territorio  ariciense  l'anno  979,  nel  quale  è  nominata  la 
contrada  Gomaleto  ed  il  fondo  Cometo,  che  si  toma  a 
ricordare  in  un'altra  carta  del  998.  Da  un'altra  pergamena 
deUo  stesso  archivio  si  rileva  che  nell'anno  981  l'Aricda 
a  somiglianza  di  altre  città  dello  stesso  tempo  avea  il 
suo  dux  che  era  uno  Stefano  ,  e  che  s' intitola  dux  del 
castello  ariciense.  Altre  carte  dello  stesso  secolo  esistenti 
nel  medesimo  archivio  nominano  nel  985  una  contrada 
di  Monte  Publico  ,  nel  territorio  ariciense ,  nel  987  an 
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Leone  arciprete  deOa  chiesa  di  t .  Maria^  quae  poniiur  tu- 
tra  Arieien$e  casteUc^  nel  988  la  Valle  de  Arida  in  loco 
qui  vocalur  Melino^  nel  990  di  naovo  il  castello  Ancien- 
se,  come  abitato,  e  case  presso  di  esso,  ed  allora  secondo 
nna  carta  riportata  dal  Lucidi  nella  Storia  dell'  Ariccia 
era  Dux  Àrieientie  nn  nipote  di  Giovanni  XIY.  o  XY. 
papa,  il  ^ale  era  figlio  di  Albmco  III.  conte  tuscalano, 
e  forse  della  stessa  stirpe  era  quello  Stefano  duca  no* 
minato  di  sopra,  indizio  che  qne*  potenti  conti  tusculani 
aveano  nel  secolo  X  esteso  fin  qui  il  loro  potere.  In  una 
pergamena  del  1001  si  ricorda  una  chiesa  di  s.  Pietro 
posta  dentro  il  castello  ariciense ,  ed  una  vigna  vecchia 
situata  iubtue  castro  aricieme  presso  la  vìa  pubblica:  que- 
sto é  un  documento  positivo  che  allora  la  città  propria- 
mente detta  che  era  nel  basso,  non  solo  era  affatto  ab- 
bandonata, ma  ridotta  a  vigne  come  lo  è  oggi;  ed  inol- 
tre che  la  popolazione  della  Terra  era  considerabile  poi- 
ché oltre  la  chiesa  di  s.  Maria  menzionata  di  sopra , 
un'  altra  ne  conteneva  sacra  a  s.  Pietro.  Da  due  altre 
carte  del  1011,  e  1022  si  trae,  non  solo,  che  una  con- 
trada del  territorio  aricino  dicevasi  ad  Pilum,  forse  per 
qualche  sepolcro  o  pilo  di  marmo  ancora  esistente ,  ma 
ancora  che  continuava  ad  essere  abitata,  ed  aver  nome 
di  castello  ariciense. 

Sul  principio  del  secolo  XII  era  tornata  questa  Terra 
sotto  il  dominio  della  sede  apostofica:  allora  però  Pas- 
quale II.  volendo  ricompensare  Tolomeo  conte  Tuscu«- 
lano  delle  fatiche  incontrate  per  sostenerlo,  gli  diede 
rAiìccia,  siccome  narra  Pandolfo  Pisano  nella  sua  vita 
inserita  dal  Muratori  ne'JBerMm  Italie*  Script.  T.  III.  P.  I. 
p.  358.  Cosà  ritornò  questo  castello  in  potere  de' conti 
tusculani,  che  io  credo  che  Io  ritenessero  fino  alla  distru- 
zione di  Tusculo  avvenuta  V  anno  1191.  Allora  aembra 
che  passasse  ai  Malabranca,  i  quali  è  certo  che  la  eb- 
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bero  fino  al  1223.  In  qaeU'auio  Malabranca  figlio  di 
Corrado  Malabranca  la  rendelte  per  se,  e  pe'suoi  alla 
sede  apostolica  allora  occupata  da  papa  Onorio  III.  per 
la  somma  di  2500  libre  di  buoni  provisini  del  senato  : 
atto  che  si  consenra  nel  codice  di  Cencio  Camerario  nella 
Biblioteca  Vaticana.  Ed  è  da  osseryarsi  drca  questo  istro^ 
mento,  che  rAricda  chiamata  coHrwn  viene  venduta  con 
tutti  i  diritti  ed  azioni,  qua$  ei  quae  iam  ab  tccUiia  ro- 
mana ....  tam  iure  pignarii  vd  feudi,  quam  etiam  he- 
rediiariù  iure,  et  nostra  seu  patema^  vel  avitica  aquisMaM 
kakemus;  ora  possedendola  il  Malabranca  nel  1223,  e  ri-* 
cordando  gli  acquisti  del  padre  e  dell'avo,  ci  ricondu^ 
Clamo  verso  la  epoca  della  distruzione  di  Tusculo,  q^ndo 
cessarono  di  averla  i  conti  tusculani.  Onorio  III,  che  la 
comprò  da'Malabranca  era,  come  è  noto ,  .della  .famigUa 
de'SavelIi,  anzi  fu  quegli  che  largamente  dotolla^  è  per- 
tanto probabile  che  desse  a  governare  ai  suoi  anche  que- 
sto castello,  senza  però  distrarlo  dal  doipinio  diretto  della 
sede  apostolica ,  sotto  11  quale  chiaramente  si  trova,  nel 
1262.  La  chiesa  di  s.  Maria  vien  ricordata  nei  1281  e 
nel  i296  in  varie  carte  riportate  dal  Nerini  nella  storia 
di  s.  Alessio.  Frattanto  Tanno  1290  Cristoforo  Savello  s* 
impadronì  dell'Ariccia,  come  pure  di  Albano,  Nemi»  Ca- 
stel Gandolfo  ec.  L'anno  1315  però  era  in  potere  di 
Paolo  Conti. 

In  quel  seeob  di  sconcerti,  e  di  guerre  civili  senn 
bra  che  questa  Terra  rimanesse  affatto  desevta;  imper- 
ciocché nella  bolla  di  Bonifacio  IX  delT  anno  1399  ri- 
portata dal  Ratti  nella  Storia  di  Genzano  p.  109  si  no- 
mina il  tenimento  dell' Arioda  ivi  per  corruzione  detto 
della  Bixa,  e  non  si  fa  mai  menzione  della  Terra.  Ivi 
si  legge  pure,  che  allora  quel  tenimento  era  sotto  la  di* 
femoria  di  Buzio  Savello,  e  si  domanda  che  venga  posto 
sotto  quella  del  capitano  e  castellano  di  Marino,  il  che 
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Tenne  accordato.  Rimanevano  in  piedi  però  le  chiese  di 
s.  Maria ,  s.  Pietro  e  s.  Maria  in  Pe troia ,  le  quali  nel 
1404  Tennero  da  Bonifacio  IX  soppresse',  come  si  trac 
da  un'altra  bolla  riportata  dallo  stesso  scrittore,  e  do- 
nate insieme  con  tutto  il  territorio  deirAriccia  al  mona- 
stero delle  Tre  Fontane.  Era  ancor  diruto  nell'anno  1473, 
quando   essendo    divenuto  proprietà    del   monastero    di 
Grotta  Ferrata  fu  dal  cardinale   Giuliano  della  RoTcre, 
che  ne  era  commendatario  cambiato  con  Mariano  Savelli 
per  l'altro  castello  egualmente  diruto,  chiamato  il  Bor- 
ghetto.  Yeggasi  il  Ratti  nella  Storia  deUa  Famiglia  Sforza 
p.  314.  Quel  Mariano  essendo  della  linea  di  Palombara, 
dopo  aTer  preso  possesso  dell'Arìccia  la  cambiò  con  Pier 
GioTanni  SaTclli  fondatore  della  linea  dell'Arìccia  l'anno 
1474.  Questi  riedificò   la  Terra  dove   oggi  si   vede.  Ai 
26  di  luglio  1482  l'Ariccia  fu  occupata  dal  duca  di  Ga- 
hbrìa,  ma  per  poco  tempo  la  ritenne  poiché   ai  19    di 
agosto  dello  stesso  anno  fu  ripresa  dalle  genti  della  Chiesa, 
siccome  si  legge  nel  Diario  del  Nantiporto,  e  nell'opuscolo 
de  Bèllo  ifUer  Xystum  IV.  etc.  inseriti  dal  Muratori  ne* 
Rerum  ItaUear.  Script.  T.  III.  p.  II.  p.  1076  e  1152.  I 
Savelli  possederono  questa  Terra  fino  all'anno  1661  al- 
lorché Giulio  Savelli  la  vendette  a  Mario  Chigi  fratello 
di  papa  Alessandro   VII  ed  a  FUtìo  cardinale  ed   Ago- 
stino di  lui  nepoti  per   la  somma   di  scudi  358,000 ,  e 
questa  famiglia  la  possiede  ancora. 

Strabone  lib.  Y.  e.  III.  §.  12  dice:  «  Dopo  l'Albano 
)i  é  Aricia,  città  sulla  Tia  appia:  da  Roma  tì  sono  160 
»  stadii^  il  luogo  è  concaTO;  nuUadimeno  ha  una  citta- 
»  della  sicura.  »  Ora  da  questo  passo  si  trae  :  1"".  che 
rAricia  troTavasi  dopo  Albano:  2^.  che  era  sulla  via  ap- 
pia: 3^*  che  la  città  propriamente  detta  era  nel  basso:  e 
finalmente  che  era  difesa  da  una  forte  ed  alta  cittadella. 
Quanto  alla  distanza  di  160  stadii  essa  va  d'ac4;ordo  col 
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fatto,  se  si  calcolano  que'stadìi  per  stadii  pitici  di  10  a 
miglio:  è  «?identemente  esaggerata  se  si  calcolano  per 
stadii  olimpici  di  8  a  miglio,  misura  della  quale  Strabone 
fa  più  comunemente  uso.  L*itinerario  detto  di  Antonino 
la  pone  correttamente  m.  XYI  disUnte  da  Roma:  altret- 
tanto mostra  il  gerosolimitano;  non  cosi  la  Carta  peutin- 
geriana  nella  quale  da  Roma  a  Boyille  pongonsi  miglia 
X.  da  Boville  airAriccia  III.  Itfa  il  fatto  è  che  l'Arìccia 
antica  come  la  moderna  stava  XYI.  m.  distante  da  Roma, 
9  Boriile  XII  perciò  è  da  credersi  che  que'che  nel  se- 
colo XIY  copiarono  quella  Carta,  copia  unica  che  ci  ri- 
manga, dimenticarono  due  unità  dopo  il  X,  ed  una  unità 
dopo  il  III  e  ne  risultò  uno  di  que'tapti  errori  che  ri- 
gurgitano in  quel  documento  prezioso,  Dionisio  Alicar- 
nasseo  più  concorde  col  fatto  e  cogl'itiiierari  sovraindi- 
cati,  allorché  nel  lib.  VI,  e.  XXXII.  narra  la  mossa  de- 
gli Auninci  contra  i  Romani  dice  che  i  due  eserciti  s*  in- 
contrarono insieme  yicino  alla  città  di  Arlcia  120  stadii 
distante  da  Roma. 

Stando  alla  descrizione  di  Strabone,  ed  alla  distanza 
di  XYI.  m.  seguendo  la  via  tppia  si  rayrisano  le  vesti- 
gia di  quest'antica  città  sotto  la  Terra  moderna,  che  ne 
conserta  il  nome,  ed  occupano  una  convalle  corrispon- 
dente al  concavo  di  Strabone,  pel  tratto  di  un  mezzo  mi- 
glio in  linea  retta,  dal  cosi  detto  parchetto,  fino  quasi 
alla  celebre  sostruzione  ^^Ua  via  appia.  Gli  avanzi  più 
fMmsiderabili  sono  nell'orto  di  mezzo,  dove  io  per  la 
prima  volta  scoprii  nel  1817  la  cella  del  tempio  di  Diana 
Arìcina  ridotta  oggi  a  casa  rustica,  costrutta  di  grandi 
massi  quadrilateri  di  pietra  albana,  ccHmnessi  insieme  con 
molta  arte,  senza  ombra  di  cemento.  Questa  per  Io  stile, 
la  pianta ,  e  le  dimensioni  somiglia  molto  a  quella  di 
Gipnone  Gabina,  e  oome  quella  è  rivolta  verso  sud-ovest: 
pcaupa  il  centro  della  città  antica:  ad  avea  un  portico 
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di  ordine  dorieo  con  quattro  colonne  di  fronte,  e  quat- 
tro neìati,  le  quali  col  pilastro  in  che  andavano  a  ter- 
minare,  non  avendo  il  tempio  colonne  nella  parte  poste- 
riore, formavano  quattro  intercolunnii  negati,  e  tre  nella 
fronte.  Sorgeva  questo  tempio  sopra  un  basamento  alto 
almeno  7  piedi,  che  nella  fronte  avea  11  gradini.  La 
cella  è  45  piedi  lunga  nell'interno,  e  21  larga.  Dietro 
di  essa  sono  ruderi  di  opera  laterìzia,  avanzi  della  so- 
struzione fatta  neHempi  imperiali  per  reggere  il  monte. 
Altre  rovine  di  opera  laterìzia  si  veggono  a  qualche  di- 
stanza del  tempio  verso  sud-est,  forse  residw  di  terme 
edificate  sotto  gli  Antonini.  Dietro  queste  vestigia  veggonsi 
sostruzioni  antichissime  costrutte  di  massi  irregolari  di 
pietra  albana:  seguendo  queste  sostruzioni  si  giunge  ad 
un  emissario  costrutto  nello  stesso  modo,  il  quale  dentro 
é  diviso  in  due  spechi,  e  sembra  edificato  per  lo  scolo 
delle  acque^  del  monte  sovrastante,  dove  é  la  Terra  mo- 
derna ^  e  dove  secondo  ciò  che  si  disse  fu  la  cittadella 
antica. 

Di  questa  cittadella  rimangono  pochi  avazzi  del  re- 
cinto in  tetraedri  regolari  a  strato  alternato  presso  la 
porta  moderna  verso  Albano,  dove  si  riconosce,  che  quel 
recinto  fu  rifatto  da  Siila  nella  deduzione  della  colonia: 
ivi  si  gode  una  veduta  deliziosa  della  valle  aricina,  vol- 
garmente detta  Yallericcia,  cratere  di  un  antico  lago  di 
forma  ellittica  ,  dì  circa  8  miglia  di  circonferenza.  La 
Terra  moderna  contiene  un  ampio  palazzo  baronaie  edi- 
ficato dai  Chigi,  ed  una  bella  chiesa  dedicata  all'Assun- 
zione della  Vergine,  edificata  da  Alessandro  VII.  Tanno 
1664  con  architettura  del  Bernini.  Essa  è  di  stile  sem- 
plice, e  corretto,  di  fcMma  rotonda,  isolata,  ornata  este- 
rionnente  di  un  portico  e  due  campanili,  ed  internamente 
da  otto  pilastri  che  reggono  la  cupola  e  servono  di  di- 
TÌiioiie  agli  altari.  La  cupola  é  ornata  internamente   da 
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rosoni  di  varia  forma  di  stuceo,  lavoro  di  Antonio  Raggi, 
di  cui  sono  tutu  gli  altri  stucchi  che  adomano  questa 
chiesa.  L'Assunzione  della  Vergine  nella  tribuna  è  Lavoro 
a  fresco  del  Borgognone:  il  s.  Tonunaso  di  Villanova  è 
di  Raffael  Vanni:  il  s.  Giuseppe  é  di  Lodovico  Gimignani: 
il  s.  Antonio  è  di  Giacinto  di  lui  fratello:  il  s.  Francesco 
di  Sales  è  del  Borgognone:  il  s.  Agostino  è  di  Bernar- 
dino Mai:  ed  il  s.  Rocco  è  del  prete  da  Farnese. 

ARRONE 

13\xo  -  birrone 

Fiume  della  Gomarca,  il  quale  ha  origine  dal  lago 
di  Bracciano,  essendone  l'emissario  naturale,  e  si  scarica 
nel  mare  presso  la  torre  di  Maccarese.  Esce  dal  lago  a 
settentrione  della  Terra  dell'  Anguillara  :  passa  sotto  il 
ponte  la  Trave:  serve  di  limite  ai  tenimenti  di  Casacce 
e  Quarto  s.  Sabba:  traversa  la  via  Claudia  dopo  la  Oste- 
ria Nuova  verso  il  XIV.  m.  di  Roma  :  scorre  sotto  il 
castello  di  Galera  in  un  letto  molto  profondo,  servendo 
di  confine  al  tenimcnto  di  questo  nome  ed  a  quello  di 
Gentrone:  traversa  quelli  di  Monte  Mario,  e  di  Buccéa: 
passa  fra  quelli  di  Testa  di  Lepre,  Torrìmpietra,  e  Ca- 
stel di  Guido,  e  finalmente  entra  in  quelle  di  Maccarese, 
dove  dopo  aver  servito  allo  irrigamento  de- campi  entra 
nel  mare.  Il  ponte  a  due  archi ,  sotto  il  quale  traversa 
la  via  aurelia  dopo  Castel  di  Guido  è  antico  e  di  massi 
quadrilateri. 

Quantunque  negli  scrittori  greci,  e  latini  non  si  fac- 
cia menzione  di  ipiesto  fiume,  nulladimeno  il  suo  nome 
risente  la  origine  etnisca,  derivando  probabilmente  dalla 
stessa  radice  di  Aruns.  Gol  nome  di  Airone  viene  ricor- 
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dato  l'anno  1053  in  ans(  bolla  di  Leone  IX,  nella  quale 
frai  confini  de'fondi  Gameliannniy  Olibula,  Agellum,  Pi- 
num,  Gamaranam,  Lauretum  ec.  si  pone  così:  a  quarto 
(latere)  ritum  qui  vocatur  Arrone  positum  in  territorio  Ga- 
leriae^  Veggasi  il  BuUarium  Vaticanum  T.  I. 

ARSIA  SYLVA. 

Livio  lib.  II.  e.  VII.  parlaiUdo  della  battaglia  fra  i 
Romani ,  i  Yeienti ,  ed  i  Tarquiniesi  »  nella  qoale  mori 
L.  Bruto ,  dice  che  nella  notte  susseguente  si  udì  una 
gran  Toce  dàlia  selva  Arsia»  che  si  credette  queUa  di  Sii-' 
vano  stesso  ehe  nella  battaglia  era  mcHrto  «n  Etrusco  di 
più)  e  che  perciò  la  vittoria  era  de'Bomani.  Questo  stesso 
fatto  riferito  da  Dionisio  lib.  Y.  e.  XIY.  si  dice'  awe^ 
nuto  nel  prato  detto  Yinio,  che  altri  leggono  Junio,  pres- 
so il  bosco  sacro  dell'eroe  Orato,  posto  di  là  dal  Teve^ 
re;  Ovpdco^  ukaog^  ed  Aiacvetciì^  XtiiiCùDfCCf  cioè  selva  Ursa 
e  prato  Esvio  appella  questi  luoghi  Plutarco  nella  vita 
di  PubHcola;  Sylva  Àrsia  però  la  dice  Yalerio  Massimo 
Ub.  I.  e.  YIII.  %.  5.  onde  io  credo  che  questa  sia  la  vera 
lezione^  e  che  VOpoccou  di  Dionisio,  e  VOìjpow  di  Plu- 
tarco in  ApatoVy  ed  Apaicv  debbano  correggersi.  Ora  sic- 
come quella  battaglia  si  diede  dai  Romani  ai  Yeienti  e 
Tarquiniesi  collegati  f  prima  che  questi  traversassero  il 
fiume;  né  si  fa  mai  menzione  del  Gianicolo,  sembra  che 
per  Arsia  selva  debba  intendersi  quella  della  Insugherata 
presso  la  via  cassia,  circa  3.  miglia  fuori  della  porta  del 
Popolo  odiemar 
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ARSOLI 

l^xmidy  l{x9vA(u,  j\irjn\vm 

Terra  del  paese  degli  Equi ,  la  quale  sebbene  non 
sia  ricordata  negli  antichi  scrittori ,  nuUadimeno  il  suo 
nome  ha  tanta  analogia  colta  vicina  Carseoli,  e  colla  Car* 
sulae  della  Umbria,  che  io  inclino  a  crederlo  di  origine 
antica,  e  chi  sa  che  non  conservi  le  tracce  di  qualcuna 
di  quelle  41  terre  fortificate  di  quel  popolo  bellicoso  che 
nella  campagna  micidiale  dell'anno  45i  di  Roma  furono 
incendiate  e  distrutte  dai  consoli  P.  Sulpicio  Saverrìone 
e  P.  Sempronio  Sofo^  siccome  narra  Tito  Livio  lib.  IX. 
e.  XLV. 

Questa  terra  di  1300  abiUnfi  del  distretto  di  Ti- 
voli, è  posta  sopra  un  colle  amenissimo  e  fresco,  prove- 
niente dalla  ponta  del  monte  s.  Elia  ,  uno  de'  più  alti 
della  contrada,  sulla  sponda  destra  di  un  rivo,  che  per 
la  freddezza  delle  acque  dà  nome  alla  terra  di  Riofred* 
do,  presso  la  quale  nasce,  e  donde  scendendo  di  balza 
in  balza  fascia  verso  oriente  Arsoli,  e  scorrendo  per  la 
valle,  che  a  mezzodì  di  Arsoli  si  spalanca,  va  a  mescersi 
nell'Anione,  dopo  essersi  accresciuto  degli  scoli,  eher  di- 
scendono dalle  falde  de'monti  attinenti,  e  particolarmente 
delie  belle  e  limpidi  sorgenti  della  famosa  acqua  Marcia. 
La  villa  Massimi  pertinente  ai  signori  della  terra  è  una 
vera  delizia  in  quel  recesso  di  monti  :  essa  trovasi  alla 
estremità  settentrionale  del  castello  ,  che  per  la  natura 
del  luogo  è  di  una  forma  oblonga  diretta  da  occidente 
ad  oriente  colla  piazza  alla  estremità  orientale  ,  ornata 
di  una  bella  fontana  ,  e  di  una  colonna  milliaria  tolta 
dalla  via  valerla  e  riportata  dal  Fabretti  De  Aquis  ,  et 
Ajuaeductibui  p.  80,  la  quale  segnava  il  miglio  XXXVIIL 
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Grutero  che  pur  l'ayea  rìporUta  uella  sua  raccolta  d'iscri- 
lioni  p.  GLY.  n.  4.  la  àie  inesatta  ,  e  Fabretti  sembra 
che  da  lui  ìd  baona  fede  la  copiasse  senza  darsi  briga 
di  coosallai'e  l'originale,  onde  pone  i  punti  fralle  parole, 
e  FAGIENDAM  inyec6  di  FACIYNDAM  neUa  ultima  li- 
nea: io  la  copiai  colla  maggiore  esattezza  V  anno  1825, 
e  qui  la  riporto: 

XXXVIII 
IMP  NERYA 
GAESAR  AVGVSTVS 
PONTIFEX  MAXIMVS 

TRIBYNIGIA 
POTESTATE  GOS  III 
PATER  PATRIAE 
FAGIYNDAM  GVRAVIT 

Ora  il  Fabretti  si  scaglia  contro  V  Olstenio,  perchè 
fa  passare  la  yia  Valeria  per  Arsoli,  unico  tramite  comò* 
do  fra  quelle  montagne,  ed  Arsoli  è  appunto  38  miglia 
distante  dalla  porta  esquilina  di  Roma,  dalla  quale  par- 
tirà la  yia  tiburtina  e  la  ria  yaleria:  quindi  la  colonna 
doTè  rinvenirsi  ne'dintorni  della  terra  attuale:  e  Grutero 
Ja  mostra  rinvenuta  ad  pantem  ScmnuU  secundum  viam  va- 
hriam  ,  sulla  fede  di  Ercole  Giofani ,  ed  appunto  quel 
ponte  trovasi  dinanzi  la  terra  presso  la  cosi  detta  oste^ 
ria  del  piano.  Da  questa  colonna  si  trae  che  il  buon  im- 
perador  Nerva  nel  primo  anno  del  suo  brevissimo  regno 
si  pose  a  ristaurare  e  migliorar  le  vie^  fralle  quali  fu  la 
Valeria.  Una  lapide  moderna  sulla  piazza,  posta  ad  onore 
di  papa  Pio  VII,  mostra,  che  egli  nell'anno  1817  soccorse 
i  poveri  della  terra  col  far  loro  a  spese  del  pubblico 
erario  slargare  la  piazza,  e  le  vie. 

Arsoli,  come  pertinenza  del  monastero  di  Subiaco  fu 
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confermalo  nelle  bolle  di  Gregorio  IV.   dell'  anno  832  : 

di  Niccolò  I  dell'anno  864:  e  di  Giovanni  XII.  del958y 
riportata  dal  Muratori  nelle  AfU*  Med*  Aevi  T.  Y.  p.  462, 
nella  quale  viene  designato  col  nome  di  fimdum.  Cosi 
nel  placito  tenuto  dinanzi  Benedetta  VII.-  1'  anno  983  si 
designa  col  nome  di  monte:  atque  monte  qui  vocatur  Ar- 
side:  e  come  Ànticoli  (  V.  ANTICOLI)  essendo  stata  oc- 
cupato dall'abbate  di  s.  Cosimato  venne  reso  per  decisio- 
ne papale  al  sublacensc.  Ma  nella  bolla  di  Gregorio  Y. 
del  997  riferita  dallo  stesso  scrittore  T.  Y.  p.  943  si 
chiama:  casiéUum  quod  vocatur  Artide:  indizio  che  la  ter-* 
ra  venisse,  o  edificata,  o  riedificata  e  fortificata  dopo  la 
ricupera  fattane  dai  sublacensi  l'anno  983  nell'intervallo 
di  quei  13  anni.  E  come  si  notò  di  Anticoli,  anche  que- 
sta era  venuta  in  potere  del  conte  Rainaldo  l'anno  1000,^ 
allorché  egli  la  ridonò  al  monastero  àk  s.  Benedetto  :  e 
come  Anticoli  fu  rioccupata  da  prepotenti  baroni  l'anno 
1015,  e  successivamente  riconquistata  al  monastero  dal- 
l'abbate Giovanni,,  il  quale  nell'anno  1095  vi  fece  edifi* 
care  la  chiesa  di  s.  Maria  ,  come  si  trae  dal  Chronicon 
SublacenH  pubblicato  dal  Muratori  Ani.  Medii  Aevi  T.  lY. 
p.  1047.  Nella  lapide  esistente  nel  dnostro  di  s.  Scola* 
stica  posta  dall'abbate  Umberto  l'anno  1052  fra  le  terre 
dipendenti  dal  monastero  si  nomina  ancora  ARSULA , 
benché  da  *ciò  non  possa  dedursi  che  fosse  allora  real* 
mente  in  potere  de'monaci.  Non  cosi  dee  dirsi  della  bolla 
di  Pasquale  II.  data  l'anno  1115  ed  inserita  nel  Chroni- 
con  sovraindicato,  imperciocché  allora  era  tornata  a  far 
parte  de'beni  del  monastero.  Ma  dallo  stesso  scrittore  si 
trae,  che  circa  il  1150  un  Riccardo  de  Arzulo,  ne  avea 
usurpato  il  dominio^  Così  nel  1183  era  nelle  mani  di 
un  tal  Ricere  de  Arsula,  allorché  i  sublacensi  portarono 
per  mezzo  di  Oddone  loro  economo  ,  lamenti  dinanzi  il 
papa,  perché  colui  riteneva  Arsoli,  Roviano,  Rovianello, 
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e  s.  Maria  Velieri  >  fu  scelto  per  giudice  il  y^seovo  di 
Tivoli,  Milone,  il  quale  sentenziò  a  farore  de^^'monaci , 
che  riebbero  così  la  terra  ;  nel  secolo  XIY.  divenne  si- 
gnorìa degli  Orsini  ,  e  posteriormente  passò  in  potere 
de'Massimi,  che  come  si  disse  ne  sono  oggi  i  signori. 

Ad  Arsoli  si  va  per  la  via  Valeria,  la  qtiale  prima 
del  migKa  34  dalla  porta  moderna  di   Roma ,  e  15  da 
quella  di  Tivoli,  dopo  esser  passata  sotto  Roviano  lascia 
a  destra  la  via  neronianaf  sublaeense  e  solca  la  valle  ar- 
solana,  o  dell*  acqua  Marcia  f  deliziosissima  per  ogni  ri- 
guardo: e  la  via  antica  un  miglio  e  mezzo  dopo  vaggiun-^ 
gè  la  strada  grande  moderna  ,  che  é  tracciata   in  parte 
sulle  sue  vestigia  ,  ed  in  patrte  se  ne  distacca  Xi  poco  > 
ma  ne  segue   però  sempre  V  andamento ,   esigendolo^  k- 
tatura  de*  luoghi.  E  nel  primo  tratto  si  pas^»  sofpra  un 
bel  ponte  antico  di  pietre  squadrate  un  rigagnolo  >  que- 
sto^ ponte  che  forse  si  debbe  a  Nerva  nel  riordinamento 
della  via  ha  24  piedi  di  lunghezza  e  IS  di    larghezza  : 
Stratonico  lo  chiame  V  Olstenio  ,  Scutonico  col  yolgo  !• 
appella  il  Fabretti.  Dove  la  strada  moderna  si  unisce  al* 
l'antica,  vale  a  dire  verso  il  miglio  XXXY,  vedesi  a  si- 
nistra una  sostruzione  di  poligoni  fatta  a  guardia  della 
via,  e  a  due  pianiy  la  quale  ha  circa  220  piedi  di  lun- 
ghezza, e  dopo  questa  a  destra  è  la  chiesa  profanata  di 
s.  Mtfia  dell'  acqua  Marcia  ^  che  ricorda  le   sorgenti  di 
quell'acqua  famosa   (  F.  ACQVEDOTTI  e  MARCIA), 
che  ivi  sotto  sbucciano  per  andare  oggi  a  prendersi  nel 
fiamicello,  che  scende  da  Riofreddo  e  di  là  nell'Amene. 
La  strada  verso  il  miglio  35  §  passa  fra  bellissime  quer- 
cie:  verso  il  miglio  35  ^1^  incontrasi  una  croce  che  an- 
nunzia la  vicinanza  del  villaggio,  ed  ivi  dappresso  si  la- 
scia a  sini^ra  un  sentiero  che  mena  direttamente  a  Ro- 
viano. Passato  il  miglio  36  molti  rigagnoli,  scoli  del  vi- 
cino dorso  di  s.  Elia  traversano  la  via  e  scendono  nella 
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valle:  uno  di  questi  passa  sotto  un  ponticello  e  yerso  le 
miglia  36  ^V  passasi  dinanzi  una  chiesa  rurale  ,  e  poco 
dopo  entrasi  nella  Terra. 

ARTEMISIO. 

Monte  del  gruppo  albano  ed  algidense  posto  air  o- 
riente  di  Roma^  sovrastante  al  lago  ncmorense,  fra  que- 
sto e  Yelletri,  di  cui  il  nome  deriva  da  Aprsjuu?,  Diana, 
pel  culto  c^he  quella  dea  rieevea  dove  oggi  é  la  Terra 
di  Nenù. 

ARTENA. 

Livio  lib.  VI.  e.  LXI.  dice  che  l'anno  di  Roma  353 
si  combattè  co*Volsci  fra  Ferentino  ed  E  cetra,  e  che 
quindi  i  tribuni  cominciarono  ad  assediare  Artena  città 
de'Volsci.  Gli  assediati  fecero  una  sortita;  ma  i  Romani 
li  respinsero  e  gllncalzarono  in  modo  che  si  impadroni- 
rono della  Terra.  I  Volsci  si  ritirarono  nella  fortezza, 
o  arce,  la  quale  oltre  all'essere  forte  era  ristretta,  onde 
poteva  difendersi  con  poca  gente,  e  ben  provvista  di  vet- 
tovaglie. Disperando  perciò  i  Romani  di  prenderla  ,  un 
servo  a  tradimento  li  condusse  sopra  per  un  sentiero 
molto  scosceso;  onde  uccise  le  guardie  si  trovarono  den- 
tro la  rocca,  e  gli  assediati  furono  forzati  di  rendersi  a 
discrezione.  Si  la  città,  come  la  fortezza  vennero  demo- 
lite :  T'esercito  fu  ricondotto  in  Roma  e  diretto  contro 
Yeii  :  al  servo  traditore  fu  data  per  premio  la  libertà  , 
furono  donati  i  beni  di  due  famiglie,  ed  imposto  il  no- 
me di  Servio  Romano.  Finqul  Livio.  Soggiunge  poi,  che 
secondo  altri  Artena  era  città  de'Veienti  e  non  de'Vol- 
sci; tale  equivoco  nacque  dalFesservi  stata  una  città  dello 
stesso  nome  fra  Cere  e  Veii;  ma  quella  fu  distrutta  dai 
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Re  di  Roma,  ed  era  Terra  de'  Geriti,  e  non  de*  Yeienti , 
mentre  qnesta,  della  quale  ivi  tratta  fu  nell'agro  toIsco. 
Cominciando  dall'Artcna  de'Yolsci,  ognnn  Tede,  che 
la  narra  zione  di  Livio,  ed  é  egli  il  solo  scrittore  ch^  ne 
parli,  pochi  lumi  per  se  stessa  fornisce,  onde  determi- 
narne la  posizione,  a  segno  che  Cellario  Geogr.  Àntiquae 
lib.  II.  e.  IX.  sect.  III.  p.  656 ,  dopo   aver  riferito  il 
passo  di  Livio,  dice:  sed  positio  incertissima  immo  ignota 
hujui  cppidi  est.  Solo  ricavasi ,  che  non  era  molto  lungi 
da  Ecetra  e  Ferentino,  e  che  avea  una  rocca  molto  forte^ 
e  non  molto  grande.  Nel  fare  le  mie  indagini  per  la  Car- 
ta: io  inclinai  a  crederla  ne'dintomi  di  Monte  Portino, 
perchè  una  delle  cime  più  alte  delle  sue  vicinai!  te  ha  il 
nome  di  Monte  Larteria ,  perchè    sopra  Monte    Fortino 
stesso  la   confrada  ha  il  nome    di  Civita ,  indizio  certo 
della  posizione  di  un'antica  città,  e  perché  la  distanza 
da  Ferentino  non  giunge  a  20  m.  mentre  d'altronde  la 
battaglia  fa  data  di  qua  da  Ferentino  fra  Ferentino  ed 
Ecetra^  m  guisa  che  i  Romani  poterono  tagliare  ai  Yol- 
scì  la  ritirata  di  Ecetra  e  forzarli  a  rinchiudersi  in  Àr* 
tena.  Inoltre  era  una  circostanza  positiva  quella  che  Ar- 
tena  distinguevasi  in  città  propriamente  detta  ed  in  rocca. 
Questa  mia  congettura  è  divenuta  un  fatto  per  le  sco- 
perte che  lord  Beverley  fece  l'anno  1830  circa  un  mi- 
glio  distante   da  Monte   Fortino  verso  sud-ovest,  nella 
contrada  appunto  della  Civita  e  del  Piano  della  Nebbia. 
Il  luogo  si  distingue  per  l'aspetto  dirupato  del  monte,  e 
per  la  difficoltà  dell'  accesso ,  ed  è  coperto  di  Arbusti  : 
verso  settentrione  è  un  bosco:  verso  occidente  sono  pre- 
dpizii  spaventevoli:  a  mezzodì  è  una  grotta:  ed  a  levan- 
te la  strada  di  Monte  Fortino  entra  in  questo  recinto.  La 
Terra  non  era  grande,  ma  le  mura  sono  costrutte  di  massi 
enormi  irregolari  di  calcaria,  spiccati  dal  monte,  ed  am- 
monticchiati r  uno  sopra  1*  altro  senza  alcun  ordine  ,  ed 
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hanno  5  piedi  di  lunghezza  e  tre  di  altezza:  in  generale 
la  costruzione  offre  tutti  i  caratteri  delle  età  più  remote. 
La  rocca  era  separata  dalla  città  propriamente  detta  da 
una  fortificazione  solida  costrutta  nello  stesso  modo,  ma 
di  massi  tanto  più  grandi  che  hanno  7  piedi  di  larghez- 
za: essa  presenta  il  vero  carattere  della  costruzione  ci- 
clopéa  descritta  da  Pausania;  cioè  che  i  massi  grandi 
per  la  loro  irregolarità  lasciano  intervalli  che  sono  chiusi 
da  pietre  y  o  ciotttoli ,  anche  essi  irregolari.  Geli  nella 
opera  della  Topografia  di  Roma  e  de' contomi  T.  I.  p. 
205,  osserva  giustamente  potersi  sospettare  ,  che  la  Or- 
tona,  di  che  parla  Livio  lib.  lU.  cap.  XXX.  occupata  da- 
gli Equi  Tanno  di  Roma  299  e  ripresa  poco  dopo  dai 
Romani,  sia  la  stessa  che  Àrtena.  Per  la  posizione,  non 
lungi  dalTAlgido,  potrebbe  certamente  ammettersi  questa 
congettura,  poiché  Livio  così  si  esprime:  Haratiusy  cioè 
il  console  G.  Orazio  Pul villo,  quum  iam  AeqtU  Corbione 
ifUerfecto  praesidio ,  OrUmam  ettam  cepisserU^  in  Algido 
pugnai:  mtdtos  mortale»  ocdditi  fugai  hosUm  non  ex  Al- 
gido modo  »ed  a  Corbione,  Ortonaque:  Corbionem  etiam 
diruU  propter  prodUum  praesidium. 

Delia  Terra  di  Monte  Fortino,  che  è  succeduta  ad 
Artena,  e  che  contiene  2795  abitanti  nella  legazione  di 
Yelletri  è  certo  che  con  questo  fiome  esisteva  fin  dall* 
anno  1226  come  ricavasi  da  carte  pubblicato  dal  Con- 
telori  nella  storia  della  famiglia  Conti,  che  la  possedette 
con  titolo  di  signoria,  del  quale  era  investito  uno  de' 
rami  cadetti  della  linea  de'Conti  di  Segni.  Nel  1232  fu 
occupata  dai  Romani,  che  si  erano  rivoltati  contro  Gre- 
gorio IX.  siccome  si  legge  in  Riccardo  da  s.  Germano 
inserito  ne^Rerum  bai.  Script.  T.  YIL  p.  1029.  Nel  1495 
fu  presa  d'assalto  dalle  genti  di  Carlo  YIIL  allorché 
quel  re  andava  alla  conquista  di  Napoli,  avendo  Jacopo 
Conti,  che  era  allora  signore  della  Terra  seguito  il  par- 
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(ito  di  Alfonso.  Allora  il  re  Carlo  iiiTesti  di  questa  si-r 
gnoria  Prospero  Colonna,  e  malgrado  i  tentativi  fatti  dai 
Conti  per  ricuperarla,  essa  rimase  ai  Colonnesi.  L*anno 
1557  nella  guerra  detta  de*  Carafieschi ,  Monte  Fortino 
dìchiarossi  per  Marcantonio  Colonna;  fu  assalita  pertanto 
dalle  genti  di  papa  Paolo  lY.  guidate  da  Giulio  Orsini, 
presa,  saccheggiata,  ed  insieme  colla  rocca,  arsa  e  spia^r 
fiata:  gli  abitanti  furono  messi  fuor  della  legge  come  tU 
belli ,  ed  i  loro  beni  vennero  confiscati.  Cessata  quella 
guerra \Monte  Fortino  si  andò  ripopolando  di  nuovo,  e 
}a  sua  signorìa  nel  sepolo  XVII.  passò  ai  Borghese. 

Artena  poi  de'Ceriti,  distrutta  fino  dal  tempp  deVe 
e  situata  sul  confine  irai  Yeienti  e  i  Ceriti,  credo  esse- 
re stata  da  me  scoperta  Tanno  1832  in  occasione  che  si 
facevano  alcuni  scavi  n^lla  teupta   di  Castel   Campanile 
circa  22.  m.  distante  da  Roma  a  destra  deUa  via  aure- 
lia.  Molti  ruderi  e  frantumi  di  vasi  dipinti,  e  marmi  si 
rinvennero  nel  quarto  denominato  il  Castellacelo,  dove 
può  tracciarsi  ancora  bene  il  sito  della  l^rra  antica  so^ 
vraindicata,  la  quale  avea  un  mezzo  miglio  di  circuito. 
Dagli  oggetti  scoperti  deducesi,  che  il  recinto  era  di  massi 
parallelepipedi  irregolari  di  tufa,  ed  un  rettangolo  irre- 
golare era  la  forma  della  città,  posta  sopra  un  colle  isor 
lato  accessibile  solo  da  due  parti;  ohe  alla  epoca  etnisca 
questi  massi  ed  i  frantumi  dei  vasi  dipinti  appartengono: 
.che  durante  l'impero  vi  fu  edificata  una  villa  ed  a  tale 
epoca  appartengono  i  marmi,  e  le  scomiciature.  Che  nel 
secolo  X  fu  di  nuovo   fortificata  con   quel  recinto  tur^ 
rito  e  merlato  che  ancora  si  traccia,  fondato  sul  recinto 
primitivo  distrutto  fin  dal  tempo  die'rò  di  Roma.  A  quella 
epoca  pure  appartiene  una  specie  di  altare  dì  forma  pen- 
lagena  che  era  nella  chiesa,  sul  quale  si  legge  la  memo^ 
ria  della  dedicazione  della  chiesa  medesima  Fanno  1000 
in  questi  termmi: 
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-hDEDIGATIO  HÉé 
TEPLI  ET  iltTARIS 
AN  DNI .  M 
INDCIT  .  V 


HOC  opvs  FEciT  fieri 


ApuOturm     __ 
DNI  NBI  I«itt  Xpi 
ET  BEATE  JITarMe 
SEPER  Yùrgim 
ET  BEAT  P£TRt  tqtli 

BCO 

ET  BEATI  H 


DS  PPITIVS   EI    se  lOHS   PBR.... 
se   lOHS   AMIZA 


cioè:  Dedicatio  haec  tem^  et  altaris  anno  Domini  mille- 
timo  indietione  V.....  ad  honorem  Domini  noetri  Je$u  (ari- 
eti, et  beatae  Maritu  temper  Vérgini*,  et  beati  Petti  apo- 

ttoli  eanetorum  ....  et  beati  h Eoe  apue  feeit  fieri, 

Dominus  propitiue  (tit)  ei,  teilicet  hhannet  pre^ter  (E  qai 
é  una  sigla  ìnesplieabile)  tciUeet  Johannee  Àmixa  V.  CA- 
STEL CAMPANILE'. 


ARX  CARVENTANA 
Y.  ROCCA  MASSIMA. 


ASTVRA 

QuantuaquA  la  grandezza  del  rame  non  abbia  pei^ 
messo  d' inserire  questa  isoletla  distante  circa  8  miglia 
da  Anzio  e  7  da  Nettuno  ,  nnlladimeno  tale  è  la  cele- 
brità e  Tanienità  del  sito,  tale  la  TÌcinanza  ai  due  luo- 
ghi sovraindicati,  dai  quali  ò  sempre  visibile,  che  credo 
potere  fare  una  leggiera  eccezione  al  piano  che  mi  sono 
prefisso  in  qpiesta  opera. 

Il  sentiere,  che  si  tiene  neirandarvi  da  Anzio  e  Net- 
tuno è  quello  della  spiaggia,  volendo  seguire   la  via  di 


267 
f«rra;  strada  che  presenta  oggetti  importanti  airarcheo- 
logo.  Nell*uscir  da  Nettuno  incontrasi  un  rivo,  che  i  dotti 
credono  comunemente  essere  il  Loracina  ricordato  da 
Livio  lib.  XLIII.  e.  IV  y  allorché  narra  il  giudizio  del 
pretore  G.  Lucrezio  avvenuto  circa  Tanno  584  di  Roma. 
In  queiraffare  i  tribuni  del  popolo  attaccavano  quel  ma- 
gistrato accusandolo  di  estorsioni^  ed  esso  Cacevasi  cre- 
dere assente  per  aflTari  pubblici  ;  ma  infatti  se  ne  stava 
nella  sua  villa  anziate  portando  Tacqua  del  fiume  Lora- 
cina verso  quella  colonia:  Sed  tuta  adeo  vicina  etiam  itir 
crplorata  erani,  ut  is  eo  tempore  in  agro  suo  antiaii  etset, 
aqtiomgue  ex  mamUnia  Antium  ex  flumine  Loradnae  du- 
cerete Passo ,  che  mi  sembra  decisivo  per  ammettere  la 
congettura  sovraindicata,  si  per  la  vicinanza  ad  Anzio  y 
come  pure  per  la  bontà  delle  acque. 

Dopo  questo  rivo  si  passa  quello  meno  considerabile 
della  valle  di  s.  Rocco,  che  è  una  diramazione  di  que- 
sto medesimo,  e  quindi  circa  tre  miglia  di  là  dalla  terra 
di  Nettuno  s'incontra  il  rivo  più  grande  di  tutta  questa 
spiaggia,  oggi  detto  il  Foglino,  e  questo  si  tragitta  so- 
pra un  ponte  moderno  a  due  archi.  Fino  a  questo  punto 
il  viaggio  non  offre  alcuna  traccia  di  rovine;  ma  passato 
il  Foglino  veggonsi  alcuni  massi  riquadrati,  fuor  di  luo^ 
gOy  e  verso  il  quarto  miglio  a  sinistra  appariscono  gran- 
diose rovine»  che  il  \oIgo  chiama  U  Grottoni  :  parte  di 
queste  è  di  opera  incerta,  parte  però  di  opera  reticola- 
ta, rovine  che  sono  le  più  grandi  di  tutto  questo  tratto, 
e  che  fecero  parte  di  una  villa  antica  degli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  della  qualtt  difficile  sarebbe  con  proba- 
bilità assegnare  V  autore  o  il  possessore  :  gli  abitanti  di 
Nettuno  la  credono  di  Lucollo  ,  ma  la  questione  è ,  se 
Lucullo  abbia  mai  avuto  una  villa  in  questo  tratto,  fra 
Anzio  ed  Astura:  poiché  dall'altro  canto  non  havvi  ripu- 
gnanza di  fatto.  Circa  800  passi  geometrici  dopo  questo 
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rorìne,  passali  pochi  ruderi  insignificanti  a  sinistra  che 
per  la  eostmzione  sono  lavoro  del  III.  o  lY.  secolo  della 
era  volgare,  incontransi  le  vestigia  di  una  fabbrica  che 
sporge  a  modo  di  semicircolo  entro  le  onde,  e  che  il 
Volpi  travisò,  dandone  una  pianta  a  guisa  di  teatro,  ma 
ehe  di  fatto  non  era  ate  non  una  parte  di  villa  romana, 
costituente  un  terrazzo  di  forma  semicircolare,  il  quale 
nel  pianterreno  serviva  ad  uso  di  bagni  di  mare:  e  da 
questo  terrazzo  semicircolare  spiccavasene  un'altro  molto 
più  ristretto  e  rettilineo,  a  guisa  di  molo,  che  nella  parte 
inferiore  serviva  di  canale  per  la  immissione  delle  acque. 
Dirimpetto  a  questo  emiciclo,  sotto  il  tumoleto,  rimane 
ancora  semi-sepolto  dall'arena  un  corridore  della  villa  at- 
tinente, la  cui  volta  è  ornata  di  cassettoni  bellissimi  di 
stucco  con  fogliami  in  mezzo ,  di  gusto  tanto  variato  o 
squisito,  e  di  una  esecuzione  cosi  gentile,  che  richiama- 
no a  memoria  que'pochi  che  ancora  rimangono  alla  villa 
Adriana.  Non  molto  dopo  incontransi  altre  vestigia,  che 
sebbene  siano  tagliate  quasi  fino  a  fior  d'acqua,  fanno  a 
prima  vista  conoscere  aver  servito  anche  esse  ad  uso  di 
bagni  marini,  pertinenti  ad  un'altra  yìUa,  i  quali  nelFin^ 
sieme  formano  un  rettangole  di  90  piedi  di  lunghezza 
sporgente  nel  mare  e  di  66  di  larghezza;  i  muri  estemi 
sono  grossi  12  piedi,  gFinterni  3.  Ed  in  queste  vestigia 
ravvisasi  tutta  la  pianta  delagni,  i  sedili  per  assidersi, 
le  chiuse,  e  gì' incastri  per  introdurre  od  impedire  ali* 
uopo  l'acqua  marina,  ed  in  una  cameretta  visibile  è  an« 
Cora  una  specie  di  essedra:  verso  terra  nel  tumoleto  so< 
no  le  rovine  di  un'antica  conserva. 

Fra  questi  avanzi  ad  Astura  non  se  ne  incontrano 
altri  lungo  la  spiaggia;  ma  giungendo  ad  Astura,  che  per 
la  sua  giacitura  isolata,  e  prominente  nel  mare,  è  seni* 
pre  visibile  su  tutto  questo  littorale,  vedesi  immantinente 
ehe  la  terre,  o  piuttosto  palazzo  informe,  a  che  oggi  è 
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ridotta  quell*antica  delizia,  é  fondata  tutta  sópra  Yosti- 
già  antiche,  del  genere  di  quelle  incontrate,   ma  molto 
{dà  vaate,  le  quali,  mentre  lasciano  disegnare  la  forma 
del  fabbricato,  sono  però  troncate  a  fior  d'acqua,  e  di- 
Ihostrano  di  aver  servito  in  origine  di  fnanteireno  a  que- 
sta gran  fabbrica,  anche  essa-  villa^  colla  quale  fu  coi^ 
giunta  al  continente  la   isoletta  primitiva  ricordata  da 
Cicerone,  e  da  Plinio.  Cicerone  senza  dire  chiaFamente 
che  Astura  fosse  isola  ,  lo  mostra  in  quella  lettera  ad 
Attico  ,  che  é  la   XIX.  del  iib.    XIL  scrìtta  da  Astura 
Tanno  748,  nella  quale  cosi  ai  esprime  :  E^t  Me  qwtkm 
loeui  amoenMs  H  ìn  mari  ip$o^  qwi  et  Àniio  -  ei  Ciroànm 
mpici  po9$iÉ.  Sirabone  K  V.  p.  232.  dopo  Aver  parlato  di 
^zio  e  del  Circeo  dice  che  fra  questi  du6  punti  trov»- 
fffsi  il  fiume  Stora ,  e  presso  la  sua  foce  un  luogo  di 
approdo  e  di  ancoraggio,  u<popiio^  (s'intende  dello  stesso 
Bonie)  senta  indicarne  la  natura»  Ma  Plinio  lib.  Ili.  c« 
V.  $.  9.  dopb  Afrodisio  ed  Anzio  cosi  la  nomina;  Asiùra 
fiumen  et  imuh.  Aveano  pertanto  un  nome  medesimo  il 
fiume  e  la  isola;  ora  Tallio  sempre  chiama  il  luogo  della 
sua  vilb,  che  pur  tante  volte  ricorda  nelle  sue  lettere 
ad  Attico^  Astura:  Strabene,  Stona  Iropa  il  fiume  ed  il 
p4rta;  Plinio  Jitura  il  fiume  e  la  isola.  Da  Feslo  poi  si 
conosce  nella  voce  Sturai  clie  era  ìndiiferente  ehiamaiVs 
Stura  quel  fiume,  che  altri  dicevano  Astura;  così  ne'te* 
sti  di  iivio  lib.  Vili.  e.  XIII.  ora  Astura,  ora  Stura  sì 
legge:  hQXvpa  la  chiama  Plutarco  nella  vita  di  Cicerone, 
Aorvptg  Stefano,.  Astura  Servio  ne'commeBti  al  ììb.  VU. 
della  Eneide,  e  la  dichiara  usi  C^ppidum^  cioè  un  luogo 
cinto  di  mura.  Nella  quale  discrepanza  di  ortografia,  air 
tenendoci  principalmente  agli  scrittori  latini,  come  é  ben 
di  ragione,  è  d^uopo  conchiudere ,  che  il  nome  Asiva 
proBiinciavasi  in  modo,  che  la  vocale  A  iniziala  poco  sen^. 

.la 
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tivasi,  cosi  clie  da  alcuni  Stura,  e  da  altri  Astora  seri* 

▼eTaai, 

La  storia  di  questo  luogo  oomiuda  ad  aj^arire  coi 
fasti  di  Cioerooe,  che  li  avea  una  villa,  la  quale  aanaTa 
moltissimo  ^  come  egli  stesso  dichiara  nelle  epistole  ad 
Attico,  e  specialmente  in  quelle  comprese  ne'  libri  Xil. 
e  XIII,  dalle  quali  rilevasi,  che  egli  particolannente  vi 
soggiornò  nell'  anno  708  di  Boma  dal  marzo  fino  alla 
metà  di  giugno,  mesi,  che  veramente  s<mio  deliziosissimi 
su  questa  spbggia.  Siccome  in  queir  anno  avvenne  la 
morte  della  sua  figlia  Tullia  che  egli  teneramente  amava, 
e  che  nelle  lettere  ad  Attico  datate  di  là  paria  sempre 
del  monumento,  che  propon^vasi  di  farle,  perciò  alcura 
hanno  creduto,  che  ivi  volesse  edificarlo,  mentre  egli  no- 
mina affitto  altri  siti  e  specialmente  certi  orti,  che  a  tale 
uopo  proponevasi  di  comprare  nella  ripa  destra  o  tran* 
stiberina  del  Tevere,  onde  potesse  vederlo  dalla  sua  casa 
palatina,  orti  appartenenti  a  Druso,  a  Lamia,  ed  a  Ca;»- 
sio:  de'quali  ragionando  ad  Attioo  nella  epìstola  XXI  del 
libro  XII.  scritta  nel  marzo  del  708  dice:  De  hùrtù,  qwh 
nùun  proba»  effìce  aUfuiiL  .  .  •  Vem^  certe  $unt  Druti, 
forioisc  e$  Lamiom  et  Cassiani:  $ed  corom;  mentre  ante^ 
eedentemente  nella  epistola  XIX.  parlando  del  monumento 
stesso,  avea  detto  i  Cogito  inierdym  tretne  Tiherim  hortoe 
0Ì4/jm»  parare  ei  qmkm  ob  hastc  cavssah  maxime. 
Quindi  Vedesi  quanto  lungi  da  Astura  pensava  Gcerone 
di  edificare  il  monumento  alla  figlia.  Cosi  molti  autori 
allegano  Mutarco  asserendo,  che  presso  Astura  egli  ri-* 
covette  la  mort^  ma  Plutarco  mostra  tuttaltrot  egli  narra 
nella  vita  di  queHHllustre  romano  capo  XLYU,  che  Ci« 
cerone  trovavasi  nella  sua  villa  tusculana  Tanno  710  di 
Roma  insieme  col  fratello  Quinto,  alloitcbè  gli  venne  re- 
cata la  nuova  del  decreto  di  proscrizione  i  due  firalellt 
decisero  immantinente  di  passare  ad  Astura  coli' animo 
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f  imbarcarli  per  la  Macedonia,  onde  andare  ad  incontra- 
re Bruto;  dopo  molti  colloquine!  viaggio,  Quinto  tornò 
indietro  sperando  di  sottrarsi  al  furore  de'  triumyirì ,  e 
Gcerone  si  condusse  ad  Astura,  dove  trovata  una  barca* 
tosto  vi  sali  sopra,  e  navigò  fino  al  Circeo,  avendo  fa- 
vorevole il  vento;  ivi  volendo  i  nocchieri  dar  subito  alle 
vele,  sia  che  egli  temesse^il  mare,  o  che  non  avesse  per- 
duta ogni  speranza  nella  fede  del  giovane  Cesare,  scese 
a  terra ,  e  fece  a  piedi  circa  dodici  miglia  e  me^zo  di 
strada  verso  Boma;  ma  di  nuovo  perplesso  tornò  verso 
il  mare  dove  passò  la  notte  in  tristi  ed  incerti  pensieri, 
fica  i  quali  vi  fu  quello  di  andare  di  nascosto  alla  casa 
di  Ottaviano  ed  uccidersi  da  se  stesso  sull'ara  deXari, 
onde  diiamar  la  vendetta  celeste  su  quel  perfido;  ma  fìi 
distolto  da  questa  strada,  ancora  per  timore  de'tormenti, 
se  mai  fosse  stato  sorpreso,  e  dopo  altre  incertezze,  si 
die  in  mano  ai  servi ,  perchè  per  mare  lo  portassero  a 
Gaeta,  dove  avea  terre  e  ricovero  per  aspettare  i  venti 
propizii;  ma  ivi  appunto  fu  colto  da  Erennio  centurione 
e  da  Popillio  tribuno,  satelliti  di  Antonio,  e  quest'ultimo 
era  stato  da  Cicerone  stesso  difeso  e  salvato  in  una  causa 
di  parricidio.  Ad  Astura ,  sejcondo  Svetonio  in  Augusto 
e  XCYIL  Ottaviano  contrasse  quella  malattia,  che  lo  con- 
dusse alla  morte;  ivi  poscia,  secondo  lo  stesso  biografo 
tfi  Tiberio  e.  LXXIL  ve  la  contrasse  Tiberio;  e,  secondo 
Plinio  Uh.  XXXU.  e.  I,  una  remora  (pesciolino,  che  noi  chia- 
miamo collo  stesso  nome,  e  che  è  la  etimologia  della  pa- 
rola italiana  remora)^,  che  si  attaccò  al  timone  della  qiiin- 
quereme  ,  che  portava  Caligola  ad  Astura  ad  Anzio  fu 
riguardata  quale,  preludio  della  sua  prossima  morte.  Que- 
sti fitti  fan  riconoscere,  come  fosse  infausto  il  viaggio 
di  Astara  per  Gcerone,  Ottaviano,  Tiberio,  e  Caligola 
nell'antichità.  Ne'tempì  bassi  se  ne  ha  un'altro  esempio: 
Corradino  nipote  di  Federico  U  ,  dopo  la  iofelica.  gior- 
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ii«ta  di  Tàglia€ozzo,  forzalo  a  fuggire^  travestito  con 
ehi  eompagni,  arrivò  ad  Asiara,  dove  noleggiò  una  barca 
per  rivolgersi  verso  occidente,  allorché  venne  tradito  da 
Jacopo  Frangipane  ,  signore  del  luogo,  che  lo  consegnò 
insieme  co'  compagni  a  Carlo  di  Angiò  sno  nemico  ;  e 
questi,  contro  il  diritto  delle  genti,  lo  fece  insieme  co- 
gli altri  decapitare  sulla  piazza  del  Carmine  in  Napoli, 
dove  fino  a  questi  ultimi  tempi  era  rimasta  una  memo- 
ria :  tragedia  che  può  leggersi  in  Muratori  AmutU  an- 
no 1268. 

Il  nome  di  Astura  credo,  éhe  derivasse  da  Asiurj 
uccello  della  classe  de'falchi,  che  noi  diciamo  &siom  esso 
fu  pure  un  cognome  presso  gli  anticU  ,  ed  il  Fabretti 
p.  606.  n.  55.  riporta  una  iscrizione  appartenente  alla 
gente  Armonìa,  nella  quale  Maico  Armonio  ebbe  appunto 
il  cognome  di  Astura,  poiché  dìcer* 

M  .  ARMONIO 
M  .  L  .  ASTVRAE 

PATRONO  .  SEX  .  VIR  .  FORO 

CORNEU  .  ET  .  SEX  .  VIR  .  IVLIAE 

CONCORIHAE 

M  .  ARMOme  .  M  .  L  .  AVCTO 

OPPONIAI  .  C  .  L  .  TERTIA 

M  .  ARMOmVS  .  C  .  L  .  SALVIVS 

SEX  .  VIR  .  IVTJA  .  CONCORDIA 

TESTAMENTO  .  FIERI  .  IVSSIT 

Questa  iscrizione,  che  tutta  intiera  si  riferisca  ai  liberti 
della  gente  Armonia  che  erano  stati  seviri  a  Forocome- 
lio,  oggi  Imola,  ed  a  GiuKa  Concordia,  che  conserva  co- 
me il  sito,  il  nome  antico,  fu  per  err<nre  del  Volpi,  se- 
guito ciecamente  dal  Nicolai,  attribuita  ad  Astura,  e  que- 
sti nella  memoria  inserita  negli  Aiti  detta  accademia  r^ 
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«Mmo  di  archeologia^  non  dubita  di  asserire:  che  uìdmtiea 
%9cr%xione  rifmia  dai  FabreUi  ci  Uètipca,  che  Astura  fu  un 
tempo  e/Otto  U  patrocinio  detta  famiglia  Armenia  :  errore 
che  travolgei  il  nome  delta  famiglia  facendo  di  Armonia, 
Armenia,  ed  il  significato  della  iserizione,  che  non  ap-^ 
partiene  affatto  ad  Astufa. 

Dopo  le  memorie  sovraindicate,  che  appartengono  ài 
tempi  ultimi  deUa  repubblica,  ed  à&  primi  cesari,  se  si 
eccettui  qualche  ristauro,  ed  ampliamento  dato  alle  fàb- 
briche della  villa,  prima  di  Cicerone  e  poscia  imperato^ 
ria,  da  Settimio  Severo  e  Caracallà,  rimane  un  vuoto  im- 
menso nella  storia  di  Astura,  la  quale  sarà  *andata  sog- 
getta alle  ricende,  che  ebbero  a  sopportare  tutti  gli  al- 
tri paesi  di  questa  spiaggia.  Riordinatesi  p^i,  chi  sa  co- 
me, le  cose,  il  Nerini  crede,  che  VAscirca  del  diploma 
di  Ottone  III.  pubblicato  sul  finire  del  secolo  X.  a  fa- 
llire del  monastero  dì  s.  Alessio  sia  lo  stesso  che  Astn- 
ra;  ma  difficile  sarebbe  dimostrarlo,  se  non  esistesse  un 
ìstromento  firmato  ai  23  di  oiiùhf^  dell'  anno  987.  ed 
esistente  nella  Biblioteca  Vaticana,  riportato  dal  Nicolai, 
nel  quale  Benedetto  conte,  e  Stefania  sua  moglie  donano 
a  Leone  abbate  di  quel  monastero  per  amor  di  Dio  on*^ 
nipotente,  pe^  la  redenzione  della  loro  anima,  e  pel  per^ 
dono  deloro  delitti- JViMrrortifnjrtte  veniam  ddictorum  de'ter-^ 
reni  che  possedevano  in  loco  qui  dicitur  Astura  cum  pa^ 
rietinit  mie,  in  quo  olim  fuit  ecclesia  s.  Mariae  wu  Salvar 
toris  eie.:  ed  in  quella  carta  ricordasi  l'isola  di  Astura 
come  proprietà  del  monastero:  de  instda  t^prascripH  mo^ 
nasterii  vestri:  la  quale  nominasi  come  confine  della  terra 
d(mata>  e  più  sotto  nella  carta  medesima  si  nomina,  co- 
me attinente  il  porto  di  Astura:  iuxta  poktum  Astvrae. 
La  potenza  però  de'  conti  tusculani,  che  tendevano 
al  dominio  di  ciò  che  allora  dicevasi  ducato  romano,  si 
fece  sentire  ancora  sulla  spiaggia,  e  nell'anno  1141  un 
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docmneento  liporUCo  dal  Nerini  mottrt ,  ehe  Tolomecr 
conte  tnsciilaiio  se  ne  era  impadronito:  che  citato  innanzi 
il  papa  dalFabbate  Riccardo  di  s.  Alessio,  domandò  di* 
lazione  e  la  ottenne  per  due  giorni,  passati  i  quali  pro- 
mise il  conte  di  concordarsi  coU'abbate.  Sembra,  che  in 
tale  circostanza  ,  riconosciutosi  da  Tolomeo  il  dominio 
diretto  de*  monaci  continuassero  i  conti  tusculani  a  go* 
deme  il  possesso  di  fatto,  poiché  un'altro  istromento  pro- 
dotto dal  Nerini  nel  1163  dichiara,  che  Pietro  abbate  di 
s.  Alessio  concede  in  enfiteusi  a  Gionata  degli  stessi  conti 
tusculani,  figlio  di  Tolomeo  imulam  de  ÀMiuria  eie.  con 
tutte  le  attinenze  fino  al  fiume  Astura.  Come  dai  conti 
tusculani  yenisse  pochi  anni  dopo  in  mano  deTrangipani 
d  ignoto;  forse  lo  sarà  stato,  o  per  matrimonio,  o  per  la 
rovina  di  Tusculo  eseguita  dai  Romani  V  anno  1191 ,  o 
per  la  lascita:  è  però  certo,  che  nell'anno  1193  era  pos- 
sessore di  tutto  il  castello,  e  delle  terre  annesse  Leone 
Frangipane,  il  quale  ne  die  in  pegno  k  metà  alla  Ca* 
mera  Apostolica  per  cento  cinquanta  lire  proYisine:  l'istro- 
mento  si  riporta  da  Cencio  Camerario,  da  cui  lo  estrasse 
il  Muratori  nelle  AntìquikUes  MedU  Aevi  tomo  III.  p.  800., 
ed  una  copia  ne  esiste  neirarchivio  Colonna  con  qualche 
varietà  ortografica  insignificante  per  la  storia,  che  fu  ri- 
portata da  Nicolai  nella  memoria  sovraindicata.  I  Fran- 
gipani però  non  erano  i  signori  diretti,  ma  s<do  enfiteuti^ 
come  i  loro  antecessori  i  conti  tusculani,  poiché  Ono- 
rio III  nella  bolla  di  conferma  de'beni  del  monastero  di 
s.  Alessio  riportata  dal  Nerini  al  capo  XV. ,  e  che  ap- 
partiene circa  all'anno  1220  nomina:  Totum  qued  veeiro 
ManaeUriù  pertinet  in  Aituria ,  $i  im  ineula  AsHarifi  eum 
ì,  venaiioniku$y  naufragiie. 
U  tradimento  infame  di  Jacopo  Frangipane  verso  di 
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CMtfino  mi  1268  (*)  attrasse  diciotto  anni  dopo,  il  dì 
4  settembre,  la  vendetta  de*  Siciliani  contro  il  castello  , 
guidati  da  Bernardo  di  Sarriano:  essi  accostatisi  con  bar-^ 
che  di  bel  mattino  alla  spiaggia ,  assalirono  Astara ,  la 
presero  j  la  saccheggiarono  ,  e  la  incendiarono  in   gran 
parte:  ed  il  figHo  del  perfido  Jacopo  rimase  ucciso  tra^ 
fitto  da  una  lancia,  insieme  con  molti  altri*  Questo  fatto 
si  ricmrda  nello  scritto  contemporaneo  di  Bartolomeo  di 
Neocastro  intitolato  Bisicria  Sieula  al  capo  CHI.  ed  in-^ 
serito  nel  tomo  XIII.  De  Rmun  haUcarum  Scriptores  di 
Muratori.  Poco  dopo  quella  catastrofe  Astura  venne  in 
potere  de'  Caetani;  imperciocché  una  bolla  di  papa  Bo- 
nifacio Yin.,  esistente  nell'  archivio  di  quella  famiglia  , 
mostra,  che  fin  dall'anno  1303.  Pietro  Gaetani  nipote  di 
quel  papa  Tavea  acquistata.  Non  molti  anni  dopo  questa 
Terra  era  divisa  per  metà,  in  parte  spettante  a  Giovanni 
de  ComUe ,  cioè  Conti ,  in  parte  ad  Angelo  Halabranca 
cancelliere  di  Roma;  morto  il  primo  lasciò  per  testamento 
la  sua  pozione  a  Margherita  Colonna  sua  moglie,  figlia 
del  celebre  Stefano  signore  di  Palestrina;  ma  questa  parte 
venne  invasa  dal  Malabranca,  onde  portata  la  causa  di- 
nanzi al  papa  Giovanni  XXIL  questi  la  rivolse  a  Roberto 
re  di  Sicilia,  senatore  di  Roma:  la  causa  venne  agitata 
nel  132^:  Tanno  seguente  il  papa  ordinò  al  rettore  della 
provìncia  di  Campagna,  che  facesse  restituire  la  metà  di 
Astura  alla  vedova  di  Giovanni  Conti,  occupata  dal  can^ 
cettiere  di  Roma:  tutto  ciò  si  rileva  da  un  documento 
inserito  dal  Contelori  nella  Genealogia  Famliae  Comtum 
p.  16.  La  parte  pervenuta  in  possesso  di  Margherita,  e 
le  ragioni,  che  poteva  avere  contro  alcuni  coeredi,  e  con- 


(*)  Il  Ckranic&H  Caveue  riporUCo  dal  Montorì  Renm  UaUea- 
ScriptOTU  tona.  VII.  p.  939.  dà  per  data  di  qneU^aweniaieDto 
r  anno  1267.  Coti  nella  storia  di  Malaapipa  riportaU  ndla  ttetsa 
racGolU  t.  Vili'  p.  850.  Giovanni  e  non  Iacopo  diceai  il  Frangipane. 
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Irò  il  cancelliere  Angelo  (nrono  da  lei  donate  nei  1365 
air  ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  f  siccome  riieTast  da 
una  pergamena  esistente  nelFarciiiTio  di  quell'ospedale  ^ 
riportata  ancora  in  un  codice  vaticano  n.  7931.  e  dal 
Nicolai.  Le  yertenze  però  fra  l'erede  di  Giovanni  Contiy 
ed  Angelo  Malabranca  non  si  erano  ristrette  a  dibatti- 
menti  giadiiiaK  f  ma  secondo  il  costume  di  ipie'  tempi 
si  combatté  a  tal  segno,  che  il  Malabranca  contrasse  de- 
biti forti  coIFospedale  di  s.  Spirito-  e  dovette  nel  1360 
cedere  a  quello  ospedale  una  parte  della  tenuta^  allora 
detU  Paritorii,  ed  oggi  di  Palidoro,  come  da  un'  altra 
carta  esistente  nell'archivio  di  s.  Spinto  e  neHa  biblio- 
teca Vaticana  risulta,  nella  quale  si  allega  farsi  tale  ces-' 
sione  prò  exjpemis  faeiis  in  Rocca  AUurae,  ocetmonc  for-' 
iificandi  d.  Roccam  advenus  $xereitum  magnipcorwn^  mro^ 
rum  />.  AinocffUfì  de  ComUe  et  frairis  eh»  et  léhanm»  de 
AfmibaUo  >  e  dalla  medesima  si  trae  che'  in  quelle  que- 
rele gli  Annibaldesi  furono  alleati  de'  Conti.  Sette  anni 
dopo  l'ospedale  commutò  la  sua  porrione  col  castello  dv 
Fabbrica  a  favore  degli  Orsini^  siccome  si  trae  da  un'aU 
tro  documento  esistente  n^lo  stesso  archivio  di  s.-  Spi- 
rito. La  chiesa  però  di  s^  Maria  ddk>  stesso  castello  cir- 
ca que'tempi  dipendeva  ancora  direttamente  dal  monaste^ 
ro  di  s.  Alessio,  come  ricavasi  da  una  carta  di-  donazio^ 
ne  di  una  tal  Panessa  a  Bartolomeo  abbate  l'anno  1361., 
e  che  si  riporta  dal  Nerini  nnm.  LXXIY. 

Nel  13S3.  Giordano  degli  Orsini,  signore  di  Astura 
donolla  ad  Onorato  €aetam  conte  di  Fondi  insieme  con 
Nepi,  colla  metà  di  Montalto,  e  con  Marino;  tal  dona- 
zione si  legge  in  una  carta  dell'archivio  Caetani;  ma  io 
credo,  se  non  fittizia  la  carta,  dubbia  la  donazione,  po- 
tendo bene  credersi,  che  essendo  di  già  a  quella  epoca 
venuta  Astura  in  potere  de'Colonna,  Giordano  degli  Or- 
sini per  ritorla  loro  la  cedesse  al  conte  di   Fondi  ;  im- 
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perciocché  fin  dal  principio  del  secolo  XV.  trovo  Astura 
di  fatto  in  potere  de*  Colonna  ,  a  segno  che  nel  1427. 
Martino  V.  ne  dispose  nel  testamento:  e  fin  dopo  la  metà 
del  secolo  seguente  apparteneva  a  quella  famìglia,  la  quale 
nel  1594.  la  vendette  come  Nettuno  alla  Camera  Apo- 
stolica 9  essendo  nominata  specificatamente  nell'  atto  di 
compra  riferito  dal  Rasi  Samm.  n.  I.  B.  :  ctim  turri  oc 
foriu  Asturae:  ed  anche  nel  1831.  venne  compresa  nella 
rendita  di  Nettuno  a  favore  de'  Borghese  j  che  ne  sono 
ora  i  signori. 

La  isola  y  chiaramente  ricordata  da  Plinio,  non  si 
riduceva  soltanto  al  fabbricato  della  torre  odierna;  ma 
comprendeva  tutti  que*ruderì,  la  cui  intelaratura  si  8Cor-< 
gè  a  fior  d'acqua,  e  l'adiacente  tumulo  di  arena y  che 
ne  coiMPe  il  rimanente.  In  questi  avanzi  scorgonsi  due 
costrurioni  diverse,  una  addossata  all'altra:  la  primitiva 
è  di  opera  reticolata,  e  per  la  irregolarità  e  grossezza 
de'  rombi  che  la  formano  ricorda  gli  ultimi  tempi  della 
repubblica ,  e  perciò*  nelle  parti  costrutte  in  tal  guisa 
credo  di  ravvisare  gli  avanzi  della  rilla  di  Cicerone: 
l'altra  è  di  opera  laterizia,  analoga  affatto  alle  costru-^ 
zioni  severiane  di  Anzio,  e  perciè  deesi  credere  lavoro 
dello  stesso  tempo,  fatto,  or  per  sostegno,  ora  per  am-' 
^liatione  della  fabbrica  antecedente;  ed  è  ancora  da  os-* 
servarsi  che  la  opera  reticolata,  come  pure  il  nùcleo  fa- 
sciato da  questa  sono  di  un  tufa  di  color  giallastro,  men« 
tre  il  nucleo  coperto  dalla  opera  laterizia  è  di  un  tufa 
di  color  lionato  fosco,  proveniente  evidentemente  da  una 
cava  diversa.  Vasta  era  la  fabbrica,  e  da  ciò  che  ravvi- 
sasi ancora  per  la  intelaratura  delle  fondamenta,  si  ri- 
conosce che  neir  insieme  era  un  gran  quadrato ,  di  cui 
il  pianterreno  serviva  per  piscine  e  per  bagni,  esistendo 
ancora  i  canali.  È  chiaro  inoltre  che  dal  corpo  princi- 
pale della   fabbrica  spiccavasi  in  mare  un  altro  fabbri- 
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cato  rettangolare,  sopra  una  parte  del  qaale  é  fondata 
la  torre:  la  quale,  mentre  ricorda  l'arresto  di  Corradi- 
no,  per  la  costmzione  é  posteriore  affatto  a  quella  epoca; 
giacché  nelle  parti  più  antiche  essa  appartiene  eyidente- 
mente  al  secolo  XV. ^  come  nelle  parti  più  recenti  gene- 
ralmente rarrisasi  la  costruzione  del  secolo  susseguente. 
Ma  con  ciò  non  yuole  asserirsi,  che  non  sia  il  masso 
intemo  in  parte  il  nido  de'  Frangipani.  Nel  lato  rivolto 
a  mezzodì  rimane  ancora  lo  stenuna  de'Gol<mnesi.  Il  porto 
indicato  da  Strabone,  e  ricordato  ne'documenti  de'  tempi 
medii,  e  fin  nella  compra  di  Clemente  YIII  ravvisasi 
ancora  in  tutta  la  sua  estensi<me,  ma  non  ha  ragguaglia* 
tamente ,  che  circa  6  piedi  di  profondità  :  il  molo  che 
lo  cingeva  era  di  forma  curvilinea,  ed  in  gran  parte 
venne  rifatto  ne'  tempi  di  Severo ,  siccome  si  trae  dalla 
sua  costruzione:  esso  era  come  quello  di  Anzio,  di  Poz- 
zuoli ec.  arcuato.  La  torre  di  Astura  é  unita  al  conti-* 
nente  per  mezzo  di  un  ponte  moderno  fabbricato  sopra 
le  fondamenta  della  villa  antica ,  e  la  veduta ,  che  da 
essa  discopresi,  vastissima,  é  come  può  credersi  oltrem- 
modo  deliziosa  ed  incantevole.  Poco  al  di  là  del  porto 
è  la  foce  del  fiume  Astura:  questo  per  i  lavori  artificiali 
dell'  inalveamento  ha  oggi  il  nome  di  Cavaia ,  là  dove 
sbocca  nel  mare:  superiormente  però  ritiene  il  nome  an- 
tico, e  ricorda  la  disfatta  finale  de' Latini,  della  quale 
più  volte  è  stato  parlato. 
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AUGUSTA. 

(Basttlinm  ^ugu0tae 

AGUSTA,  AGOSTA.  AUSTA. 

Terra  di  970  abitanti  posta  sopra  un  colle  dipen* 
dente  dal  dorso  della  Cerbara  detto  in  questa  parte  la 
Serra,  a  piccola  distane  dell'Aniene,  un  miglio  circa  a 
sinistra  del  XL.  miglio  della  via  sublacense.  Essa  dee 
la  origine  ai  monaci  sublacensi,  come  molte  altre  terra 
e  castella  di  quelle  contrade,  ed  il  nome  all'acqua  an« 
gusta ,  cosi  detta ,  perchè  da  Augusto  fu  immessa  nel 
rivo  della  Marcia,  come  poscia  lo  fu  in  quello  della 
Claudia,  secondo  Frontino,  e  che  scorre  così  limpida  a 
pie  del  castello,  che  ha  il  nome  volgare  di  Acqua  Se* 
rena.  S«  Gregorio  Magno  nella  bolla  dell*  anno  594,  ri- 
guardante i  beni  del  monastero  di  Subiaco,  nomina  que- 
st'acqua come  dipendenza  di  quello,  e  le  dà  il  nome  dì 
Augusta:  yeggasi  il  BoUario  Bomano  T.  L  pag.  99.  Ma 
nel  documento  riferito  dalla  Cronaca  Sublacense,  perti- 
nente all'anno  VI.  di  papa  Adriano  I.  ossia  all'anno  775 
della  era  volgare  viene  indicato,  come  Cesario  console  e 
duca,  figlio  di  un  tal  Pipino,  donò  al  monastero  Uròem 
colamam  quae  voetUur  Semmaria  .  .  .  tma  eum  manie 
qui  voeaiur  Augusia  seu  matUe  qui  Hciiur  Servammo  (tm- 
dum  Laniurani  ec.  Sicché  in  quello  anno  Augusta,  o  per 
meglio  dire  il  monte  venne  in  potere  de'monaci:  quanto 
a  Servana,  e  al  fondo  di  Lanturano,  sono  Cervara,  e 
Canterano,  nomi  che  vennero  travolti  dal  trascrittore:  e 
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Vurbem  coUmiamy  quae  vocatur  Semindria  in  un  altro  do- 
cumento inserito  dallo  stesso  Muratori  ÀfUiq,  Mcdii  Aevi 
T.  I.  p.  379  apparisce  essere  la  stessa  che  la  Massa  Ju- 
ventiana  dell'anno  983.  Nella  bolla  con  che  papa  Grego- 
rio IV.  l'anno  832  confermò  i  beni  allo  stesso  monaste- 
ro, e  che  è  inserita  nella  stessa  raccolta  p.  172  e  seg. 
mentre  si  noftiina  l'acqua  augusta  si  nomina  pure  un 
monte  angusto  >  concesso  al  monastero  per  costruire  un 
castello,  ad  casteUum  construèndum j  e  questa  medesima 
frase  ripetesi  in  quella  dell'  anno  863  di  Niccolò  I.  ri- 
portata pure  Qel  boUario  p.  198  quindi  fino  a  quell'anno 
non  era  stato  il  castello  edificato  ancora,  come  non  Io 
era  stato  neppure  nel  996  ^  ricavandosi  ciò  dalla  bolla 
di  Gregorio  Y.  riportata  dal  Muratori  nel  tomo  primo 
delle  antichità  del  medio  evo  p.  943.  poiché  in  quella 
ai  dice  dato  il  monte  ai  monaci  per  edificarvi  un  ca- 
stello, che  si  chiamasse  Augusta:  €ui  c(»$teUum  faciendum 
qui  vocatur  Augusta^  Finalmente  nel  corso  del  se<iolo  sus- 
seguente sorse  questo  castello,  siccome  si  trae  dalla  la-" 
pide  esistente  nel  chiostro  di  s.  Scolastica,  posta  dall'ab- 
bate Umberto  l'anno  1052.  e  dalla  cronaca  di  Snbiaco 
pubblicata  dal  Muratori  nella  stessa  raccolta  T.  IV.  p. 
1039  e  seg.  nella  quale  è  inserita  la  bolla  di  Pasquale 
II.  data  circa  il  1115 ,  cim  che  confermando  i  beni  al 
monastero ,  nòmina  fra  questi  il  easUUuta  Augustae.  E 
dalla  medesima  cronaca  si  rileva,  come  verso  l'anno  1145 
questo  castello  era  venuto  in  potere  di  un  tal  Filippo, 
il  quale  insieme  con  Recaldo  signore  di  Canterano  mosse 
guerra  a  Simone  abbate  sublacense,  k>  prese^  lo  condusse 
prigione  in  Augusta,  ma  temendo  che  pervenisse  a  sal- 
varsi,, perché  forse  il  luogo  non  era  troppo  sicuro,  lo 
4ié  in  mano  a  Riccardo  signore  di  Arsoli ,  altra  terra 
vicina;  nulladimeqo  Simone^  ti  col  danaro,  o  per  altri 
mex^i  4can^  dalla  prigionia»  Dopo   quella  epoca  non 
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6Ì  luiimo  altre  meiMne,  che  io  conosea ,  di  qvesta  ter- 
ra,  ma  è  probabile  che  yenisse  ricuperata  al  monastero 
sul  principio  del  secolo  seguente ,  durante  il  goTemo 
dell'abbate  Rainaldo,  il  quale  secondo  la  cronaca  più 
¥olte  ricordata  ricuperò  molti  beni  al  monastero. 

La  strada  più  comoda  per  andare  ad  Augusta  ò 
la  sublacense:  yi  si  può  andare  però  ancora  da  Tivoli  per 
la  valle  degli  Arci 9  Ampigiione,  Sambuci,  Saracinesco, 
Anticoli  e  Marano:  questa  offire  punti  importanti  allo  ar- 
cheologo, poiché  oltre  le  rovine  sorprendenti  degli  acque-r 
dotti ,  oltre  quelle  ii  varie  ville  romane ,  presenta  gli 
avanzi  di  mura  pelasgiche  che  ricordano  le  città  forti- 
ficate di  Empulum  presso  Ampiglione  ,  e  di  Saxula  vi-^ 
eino  a  Siciliano,  o  Geciliano,  giacché  il  nome  si  scrive 
diversamente,  come  pure  in  tutte  e  due  le  maniere  suol 
pronunciarsi. 

BACCANO  AD  BAGGANAS 


V  Ilinerario  di   Antonino  pone  sulla  via  elodia  ,  o 
Claudia,  che  confonde  colla  cassia,  la  stazione  Baccanas 
cioè  ad  Baccanoi  21  miglia  lungi  da  Roma:   e   questo 
n<Hne   scomparve  nella  carta  peutingeriana  ,  nella  quale 
però  rimase  il  numero  IX.  della  distapza  dai  diverticolo 
a  Veli,  in  questa  guisa; 
Ad  Pontem  III. 
Ad  Sextum  IIL 
Yeios  VI. 

....      JIa.* 

Quindi  concordemente  la  distanza  di  questa  stazione  da 
Roma  si  determina  a  miglia  21.  che  è  qnanto  dire  cor-? 


282 

rispondere  quasi  geometricamente  on  migiio  più  oltre 
della  odierna  stazione  di  Baccano,  stando  aUa  differenza 
di  on  miglio  dal  sito  della  porta  antica  di  Roma  al  mo- 
derno della  porta  del  popolo,  giacché  sole  19  miglia  è 
distante  la  stazione  moderna,  ed  il  XX  coincide  sotto  la 
salita  die  scavalca  Torio  settentrionale  del  cratere  di 
Baccano,  dove  per  conseguenza  conviene  pcnre  l'antica 
stazione  sovraindicata.  II  nome  deriva  da  quello  di  Bac- 
co, che  ebbe  su  qoaldie  punta  del  cratere  un  tempio,  e 
da  Bacehanumj  venne  il  Baecanae  dell'Itinerario,  travolto 
in  Baiianae  dairAnonimo  Ravennate. 

Appena  si  perviene  dalla  osteria  della  Merluzza  al- 
l'orlo  del  cratere,  si  riconosce,  essere  stato  in  origine 
un  lago  tutto  il  piano  dove  é  la  odierna  stazione  po- 
stale essere  stata  perciò  data  alla  via  cassia  la  direzione, 
che  conserva,  scavalcando  il  dorso  meridionale,  costeg- 
giando il  lembo  orientale  di  questo  lago,  e  risalendo  il 
dorso  settentrionale,  donde  scende  verso  la  osteria  del 
Pavone.  Ne'tempi  antichi  questo  Iago  fu  successivamente 
diminuito  per  mezzo  di  emissarii  particolari,  che  si  veg- 
gono ancora  sotto  il  colle  della  Madonna  del  Sorbo,  e 
che  furono  presi  dal  Zanchi  per  i  cunìcoli  forati  dai  Ro- 
mani onde  espugnare  la  città  di  Yeii.  Questo  lago  venne 
definitivamente  disseccato  dai  Chigi,  ai  quali  appartiene 
il  tenimento,  scaricando  Io  scolo  nel  fiume  Cremerà, 
che  sembra  essere  stato  in  orìgine,  come  l'Arrone  pel 
lago  di  Bracciano,  l'emissario  suo  naturale*  La  bolla  di 
Leone  IX  dell'anno  1053  ricorda  questo  Iago  ed  una 
chiesa  di  s.  Alessandro  come  pertinenze  della  basilica  va- 
ticana ,  dicendo  :  Et  cancedimus  massam  Cladianam  cum 
ìacu  Paparano  (  oggi  Stracciacappe  )  et  ticut  ipsa  ma$»a 
extendùur  usque  in  SortUam  eum  LAGU  BAGGANIS  et 
omnihui  iuii  penmeniiis.  Et  eonfirmamuM  eecUiiam  $.  Ale- 
oeandri  quae  ut  in  Baeeanù  et  fméwn  Visamun  et  Per- 
piniamim. 
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Questo  foado  che  per  molto  tempo  come  tutte  le 
terre  attinenti  fu  in  potere  degli  Orsini,  fin  d^*uno 
1661.  appartiene  ai  Chigi  insieme  con  Cesano  e  Gampa- 
gnano.  Del  lago  non  rimane  altra  traccia,  che  il  cratere, 
che  lo  circondava,  collegato  con  quelli  di  Stracciacappe, 
Jlartignano,  e  Bracciano;  esso  ha  circa  7  miglia  di  cir- 
conferenza e  2  ^  di  diametro  maggiore,  giacché  è  di  for- 
ma eliittica«r  Le  orride  selye ,  che  lo  circondavano  sono 
oggi  presso  che  interamente  abbattute.  L'Eschinardi,  che 
scrivea  l'anno  16^6  dice  della  Torre  di  Baccano,  che  si 
vede  ancora  a  destra  della  strada  neOo  scendere  nel  cratere 
dal  canto  di  Roma,  che  persiste  la  Torre ,  ma   la  sélva  é 
tagliata  e  distrutta  da  Papa  Gitdio  II.  della   Rovere  ,  da 
LsM/Sy  X  £  casa  Medici^  e  da  Paolo  IH.  Farnese.  Si  era 
però  riprodotte,  e  servi  per  lungo  tempo  di  nascondiglio 
alla  banda  del  troppo  famoso  Spatolino  :  per  ordine  del 
governo  che  reggeva  Roma  nell'anno  1813  fu  diyelU  in 
modo,  specialmente  presso  la  sUrada,  che  per  lungo  tempo 
non  potrà  riprodursi, 

5.  BÀLBINÀ 

^nte00mni0  te. 


Chiesa  diruta  quattro  miglia  distante  da  Tivoli  suDa 
vìa  Valeria  a  sinistra  a  piccola  distenza  della  strada,  presso 
cui  veggonsi  gli  avanzi  di  un  muro  a  poliedri,  pertinente 
al  recinto  di  uno  degli  oppidi  dipendenti  da  Tibnr,  di 
coi  s'ignora  il  nome;  ma  che  Livio  ricorda  nel  lib.  VII. 
e  XVIIL  e  XIX.  Posteriormente  sul  finire  della  repub* 
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Mica  fa  edificala  una  villa  romana  sulle  sue  rovine,  co- 

« 

me  arrenne  di  altre  città  antiche  per  testimonianza  di 
Strabone  ,  e  questi  avanzi  sono  di  opera  reticolata.  Sir 
William  Geli  dà  un  saggio  di  questi  ruderi.  The  Topo- 
graphy  etc.  T.  I.  p.  205.  Sebbene  siano  vicini  a  quelli 
presso  di  Sacco  Muro ,  questi  avanzi  sono  però  affatto 
isolati  da  quelli,  i  quali,  siccome  vedremo  offrono  la  pianta 
di  una  città  più  ragguardevole. 

Dalla  donazione  di  s.  Gregorio  al  monastero  di  s. 
Andrea  in  Clivo  Scauri  riportata  negli  Annali  de'Camal-r 
dolesi  T.  lY.  Append.  p.  600.  apprendiamo,  che  questo 
tratto  del  territorio  tiburtino  nell'anno  588  comprendeva 
i  fondi  Laveriano,  Spelano,  ed  Ancessano,  nomi  che  pos- 
sono nascondere  anche  quello  deli'oppido  primitivo,  co* 
me  il  primo  specialmente  quello  della  gente  Laberia,  che 
vi  edificò  la  villa.  In  quel  documento  si  nomina  come 
fendo  affine  di  questo  un  fimdus  qui  ^qfpeìlaiur  Momordiar 
ìwim  iurU  Commodi:  si  nomina  pure  un  castello  pertinente 
ad  Ancessano.  E  di  questi  tre  fondi  uniti  insieme  fi|rM^ 
in  quell'anno  donate  al  monastero  predetto  quattro  on- 
de* In  un'altra  carta  poi  riportata  negli  stessi  Annali  p. 
603  estratta  dal  codice  vaticano  6883.  p.  176  scritta  Tan- 
no 984  apparisce  come  Rosa  nobilissima  signora  cedette 
e  donò  allo  stesso  monastero  tutto  il  fondo  chiamato  An-* 
cessano,  colla  chiesa  di  s.  Gregorio,  nel  quale  era  stato 
edificato  un  nuovo  castello,  insieme  col  fondo  Sacra,  col 
fondo  Casa  Cervuli,  col  fondo  Speiano  e  la  chiesa  di  s. 
Lucia,  col  fondo  Eliano,  confondi  Cento  vigere,  Pavara- 
no,  Viriano,  Paretulo,  Ladano,  e  Balle,  che  tutti  insie- 
me formavano  un  corpo  di  terra  unite.  Nel  primo  docu- 
mento si  dicono  i  tre  fondi  donati  in  parte  da  s.  Gre- 
gorio, come  posti  sulla  via  tiburtina,  o  valerla  circa  25 
miglia  lontano  da  Roma  :  i|el  secondo  si  pongono  tutti 
que'foi^di  circa  le  24  miglia  e  nel  territorio  tiburtiiio  ? 
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doè  stavano  fraHc  24  e  le  25  miglia,  nel  qual  tratto  ap- 
punto trovasi  compresa  s.  Balbiaa. 

BANDITA 

Tenimento  dell'agro  romano  che  comprende  rabbia 
110,  posto  a  sinistra  della  via  Claudia  14.  miglia  fuori 
della  porta  del  Popolo,  già  dipendente  ed  appartenente 
al  comune  oggi  abbandonato  di  Galera,  e  confinante  col 
fiume  Arrone  e  colle  tenute  di  s.  Maria  in  Gelsano,  Quarto 
8.  Brigida,  Casaceia,  Gomazzano,  e  Posta  di  Forano. 

BANDITBLLA 

Tenimento  dell'agro  romano  di  pertinenza  del  colle- 
de^eofiti  a  contatto  col  territorio  di  Ardea,  circa  24  m. 
distante  da  Roma  fuori  della  porta  s.  Paolo  a  sinistra 
della  via  ardeatina.  Comprende  125  rabbia  e  confina  ol- 
tre il  territorio  predetto  colle  tenute  di  Castagnola,  pian 
de'Frassi,  Castagnola-Ritorto,  Fossa,  e  Casalazzara. 

BARBUTA  V.  TOH  DI  MEZZA   VIA. 

BARCO 

È  un  nome  corrotto  da  Parco  che  ritengono  due  con- 
trade ne'contorni  di  Roma;  l'uno  è  a  due  miglia  di  di- 
stanza da  Marino  fra  quella  città  e  la  osterìa  delle  Frat- 
tocchie,  pel  quale  scorre  l'acqua  Ferentina,  e  che  è  un'an- 
tica cava  di  pietra  albana,  circa  11.  m.  lungi  da  Roma. 
L'altro  è  circa  14  miglia  distante  da  Roma  a  destra  della 
via  tibortina,  dove  sono  le  antiche  cave  de'travertini:  e 
questo  saol  designarsi  col  nome  di  Barco  Petrucci  dalla 
famiglia  che  lo  possiede. 

19 
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BARDELLA  MANDELA 

6ttr5ellat  ^Ptòtìia,  6ur5eUum« 

Villaggio  del  distretto  di  TìtoIì  dipendente  dal  co- 
mune di  Arsoli  nella  Comarca,  unito  a  Cantalupo,  che 
per  se  solo  contiene  150  abitanti,  29  miglia  distante  da 
Roma  ed  11  da  Tivoli,  posto  sulla  pendice  settentrionale 
de'monti  che  chiudono  Terso  mezzodì  la  valle  Ustica  oggi 
detta  di  Licenza.  Il  suo  nome  deriva  da  Mandela,  Terra 
ricordata  da  Orazio  nella  epistola  XYIIL  del  lib.  I: 
Me  quoties  refictt  geUdufi  Digentìa  ritmi 
Quetn  MANDELA  bMt  rugoius  frig&re  pagu$i 
che  ne*  (empi  della  decadenza    die  nome  ad   una  Massa 
Mandelana,  come  si  trae  dalla  celebre  iscrizione  esistente 
pel  palazzo  baronale  di  Yicoyaro   ed  illustrata  dal  De- 
sanctis,  dallo  Chaupj,  e  da  me  nel  viaggio  sublacense: 

VAL  .  MAXIMA  .  MATER 
DOltfNI  PREDIA  VAL 
DYLGI^SIMA  FILIA 
QVE  VI JIT  ANNIS  XXX 
VI  MEN  II  D  XII  IN  PRE 
DIIS  ^VIS  MASSE  MAN 
DELANE  SEPRETORVM 
HERCVLES  QVESQN  PAGE 

Notai  nel  mio  Viaggio  Antiquario,  che  DOMNI  PREDIA 
è  in  luogo  di  DOMNA  PRAEDII ,  che  QUESQN  é  per 
QUI^SGVNT  IN,  che  SEPRETORUM  è  forse  un  nome 
incognito  che  si  riferisce  alla  Massa  Mandelana,  in  guisa 
che  potrebbe  tradursi:  Valeria  Mauima  Maàrty  Signora 
(Ul  predio,  VoUr^a  dolciesima  figlia  che  viese  anni  XXXVl 
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meri  U.  gwnd  XII  neprtdii  Mia  Marna  Uandelana  de*S§- 
fnH  ti  EHòU  rifOMno  m  face.  Questa  lapide  che  servi 
a  deienniiiar^  il  aito  della  villa  di  Orazio  in  Sabina,  e 
nolte  altre  località  cireonvìeine  fii  trovata  l'anno  1757 
presso  la  chiesa  .di  s,  Oésimato,  due 'miglia  distante  da 
Sardella  ed  ano  da-s.  Cosimato.  Una  parte  della  Massa 
Mandelona  fn  probabilniente  ìX.Fundu»  ycSUriamm  m  Ut^ 
rUom  $alrinmBÌj  donato  alk  chiesa  de'ss.  Silvestro  e  Mar* 
lino  a*  Monti  $  come  si  legge  in  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  Silvestro  I.  e  cpiesto  fondo  fu  appunto  quello 
già  proprietà  di  Taleria  Massima  delia  -  iscrisione  testé 
riportata,  ed  al  quale  appartiene  mia  yasla  consèrva  lunga 
piedi  68  ^  larga  12  |  nell'  intemo,  che  si  vede  presso 
la  chiesa  di  s.  Cosimato,  sulla  via  valerla. 

Bardella  è  sulla  via  Valeria:  nell'andarvi  si  volta  a 
sinistra  di  s.  Cosimato  ,  si  traversa  a  guazzo  il  gelido 
rivo  Dìgentia  di  Orazio,  e  quindi  sempre  si  sale.  Nella 
chiesa  di  s,  Vincenzo,  che.  ò  la  principale  della  Terra  é 
la  tomba  grnftilizia  dei  Nunex  marchési  di  Bardella.  Sotto 
la  Terra  sono  jraderi  di  un  mnro  a  poliedri.  Neirarcbi- 
vio  Orsini  rinvenni  varie  carte,  dalle  qnaU  apparisce  es- 
sere stato  questo  villaggio  nel  secolo  XY.  di  qnélla  fa* 
miglia.  In  esse  come  pure  in  altre  memorie  de'  tempi 
basai  trovasi  denominato  questo  villaggio  eo-nomi  di  Bar- 
deOa,  BurdMa^  Burdettum^  dónde  deriva  quello  odierno 
di  Bardella, 

S.  BASILIO 

m 

Temmento  di^'agró  ramano  5  miglia  distante  da  Ro- 
ma Inori  di  porta  Pia  à  destra  della  via  nomentana  «ùl 
bivio  della  strada  che  dirama  da  questa  e  va  a  Moniti^ 
celli.  Esso  è  di  pertinenza  del  Capitolo  di  s.  Maria  Mag- 
giore, che  lo  acquistò  da  Francesco  Omodei,  siccome  leg- 
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fesi  nella  desorìiione  di  quella  baaiKca  (atta  dal  De  Ajd- 
gelis  p.  126.  127.  Essa  comprende  rabbia  165,  e  eoo- 
fina  colle  tenute  di  Monastero  Colonnello ,  PietraiDrea , 
Cesarinai  Casaletto  o  Ceccbina,  Afazzaao,  o  Aguzzanelkiy 
e  Prato  Longo,  I^i  nel  1808  fa  aperto  uno  scayo  e  si 
rinrenne  un  gran  sascolsgo  di  aoanno  rozzo  con  due  ca- 
daverìy  ch^  al  primo  momento  sembrayano  intatti,  ceto- 
servando  ancora  i  eapalli  e  le  resti  tessnte  in  oro;  ma 
al  contatto  deiraria  si  dilegparono  la  cenere.  Sembrò  a 
chi  li  fide  che  potessero  appartenere  pel  costume  al  s^ 
colo  YL  della  era  rolgare.  Il  nome  di  s.  Basilio  derÌTò 
da  nna  chiesa  di  questo  nome,  duella  qqale  veggonsi  aB* 
.coi!l  le  royiae. 

BEBIANA 

Stazione  indicata  nella  Carta  Pentingerìana ,  come 
esistente  sulla  via  aurelia  fra  Loiio  ed  Alsium,  cioè  fra 
il  XII  e  XX  miglio ,  dal  Ciagolani  e  dall'  Ameti  posta 
presso  al  ponte  de'  Tre  Denari ,  ma  che ,  con  maggiiNr 
probabilità,  io  credo  essere  stata  nel  ripiano  di  Casal 
bnieiato  nella  tenuta  di  Torrìnqiietra  a  siiiistra  della 
odierna  strada  di  CintaTecchia  circa  15  miglia  lungi  da 
Adua.  Il  suo  nome  sembra  essere  derirato  da  un  qual- 
che fondo  della  gente  Bd»ia,  cmde  da  Villa  BoeUsma^ 
si  chiamò  Baetnana^  e  BMana  la  stazione.  Su  quel  ri- 
piano si  gode  una  veduta  magnifica  del  mare,  e  delle 
pianure  etnische ,  latine ,  e  sabine ,  coronate  dai  monti 
ceriti  Albani,  prenestini  tiburtini,  corniculani,  sabini  e 
£aliseit  Ivi  veggonsi  ancora  al  loro  posto  alcuni  massi 
quadrilateri  di  tray|WtJno>  avanzi  forse  della  oeUa  di  un 
lempM>:  nel  rimaoente  questa  spianata  è  coperta  di  rot- 
tami. ISssendo  questo  luogo  6  miglia  prima  di  Alsium, 
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oggi  Palio,  e  8  dopo  Lorium  potrà  ristabilirsi   la  earta 
penfifigeriaiia  in  questa  gttisa: 
Lorio  Xn.  fCasid  <fi  Guido) 
Bebiana  DI.  (  Casal  iruciaio } 
ànsima  VI.  (Palo) 

SELMONTB 

MmoxAt 

É  mi  ndooie  dirupato  di  tnfa  Tutcaiiico  fra  Oastef^ 
otfoyo  e  Scrofano^  nel  territorio  de  questo^  ma  pin  vi-* 
cino  a  quello,  a  sinistra  della  yia  flaminia.  Per  andar- 
ci si  lascia  la  yia  consolare  circa  17  miglia  fuori  della 
porta  del  Popolo.  .Dopo'  tfver  p^corso  im  sentiero  entra 
i  campi  per  circa  un  miglio  discendesi  al  fosso  di  s. 
Antonino^  dove  si  yede  sprigionare  molto  gaz^  iàrogeno^ 
solforato,  e  doye  pure  si  yedono  molte  sorgenti  sulfifiree.' 
Si  yarca  poi  un  eolle,  e  si  discende  ad  un  altro^  riyo  fiù 
abbondante  di  acque,  che  come  il  precedente  ya  a  con- 
flure  nel  riyo  di  Serbano,-  cbe  più  presso  a  Roma  as- 
sume il  nome  di  fosso  di  Prima  Porta^  Passato  questa 
si  sale  per  una  yetta  molto  ardua  a  Belmonte.  Prima  di 
peryenire  alla  sommità  della  cresta  si  troyano  quattro 
piani  diyersi  di  grotte  sepolcrali  :  il  dorso  è  stretto ,  il 
monte  è  qnasi  isolato  e  dirupato  da  tutte  le  partic  yerso 
la  punta  estrema  è  una  torre  di  costruzione  saraciDescar 
fra  dile  tagli  fatti  nella  nipe  dnde  isolare  la  fortifica^ 
zione.  Nella  bolla  di  Gregorio  IX  del  1236  riportata  dal- 
rUghelli  Italia  Saera  T.  L  p.  130,  nella  quale  si  enu- 
merano i  diritti  del  yescoyo  di  Porta  e  si.  Rnfina  si  no- 
minano pure  come  et  lui  sottoposte  plAeà  et  eccUrias  m 
BdmowU  ei  finibu$  ^u»j  indizio  che  questo  a  quella-  epocat> 


290 

era  un  castello  abitato,  e  che  di  già  portaya  tal  nome. 
Dalla  torre  sì  scende  alla  mola,  e  quindi  si  perriene 
sotto  il  monte  di  Celiano,  dopo  il  ifuale  sono  le  yestigia 
di  una  via  antica^  che  va  a  raggiungere  la  Flaminia.  Il 
Nardini  parlò  di  questo  monte  nel  suo  libro  deìVÀMUieo 
Veto  p.  184<  Egli  dice  che  la  rupe  di  Celiano,  che  é 
più  alta  e  più  vicina  a  Belmonte  si  appella  da  q«e'  di 
CastelnuoYO  la  costa  di  Fieii. 

BELRESPIRO 

È  una  tenuta  inclusa  <^gi  nella  villa  Dorìa  Pam^ 
fili  fuori  di  porta  s.  Puicrazio  che  comprende  rubbia  45,^ 
e  quartucei  3. 

BENZON£ 

Tenimento  di  152  mbbìa  posto  neiragro  romano,^ 
circa  9  miglia  fuori  di  porta  maggiore  a  sinistra  della 
via  prenestina,  confinante  colle  tenute  di  Ponte  di  Nona,^ 
Pantano,  Lunghezza,  Cerrone,  e  Salone.  Appartiene  alla 
eredità  Boccapaduli.  Si  divide  ne*quarti  della  Selva,  del 
Casale,  e  dell'Ara. 

BOCCA  LEONE 

Due  tenute  di  questo  nome  esistono  nell'  agro  Ai- 
mano,  ed  ambedue  stanno  fuori  di  porta  Maggiore ,  ed 
appartengono  alla  famiglia  Gasali.  La  prima  è  circa  4 
miglia  fuori  di  Soma  sulla  strada  dì  Salone  e  confina 
colle  tenute  di  Grotta  di  Gregna,  Tor  Sapienza,  s.  Ana- 
stasia ,  Tor  Tre  Teste  ,  e  Cervaretto ,  e  comprende  44 
rubbià  3  >quartuoci,  e  2  scorzi.  L'altra  va  unita  con  quella 
di  Tor  Tre  Teste  comprende  74  rubbia  1  quartuccio,  e 
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3  scorri,  confina  colla  precedente,  e  con  quella  di  Quar- 
ticciola^  Tor  Sapienza,  Salone,  e  Casetta  o  Casacalda,  e 
si  divide  ne'  quarti  detti  della  Casetta  ,  del  Casale  ,  e 
della  Vigna. 

BOCCàLUPO 

Rivo  cke  nasce  à  settentrione  di  Bracciano  ,  e  the 
si  scarica  nel  Iago  dello  stesso  nome. 

BÒCCE  A  V.  ÉUCCÈÀ. 

BOCCONE  e  BOCCONCINO  v.  CECCHINI 

t  SEBPENTABA. 

BOLA,  o  VOLA 

Songoieianum ,  lugtumum 

LUGNANO 

Nella  delegazione  di  Velletri  e  nella  diocesi  di  Pa-< 
lestrina  è  la  terra  di  Lugnano,  abitata  da  1103  indivi- 
vidai,  feudo  oggi  de* Boria  Pamfili  posta  sull'antica  via 
labicana,  circa  23  miglia  distante  da  Roma*  Giace  sopra 
un  ripiano  di  un  colle  alto  e  dirupato  di  tdfa  lionato , 
che  gira  àrea  un  mezzo  miglio,  e  non  è  accessibile  se 
non  dal  lato  di  nord-ovest;  essa  non  contiene  altro  og- 
getto che  meriti  particolare  memoria,  se  non  la  casa,  do- 
ve nacque  Francesco  de  Ficoroni,  antiquario  assai  celebre, 
che  si  distinse-  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  ,  il 
quale  più  volte  parla  nelle  moltiplici  sue  opere  di  que- 
sta   SUA  terra  natale,  ma  specialmente  in  quella  che  in* 
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titolò  Memma  delle  case  ritrotaU  nel  TerrUario  delìm  frima, 
e  seconda  città  di  LabicOf  nella  quale  alla  pag*  G^  partii 
colarmentc  la  descrìve. 

Il  taglio  rìpido  ed  artificiale  delle  rupi,  \tò  grotte 
scavate  nel  masso  presso  ai  due  fontanili  nel  luogo  chia* 
mato  gli  Amarì  sono  un  indizio  evidente  che  questa 
terra  ne*  tempi  più  antichi  venne  abitata  ,  e  che  sorse 
ivi  una  delle  città  antichissime  del  Lazio,  di  quelle  53 
nominate  da  Plinio,  che  a* suoi  giorni  eraao  scomparse 
senza  lasciar  vestigio.  Che  poscia  vi  sorgesse  una  villa 
ne  sono  prova  le  scoperte  fatte  ne'  dintorni  di  questv 
Terra  medesima,  in  ogni  tempo,  ma  particolarmente  nel 
primo  perìodo  del  secolo  passato  che  sono  riferite ,  ed 
in  parte  illustrate  eoa  tavole  dallo-  scrittore  sovrallodata 
alla  pag.  71.  e  seg.  della  opera  menzionata  di  sopra* 
Fra  queste  scoperte  priareggia  specialmente  quella  dellsF 
famosa  cista  mistica,  e  dello  specchio  di  bl^nzo,  monu- 
menti rarissimi  dclVarte  e  della  lingua  de'Lalini  più  an- 
tichi, i  quali  conservansi  nel  museo  icl  CoHegio  Romana 
per  dono  generoso  di  Ficoroni  che  li  acquistò  e  che  ia 
credo  possano  appartenere  alfa  città  primitiva. 

Ora  fralle  città  latine  ricordate  da  Plinio,  e  da  al- 
trì  scrittori^  la  sola  che  possa,  e  quasi  direi  che  debba 
collocarsi  a  Lugnano  è  Boia ,  o  Vola  la:  cai  etimologia 
tratta  dalla  forma  del  ripiano,  somigliante  alla  piantar 
della  mano ,  o  del  piede ,  mirabilmente  si  accorda  con 
quella  del  Ivogo  che  è  di  forma  oblonga,  isolato  da  tutte 
le  parti,  meno  verso  nord-ovest  come  si  disse  di  sopra* 
Questa  opinione  fu  per  la  prima  volta  emessa  dal  Fico* 
roni,  ed  oltre  l'appoggio  della  etimologia  ha  pur  quello 
dell'autorità  di  Livio,  Dionisio,  e  Plutarco.  Di  questi  tre 
scrittori ,  il  primo  narra  nel  libro  IV.  e.  XLV.  e  seg. 
come  i  Bolani  fecero  nel  342  scorrerie  nell'agro  labicano 
a  loro  limitrofo:  era  pertanto  Boia  cosi  vicina  a  Labico, 
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che  il  suo  territorio  confinava  col  labicano,  m  canfinem 
agrum  {aiiVaitum.  Quindi  Dionisio  descrivendo  nel  lib. 
Vili.  c«  XYIII.  e  seg.  la  Invasione  che  fece  Goriolano 
delle  terre  latine,  mostra  come  queiresnle  romano,  dopo 
aver  presa  e  ridotta  a  deserto  la  città  de'Tolerìni,  con- 
dusse l'esercito  contra  i  Bolani,  ì  qnali  nella  prima  sor» 
tita  vinsero,  ma  nella  seconda  attirati  a  bella  posta  da 
Goriolano  in  luogo  opportuno,  furono  disfatti  compiuta* 
mente,  ed  inseguiti  dai  Yolsci  fino  alla  città,  entrarono 
misti  ai  nemici ,  che  V  incalzavano  ,  in  modo  che  Boia 
presa  di  assalto  fu  data  in  preda  al  saccheggio  e  gli  abi- 
tanti furono  posti  in  iscbiavitù;  ridotta  Boia  portossi  Go^ 
riolano  contra  Labico.  Plutarco  narrando  lo  stesso  fatto 
dice>  che  quel  condottiero  prese  e  saccheggiò  succes- 
sivamente la  città  de'Tolerini,  deXaMcani,  de'Pedani,  e 
de'Bolani,  e  mbe  in  iscbiavitù  gli  abitanti. 

Mettendo  da  canto  per  un  momento  la  città  de'To- 
lerini,  stabilito  che  Labico  era  alla  Golonna^  e  Pedum  a 
Gallicano,  siccome  potrà  osseryarsi  negli  articoli  rispet- 
tivi di  LABIGYM,  e  PEDYM,  e  ricordandosi  della  con- 
tiguità del  territorio  bolano  col  Ubicano,  niun  altro  luogo 
meglio  conviene  alla  posinone  di  Boia,  che  Lagnano,  con- 
siderando che  Zagarolo  e  s«  Gesario  facevano  parte  dell' 
agro  labicano  y  mentre  di  fianco  lasciasi  Preneste  ed  il 
suo  territorio,  che  mai  non  si  nominano  in  tutta  quella 
scorreria  militare.  Queste  autorità  unite  agli  altri  argo- 
menti, ed  alla  descrizione  che  Dionisio  lasciò  della  situa- 
zione di  Boia,  escludono  che  quest'antica  città  del  La- 
£Ìo  fosse  a  Poli  dove  per  una  somiglianza  di  nome  più 
comunemente  si  pone  ,  quantunque  la  origine  di  quello 
sia  di  molli  secoli  posteriore  siccome  potrà  leggersi  nel- 
l'arUcolo  POU. 

Della  storia  di  Boia ,  oltre  i  fatti  già  indicati ,  po- 
che altre  memorie  rimangono.  Yirgilio  dichiara,  che  fu 
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una  delle  tante  colonie  albane  fondate  da  Latino  Silyio, 
Aeneid.  lib.  VI.  v.  774.  Ma  di  essa  non  si  fa  ulteriore 
menzione  fino  alla  mossa  di  Goriolano  contra  Roma,  al- 
lorché 9  siccome  ho  notato  andò  soggetta  al  saccheggio 
ed  alla  schìaTÌtù  degli  abitanti  stessi.  Essendo  sai  limite 
del  confine  latino  venne  occnpata  dagli  Equi,  dopo  che 
questi  ebbero  conquistalo  il  tratto  del  territorio  emico 
che  era  sulla  riva  sinistra  deirAniene  fra  Subiaco  e  Pa- 
lestrina^  Questi  la  colonizzarono,  e  di  là  fecero  scorrerie 
nel  territorio  limitrofo  di  Labico;  ma  quattro  anni  dopo' 
doé  net  342  di  Roma  412  aranti  la  era  volgare  fu  con 
lieve  perdita,  e  dopo  un  corto  arsedio  presa  dai  Roma- 
ni: Livio  lib.  IV.  e.  XLIX.  In  tal  circostanza  L.  Sestio 
tribuno  della  plebe  propose  che  vi  si  mandasse  una  co- 
lonia, come  si  era  fatto  a  Labico;  ma  trovò  insormonta- 
bile Opposizione  nel  senato,  tili  Equi  profittando  di  que- 
sta svista  la  occuparono  di  nuovo  Tanno  seguente,  e  vi 
mandarono  una  colonia ,  rafforzando  in  tal  guisa  il  ca- 
stello. Presa  di  nuovo  dai  Romani,  fu  causa  di  un  fiero 
dibattimento  fra  Marco  Postumio  Regillense  tribuno  mi- 
litare investito  dell*  autorità  consolare ,  e  Lucio  Sestio 
tribuno  della  plebe,  dibattimento  che  é  a  lungo  riferito 
da  Livio,  e  che  finì  colla  morte  di  Postumio ,  il  quale 
fu  dai  suoi  soldati  medesimi  lapidato.  Siffatte  discwdie 
non  potevano  se  non  favorire  i  progetti  ulteriori  degli 
Equi  che  conoscevano  la  importanza  del  sito;  quindi  oc- 
cuparono di  nuovo ,  e  vi  si  mantennero  saldi  fino  all' 
anno  368,  in  che  vennero  dal  celebre  Camillo  computa- 
mente  disfatti  sotto  le  mura  stesse  di  questa  città,  la 
quale  fu  presa.  Veggansi  Diodoro  libro  XIY.  cap.  CXYII. 
e  Livio  al  luogo  notato.  Sembra  che  allora  venisse  in- 
tieramente distrutta,  poiché  nella  storia  non  si  fa  ulte- 
riore menzione  di  essa  e  solo  il  cognome  di  Bolanus  che 
ebbero  varii  Romani  ne  ricorda  il  nome. 
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Come  albr^ .  città  fondate  he'più  antichi  tempi  e  dal 
potere  e  dalla  ambizione  de'Romani  annichilite^  Boia  di- 
renne  proprietà  di  qualche  ricco  romano,  il  quale  avendo 
il  cognome  di  tangusj  così  comune  presso  gli  antichi,  lo 
comnniod  al  fondo,  che  Fundm  Longianus  venne   appel- 
lato, nome  dal  quale  deriva  il  moderno  con  leggiera  al- 
terazione. Vero  ò  però  che  di  questo  fondo,  o  villa  che 
fosse,  non  rimane  notizia  esprèssa,  la  quale  sia  anterio- 
re al  primo  periodo  del  secolo  Vili,  cioè  circa   1'  anno 
720:  allora  étfipMirteneva  alla  chiesa  romana,  e  Gregorio  IL 
lo  die  in  enfiteufi  ad  Anualdo  tribuno  insieme  con  quello 
attinente  denominato  allora  Casa  Maior^  siccome  si  trae 
del  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  dal   Muratori 
nel  tomo  Y.  delle  Ani.  Med.  Aevi  p.  836,  nel  quale  cosi 
yiene  enunciato  quell'atto:  Idem^  cioè  Oregorius  iunior, 
Anualdo  iriòuno  fimdum  Casamaioremy  ei  Longoieianum  ex 
eorpafe  patrimoni  lamcanij  teniiano  pramestino,  milliario 
ah  urbe  Roma  plus  minus  wgesùno  uno  praesianiem  BisatU, 
L.  Q.  auri  Sclid.  Il   territorio  ,  e  la  distanza  da    Roma 
bene  si  accordano  a  far  riconoscere  in  Lugnano  iljPtin- 
dus  Longoieianus,  riflettendo  che  ufiito  a  quello  di  Casa 
Mador  il  confine   trovavasi  più   ravvicinato  a  Roma  :  il 
nome  è  iltta  evidente   corruzione  del   trascrittore  ,  che 
scambiò  Longianus  in  LongoUianUs.  I  conti  tusculani  che 
ne^secoli  IX  e  X.  tanta  influenza  ebbero  in  questa  parte 
d'Italia,  e  tanta  potenza,  furono  pure  signori  di  questo 
fondo.  Nel  secolo  XIII  divenne  retaggio  de*conti  di  Se« 
gni^  i  quali  ritennero  il  dominio  di  Lugnano  fino  all'anno 
1574,  in  che  quel  ramo  si  estinse.  Giovanni  Battista,  che 
fu  l'ultimo  conte  di  questo  nome  dichiarò  erede  suo  uni- 
versale Federico  Sforza  conte  di  s.  Fiora,  nato  di  Ma- 
rio Sforza  e  di  Fulvia    Conti  unica  sua  figlia.  Fino  all' 
anno  1634.  rimase  Lugnano  a  questa  famiglia,  allorché 
i  debiti  eccessivi  contratti  da  Mario  IL   Sforza  duca  di 
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Segni  lo  fonarono  a  TOiderlo  a  Tadieo  Barlieiini  per 
la  somma  di  70,000  scodi  siccone  rìeaTasi  dai  docan 
menti  originali  esistenti  nell*  ardiino  Sforza  ed  indicati 
dai  Ratti  nella  storia  di  quella  Cuniglia  Tomo  I.  p.  335 
e  dal  CSasimiro  nelle  Mamone  bianche  ec  p.  416.  La- 
gnano rimase  per  soli  diciassette  anni  in  potere  de'Bar- 
berini  poiché  nel  1651  il  card.  Francesco  io  Tendette  di 
nooTO  al  principe  Camillo  Parafili  unitamente  ad  altre 
terre,  e  dopo  la  estinzione  di  questa  famiglia  passò  co- 
gli altri  beni  pamfiliani  ai  Dona  che  divennero  eredi  dei 
Pamfili,  e  che  ancora  lo  ritengono* 

Andando  a  Lagnano  direttamente  da  Roma  si  se- 
gue sempre  Tandamenlo  della  ria  labicana,  passando  per 
Tor  Pignattara  aUe  3  miglia,  Torre  Nuora  alle  8.  il  Fi- 
nocchio presso  alle  11,  la  osteria  della  Colonna  alle  15 
s«  Cesario  alle  18,  dove  dalla  labicana  diramasi  un  di- 
verticolo che  oggi  è  la  strada  che  conduce  a  Palestrìna. 
Da  Palestrina  Lugnano  è  distante  5  miglia  verso  sud-est, 
passando  per  la  Villa  Rarberini,  che  appellano  il  trian- 
golo per  la  dbposisione  triangolare  data  alla  olmata,  stra- 
da oltremodo  coperta  deliziosa  ;  un'  altra  strada  meno 
amena,  ma  che  é  più  corta  di  un  miglio  vi  conduce  se- 
guendo il  corso  di  uno  degl'influenti  del  fiume  sacco,  che 
passa  sotto  Lugnano,  e  Valmontone,  ed  un  miglio  circa 
sotto  quella  terra  si  unisce  co' rigagnoli  di  Palestrina  e 
Cavi. 
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Osteria  a  destra  della  via  flaminia  circa  12  miglia 
InDgi  da  Roma)  che  trae  nome  da  un  vicino  castello  di* 
rato  del  secolo  XIII)  o  XIV.  il  quale  secondo  llnfessu- 
ra  riportato  dal  Muratori  Rer.  lial.  Script.  T.  III.  P.  IL 
p.  1198  fu  bruciato  dagli  Orsini  e  da  que'di  Scrofano 
d(^  avervi  combattuto  tutto  intiero  un  giorno,  ai  10  di 
decembre  1485.  La  osterìa  è  appoggiata  ad  un  antico 
giano  quadrifonte  ,  fcHrse  in  un  quadrivio ,  che  in  quel 
luogo  formava  la  via  flaminia  con  una  strada  traversa. 
In  questo  giano  rimane  ancora  un  pezzo  di  architrave  di 
marmo  al  suo  posto,  il  quale  sporge  in  fuori  della  pa- 
rete, che  è  di  opera  laterizia  del  IIL  secolo  della  era 
volgare ,  onde  sembra  non  solo  che  il  giano  appartenga 
a  quella  epoca,  ma  ancora  che  fosse  fasciato  di  lastre  di 
marmo*  Sulla  faccia  verso  Roma  si  legge  in  lettere  di- 
sposte in  forma  bizzarra  la  iscrizicme  seguente!. gonstan- 

TINVS  PETRA  SANTA  •  .  .  .  S-  WI.  V.  .  .  .  MAX.  RESTAV- 

BAY.  Narra  il  Degli  Effetti  nella  sua  opera  de^Barghi  di 
Roma  ec«  che  nel  giano  fu  eretta  una  chiesa  di  s.  Nic- 
colò ,  la  quale  fé  dare  il  nome  di  BurguB  s.  Nicolai  al 
Borgfaetto ,  come  pure  da  una  immagine  della  Vergine 
venne  l'arco  appellato  urcu$  Beatae  Mairiae  Yirgitiis  rica- 
vandolo da  un  istromento  esistente  nell'Archivio  Vatica- 
no rogato  da  Stefano  de  Liaz  notaro  sotto  Niccolò  IIL 
ai  22  di  maggio  1278,  allorché  una  parte  di  questo  ca- 
sale fu  comprata  da  Console .  di  Jacopo  de  Console.  In 
quel  documento  si  nomina  Burgum  $.  Nicolai  de  Arcu  E. 
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Mariae  Virginii.  Cn'altrD  biromentd  ri(piardin(e  iadivU 
sione  de*beni  fra  gli  Orsini  nel  1256  mostra  lo  stesso , 
ponendosi  ivi  frai  confini  il  borgo  di  s.  Niccola  dell'Ar-» 
co  della  Vergine.  Yeggasi  il  cod.  vat.  8054.  Nel  secolo 
XIV.  era  già  passato  questa  fondo  in  potere  della  Basi- 
lica Vaticana  come  risulti  da  un^altra  Carta  che  si  legge 
nel  cod.  vat.  8050.  Il  Degli  Effetti  ricordato  di  sopra 
riporta  più  intiera  la  iscrizione  ,  giacché  dopo  il  nome 
di  PETRA  SANTA  sono  le  inliiali  A.  S.  cioè  Auditor 
Saneiiiiimiy  e  sopra  é  la  data  1567.  Quanto  alla  via  tnh 
versa,  che  qui  incrociava  colla  Flaminia  eg^  aflEerma  che 
dirìgevasi  dal  Tevere  a  Pietra  Pertusai  ossia  metteva  in 
comunicazione  la  Tiberina  colla  Claudia  e  Cassia  pev 
mezzo  di  Veii. 

II  tenimento  annesso  a  questo  castello  diruto»  che 
appartiene  tuttora  al  capitolo  di  s.  Pietro ,  comprende 
rubbia  451.  Confina  colle  tenute  di  Prima  Porta,  o  Fras-* 
sinaio,  Procojo  nuovo  e  Pietra  Pertnsa,  col  territorio  di 
Biano,  ed  ò  attriversato  dalla  via  consolare  Flaminia. 
Si  divide  ne'quarti  di  Montebello,  Monte  Porcino,  Pedi'- 
chetta,  Pietra  Pertusa,  e  CentoceUe,  e  ne'prati  di  Cavi- 
gnolo  e  del  Bollicano.  L'anno  1835  e  1836  furono  aperti 
scavi  in  questa  tenuta,  e  vi  furono  trovate  sculture,  qual- 
che iscrizione ,  e  molti  pezzi  di  ornato ,  indizii  di  una 
villa  sontuosa  del  secondo  secolo  della  era  volgare.  Nel 
quarto  di  questa  tenuta  che  è  denominato  Pietra  Per* 
lusa,  e  che  è  a  sinistra  della  via  fflaminia  poco  più  ol-* 
tre  del  X'.  m.  da  Bona  si  vede  il  tagUo  o  foro  artifi- 
ciale nel  tufa,  onde  far  passare  una  strada  traversa  dalla 
flaminia  nella  cassia,  e  questo  taglio  dà.  nome  al  quarto, 
ed  al  tenimento  vicino  v.  PIETRA  PERTUSA.  Di  esso 
sono  ancora  visibili  145.  piedi,  ed  ò  largo  circa  8  {dedi 
e  mezzo:  la  volta  è  piana,  la  direzione  un  poco  tortuosa 
onde  vincere  la  ripidezza  del  monte,  che  qui  scende  al 
rivo  4i  Prima  Porta,  o  di  Scrofano. 
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Dalia  parte  opposta  della  FlanÙDÌa  circa  9  miglia  « 
mezzo  lungi  da  Roma  è  una  gran  mole  sepolcrale  roton- 
da, che  si  direbbe  aver  servito  di  modello  al  mausoleo 
di  Augusto,  col  quale  si  accorda  per  Tepoca,  essendo  di 
opera  reticolata  di  tufa,  identica  a  quella  del  mausoleo 
e  della  villa  di  Livia  ad  Gallinas  Aibas.  Manca  tutto  in- 
tiero il  muro  estemo  di  esso:  rimangono  però  le  tracce 
de'  muri  divisorii  di  17  piccole  celle  sepolcrali ,  grossi 
circa  2  piedi  antichi,  che  circcmdavano  il  nucleo,  grosso 
circa  5.  p.  e  mezzo,  il  quale  contiene  tre  nicchie,  oltre 
la  porta.  Queste  doveano  servire  di  sepolcro  ai  padroni, 
mentre  lo  celle  servivano  per  gli  schiavi  e  i  liberti. 

B  ORGHE  T  TO 


Castello  diruto  situato  sopra  una  eminenza  di  lava 
delle  ultime  falde  de  colli  tusculani  circa  10.  migKa  di- 
stante da  Roma  a  sinistra  della  strada  di  Grotta  Ferra- 
ta, che  in  questo  luogo  coincide  colla  latina  antica.  So- 
miglia per  la  pianta  a  quello  de'Gaetani  presso  il  sepol- 
cro di  Cecilia  Metella  ,  cioè  é  un  recinto  quadrilungo 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco,  i  cui  lati  maggiori 
vengono  difesi  ciascuno  da  6  torri  quadrilatere  poco  spor-»^ 
genti  in  fuori,  distanti  circa  75  piedi  una  dalla  altra:  i 
minori  da  3  contando  le  angolari  in  ambedue  i  lati.  Il 
recinto  ha  1275  piedi  di  giro,  cioè  450  di  lunghezza  e 
187  e  mezzo  di  larghezza.  La  porta  era  nel  lato  nord-ovest. 
La  sua  costruzione  è  quella  che  dicesi  saracinesca,  cioè  for- 
mata di  rettangoli  di  pietra  albana  grossi,  particolarmente 
in  uso  nel  secolo  IX.  e  Xy  e  alla  metà  di  questo  ultimo  se- 
colo sembra  che  si  possa  ascrìvere  questo  castello,  fondato 
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probabilmente  dai  conti  tuseulanì,  ricordato  col  nome  di 
€ÌTÌteIla  nella  bolla  data  i*  anno  955.  da  Agapito  II.  a 
favore  del  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite  allora  detto 
de*8S.  Stefano,  Dionisio,  e  Silvestro  GatapauU. 

Ai  Savelli  apparteneva  Tanno  1436.  allorché  fa  pre- 
so, saccheggiato,  e  disfatto  dalle  genti  di  Eugenio  lY , 
condotte  da  Giuliano  Ricci  arcivescovo  di  Pisa  ,  legato 
del  papa,  insieme  con  Castel  Gandolfo,  Albano,  e  Savel- 
lo, altre  terre  di  quella  famiglia,  siccome  riferisce  Paolo 
di  Lelio  Petroni  nella  Miscellanea  Istorica  inserita  dal 
Muratori  ne'Her.  lial.  Scr.  Tom.  XXFV.  pag.  1114.  Con- 
tinuò nulladimeno  ad  essere  in  potere  de'Savelli  Bno  ai 
10  di  ottobre  1473  in  che  essendo  abbate  commendata- 
rio di  Grotta  Ferrata  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere 
nipote  di  Sisto  lY.  e  poscia  papa  col  nome  di  Giulio  U, 
permutò  questo  castello  colla  terra  delFAriccia  da  lui  ce^ 
duta  a  Mariano  Savelli,  siccome  si  trae  dall' istromento 
esistente  neirarchivio  Sforza,  dal  quale  apparisce  che  era 
ancora  diruto.  Quel  cardinale  lo  ristaorò,  e  fortificò  di 
nuovo,  e  di  tali  lavori  chiare  appariscono  ancora  le  tracce 
si  nelle  parti  inferiori,  come  nelle  superiori,  e  nella  mer- 
latura. A  tal  epoca  pure  ,  appartengono  gli  avanzi  delle 
case  che  veggonsi  nell'interno.  Per  testimonianza  dei  no* 
iaio  da  Nantiporto  nel  Diari^^serito  dal  Muratori  nella 
raccolta  sovraindicata  T.  III.  P.  II.  p.  1071.  vi  alloggiò 
il  duca  di  Calabria  con  30  squadre  di  cavalli  e  3000  fanti. 

Questo  castello  succeduto  alla  stazione  Ad  Ik€i$num 
della  via  latina  fu  la  causa  principale  delTabbai^dono  di 
questa  via,  come  quello  de'Gaetani  lo  fu  dell'Appia. 
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Tenimento  dell'agro  iloiiiAao  del  patrìmonio  Giasti- 
niani,  sitaato  circa  7  miglia  fuori  di  porta  del  Popolo , 
al  bÌTÌo  delle  ne  cassia  e  trionfale.  Esso  comprende  nib- 
l»ia  387  divise  ne*qaarti  detti  della  Torre,  della  Castel- 
Incda  y  e  dell'  Osteria.  Confina  con  le  tenute  di  Castel- 
Inccia-Axfolini,  Buon  Rie<^yero,  Pino,  Santo  Nicola,  e  Se- 
poltura di  Nerone.  Dalla  fnniglia  Giustiniani  che  ne  fu 
proprietaria  ha  pure  il  nome  di  Giustiniana  sì  questa  te- 
nuta die  la  osteria,  resa  celebre  ne*fasti  moderni  per  aver- 
yi  preso  ristoro  papa  Pio  VII.  nel  suo  ritomo  a  Roma 
Tamio  1814,  dopo  la  detenzione  di  circa  5  anni  in  Francia. 

BOSCBETTO 

f 

È  un  fondo  di  3  mbUa  di  terra  situato  sulla  riva 
destra  dell'  Aniene  ,  sinistra  del  Tevere  ,  presso  al  loro 
confluente  3  miglia  e  mezzo  fuori  di  Porta  Salaria  e  per- 
tinente ai  sig.  IVitoni.  Confina  col  quarto  di  ponte  sa- 
lario, con  Torricella,  con  un  fondo  spettante  ai  Simonettì, 
e  eolla  ria 


SOTTACCIA  V.  LORIYM. 


BOVE. 


Monte  presso  Piano  fra  questa  terra  e  Giritela  M 
S.  Paolo,  uHima  faida  del  Soratte  verso  il  Teveire. 
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flOVILLAe 

mbtWat  fkwììtit  i^ueUoe. 


A 


Città  anticf  del  Lazio  ,  la  quale  secondo  Platarca 
pella  vita  di  Goriolano  e.  XXIX.  era  non  più  di  100  stadj 
distaQte  da  Roma ,  cioè  circa  12  miglia ,  onde  ebbe  da 
Pmperzii^  lib.  IV.  el  L  e  da  Ofidio  Fm$t.  Uh  y.  667. 
r  epiteto  di  ^uiurianae  :  e  seeondo  Cicerone  ed  Aaconio 
nella  Miloniaiia ,  Pjeralo  satf  Ylf  ?erB.  55.  56,.  Marziale 
].  II.  ep.  VI  e  la  CiMrta  Peali|i|[eri&na  fu  sollai  via  appia 
a  '  detlrai  3  miglia  di  ^«à  '  di^U'Anctia  yerso  Romai  loca- 
lità che  seguendo  l'antica  via  appia,  coincide  poco  di  là 
dalle  Frattocchie,  andando  Terso  Albano,  doye  infatti  se 
ne  reggono  le  rovine  fra  la  via  appia  e  quella  di  Porto 
d'Anzio.  Queste,  che  sono  una  prova  di  fatto  servono  a 
Car  ritonosoere,  che  il  pum.  X.  della  Carta  va  corretto 
in  Xn.  e  die  svaaiseono  tutte  le  congetture  de'topografi 
de'tempi  passati,  che  vagamente  ne  determinarono  il  silo 
chi  aliar  osteria  delle  Frattocchie,  chi  a  Torre  Paolo  fra 
questa  e  Marino  ,  chi  al  X.  chi  al  IX.  miglio  sulla  via 
appi^. 

» 

Nopiio  Mar<$ello  tiel  cap.lU.  dice  .ehé  la  etimologia 
(lei  silo  pome  derivò  dal  fatto  di  fin  bue,  che  vi  giunse 
ferito  trascinando  gì*  intesfint}  *  ftiZtae  chiamati  dagli  anti- 
chi: HUku  ifUesiin^  ve$eres  esse  dixeruntj  unde  Bohilla  ùp- 
Mfmki$^  ii^tf ,  «  jfW  iso  iof  iMstiiUi  milmere  irahenModve- 
neriij  ed  allega  in  prova  di  tel^  agnificato  ^oe  passi  del 
poeta  Laberio;  a  questo  passo  serve  di  spiegazione  quel- 
l'altro dello  scoliaste  di  Persio  sat.  YL  v.  55.  BùwUa^ 
sufU  vicus  ad  undecimum  Ugfndetn  Appiae  inqe  ;  quia  ali- 
quando  in  Albano  monte  ab  ara  fugiens  tavrus,  iam  conse^ 
(frafusi  ibi  conwrékensus  esi.  Inde  BoviUae  dictae.  Comun- 
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foe  foglia  prendersi  questa  etimologia  ,  seml)ra  proba^ 
bile,  che  la  radice  del  nome  di  qaesta  città  debba  esse- 
re nella  voee  òosj  sia  questo  il  bue  che  ferito  giungesse 
fin  là  ,  sia  che  Ti  abbondassero  i  buoi ,  come  vuole  il 
Raderò  nelle  note  a  Marziale.  Dionisio,  Plutarco,  Appià- 
no,  e  Stefano  scrivono  in  greco  questo  nome  BcrXXocc. 

Onesta  città  fu  una  delle  colonie  albane  fondate  da 
Latino  Silvio  per  testimonianza  di  Aurelio  Vittore  Origo 
Otniii  Ronumée  o.  XVII,  e  di  tale  origine  i  Bovillesi  an* 
davano  cosi  fastosi^  che  nelle  lapidi  non  altrimenti  si  ap^ 
pelbntf  che  ALBANI  LONOANI  BOVILLENSES.  Boville 
rimase  strettamente  dipendente  da  Alba  fino  alla  distru- 
zione di  quella  metropoli  fatta  per  ordine  di  Tulio  Osti- 
lio. Allora  come  tutte  le  altre  città  latine  acquistò  Tau- 
lOBomia,  temprata  dal  legame  federativo  ,  la  quale  con- 
servò fino  alla  giornata  del  lago  Begillo,  in  che  lo  eser- 
cito della  lega  latina,  dd  quale  facevano  parte  i  Bovil- 
lesi, fu  dai  Bemani  disfatto.  Veggasi  Dionisio  lib.  V. 
Questa  città  dopo  tale  avvenimento  rimase  unita  ai  Ro^^ 
mani  ocdlo  specioso  titolo  di  socia,  e  mantenne  verso  di 
loro  per  sempre  la  fede,  a  segno  di  andare  soggetta  alla 
più  fiera  devastazione  per  parte  dell'esercita  volscò  gui- 
dato da  Goriolano  oontra  Boma.  Imperciocché  ìsiecondo 
Dionisio  libro  Vili ,  e  Plutarco  in  Coriolano  e.  XXIX. 
questa  prima  di  porre  il  campo  alle  fosse  Cluilie  5  mi- 
glia lungi  da  Boma  Tassah,  la  prese,  e  dopo  averla  data 
in  preda  al  saccheggio  uccise  la  massima  parte  de' suoi 
cittadini,  che  erano  in  btato  di  prendere  le  arntii. 

BoviUe  allora  cadde  in  gran  languore,  dal  «piaie  aU 
cun  poco  si  riebbe,  dopo  che  il  censore  Appio  Claudie 
apri  l'anno  441.  la  via  appia  ',  imperciocché  divenne  al- 
lora la  prima  stazione  di  quella  strada  per  chi  partita 
da  Roma.  Ninna  memoria  particolare  di  essa  ci  rimano 
fine  alla  guerra  sillana;  ma  in  quella  guerra  molto  soffri. 
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poiché  neiraatore  del  libro  de  Coloniii  le^si,  Aie  per 
la  legge  di  quel  dittatore,  che  fuU  celebre  legge  cor- 
Dclia  de  MuHicipii$,Bo\ìlìe  venne  cinta  di  mura^  fu  astretta 
a  dare  il  passo  al  popolo  ,  cioè  a  fornire  di  alloggio  f 
fuoco  9  ec.  quelli  che  erano  spediti  da  Roma  e  le  sue 
terre  furono  ritenute  dai  veteraiiit  che  le  areano  occu- 
pate. Nuovo  principio  di  decadenia  fu  questo,  e  tale  che, 
dopo  quella  epoca,  Boville  malgrado  la  sua  situazione,  ed 
i  favori  de'  primi  cesari,  s<»ubra  che  mai  più  non  risor- 
gesse. Celebre  fu  il  fatto  della  uccisione  di  Clodio,  che 
ivi  avvenne  T^no  701.  di  Roma,  per  parte  di  Mìlttie, 
cosi  vivamente  descritto  da  Cicerone  nella  Mikniana,  e 
lungamente  illustrato  da  Asconio  nelle  chiose  a  qudla  orar 
zione  medesima.  Lo  stesso  oratore  nell'arringa  prò  Pian- 
do e.  IX,  nomina  Boville  con  Labico  e  Gabii  a  cagione 
di  esempio,  come  uno  di  que'  municipii  latini,  antichi  e 
celebri  un  di,  ma  allora  venuti  in  tal  debolezza  da  potere 
appena  nominare  chi  li  andasse  a  rappresentare  alle  Fé-» 
rie  Latine,  onde  partecipare  della  distribuzione  delle  carni. 
Lo  stesso  si  trae  da  Propizio  in  quel  distico  lib.  lY.  el.  L 

Qui^pe  mhurianae  parva  mmut  urbe  BomOae. 
£t  fui  fiww  mUli  mtiaima  iitrba  Gabii. 

Il  Tanibroni  in  una  memoria  che  scrisse  aopra  Bo- 
ville, e  che  inseri  nel  Giornale  cosi  detto  Arcadico,  in- 
dicando questo  passo  dice,  che  Properzio  parlando  de'pri- 
mordii  di  Roma,  a  mostrare  quanto  fosse  piccola  cosa  la 
dice  minore  persino  di  Boville:  soggiunge  che  quésto  passo 
non  era  stato  bene  inteso  da  uno-  scrittore  recente  delle 
antichità  del  Lazio ,  né  in  quanto  all'  argomento  né  in 
quanto  al  tempo,  giacche  lo  ha  accumulato  con  quello  di 
Cicerone  prò  P/ancto,  nour  avvisando  che  T  oratore  parla 
i}e' suoi  giorni  e  il  poeta  de'piimissimi  di  Roma.  Qucsla 
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accusa  é  diretta  contro  quello,  che  io  aveva  scrìtto  nel 
tomo  n.  èel  mìo  Viaggio  Aniiguario  ne'eofUofni  di  Roma^ 
opera ,  allora  per  lui  recente  ,  nella  quale  riportando  il 
passo  della  orazione  prò  Plancia^  onde  mostrare  Io  stato. 
di  BoviDe  ai  tempi  di  Gicerdiie ,  soggiungeva  che  nulla 
più  florida  la  mostrata  Properzio  e  riportava  i  versi  chef 
ho  riferiti  di  sopra.  Ora  io  domando»  se  meritava  la  tac- 
cia di  non  aver  inteso  quel  passo  né  in  quanto  alKargo- 
mento,  né  in  quanto  al  tempo:  e  in  qu^to  airargoitfento, 
di  che  tratta  Properzio?  fa  un  confronto  fralle  città  esi-' 
stenti  alla  epoca  della  fondazione  di  Roma,  e  Roitìa  stes^ 
sa:  e  nomina  le  più  vicine,  come  Boville ,  Gabii ,  Alba, 
6  Fidene:  ed  istituisce  la  comparazione  fra  la  grandezza 
di  Roma  del  tempo  suo,  e  la  picciolezza  di  quelle  città 
nello  stesso  tempo,  tanto  più  sensibile,  quanto  maggiori 
erano  alla  epoca  della  fondazione  della  citt^  "^  metropoli 
che  egli  vuol  celebrare.  E  di  Boville  dice  éhè  era  mcn 
subarbana,  men  prossima  alla  piccola  Romat  e  di  Gabii, 
che  era  allora  un  gran  popolo  ,  ridotto  a  nulla  a*  suoi 
giorni:  e  di  Alba,  che  era  potente  :  e  che  lunga  era  la 
via  da  Roma  a  Fidene: 

•  Ei  iieiii  Alba  poiens  Mae  suis  ornine  naia. 
Hoc  M&t  Fidenoi  longe  eroi  ire  via* 

Ed  aggiungerò,  che  il  Kvinoel  su  questo  pKsso  dcf 
Quifpe  Buburbanùe  parva  tnimu  urbe  BoviUae  riferisce  la 
opinione  di  quel  dottissimo  grammatico,  che  ha  dato  ori^ 
gìne  al  miglior  lessico  latino,  voglio  dire  Passerazio,  il 
quale  in  luogo  di  parva ,  leggeva  parvae,  ut  tninus  par- 
va»  ,  leu  maiores  tunc  ^$a  Roma  fuisse  Bovittas  urbi  vi" 
cimai,  exiguum  aetate  Properii  oppidulum^  innuat;  mentre 
altri  stando  alla  lenone  comune,  hanno  spiegato,  che  al^ 
lora  qien  suburbana  ,  cioè  men  vicina  a  Roma  era  Bo^ 
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YÌlle,  sendo  che  più  piccola  anzi  pir4Ùolis8Ìiiu  era  Roma, 
ristretta  al  solo  Palatino  e  per  conseguenza  maggiore  si 
era  la  distanza,  dimìnnita  per  V  immenso  accresdmento 
di  Roma  de'  tempi  del  poeta  ;  e  con  questa  spiegazione 
accordasi  V  ultimo  verso  citato.  E  questo  è  quanto  al- 
Targomento.  Quanto  al  tempo,  il  paragone  s'istituisce  da 
Properzio  frai  giorni  suoi,  cioè  quelli  di  Augusto,  e  quelli 
di  Romulo,  fra  lo  stato  di  Royille  ai  tempi  di  Romulo, 
e  quello  de*giomi  suoi,  e  ne  risulta,  che  Roma  era  cosi 
piccola  alla  epoca  della  sua  fondazione  che  ninno  avrebbe 
osato  paragonarla  con  Boville  de'  tampi  augustani ,  che 
pure  era  cosi  piccola  e  deserta,  come  Gabii.  Quest'am- 
monizione dovea  pur  farsi ,  onde  rischiarare  le  cose  ,  e 
solo  m'indnssi  a  farla  riflettendo,  che  trovandosi  quella 
memoria  inserita  in  una  raccolta  cosi  rinomata,  potrebbe 
dedursi  dal  mio  silenzio  che  io  ammetta  ciò  che  in  essa 
viene  asserito. 

Lo  stato  di  Boville  dopo  l'assettamento  dato  da  Au- 
gusto alle  cose  dell'  impero  dee  aver  migliorato ,  consi- 
derando la  sua  posizione  ,  il  favore  accordatole  da  Au- 
gusto stesso  e  da'  suoi  primi  successori,  perchò  riguar- 
davasi,  come  la  culla  della  gente  Giulia,  e  specialmente 
la  vicinanza  della  villa  albana  imperiale.  L'anno  767.  di 
Roma,  14.  della  era  volgare,  morì  Augusto  a  N<da;  narra 
Svetonio  in  Octavio  e.  10.  che  il  suo  corpo  fu  portato 
da  Nola  a  Boville  dai  decurioni  delle  colonie  e  de'  mu- 
nicipii  pe'  quali  passò  :  a  Boville  poi,  dove,  come  sede 
primitiva  della  gente  Giulia  fu  lasciato  per  una  notte , 
vennero  a  prenderlo  i  cavalieri,  che  per  la  via  appia  lo 
portarono  in  Roma  e  lo  collocarono  nel  vestibolo  della 
sua  casa. 

Tacito  Ann.  lib.  IL  e.  XLL  dice,  che  l'anno  di  Ro- 
ma 770  furono  da  Tiberio  dedicati  in  Boville  il  sacra- 
rio della  gente  Giulia  >  ed  il  ritratto  di  Augusto  :.  Fi9U 
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MMt.  .  •  •  .  •  MMforAMi  gemi  Mm,  e^igieijue  divo  A»* 
paio  apud  BwiOai  dkantwn  e  più  sotto  lib.  XV.  Cw  XXIII. 
mostra,  cbe  si  damino  in  Boville  gidodù  etrccoi»  ad  oao* 
re  deUà  gente  Giuliai  ad  imitazioiie  de^qoali  Nerone  ntf 
stabili  in  Àniio  altri  ad  onore  della  Claudia  é  della  Do^ 
iiisìa:  Ludierwn  drcenn ,  tU  JttUae  genti  apud  BtnnUas  y 
ita  Cktudiae,  Dcmitiaeque  cfud  Antium  éderetur.  All'  anno 
784.  di  Roma ,  e  31.  della  ora  volgare  appartiene  una 
iseriskme  boyillense  ripmlata  dd  Fabrctti  Imer.  p.  463.,^ 
nella  quale  si  fa  meozioAe  de'consdi  sofietti  Fatfsto  Cor'- 
nelio  Sulla  e  Sesto  Teidio  Catollipo^  cbe  ritennero  i  fa-^ 
sci  dai  9  di  maggio  fino  al  1^  di  luglior  itUà  parta  m$^ 
difma:  del  rivo  dell'acqua  albana^  ch^  scorreva  fuori  delk 
città:  e  di  26  decurioni  presenti  in  consiglio.  Tacito  te- 
sté nominato  Htet^  1.  IV.  e-  II.  e  XLYI.  narra,-  cbe  dopo 
k  morte  di  Yitellio  l'anno  823  di  Soma  le  legioni  spe- 
dite cotatro  Lucio  Vìtellio  suo  fratellor  cbe  veniva  da  Teiv 
radna  alla  volta  iM  Roma  si  fermiarono  di  quii  da  Bovil*- 
le,  mentre  la  cavalleria  fu  mandata  innanzi  fino  aH'Arie- 
dàt  Ptaemim  Àrieiam  equUee  i  agmen  ìegionum  intra  Bo- 
vUlae  $t€$U  :  ed  ivi  i  Yildliani  fecero  la  loro  dedizione. 
Usa  lapide  riportata  dd  Ifariu  ne' Fratelli  Arvali 
p.  654  ricorda  la  repabUica  de*  Bovilleai  V  anno  157  e 
158  della  era  volgale,  in  cui-  furono  consoli  Marco  Civica 
Biriiaro,  e  Regolo:  Sesto  Sulpido  TertuUo,  e  Gajo  Tineia 
Sacerdote  s  in  essa  si  fa  menzione  di  un  tempio  nuovo 
(  ANTE  TÉMPLYM  NOYM  )  di  un  Cajo  Disaiiiio  figliti 
di  Cajo^  della  tribù  Quirìna,  curatore  della  repubblica, 
dei  decuriotti  e  £  uoa  vergbie  vestale  nwssima  aibana 
di  nome  Severina^  sorella  di  Dissimo.  Ckca  la  stessa 
epoca,  o  di  poco  posteriori  furono'  Publio  Sufenate  Mi-^ 
rone,  e  Publio  Sufenate  Severo  Sempronìano ,  ricordati 
in  altre  lapidi  riportate  dal  Fabretti  p.  456  e  pertinenti 
a  Boville.  AH' anno  della  era  volgare  169  appartielke  la 
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lapida  gruieriana  di  Lucio  Acilio  Eutica  archioiimo  bo- 
viilense,  dalla  quale  si  trae  che  a  quella  epoca  il  teatro 
bovillense»  di  che  si  Cara  menzione  più  sotto  era  in  pieno 
esercizio.  Grutero  Irner.  p.  MLXXXIX  n.  6.  Questi  mo- 
numenti indicano,  die  quel  municipio  si  manteneva  in  un 
lustro  sufficiente  alla  epoca  degli  Antonini,  e  che  ergeva 
statue,  e  fabbriche  nuove;  ma  queste  sono  altresì  le  ul- 
time memorie  di  qualche  importanza  che  di  esso  ci  ri- 
mangono, poiché  dopo  non  si  trova  che  il  suo  nome  al- 
terato in  quello  di  BobeUas  nella  Carta  Peutingeriana, 
BapidUu  e  Bovelùu  nell'  Anonimo  Ravenunate  ,  e  Budìa 
in  una  carta  dell'  anno  1024  riportata  nel  tomo  I  degli 
ÀtmaUi  CamaUtdemes.  Questo  che  è  Tultimo  documentOt 
che  ricorda  il  suo  nome  indica  nello  stesso  tempo,  che, 
se  a  quella  epoca  esso  non  era  ancora  dimenticato,  la 
città  per  se  stessa  era  di  già  totalmente  deserta,  e  che 
la  terra  fra  Boville,  la  via  Ajqpia,  ed  il  tenimento  di  Fio- 
rano costituiva  il  tenimento  denominato  Massa  e  Mandria 
Gamellarìa,  sul  quale  il  Nicolai  rimase  incerto,  e  solo  in- 
dicoUo  non  lungi  da  Morena,  perché  in  un'altra  carta  de- 
gli stessi  Annali  pertinente  all'anno  1073  si  dice  del  ca- 
sale e  tenimento  di  Moreni  che  era  fum  longe  a  Mandra 
Camelìaria:  e  tale  era  infatti  allora  quel  tenimento,  non 
essendone  separato ,  che  dalla  via  appia ,  che  ivi  dicesi 
via  albanense  ;  ora  però  che  è  molto  più  ritretto ,  n'  é 
molto  più  distante.  Oggi  Boville  è  dratro  i  limiti  del 
territorio  di  Marino. 

Passata  la  osteria  detta  delle  Frattocchie,  e  la  strada 
che  dirama  a  destra  della  postale  verso  Porto  di  Anzio  e 
Nettuno,  trovasi  a  sinistra  sulla  via  postale  medesima  un 
mausolèo  rotondo  smantellato,  che  sorgeva  sopra  una 
specie  di  basamento  quadrato;  quasi  incontro  a  questo, 
prima  del  XII  segno  milUario  si  apre  un  sentiero,  che 
direttamente  conduce  alle  rovine  di  Boville,  fralle  quali 
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parlìeolarmetitc  distingaonsì  un  cireo,  un  teatro ,  od  sa- 
crario» ed  una  conserva  di  acqua.  Questo  sentiero  segno 
approssimadyamcnle  la  direzione  del  divertìcolo  antìco»  \ 

che  distaccandosi  a  destra  deil'Appia  conduceva  al  mu* 
nieipio.  Il  diverticolo  trovasi  sepolto  dalla  terra  e  dai 
ruderi  caduti  sopra  per  circa  6  piedi.  Nel  1823  ne  fu 
scoperto  un  piccolo  tratto  che  fu  rinvenuto  ben  con- 
servato largo  12  piedi  da  margine  a  margine:  di  tratto 
in  tratto  per  commodo  de'legni  si  slarga  fino  a  19  piedi 
e  mezzo:  i  margini  sono  di  massi  quadrilateri  di  pietra 
albana:  sul  pavimento  i  carri  hanno  lasciato  le  impres- 
sioni delle  ruote  dalle  quali  apparisce,  che  i  carri  aveano 
da  ruota  a  ruota,  circa  4  piedi.  Presso  il  pez|;o  scoperto 
di  questa  via  furono  nella  vigna  a  sinistra  trovate  le 
vestigia  di  una  camera  da  bagno  con  pavimento  di  mu- 
saico bianco  grossolano. 

Il  viottolo  moderno  sovraindicato  conduce  diretta- 
mente ad  un'antica  piscina  di  opera  laterìzia  del  tempo 
degli  Antonini;  Tintemo  é  intonacato  di  astraco,  o  signino, 
ed  ha  gli  angoli  smussatb  essa  é  divisa  in  due  ambienti 
nella  direzione  da  levante  a  ponente,  i  quali  communica- 
no  insieme  per  mezzo  di  una  porta  aperta  nel  muro  diri-  ' 
sono,  larga  2  piedi  e  mezzo:  ciascuno  di  questi  ambienti 
ha  48  piedi  di  lunghezza,  9  di  larghezza  ed  altrettanto 
di  altezza  fino  alla  imposta  della  volta.  Nella  parete  ri- 
volta a  mezzodì  é  un  foro  con  tracce  di  tartaro  deposto 
dall'acqua.  La  picciolezza  di  questa  conserva  impedisce 
di  crederla  fatta, per  inondare  il  circo,  come  alcuno  sup- 
pose: potò  però  servire  per  uso  di  quelli  che  assistevano 
ai  giuochi,  e  per  gli  aurighi  circensi. 

Dalla  piscina  passando  al  circo  è  primieramente  da 
notarsi,  che  questo  è  intieramente  costrutto  di  massi 
quadrilateri  di  pietra  albana,  e  che  se. ne  può  tracciare 
tutto  r  ambito  >  ma  la  parte  più  importante,  e  più  con«< 


310 

serrata  di  esso  sono  le  carceri ,  imperdocchè  4Me  ìwe^ 
dici,  che  fermaraiio  il  Dimiero  totale,  sette  sono  aneora 
in  piedi,  TÌsilnli,  arenate,  i  cni  fornici  sono  formati  da 
pietre  cnneate  ed  acuminate.  Dagli  scati  fatti  nel  1883 
e  negli  anni  sossegnenti  si  è  conosduto ,  che  estema- 
mente,  come  internamente  erano  ornate  di  mei ze  cohmne 
con  base  attica  della  stessa  pietra  ,  cioè  albana.  Nella 
pianta  di  Potetti^  che  accompagna  la  memoria  del  Tarn- 
bronì  si  duplicano  queste  mene  colonne  nel  carcere  me^ 
dio  contra  la  rerità  del  fattoi  per  non  dire  centra  il  co- 
stume de*tempi  augnstani,  in  che  questo  circo,  io  credo, 
che  Tenne  costrutto.  La  disposinone  delle  carceri  é  quella 
di  una  cunra,  o  segmento  di  circolo^  secondo  il  solito  { 
il  carcere  medio  ha  17  piedi  antichi  di  Tano  !  gli  altri 
ne  hanno  circa  10:  il  pilone  fra  un  fornice  e  Tallro  ne 
ha  3,  come  pure  3  ne  ha  la  grossezza  dell'  arco,  o  bat^ 
tente:  il  carcere  medio  ha  15  piedi  e  mezzo  di  profon- 
dità. Alle  carceri  il  circo  ha  180  pedi  di  larghezza:  la 
sua  lunghezza,  supponendo  le  carceri  una  linea  retta  é 
di  1065  piedi ,  misurata  all'  angolo  settentrionale.  Dalla 
parete  estema  alla  intema  del  circo  ricorrono  12  piedi, 
onde  ti^liendo  la  spalla,  ed  il  podio,  credo  che  circa  sei 
fossero  i  gradini  per  gli  spettatori.  Si  riconosce  ancora, 
sebbene  ora  sia  ostrutto,  il  sito  della  gran  porta ,  nella 
parte  lunata;  come  pure  dietro  il  lato  orientale  un'altra 
gran  porta  costratta  come  le  carceri  e  larga  12  piedi,  ad 
angolo  acuto  col  drco^  e  forse  una  delle  porte  della  città. 
Sotto  di  questa  nell'arca  del  circo  ridi  un  rocchio  di  co- 
lonna di  marmo  lunense  ,  scanelata ,  di  circa  2  piedi  e 
mezzo  di  diametro;  questa  io  credo  che  abbia  apparte- 
nuto al  puirinare,  al  quale  mi  send>ra  ayere  appartenuto 
anche  quel  cumulo  di  rorine  che  altri  credono  avanzo 
del  sacrario  de'Giulii. 

La  direzione  dell'asse  del  circo  è  presso  a  poco  da 


311 

nord  a  sud)  ora  dalle  carceri  che  sono  al  nord,  dirigen^ 
dosi  verso  occidentCì  a'inoonttano  le  vestigia  del  teatro, 
la  cai. pianta  corrisponde  a  quella  che  dà  VitroY^o  del 
teatro  laMno.  Essendo  state  scoperte  le 'fiancate  della  sce- 
na ,  risulta  che  il  diametro  deUa  oiHshestra  fu  di  piedi 
61  e  I  escluso  il  grosso  de'gradini,  e  die  ne  ebbe  27 
di  raggio.  Yarii  franunenti  d^intavolamento,  che  nello  sca* 
Yo  furono  scoperti ,  dimostrayano  uno  stile  molto  ante* 
riore  al  circo,  essendo  robusti  pel  carattere,  ma  non  be- 
ne eseguiti:  questi  indicavano  essere  stati  rivestiti  di  una 
specie  di  stucco  grossolano  formato  con  calce  appaia 
smorzata.  Si  rinvennero  franunenti  degli  scaìaria  grossi 
i  piede  ,  e  larghi  ed  alti  6  onde  di  passetto  romanp  : 
pezzi  de'  gradus  o  gradini  per  sedere  alti  circa  1  piede 
ed  altrettanto  sporgenti;  la  parte  che  riposava  offriva  1 
piede  e  mezzo  dall'angolo  inferiore  at  superiore.  II  tea^ 
tro  era  circondato  da  un  semplice  ambulacro  esterno  or- 
nato di  mezze  colonne,  come  pure  la  scena  «d  il  post-i* 
sceninm. 

Circa  100  passi  a  nord-ovest  del  teatro  é  un  edifi" 
ciò  costrutto  di  grandi  massi  quadrilateri  di  pietra  alba* 
na  impemati  a  coda  di  rondine,  il  quale  mi  sembra  po- 
tere essere  il  famoso  sacrario   della  gente  Giulia  ricor' 
dato  da  Tacito»  Internamente  é  circolare:  nell'esterno  co- 
mincia con  un  basamento  quadrato  sul  quale  sorge  un  dado 
ottangolare,  e  sopra  questo  risalto  poggia  l'edificio  pure 
di  forma  ettagona  ,  che  termina  in  un  corpo   circolare. 
La  porta  era  rivolta  a  sud-ovest.  Nell'interno  questo  edi- 
ficio ha  15  piedi  di  diametro,  e  20  di  altezza  :  i  muri 
]i^uu(K> .  circa  4  piedi  e  mezzo  di  grossezza.  Esternamente 
circa  9.  piedi  lungi  dal  basamento  quadrato  ricorre  un 
murQ  di  cinta  edificato  nello  stesso  modo.  La  volta  nel 
^atro  offre  w  vuoto  a  guisa  d'imbuto,  che  conserva&r 
do  la  impronta,  d/o'pctni,  è  prova  che  anticamente  fosse 
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chiosa  da  mia  pietra,  che  «errira  a  «trìngeria  e  legaria. 
Questo  mommieiito  essendo  entro  il  recinto  di  Boville 
non  può  alatto  credersi  nn  sepolcro,  ma  sibbene  un  luo- 
go sacro»  e  retigiosanente  custodito,  e  perciò  credo  con 
OKilta  probabilità  potenrisi  raTvisare  il  famoso  sacrario 
pia  ToUe  ricordato ,  dedicato  da  Tiberio  1*  anno  770  di 
Roma,  e  per  lo  stile  e  la  costruzione  con  quella  epoca 
si  accorda. 

Fralle  scoperte  fatte  negli  ultimi  scavi  in  Boriile  è 
singolare  quella  di  un'  ara  in  pietra  albana  foggiata  a 
guisa  de*  nostri  faldistCMrj ,  con  iscrizione  di  stHe  antico 
per  la  lingua  ,  e  per  la  forma  delle  lettere  ,  come  per 
l'arte  e  Tara  stessa  sulla  quale  si  legge: 

VEDIOVEI  .  PATBEI 
GENTILES  .  IVLIBI 

Questa  ara  per  la  forma  e  per  la  ortografia  mi  ricorda 
quella  di  trayertino  esistente  nella  vigna  Nnsineralie  fal- 
de del  Palatino  fra  s.  Teodoro  e  s.  Anastasia,  sulla  quale 
si  legge: 

SEI  .  DEO  *  SEI  .  DEIYAE  SAC 
G.  SEXTIVS  .  C  .  F  •  CALVINVS  TR 
DE . SENATI . SENTENTIA 

RESTITVIT 

Questo  monumento  è  cosi  importante  che  mi  si  per-* 
metterà  di  farvi  sopra  alcune  osservazioni;  esso  per  la 
località  in  che  si  trova^  ed  in  che  fu  rinvenuto  rammenta 
il  fatto,  che  narrano  Cicerone  e  Livio,  cioè  che  poco 
tempo  prima  della  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli  si  udì 
una  voce  uscire  dal  luco  di  Vesta  verso  la  Via  Nuovs, 
strada  che  dal   Foro  conduceva   direttamente  al  Circo, 
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che  ri  rìfaeestcro  o  si  ristaurassero  le  mura  e  le  porte 
della  città,  altrimenti  la  città  sarebbe  stata  presa,  secondo 
Cicerone,  o  annunziante  l'arriyo  prossimo  de'  Galli ,  se- 
condo Liyio,  Toce  che  fu  attribuita  ad  un  Genio  locale, 
al  quale  fu  dato  il  nome  di  Ajo  Locuzio,  o  Loquente, 
ed  al  quale  fu  secondo  Cicerone  de  Dtvin.  lib.  I.  e.  XLY. 
consacrata  un'ara  :  Ara  enim  Ajo  Loquenti  quam  $epiam 
videmus  ex  adversus  eum  locum  cansecrata  est  E  questa 
ara  cinta,  da  Livio  I.  Y.  e.  L.  si  chiama  letnp^um.  Fu 
detta  di  Ajo  Locuzio,  o  Loquente,  ma  siccome  il  nome 
proprio  del  Genio  non  si  conosceva,  come  neppure  il  sesso, 
la  invocazione  fu  fatta  secondo  la  fonnola  liturgica  Sei 
Deo  Sei  Deivme.  11  C.  Sestio  Calvino  tribuno,  ohe  la  rì- 
staurò  per  decreto  del  Senato  fu  figlio  di  G.  Sestio  Cai* 
vino,  console  insieme  con  C.  Cassio  Longino  Tanno  630 
di  Roma ,  e  per  conseguenza  questo  monumento  a|^r- 
tiene  alla  prima  metà  del  seoolo  VII  di  Roma ,  epoca 
con  che  d'abroiide  si  accada  lo  stile:  e  la  ortografia 
della  tscrìzione  oertanei^  si  accosta  ai  tempi  silfami,  e 
perciò  é  molto  impoirtante  per  l'antichità  e  per  la  paleo- 
grafia. Quanto  poi  alla  bovillense  è  diian^  che  fu  innal- 
zala dai  GiuKi  ad  onore  del  Inaerà  Yeioye,  divinità  ve- 
nerata kk  Roma  sul  Campidòglio  e  nella  Isola  Tiberina, 
come  apprendiamo  da  Ovidio  e  dal  Calendario  di  Yerrio 
Fiacco.  AiÉche  essa  appartiene  al  settimo  secolo  di  Ro- 
ma, e  fu  probabilmente  innalzata  per  qualche  prodigia. 
Sulla  natura  di  questo  dio  che  era. una  modificatone  di 
Giove  leggasi  Ovidio  'Ue'Fasti. 


•  •   * . 
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BRACCIANO 
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firaearatm,  6ract)!amim. 
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Terra  della  Comarca  nel  distretto  di  B#ma  a  ma»* 
alio  dì .  qaeata  città ,  donde  é  distante  oirea  M  tn.  pet' 
la  via  dandia,  fendo  de'Torlonia^  che  ooiitìene'1568  abi-' 
tanti.  Essa  é  situata  snirorio  del  cratere  del  lago  tUUa 
stesso  MMne  verso  sudM>yest9  in  vna  situazione  ameniseì^ 
nw,  poiché  il  lago  rassomiglia  ad  m  bel  goHb  df  mare. 
Il  suo  nome  trovasi  yariamente  scritto  neHo  carte- de'teoH 
pr  bassi  t  cioè  Br4M»aMmny  Brwsa$mm^  Braehkmum,  e  de* 
riva  da  nn  /ktubu  BraceUmu  »  giacché  la  gente  Braccia 
esistette  e  viene  ricordata  in  nna  lapide  gniterìana  p. 
GLXVn.  e*  li.  Di  questa  Terra  cene  castello  la  prima 
memoria  che  ho  potuto  incontrare  è  in  una  pergamena 
dell'  àrobivìo  di  a.'  Maria  in  Trastevere ,  dalin  quale  si 
trae  che  ai  27  di  maggio  1380  Pietro  di  Amadto  notaio 
ed  erede  del  Ai  Pietro  de  Pìnea  domandò*  di  esaere  riw 
messo  in  possesso  di  tutto  il  lago  deH'AnguiUarUy  o  Sab- 
batino, del  quale  indica  come  uno  de*confiid  il  lenirnsu- 
tum  ea$tri  Broiom. 

Moke  carte  risguardanti  questa  Terra  si  conserva-^ 
no  neirArchiyio  Orsini,  ma  tutte  sono  posteriovi  a  quel- 
la epoca.  Da  queste  si  trae  che  fin  dal  secolo  XIY.  era 
stato  occupato,  come  TAnguillara  e  Trìyignano  dagli  Or- 
sini. Nell'archivio  capitolino  cred.  XIY,  Tom.  51.  pag. 
60  e  neirarchivio  segreto  vaticano  sotto  il  titolo  Infeu- 
dationes  si  ha  che  attempi  di  Martino  Y.  fu  concesso  a 
tìtolo  di  vicariato   per  tre   anni  il  cctstrum   BracUani  a 
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FnAcescO)  Carlo  y  ed  Orsino  Orsina ,  col  s<rfo  canone  di 
nn  falcone  da  presentarsi  nella  festa  di  s.  Pietro;  indi* 
lio  che  antecedentemente  ne  erano  stati  spogliati,  ossia 
che  il  popolo  romano  coU^atto  di  concordia  dell'anno  1404 
n*  era  ritornato  in  possesso ,  come  di  altre  terre.  Dopo 
quella  epoca  però  si  trovano  gli  Orsini  investiti  di  qne* 
sto  fendo,  prima  col  titolo  di  conti,  e  poscia  di  duchi, 
dopo  che  Paolo  lY.  nel  1564  T  innalzò  a  ducato.  Sotto 
Eugenio  lY.  successore  di  Martino  Y.  si  raccolse  a  Brac* 
dano  l'esercito  del  papa  nella  guerra  contra  Niccolò  de 
Stdla,  e  Bracciano  dovè  fornire  30  fanti,  come  si  trae 
,da  altri  documenti  degli  archivj  sovraindìcati,  capitolino 
e  vaticano.  L*anno  1478  Sisto  lY  si  condusse  a  Bracci»* 
no  agli  11  di  luglio,  e  vi  rimase  fino  ai  16  di  settem- 
bre ,  come  si  ha  dall*  Infessura  nel  Diario  inserito  dal 
Muratori  Rer.  Ittd.  Script.  T.  III.  P.  IL  pag.  1147.  i»* 
dizio  che  l'aria  nella  stagione  estiva  non  era  cosi  sospetta 
come  Io  è  oggi.  Dall'  opuscolo  inserito  nella  stessa  rao* 
colta  muratoriana,  che  tratta  della  guerra  de'Colonnesi 
e  del  duca  di  Calabria  contro  Sisto  lY.  ed  Innocenzo  YIII. 
si  rileva  alla  pag.  1195  che  ai  20  di  luglio  1485  ftrac: 
ciano  che  era  degli  Orsini  fu  {««so  e  saccheggiato  dai 
Gohmnesì.  Dopo  questo  avvenimento  la  storia  di  Brac« 
ciano  non  offre  altro  se  non  che  la  erezione  che  nel  1564 
Paolo  lY  ne  fece  in  ducato  a  favore  degli  Orsini.  Que- 
sti Io  ritennero  fino  all'ultimo  periodo  del  secolo  se- 
guente in  che  venne  venduto  agli  Odescalchi,  e  nel  prin- 
cipio del  secolo  attuale  gli  Odescalchi  lo  hanno  ven*< 
dato  a  Giovanni  Torlonia  per  scudi  500,000:  a  lui  ò 
svcceduto  nel  possesso,  come  nel  titolo  e  nel  feudo  di 
questa  Terra  il  primogenito  Marino  duca  di  Poli. 

Bracciano,  come  molte  altre  Terre  della  *  Campagna 
di  Boma  dividesi  in  vecchio  e  nuovo.  Gol   primo  nome 
ii  il  castello  feudale  cinto  di  mura  e  torri  del  se^ 
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colo  XY.  sulle  qnali  si  vede  ancara  di  tratto  in  tratto 
lo  stemma  di  casa  orrina.  Esso  ha  la  forma  di  una  pa^ 
rallelogramma  di  cui  il  Iato  orientale  é  occupato  dalla 
rocca  propriamente  detta,  o  palazzo  feudale,  e  dalla  col- 
legiata consagrata  a  s.  Stefano  ,  che  non  offre  oggetto 
degno  di  particolare  osservazione.  Due  cortili  precedono 
il  palazzo  j  architettato  anche  esso  nel  secolo  XV.  e  di 
stile  molto  analogo  al  palazzo  di  Venezia  in  Roma.  Dalla 
piazza  dinanzi  la  rocca  si  distaccano  varie  vie  fiancheg- 
giate da  case  ben  fabbricate.  Bellissima  è  quella  che  me- 
na ai  cappuccini,  essendo  un  rettilineo  di  quasi  un  miglio. 
Quantunque  non  sia  difficile  che  la  Sabbate  degli 
antichi,  die  die  il  nome  di  Sabbatino  al  lago  fosse  nei 
dintorni  di  Bracciano,  nuUadimeno  non  se  ne  ravvisa- 
no affatto  vestigia.  L'Olstenio  la  suppose  a  s.  Liberato, 
ma  le  rovine  che  ivi  si  veggono  sono  quelle  della  villa 
di  Mezia  liberta  di  Tito  Hezio  Edoneo,  villa  che  da 
lei  fu  denominata  Pausilypon,  perchè  la  sua  posizione  in 
un  colle  aroenissimo  dominante  il  vasto  cratere  del  lago 
Sabbatino,  rassomiglia  ai  colli  ridenti  di  Posilipo,  che 
dominano  il  cratere  di  Napoli.  La  strada  che  conduce  a 
questo  colle  è  la  continuazione  della  via  antica,  che  co- 
steggia la  riva  boreale  del  lago.  Questa  oggi  è  ridotta 
a  sentiere,  che  però^  di  tratto  in  tratto  lascia  vedere  l'an- 
tico pavimento:  e  primieramente  si  scende  da  Bracciano 
per  un  mezzo  miglio  verso  il  lago,  si  traversano  le  ac- 
que delie  Ferriere,  ed  il  rivo  di  Boccainpo,  ed  44  di 
miglio  di  là  da  questo,  che  è  quanto  dire  circa  un  miglio 
distante  da  Bracciano  diverge  a  sinistra  questo  sentiere,  che 
conduce  al  Pausilipon  di  Mazia,  e  questo  si  segue  pel 
tratto  di  un  miglio,  sempre  salendo,  finché  si  perviene  a 
destra  alia  vigna  degli  agostiniani,  cosi  denominata,  per  un 
convento  ivi  una  volta  esistente.  Dentro  questa  vigna  è 
la  chiesa  dei  ss.  Marco,  Marciano,  e  Liberato  martiri;  de 
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primi  dae  la  chiesa  romana  celebra  la  memoria  ai  4  di 
ottobre,  e  del  terzo  ai  20  di  decembre.  Questa  cbiesa 
più  comunemente  negli  scritti  vien  designata  col  nome 
di  8.  Marciano,  il  volgo  però  di  Bracciano  ama  meglio  di 
appellarla  s.  Liberato.  Sul  portichetto  che  precede  la 
chiesa  ò  incastrata  la  lapide  seguente  molto  grande,  e 
scritta  con  caratteri  di  bella  forma  che  ricordano  il  tempo 
de*primi  cesari: 

PAVSILYPON 

MSTTIAE   .   T   .   L   .   HRDONEl 

In  questa  lapide  dee  osservarsi  la  forma  della  Y,  lettera 
che  nell'dfabeto  latino  non  si  conosceva,  adoperandosi 
fino  ai  tempi  di  Augusto  la  Y  in  luogo  di  questa,  come 
può  vedersi  nel  piedestallo  dell'obelisco  del  Popolo,  e 
nelle  medaglie,  leggendosi:  AEGYPTO  ed  AEGYPTOS 
in  luogo  di  AEGYPTO,  ed  AEGYPTOS.  In  questa  iscri- 
zione viene  espressa  Y,  cioè  per  una  Y  sovrapposta  ad 
una  I ,  indizio ,  che  la  pranunzia  partecipava  di  questi 
due  suoni:  posteriórmente  queste  due  lettere  furono  unite 
insieme,  e  si  formò  cosi  TY  latino  diverso  per  la  forma 
dair  Y  greco.  Il  portichetto  della  chiesa  fu  goffamente 
ricostrutto  ne'tempi  bassi:  esso  è  formato  di  quattro  co- 
lonnette irregolari  con  capitelli  ionici,  lavoro  della  deca- 
denza estrema:  di  questo  il  solo  intercolunnio  centrale 
è  aperto,  gli  altri  sono  ostruiti:  il  pavimento  è  formato 
Go'poliedri  della  antica  via.  La  chiesa  in  origine  fu  edi- 
ficata nel  secolo  YID  o  IX,  il  campanile  è  H  quel  tempo: 
gli  stipiti  della  porta  però  sono  contemporanei  al  porti- 
chetto, cioè  del  secolo  XIII.  Il  parimento  è  di  frantumi 
tolti  di  qua  e  di  là,  in  uno  de*quali  in  caratteri  grandi 
e  di  bella  forma  leggesi  il  nome  di  Germanico,  figlio 
adottivo  di  Tiberio,,  nipote  di  Augusto: 

21 


318 

GERManico  caesari 

TI'  caes  .  f  . 
Divi  ang  .  n  . 

maumumuuuamuum 

Il  sofCtto  è  a  capanna.  Sull' aitar  maggiore  sono  pitture 
a  fresco  del  secolo  XY  che  rappresentano  la  Vergine 
frai  santi  martiri  Marco  e  Marciano:  la  cappella  laterale 
é  dedicata  a  s.  Liberato.  Il  medesimo  soggetto  dell'aitar 
maggiQre  é  dipinto  nel  sotterraneo;  ma  minore  è  per  le 
dimensioni,  e  per  Io  stile  é  più  antico:  ivi  veggonsi  anr 
cora  i  loculi ,  che  un  di  contennero  le  reliquie  de'  tre 
santi  titolari.  Presso  la  chiesa  sono  rocchi  di  colonne  di 
quella  pietra  vulcanica,  che  dicesi  mahziana:  e  lungo  il 
viale  della  vigna  vcggonsi  sparse  molte  pietre  quadrate,  le 
quali  vennero  pure  impiegate  nella  costruzione  del  cam? 
panile. 

Uscendo  4^  questa  vigna  e  proseguendo  a  salire  pel 
sentiero,  che  segue  l'andamento  del  diverticelo  antico, 
dopo  un  niezzQ  miglio,  sul  ripiano  del  monte  è  l'avanzo 
di  un  sepolcro  antico,  e  ad  oriente  di  questo  una  gran 
cisterna  quadrilunga,  costrutta  a  sacco,  cop  scaglie  di 
selce,  divisa  in  due  grandi  aule  o  corsie  da  tredici  pi- 
lastri, il  che  le  (a  dare  dal  volgo  il  nome  di  colonnacce, 
e  che  probabilmente  servì  per  la  villa  di  Mezia.  Essa  é 
lunga  180  piedi ,  larga  34  e  verso  occidente ,  dove  il 
monte  sfalda  è  sorretta  da  contrafforti.  I^'interno  è  sud^ 
diviso  da  qdun  e  fabbricati  moderni,  anche  essi  in  rovina. 

La  strada  diretta  che  da  Boma  conduce  a  Bracciano 
é  l'antica  vfa  Claudia,  della  quale  dì  tratto  in  tratto  s'in- 
contrano trapce  del  pavimento,  e  ch^  dirama  a  sinistra 
della  Cassia  poco  dopo  la  stazione  della  Storta  :  passa 
primieramente  entro  la  tenuta  di  Acquaviva^  poi  fra 
quelle  di  Monte  del  Forno  a  sinistra,  ed  Olgiata  a  de- 
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stra,  quindi  fra  s.  Sabba  e  Gasai  di  Galera  ed  al  XY 
miglio  da  Roma,  dopo  aver  lascialo  a  destra  la  strada , 
che  per  le  Casacce  conduce  airAnguillara  ed  aver  var- 
cato sopra  un  ponte  il  fiume  Arrone,  lascia  a  sinistra 
il  castello  oggi  abbandonato  di  Galera:  passa  poi  fra  la 
Posta  di  Forano  a  sinistra  e  s.  Brigida  a  destra,  e  giunta 
a  Crocicchia  circa  20  m.  distante  da  Roma  entra  nel 
territorio  di  Bracciano,  dove  perviene  dopo  altre  quattro 
miglia:  a  mezza  strada  fra  Crocicchia  e  Bracciano  è  a 
sinistra  un  piccolo  cratere,  che  suole  denominarsi  lago 
morto. 

BRACCIANO  (LAGO  DI) 

LACVS  SABATINVS 

Bracciano  dà  nome  al  lago  sottoposto,  al  quale  pu- 
re lo  danno  le  altre  due  Terre  di  Anguillara  e  Trevi- 
gnano;  vale  a  dire,  che  più  comune  e  generale  è  il  pri- 
mo nome,  ma  che  alle  volte  il  volgo,  volendo  più  par- 
ticolarmente designare  le  parti  di  questo  lago  attinenti 
alle  Terre  sovraindicate  lo  appella  lago  della  Anguillara, 
Iago  di  Trevignano;  neliassi  tempi  però  sembra  che  più 
comunemente  venisse  designato  coi  nome  di  Lacus  Ann 
guittariae.  Anticamente  trovasi  nominato  Sabate,  Sabatia 
Stagna,  Sabatinus,  Sabatenus,  nomi  tutti  derivanti  dalla 
città  di  Sabate  che  era  sulla  sua  ripa,  la  quale,  come  indi- 
cossi  di  sopra  potè  essere  presso  Bracciano  moderno,  e 
secondo  Sozione  per  una  catastrofe  rimase  sommersa  : 
questo  nome  poi  di  Sabatino  venne  comunicato  alFacqua 
troiana,  che  neHempi  della  decadenza  fu  detta  Aqtia  Sor 
baiina-  E  di  Sabate  stessa  non  si  hanno  altre  notizie  che 
quelle  di  avere  esistito  ,  e  di  essere  rimasta  sommersa 
nel  lago;  quanto  poi  al  lago  che  ne  ebbe  nome,  la  più 
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antica  menuNria  che  ci  rimanga  è  in  Strabene  ,  che  nei 
lib.'  V.  §.  9.  enumerando  i  laghi  della  Etnuria  che  dice 
conferir  molto  alla  ricchezza  del  paese,  laghi  che  dava* 
no  molta  pesca  e  molta  caccia,  e  molta  materia  vegeta- 
Mie  palustre  come  la  paglia  da  sedie,  il  papiro,  ec.  no- 
mimi fra  questi  ancora  il  lago  Sabata ,  il  più  TÌcmo  a 
Roma  ed  al  mare.  Dopo  Strabone  si  ricorda  da  Colu- 
mella  De  Re  itiaitca  lib.  Vili.  e.  XVI.  col  nome  di  Sa- 
baiinue  lodandone  i  pesci  e  particolarmente  i  luccio  e  le 
regine  che  chiama  lupoe ,  auraiasque  ;  quindi  da  Feste , 
contemporaneo  anche  esso  del  regno  di  Claudio,  il  quale 
dice  aver  tratto  nome  la  trìbi^  sabatina  dal  Iago  Sabate, 
ma  disgraziatamente  il  suo  testo  è  tronco.  Silio  Italico 
lib.  Vin.  V.  490  passando  a  rassegna  i  contingenti  spe- 
diti dalle  città  d*  Italia ,  che  si  trovarono  presenti  alla 
battaglia  di  Canne,  fra  que)li  spediti  da}Ia  Etruria  pone 
apcora: 

Quique  euoe  Flavina  foeae,  SABATIA  juique 

STAGNA  tenente  Cimnique  laeum  etc. 

Frontino  trattando  dell'  acqua  alsietina  dice  che  la 
sua  defidenzi  veniva  supplita  con  quella  derivata  dal  la-* 
go  Sabatino.  Finalmepte  dai  frammenti  di  Proculo  giu<« 
reconsulto  conservati  nel  Digesto  l,  fiuHUa  §.  d$  contr. 
tn^t.  si  chiama  lacum  Saiatenum  Angulariun^,  orìgine,  io 
predo,  del  nome  ÀnguUlaria  dei  tempi  bassi,  ed  Anguil-^ 
farift  de'tempi  moderni.  Il  nome  di  Sabatino  si  conservaTa 
ancora  nel  secolo  XIV.  quantunque  si  chiamasse  allora 
ancora  più  comunemente  lago  dell' Anguillara,  di  Treri* 
guano  ec.  e  la  prova  se  ne  ha  in  una  Carta  esistente  nel- 
rarchirio  di  s.  Maria  in  Trastevere  e  pertinente  all'aono 
1320^  dalla  quale  ricavasi,  che  il  lago  tutto  intiero  ap* 
parteneva  ad  un  Pietro  di  Amadeo  notaio  ed  crede  del 
quondam  Pietro  de  Pinea,  che  ne  domandò  il  reintegra- 
^enlp  :  come  antecedentemente  in  mu'  altra   carta  dello 
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stesso  archivio  pertinente  al  1019  si  legge  che  il  Iago 
apparteneva  al  conte  Guido  figlio  di  Bellisone  :  e  come 
nel  sec<Mido  secolo  della  era  volgare  dal  Digesto  sovraci*^ 
tato  si  apprende  che  era  stato  comprato  da  Ratilia  Polla 
con  dieci  piedi  di  spiaggia  tutto  dintorno.  Ne'tempi  men 
lontani  da  noi,  cioè  sol  declinare  del  secolo  XIV  diven^ 
ne  proprietà  degli  Orsini,  e  successivamente  di  tatti  i  si- 
gnori, ciascuno  per  la  porzione  sua,  che  ebbero  i  feudi 
di  Bracciano,  Anguillara,  e  Trevignano.  Quanto  a)  nome 
Sabate  e  Sabatino,  io  credo,  che  derivi  da  Sabus,  divi- 
nità italica  menzionata  nelle  tavole  eugubine,  che  io  cre- 
do una  modificazione  di  Jupiter,  e  dalla  quale  trassero 
nome  i  Sabini. 

Questo  lago  come  pur  sono  i  due  ad  esso  vicini  di 
Martignano  ,  e  di  Stracciacappe  è  un  cratere  di  antico 
vulcano,  il  quale  presenta  una  ellissi  frastagliata  di  cir« 
ca  22  miglia  di  periferia  e  300  metri  di  profondità.  Il 
suo  emissario  naturale  è  il  fiume  Arrone  che  esce  ad 
oriente  di  esso  presso  la  Terra  deirAnguillara  e  si  per- 
de negli  stagni  di  Maccareso  e  per  essi  scarica  le  sue 
acque  nel  mare.  V.  ARRONE, 

BRAVA,  BRAVE TT A 

itmbtta  )paUim- Junbu0  §tavl 

Sono  due  tenute  dell'agro  romano  confinanti  fra  lo^ 
ro.  Brava  é  fuori  di  porta  s.  Pancrazio  circa  4<  miglia 
distante  da  Roma  a  destra  della  strada  comunemente  ere-* 
duta  la  via  vitellia  che  ò  intermedia  fra  TAurelia  e  la 
Portuense:  appartiene  ai  Teodoli,  confina  colle  vigne  di 
Roma,  colla  pedica  Quarantaquattro^  e  colle  tenute  di  Bra« 
vetta.  Casal  della  Morte,  Torretta,  Fontignano,  e  Mas^ 
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chictto  9.  Croce,  e  comprende  90  nibbia  e  2  qmrtucci^ 
Bravelta  poi  è  nella  stessa  direziona  attraversata  da  quella 
via,  circa  tre  miglia  fuori  di  Roma  ed  é  confinante  colle 
vigne  di  Roma  e  colle  tenute  delkr  Torretta  e  della  Ca« 
setta,  oltre  quella  di  Brava  sovraindicata.  Essa  si  estende 
per  93  rabbia  di  terra. 

Questi  fondi  sono  ricordati  col  nome  di  Bravi,-  e  di 
Pallini  nella  bolla  di  Adriano  lY.  data  V  anno  1158  ri- 
portata nel  Bollano  Vaticano  tomo  I.  p.  57  e  neUe  note 
ivi  apposte,  si  dice  cbe  per  testimonianza  di  Maffeo  Ve- 
gio,  Adriano  I.  circa  Tanno  770  diede  in  dono  al  mona- 
stero di  s.  Stefano  Maggiore,  uno  di  queltanti^  che  erana 
presso  la  basilica  vaticana,  un  fondo  ottimo  di  nome  Bra« 
vi.  Si  ripetono  questi  nomi  nella  bolla  di  Urbano  III 
dell'anno  1186  come  di  fondi  confermati  a  s.  Pietro:  in 
quella  di  Innocenzio  III  del  1205  ed  in  quella  di  Gre- 
gorio IX.  del  1228.  Quando  fossero  dal  capitolo  vatica- 
no alienati  è  per  me  ignoto,  seppure  noi  furono  nel  1527 
per  riparare  i  danni  del  terribile  sacco  di  Borbone,  al- 
lorché Clemente  VII.  mise  in  vendita  molti  beni  spet- 
tanti ai  capitoli,  ai  monasteri,  e  alle  chiese. 

S.  BRIGIDA 

Tenimento  dell'agro  romano  posto  circa  14.  m.  di- 
stante da  Roma  a  destra  della  via  Claudia,  detto  volgar- 
mente il  Quartaccio  di  s.  Brigida,  perchè  un  tempo  ap- 
partenne alla  chiesa  di  questa  santa,  come  si  trae  dalla 
carta  del  Cingolani:  poscia  pervenne  ai  Giraud.  Confina 
colla  strada  romana  di  Bracciano,  co'territorii  della  An- 
guillara,  e  di  Galera,  e  colla  tenuta  della  Casaccia,  con- 
tenendo 210  rabbia  di  terreno. 
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ÈRVGOTTI 

Sono  prati  sulla  riva  destra  del  Teyere  nella  Cenata 
di  Scorano,  dirimpetto  alla  osteria  detta  delle  Gapannac- 
tey  che  è  sulla  riva  opposta  del  fiume,  presso  la  via 
salaria,  circa  20.  m.  distante  da  Roma. 

BVCCEA 


(Bastxtxm  Huccetae 


Vasto  tenimenlo  dell'agro  romano,  che  appartiene  al 
Capitolo  di  s.  Pietro  almeno  fino  dal  secolo  IX  ,  confi- 
nante colle  tenute  di  Paola,  Porcareccina,  Castel  di  Gui- 
do, Monte  Maria,  s.  Nicola  ,  Malvicino ,  Testa  ^di  Lepre 
di  sopra  ,  e  col  fiume  Arrone.  Comprende  rubbia  735 
divise  ne'quarti  di  Valle  Santa  e  Pisdarelloy  delle  Cese, 
di  Valle  Galera  e  di  Bucceola.  È  attraversato  dalla  via 
Cornelia  ,  ed  il  casale  trovasi  circa  12.  m.  distante'  da 
Roma. 

Leone  IV.  nella  bolla  data  Tanno  854  a  favore  del 
monastero  di  s.  Martino  annesso  alla  basilica  taticana  , 
fra  gli  altri  fondi>  che  appartenevano  a  qiiet  monastero, 
enumera  ancora  fundwn  unum  in  integro  qui  tiocaiur  Bue* 
cege  eum  eecletia  sanctarum  martyrum  Marti,  et  Harthae 
(SUorumque  eius  etc/ 

E  qui  è  da  notarsi,  che  la  chiesa  ftf  dedicata  ai  due 
martiri  Mario  e  Marta,  e  ad  Audiface  ed  Abacuc,  loro 
figliuoli ,  perché  furono  martirizzati  appunto  secondo  il 
martirologio  eptemacense:   Via  Cornelia  niil.  ab  urbe  XIL 
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punto,  che  coincide  col  casale  di  Bnccea,  ed  ìyì  forono 
sepolti.  Yeggasi  il  martirologio  di  Adone  ai  20  di  gen- 
naio. Il  luogo  alla  epoca  del  martirio  di  questi  santi , 
che  fu  circa  l'anno  270,  secondo  i  martirologii,  area  il 
nome  di  Nympha  \  forse  per  qualche  tempio  consagrato 
alle  ninfe,  o  per  la  sorgente  che  sgorga  abbondante  sotto 
al  casale  di  Buccèa  e  va  ad  influire  nel  fiume  Arrone. 
Nella  bolla  di  Leone  IX  che  nell*  anno  1053  confermò 
quella  di  Leone  IV,  non  si  fa  menzione  di  Buccege;  ma 
sibbene  si  ricorda  in  quella  di  Adriano  lY  dell'anno  1158, 
nella  quale  si  confermano  i  diritti  della  basilica  vaticana 
sopra  la  chiesa  sovraindicata  de'ss.  Mario  e  Marta  ad  Ca- 
$trum  Buccejae:  quella  di  s.  Lorenzo  d$  Castro  Buccqae: 
il  Castrum  Bucceje  cum  fundis  et  ca$aUbu$  suù  sctUcet  At- 
ticiano.  Colle ,  et  Patdi  :  fundum  Olivetum  cum  iuii  alm 
vocalndìij  cum  ecclesia  diruta  sanctorum  Cosmae  et  Dar 
miani:  qui  sctUcet  fundi  positi  sunt  in  territorio  Silvae  Can- 
didai Nell'intervallo  fra  l'anno  854  ed  il  1158  questo 
luogo  da  semplice  fondo  era  divenuto  un  Castrum  con 
varie  dipendenze.  Poco  dopo,  cioè  1'  anno  1166  ,  da  un 
istrumento  esistente  nell'  archivio  della  basilica  vaticana 
apparisce  che  una  parte  di  questa  tenuta,  e  del  castello 
apparteneva  a  Cencio  e  Pietro  figli  di  Pietro  di  Cencio, 
i  quali  cedettero  tal  loro  porzione  a  Tebaldo  altro  loro 
fratello.  Sembra  t^he  questa  fosse  una  qiudche  enfiteusi, 
poiché  la  conferma  di  Adriano  lY  si  ripete  parola  per 
parola  nell'altra  bolla  del  1186  di  Urbano  III.  ed  in  quelle 
d'Innocenzio  III.  dell'anno  1205,  e  di  Gregorio  IX  del 
1228,  le  quali  furono  tutte  insieme  riepilogate  in  quella 
d'Innocenzio  YI.  l'anno  1360. 

Nel  1341  era  un  castello  abitjito,  allorché  Giacomo 
Savello  l'assali,  ne  discacciò  gli  abitanti,  lo  saccheggiò  e 
lo  incendiò ,  onde  Benedetto  XII.  scrìsse  al  rettore  del 
patrimonio  di  s.  Pietro  di  costringere  quel  prepotente  a 
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risarcire  il  danno^  come  si  Irte  dal  BoUario  Vaticano  T. 
I.  Dopo  quella  epoca  io  credo  che  rimanesse  deserto.  Io 
sono  stato  a  Baccea  Tanno  1826  e  non  ri  ho  troyato  al- 
cun oggetto  degno  di  essere  particolarmente  indicato:  il 
luogo  è  squallido  come  tutti  gli  altri  tenimenti  de*  con- 
torni. La  chiesa  ò  dedicata  ai  martiri  sovrallodati  e  fu 
costrutta  Tanno  1779. 

BUFFÀLOTTA  v.  CIAUPIGLIA 

BUON  BICOVERO 

Tenimenta  dell*agro  romano  a  destra  della  via  cas« 
sia  7  in  8  miglia  fuori  della  porta  del  Popolo,  il  quale 
nelTanno  1440  fu  donato  da  Maria  vedova  di  Poncello 
Orsini  all'ospedale  di  s.  Spirito.  Poscia  passò  alla  fami- 
glia Corsi.  Confina  colla  via  consolare  e  colle  tenute  di 
Pino,  Ospedaletto,  Giustiniana,  Tor  Vergata  e  Sepol- 
tura di  Nerone.  Comprende  rubbia  188,  e  mezzo.  Si  di- 
yide  ne'quarti  detti  dell'Ara,*  delle  Valli  del  Gasale,  delle 
Vigne,  e  delle  Pigne,  e  ne*prati  delTOrtacdo,  Mezzaluna, 
e  Lungherina. 

Il  casale  è  situato  sopra  un  colle  e  chiuso  a  guisa 
di  castello  ;  havvi  chi  preten4e ,  che  questo  un  tempo 
fosse  un  ergastolo,  e  che  da  ciò  derivi  il  suo  nome*  Nel 
secolo  Vili,  e  precisamente  circa  Tanno  720  i  fondi,  che 
compongono  questa  tenuta  aveano  i  nomi  di  Poreiamts, 
Ltomanus,  Graecarum ,  e  Tuiicianui^  siccome  si  trae  da 
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Cencio  Camerario,  e  da  lui  si  conosce  che  furono  dati 
in  enfiteasi  a  Gennadio  tribuno  ed  a  Lucia  sua  consorte 
a  terza  generazione  per  50  bìsanti  solidi  di  oro.  E  per^ 
ciò  può  dirsi  che  erano  dipendenti  e  di  diretto  dominio 
della  Chiesa  romana  fino  dal  secolo  YIII.  Il  nome  di 
Pareianui  e  di  Leonianus  dimostrano  essere  stati  di  nn 
Porcio,  e  di  nn  Leone:  quello  di  Crraecorum  indica  essere 
stato  della  ichola  (rraecarumj  che  era  annessa  alla  basilica 
vaticana:  quello  di  Tuiidanus  è  probabilmente  un  errore 
del  trascrittore  in  luogo  di  Tucianus  j  o  Tutianua  e  ri- 
corda le  sorgenti  del  Tucia,  o  Tutia  che  sono  appunto 
a  destra  e  sinistra  di  questo  casale.  V.  ACQUA  TRA- 
VERSA. 

BUON  RIPOSO  V.  LONGVLA 

€a0trttm  Xtaot,  €asttì\ma  (&tx^ 


))O0at  €a0tntm  (Btptvosfa,  iBastxnm 
(&ttpofiat.  0.  Matta,  òt  dSitxpoBa 


Gasale  e  tenuta  dell'agro  romano  pertinente  ai  Ce- 
sarìni  in  gran  parte  macchiosa,  che  comprende  circa 
rabbia  458,  esso  trovasi  presso  27  miglia  lontano  da 
Roma  a  destra  della  strada  da  Roma  a  Porto  d'Anzio  e 
Nettuno,  confinante  col  territorio  di  Ardea,  e  colle  te- 
nute di  Focignano,  Salzana,  Valle  Lata  e  Carrocceto. 

Chiunque  abbia  visitato  antiche  città,  oggi  deserte, 
osservando  la  località  di  Buon  Riposo^  d'uopo  é  che  con- 
chiuda  non  potere  essere  stato  trascurato  questo   luogo 
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nc*(einpi  antichi,  e  perciò  io  inclino  a  rìccHioscervi  il  si(o 
di  Longula,  cillà  fortificata,  dipendente  da  Anzio  donde 
è  distante  in  linea  retta  circa  10  miglia,  e  probabilmente 
edificata  per  tenere  a  freno  da  quella  parte  i  Rutuli. 
Questa  città  figura  principalmente  nella  storia  di  Cono- 
lano.  Dai  fatti  ^  che  circa  quella  storia  riferiscono  Livio 
Kb.  IL  e.  XXXIIL  e  XXXIX.  e  Dionisio  lib.  VI.  e.  XCI 
e  lib.  Vili.  e.  XXXVI  e  LXXXV.  si  trae  che  Longula 
staya  fra  Corioli ,  oggi  Monte  Giove ,  Ardea ,  Anzio ,  e 
Satrico,  oggi  Conca.  Narra  Livio,  che  il  console  Postu- 
mo Gominio  Aurunco,  Tanno  261  di  Roma,  avuto  l'inca- 
rico di  condurre  la  guerra  contra  i  Volsci,  mise  in  rotta 
gli  Anziati  e  fugolli:  spintili  nella  città  di  Longula,  s*im- 
padroni  delle  mura,  quindi  prese  Polusca  altra  Terra  de* 
Volsci,  e  di  là  si  rivolse  ad  assalire  Corioli. 

Più  sotto  air  articolo  CORIOLI  si  vedranno  gli  ar- 
gomenti che  mi  portano  a  situare  quella  città  a  Monte 
Giove:  posto  dunque  che  Corioli  fosse  là,  la  sola  strada 
che  poteva  tenere  il  console  Cominio  per  andare  contro 
l'esercito  degli  -Anziati  era  quella  di  Ardea,  città  amica 
ed  alleata;  la  battaglia  accadde  probabilmente  nel  piano 
di  Campo  del  Fico,  donde  i  Volsci  inseguiti  si  ritira- 
rono nella  prossima  Terra  fortificata  di  Longula:  presa 
nel  primo  impeto  questa,  e  salvatisi  i  pochi  rimasugli 
de'nemici  ne'boschi  prossimi,  il  console  non  andò  verso 
Anzio,  per  non  lasciarsi  indietro  altre  Terre,  ma  si  ri- 
volse prima  a  prendere  queste ,  onde  poter  poscia  con 
tutte  le  sue  forze  piombare  contra  Anzio.  Fra  Longula 
ed  Ancia  due  sole  città  rimanevano  appartenenti  ai  Vol- 
sci, che  sarebbero  rimaste  alle  spalle  de'  Romani ,  se  si 
fossero  immediatamente  rivolti  ad  Anzio ,  ed  una  di 
queste  molto  potente  cioè  Polusca  e  Corioli  :  la  prima 
che  fu  nel  tenimcnto  di  Casal  della  Mandria  fu  presto 
presa,  non  cosi  Corioli,  che  fu  duopo  assediare;  ma  mal- 
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grado  gli  sforzi  degli  Anziati  fa  presa  pel  yalore  di  C. 
Marcio,  che  da  tale  impresa  ebbe  il  cognome  di  Ck>rioIano. 
Quello  stesso  storico  poi,  narrando  più  sotto  la  mos- 
sa di  Corìolano   medesimo   contro  i  Romani,  dice  che 
uscito  da  Anzio,  prima  occupò  Circeii,  e  quindi  tolse  ai 
Romani  le  terre  da  loro  recentemente  conquistate  ,   Sa- 
trìco,  Longula,  Polusca,  e  Corìoli.  Chi  conosce  la  topo- 
grafia de'luogbi  yede,  come  dal  capo  Circeo  dove  era  la 
colonia  romana,  per  istrade  traverse,  giacché  TAppia  al- 
lora non  esisteva,  e  la  latinam  viam  che  si  legge   ne'te- 
sti  comuni   di  Livio ,  é  evidentemente  un   contrasenso  , 
Corìolano  cercasse  di  far  sgombrare  le  terre   più  pros- 
sime ad  Anzio  occupate  dai  Romani ,  portandosi  prima 
a  Satrico,  oggi  Conca,  giacché  il  casale  moderno  occupa 
il  sito  di  queir  antica  città  ,  che  conserva  ancora   belli 
avanzi  del  suo  recinto  i  massi  quadrilateri  irregolari:  e 
di  là  a  Longula,  o  Ruon  Riposo,  e  quindi  a  Polusca,  o 
Casal  della  Mandria ,  ed  in  ultimo  luogo  a  Corioli ,   o 
Monte  Giove.  Dionisio  narrando  gli  stessi  fatti  differisce 
alcun  poco  ne'particolari,  mostra  però  una  vicinanza  fra 
Longula  e  Polusca,  mostra  pure  che  fu  lasciato  un  pre- 
sidio in  Longula  e  che  questa  città  era  ricca;  nella  mossa 
poi  di  Coriolano  dice ,  'che  prima  assali  Longula ,  e  poi 
Satrico,  e  quindi  Setia  (Sezze),  Polusca,  Albieti,  Mugil- 
la,  e  Corìoliì  vale  a  dire,  che  Dionisio  ha  tenuto  stretto 
conto  di  alcune  Terre  intermedie,  ma  é  sempre  vero  che 
Longula  ,  Satrico  ,  Polusca  e  Corioli  sono   ne  i  giro  so- 
vraindicato. 

Più  sotto  poi,  narrando  la  guerra  dell'anno  272  di 
Roma,  sostenuta  contro  i  Volsci,  dice  che  il  console  Lu- 
cio Emilio  conducendo  l'esercito  contro  Anzio  giunto  vi- 
cino ai  colli,  sopra  i  quali  era  la  città,  provocato,  venne 
a  battaglia  nella  pianura:  sconfitto  dai  nemici  per  mezzo 
dello  strattagemma  di  una  finta  fuga,  ritiratosi  nelcam- 
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pò,  parti  col  favore  della  notte,  ed  a  notte  avanzata  si 
attendò  presso  Longula  scegliendo  un  colle  atto  a  re- 
spingere ogni  attacco.  Questa  campagna  si  fece  ,  come 
apparisce  ,  nel  mese  di  giugno  ,  quindi  si  conosce  che 
Longula  non  potè  essere  distante  più  di  circa  dieci  mi- 
glia da  Anzio,  se  un  esercito  in  rotta  partendo  verso  due 
ore  arriya  nella  notte  avanzata  cioè  verso  sei  ore  al  luogo 
destinato.  Il  colle  occupato  fu  uno  di  quelli  della  tenuta 
di  Tufelli  presso  Buon  Riposo.  È  da  notarsi  però  in  que- 
sto racconto,  che  mentre  s'indica  Longula  come  città,  se 
questa  fosse  stata  nemica  il  console  non  avrebbe  scelto 
una  tal  posizione,  se  fosse  stata  amica  si  sarebbe  piut- 
tosto riparato  in  essa;  quindi  io  credo  che  fosse  allora 
piuttosto  deserta,  e  smantellata  in  modo  che  Lucio  Emi- 
lio credette  migliore  espediente  fermarsi  sopra  un  colle  di- 
feso dalla  natura.  Dopo  di  Longula  presso  Anzio,  non  si  fa 
più  menzione,  e  probabilmente,  come  tante  altre  Terre 
primitive  del  Lazio  avrà  fornito  il  luogo  a  qualche  de- 
lizia de*  Romani  de*  tempi  augustani  e  dei  successivi. 
Infatti  Plinio  lib.  III.  e.  V.  enumerando  i  popoli  del 
Lazio   scomparsi,  nomina  ancora  i  Longulani. 

Longula  probabilmente  avea  avuto  nome  dalla  sua 
forma  oblonga:  questa  stessa  circostanza  fece  dare  il  no- 
me di  Nave  al  castello,  che  verso  Tanno  996  ri  fu  edi- 
ficato; imperciocché  nel  diploma  di  Ottone  III,  riportato 
dal  Nerinì,  col  quale  si  confermano  i  beni  del  monastero 
di  s.  Alessio,  si  legge,  che  quell'augusto  confermò  ce^ 
lam  quoque  i.  Marie  de  Veprosa  ewn  suis  coioUhts  ei  cum 
easiro  quod  modo  novUer  aedificcUur  cui  vocabulum  es$  Nave 
cum  amni  sua  pertineniia.  E  questo  è  il  più  antico  docu- 
mento della  denominazione  di  Veprosa,  Veperosa,  Ver- 
posa,  donde  trae  origine  la  moderna  di  Buon  Riposo  per 
corruzione;  quanto  a  Veprosa  deriva  dai  vepre$j  cioè  da- 
gli sterpi  e  spini  che  coprono  questo  tenimento.  Nel  1217, 
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Onorio  III  confermando  i  beni  del  moiuisiero  predetto  , 
fra  questi  nomina  il  Cattéllum  quod  dieiivr  Verpasa  vd 
Nave  cum  ecchsiis,  domibu$^  hominibus,  territ,  vineis,  hor^ 
iis,  canapinU,  syhis,  cesis,  et  pertinentiis  $m$,  indizio  di 
popolazione  e  di  coltivazione.  I^*  anno  1224  dall*  abbate 
Nicolao,  col  consenso  de*saoi  monaci  fa  dato  in  enfiteusi 
questo  castello  {Castrum,  quod  dicUur  Vqferasa)  a  Pietro 
Frangipane  figlio  di  Manuelle,  e  nella  carta  o  istromento 
originale  inserito  dal  Nerini  si  nominano  le  case,  il  ca- 
sale, le  piazze,  e  gli  abitanti  del  castello,  come  pure  i 
confini  del  fondo,  che  da  un  lato  era  un  fosso  detto  de 
Qrsano,  dall'altro  la  strada  carrozzabile,  dal  terzo  la  stes- 
sa strada,  che  da  Publizano  andava  a  Crapiliano,  e  dai 
quarto  la  strada  che  andava  pe*  fossi  di  Mauro,  di  No- 
bula  in  Antoniano  a  raggiungere  il  primo  confine. 

Cosi  dai  monaci  questo  castello  passò  nelle  mani 
deTrangipani.  Successivamente  era  venuto  in  potere  de- 
gli Orsini,  e  degli  Annibaldesi,  allorché  si  mosse  una  lite 
dinanzi  al  senatore  di  Roma  frai  monaci  di  s.  Alessio , 
e  Jacovello  Orsino,  e  Giampaolo  di  Niccolò  degli  Anni- 
baldi,  i  cui  atti  sono  riportati  dai  Nerini,  e  possono  of- 
frire un  esempio  della  procedura  civile  di  quel  tempo. 
I  monaci  ne  tornarono  al  possesso  nel  1360,  come  si  trae 
da  un  altro  documento  riportato  dallo  stesso  Nerini,  che 
successivamente  riporta  due  altre  carte  di  affitto  perti- 
nenti all'anno  1367  e  1372.  L'anno  1390  il  monastero 
fu  dato  in  commenda  al  card.  Cristoforo  Colombo:  nel- 
r  inventario  de' beni  redatto  in  tale  occasione  si  nomina 
il  castrum  Yerpose ,  fra  Civita  Lavinia  ed  Ardea ,  affit- 
tato ai  figli  di  un  tal  Grassi  per  50  fiorini  ed  un  majale 
l'anno.  Da  un  istromento  esistente  nell'archivio  Astalli  ri- 
cavasi, che  nel  1392  il  ComU  Nave  alias  Verposae  fu  ven- 
duto per  1000  fiorini  di  oro  dai  Frangipani  agli  Anni- 
baldesi, quindi  d'uopo  è  riconoscere  che  tra  il  1390  ed 
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il  1392  l'abbate  commendatario  alienasse  questo  fondo  a 
favore  deTrangipani.  Nel  1423  gli  Annibaldesi  ne  ven- 
dettero una  terza  parte  a  Savello,  e  Gola  Savelli.  Gli  al- 
tri 'l3  furono  alienati  per  3000  fiorini  Tanno  1426  a  fa- 
vore di  Antonio  Colonna,  e  queste  nel  1454  furono  acqui- 
state da  Giorgio  Cesarìni  prelato  ricchissimo  di  que'tempi, 
protonotario  apostolico ,  canonico  di  s.  Pietro  e  fratello 
del  card.  Giuliano  che  si  distinse  per  l'amore  delle  let- 
tere e  delle  scienze  e  per  la  protezione  accordata  a  que'cbe 
le  professavano.  Successivamente  i  Colonna  acquistarono 
la  porzione  de'Savelli,  -e  ne  erano  in  pieno  possesso  nella 
metà  del  secolo  XVI.  dopo  la  quale  epoca  passò  ai  Ce- 
sarìni, che  lo  ritengono. 

CACAMELE 

Rivo  del  territorio  di  Nettuno  creduto  il  Loracina, 
del  quale  fa  discorso  nell'articolo  ASTURA.  Nasce  nella 
selva  anziat^  e  presso  la  Madonna  del  Quarto  dopo  un 
corso  di  circa  6  n^igUa  cade  nel  fosso  del  Quinto.  Que- 
sto ha  le  sorgenti  più  lontane  presso  Campo  di  Carne , 
riceve  il  rivo  dell'Armellino,  e  si  scarica  nel  mare  sotto 
Nettuno,  dopo  circa  12  m.  di  corso* 
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CÀCCIÀRELLÀ  V.  ACQVÀSONA 

CAENINA 


ISmna  0patianum. 


Per  testimonianza  concorde  di  Livio  e  di  Dionisio 
i  Ceninesi  furono  uno  de* tre  popoli  più  prossimi  a  Bo- 
ma^  che  venuti  in  furore  pel  ratto  delle  loro  donne  pre- 
sero i  primi  le  armi  contro  Bomulo.  Di  Antemne  si  è 
veduto,  che  fu  al  confluente  del  Tevere  e  dell' Aniene , 
Grustumerium  vedremo  che  fu  fralle  vie  salaria  e  nomen- 
tana,  in  modo  che  le  sue  terre  si  estendevano  sulla  riva 
destra  delfAniene  fra  il  3  miglio  della  nomentana,  fino 
al  Tevere  al  XIII  della  salaria  :  conviene  pertanto  cer- 
care il  luogo  di  Genina  fra  questa  fascia,  ed  i  territorii 
limitrofi,  di  Ficulea,  Nomentum,  e  Comiculum,  città, 
la  cui  posizione  è  nota,  poiché  Ficulea  fu  nella  tenuta 
di  Casanova ,  Nomentum  è  Lamentana ,  e  Gomiculuni 
fu  presso  Monticelli;  che  è  quanto  dire,  che  Genina  fu 
certamente  non  più  oltre  di  10 ,  o  11  miglia  lontano 
da  Roma,  fralle  vie  nomentana  e  tiburtina.  Ora  in  questo 
tratto,  di  qua  da  Monte  Gentile,  presso  Tor  s.  Antonio 
a  destra  della  Nomentana,  dentro  il  tenimento  di  Marco 
Simone  si  presenta  un  colle  circa  10  miglia  distante  da 
Roma,  il  quale  ha  tutta  l'apparenza  del  sito  di  un'antica 
città,  essendo  posto  al  confluente  de'rivi,  che  formano  il 
rivo  Magugliano,  imo  de'principali  influenti  dell' Aniene 
fra  Tivoli  e  Roma,  e  questo  colle  conservava  ancora  nel 
secolo  ym  una  traccia  del  nome  antico ,  facendo  parte 
de'fondi  denominati  Anivas  o  piuttosto  Aninas  e  Spatianum 
dati  da  Gregorio  II  papa  in  affitto  a  Leonzio  nobile  per 
50  soldi  d'oro,  e  posti  sulla  via  nomentana  circa  le  11  m. 
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lungi  da  Roma  siccome  si  legge  nel  registro  di  Cencio 
Camerario  inserito  dal  Muratori  nelle  ArUiqu.  Med.  Aevi 
T.  V. 

Ognnn  vede  come,  o  per  corruzione  di  lingna,  o  per 
errore  del  trascrittore,  di  Gaenina  siasi  potuto  fare  Anina. 
Ivi  però  non  rimangono  mura  yisibili;  ma  considerando 
lo  stato  selvoso  del  luogo  non  sarebbe  impossibile  seo- 
prime.  D'altronde,  se  non  si  vedessero  tracce  di  esse  non 
sarebbe  però  questo  solo  una  prova  per  escludere  la  po- 
sizione di  questa  città  da  quel  luogo  ,  poiché  di  molte 
altre,  come  di  Antemne  ,  e  Nomentum  per  esempio ,  la 
cui  località  è  positiva,  non  vi  sono  tracce  del  recinto  an- 
tico. E  quanto  alle  memorie  storiche  di   Genina  ,  Festo 
dice,  che  ebbe  nome  da  Genite  suo  fondatore^  CaetUna 
urbs  quae  fuii  vicina  Ramae  a  Caenite  conditore  appelUUai 
dove  notisi  che  l'appella  vicina  a  Roma.  Da  Dionisio  lib. 
IL  e.  XXXY.  apprendiamo,  che  Genina,  come  Antemne, 
fu  tolta  ai  Siculi  *  dagli  Aborigeni,  quindi  ai  primi  se  ne 
dee  la  fondazione:  sembra,  che  poscia,  come  tutte  4e  al- 
tre Terre  di  questa  parte,  fosse  fatta  colonia  da  Latino 
Silvio,  e  perciò  Livio  e  Dionisio  la  pongono  fralle  città 
latine ,  mentre  Plutarco  e  Stefano  la  dicono  de'  Sabini  ; 
poiché  di  fatto  stando  di  là  dall'Anione  era  nel  territo- 
rio de'Sabini,  mentre  dall'altro  canto  essendovi  stata  de- 
dotta una  colonia  da  Alba  entrò  nel  numero  delle  città 
pertinenti  ai  Latini,  e  che  Livio  nel  narrare  le  gesta  di 
Tarqainio  Prisco  designa  col  nome  di  Prisci  Latini.    In 
Genina  trovavasi  Romulo  a  sagrificare  per  testimonianza 
di  Dionisio  lib.  I.  e.  LXXIX,  allorché  Remo  rimasto  con 
Faustolo  attaccò  lite  coi  pastori  di  Numitore  e  fu  preso. 
Livio  lib.  I.  e.  X.  narra,  che  stanchi  i  Geninesi ,  i 
Grustomini  e  gli   Antemnati  di  aspettare  le   risoluzioni 
di  TaziOy  e  dei  Sabini,  fecero  fra  loro  una  lega  parziale 
per  vendicare  l'affronto  del  ratto  delle  donne;  ma  i  Gè-» 
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ninesi  trovando  ancora  lentezza  neMoro  alleati,  spinsero 
le  loro  genti  nell'agro  romano  e  si  misero  a  devastarlo: 
Romnlo  vedendoli  sparsi  li  assali  con  tutte  le  forze,  li 
mise  in  piena  rotta  ,  ed  uccise  di  propria  mano  il  loro 
re  Acrone.  Questi,  secondo  Properzio  lib.  lY.  el.  X.  sem- 
bra che  si  vantasse  di  discendere  da  Ercole:  Acron  Her- 
fiukus  Caenina  duetor  ab  arce:  seppure  Tepiteto  di  Her- 
culeus  non  alludeva  alla  divinità  particolare  di  Genina 
che  come  vedremo  più  sotto  era  Ercole.  Egli  cosi  ri- 
portò le  prime  spoglie  opime  che  consacrò  a  Giove  Fe- 
retrio  sul  Campidoglio.  Dionisio  aggiunge  lib.  IL  e. 
XXXIY.  che  Romulo  divenuto  signore  di  Genina,  disar- 
mò gli  abitanti,  prese  in  ostaggio  i  figli  de*principali,  e 
dopo  aver  celebrato  il  trionfo,  si  lasciò  piegare  dalle  pre- 
ghiere de'  Ceninesi,  e  degli  Antemnati,  lasciò  in  libertà 
loro  di  rimanere  nella  patria,  o  di  trasmigrare  in  Roma, 
concess.e  loro  il  pieno  godimentp  di  tutti  i  beni;  ma  per 
sicurezza  spedi  {q  ciascuna  di  esse  una  colonia  di  300 
Romani,  ai  quali  fu  distribuita  una  terza  parte  delle  ter- 
re del  comune.  Dopo  quella  epoca  non  si  trova  più  men- 
zione di  Osnina  ;  la  sua  vicinanza  a  Roma  ne  avrà  a 
poco  a  pof»  fatto  passare  gli  abitanti  nella  metropoli,  e 
come  Antemne,  GoUazia,  Fidene  ec,  ai  tempi  di  Strabone 
era  ridotta  allo  stato  di  villa  di  qualche  ricco  privato. 
Plinio  lib.  III.  e.  y.  Sez.  IX.  pone  Genina  fra  le  dttà 
estinte  del  Lazio. 

Ho  notato  di  sopra  che  Ercole  era  la  divinità  prin- 
cipale di  Genina;  imperciocché  il  Fabretti  /luer^tòn.  pag. 
119  riporta  una  lapide  di  Quinto  Livio  Yellenio  figlio 
di  Quinto  della  tribù  palatina  ,  il  quale  fragli  altri  of- 
fici ebbe  quello  di  patrono  degli  Ercolani  Geninensi.  E 
questa  lapide  serve  a  spiegarne  molte  altre,  nelle  quali 
si  qualifica  questo  officio  col  nome  di  Sacerdote  Geni- 
liepsc,  ^ac^dote  de'Geninensi,  Sacerdozio  Geninense.  Gru- 
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fero  ne  riporta  tre,  una  di  Lucio  Canuleio  p.  GCGLXXXV 
n.  1.  l'altra  di  P.  Mario  Laperciano  p.  GDXXXYI.  n.  5. 
e  la  terza  di  Yerazio  Seyeriano  p.  GDLXXXIY.  n.  6. 
al  qaale  si  fa  grande  elogio,  che  potendo  allegare  il  pri- 
vilegio del  sacerdozio  ceninense,  onde  scusarsi  dall'aye- 
re  impieghi  in  Napoli  sua  patria,  preferì  l'amore  di  que- 
sta accettando  la  edilità,  e  dando  una  caccia  di  bestie  a 
divertimento  de'suoi  concittadini.  Di  un  Caio  Fabio  Pre- 
sente sacerdote  de'  Ceninosi  riportano  una  iscrizione  il 
Gudio  p.  GXXm.  n.  2.  ed  il  Muratori  p.  CCCCLXXYL 
n.  1.  e  di  Santia  Massima  moglie  di  questo  ultimo,  che 
si  ripete  sacerdote  de'Ceninensi;  Muratori  stesso  trascris* 
se  una  lapide  in  Mantova  p.  DGCXLII.  n.  1. 

Quanto  alla  tenuta  di  Marco  Simone  entro  i  cui  li- 
miti trovasi  il  sito  di  questa  città,  veggasi  l'articolo  HtÀR-- 
CO  SIMONE. 

CAERE,  A6YLLA 

Caere  mtns,  €ere  oetere 

CBRVETERI 

€aere  tUmìim 

CERI 

Caere,  o  Agalla  fu  una  delle  città  più  antiche  del- 
la Italia  centrale  par  testimonianza  concorde  di  tutti  g|( 
antichi  scrittori.  Dionisio  di  Alicaraasso ,  al  quale  dob- 
biamo l'aver  conservato  tante  memorie,  e  tradizioni  sulla 
storia  primitiva  di  questa  contrada,  dice  lib.  I.  e.  XX> 
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che  i  Pelasgi  insieme  cogli  Aborìgeni  abitarono  molle 
città ,  sia  edificate  antecedentemente  dai  Siculi ,  sia  da 
loro  stessi  fondate ,  fralle  quali  nomina  quella  de' Cere- 
lani,  allora  chiamata  Agylla,  insieme  con  Pisa,  Saturnia, 
Alsio,  e  parecchie  altre,  che  coli' andare  del  tempo  fu- 
rono prese  dai  Tirreni,  ossia  dagli  Etruschi.  In  qualun- 
que categoria  voglia  porsi  Agylla,  sia  che  voglia  credersi 
fondata  dai  SicuU,  sia  che  voglia  supporsi  edificata  dai 
Pelasgi ,  e  dagli  Aborìgeni  ,  come  più  comunemente  si 
crede  dagli  scrittori  greci  e  latini  ,  é  certo  che  la  sua 
fondanone  rimonta  a  più  di  13  secoli  e  mezzo  avanti  la 
era  volgare.  Imperciócchò  i  Siculi  furono  discacciati  da- 
gli Aborigeni  e  dai  Pelasgi,  e  f(H*zati  a  passare  nella  isola, 
che  da  loro  ebbe  nome ,  come  credeva  Ellanico  da  Le- 
sbo tre  età  avanti  la  guerra  di  Troja,  come  afferma  Fi- 
listo  siracusano  80  anni  avanti  quella  stessa  guerra,  cioè 
1360  anni  prima  della  era  volgare,  secondo  i  calcoli  ben 
ragionati  di  Petit  Radei  nel  suo  Examen  Ànalytique  §. 
CCLXXVIII. 

Che  il  nome  primitivo  di  Caere  fosse  Agylla,  os- 
sia, che  questo  fosse  il  nome  pelasgico  della  città,  non 
solo  si  aflTerma  da  Dionisio  nel  luogo  notato,  e  si  ripete 
nel  lib.  IIL  e.  LVIU.  ancora  più  chiaramente,  dicendo, 
che  si  chiamava  Agylla,  quando  era  abitata  dai  Pelasgi, 
e  che,  soggiogata  dagli  Etrusci,  cangiò  il  nome  in  Caere; 
ma  ancora  si  conferma  da  altri  scrittori,  e  specialmente 
da  Strabone  lib,  V.,  da  Plinio,  da  Servio  e  da  Stefano. 
E  Strabone  lib.  Y.  e.  II.  §.  3.  dà  la  storia  seguente  della 
etimologia  del  nome  Caere  :  <c  Agylla  nomavasi  prima 
»  quella,  che  ora  dicesi  Caere,  e  si  dice  fondata  dai  Pe« 
n  lasgi  venuti  dalla  Tessaglia:  ora  i  Lidj,  che  poscia  fu- 
»  rono  chiamati  Tirreni ,  essendo  venuti  a  campo  con* 
»  tra  gli  Agylléi,  uno  di  loro  accostatosi  al  muro ,  do- 
«  mandò  il  nome  della  città;  ed  uno  de'Tessali,  dal  ma- 
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ji  ro,  in  luogo  di  rispondergli,  Io  accolse  col  saluto,  XcapB 
»  ehaerey  buon  giorno  :  i  Tirreni  riceTerono  questo  au*- 
»  guriO)  e  col  medesimo  nome  chiamarono  la  città  pre- 
D  sa.  »  Servio,  però  commentando  il  verso  597  del  li- 
bro ym.  della  Eneide  dice  sulla  fede  dlgino  nel  trat«^ 
tato  de  Urbibus  hàUae  ,  che  Agylla  era  una  città  dellar 
Toscana,  cosi  detta  da  Agella  suo  fondatore^  atta  quale 
per  ignoranza  i  Romani  posero  un'  altro  nome  ;  poiché 
scorrendo  essi  la  Toscana  domandarono  agli  Agyllini  co- 
me si  chiamasse  la  loro  città,  e  quelli  essendo  Greci,  e 
non  OHuprendendo  ciò  che  i  Romani  domandavano  ,  e 
stimando  ottima  cosa  di  essere  i  primi  a  salutarlo  dis- 
sero Tijxtpv,  ed  i  Romani  supposero,  che  questo  fosse  \\ 
nome  della  città>  ma  togliendo  l'aspirazione,  la  chiama- 
rono in  luogo  di  Ghaere,  Caere.  Plinio  lib.  III.  e.  Y.  §. 
Vili,  si  limita  a  dire  ,  che  Caere  posta  quattro  miglia 
entro  terra  era  stata  détta  Agylla  dai  Peksgi,  che  Tavea- 
no  edificata.  Stefano  poi  nella  voce  ATTAA A  riferisce  le 
parole  di  Strabene  ricordate  di  sopra.  La  tradizione  sem*' 
bra  fondata  sopra  un  fatto,  e  nella  discrepanza  fra  Stra- 
bene e  Servio,  piuttosto  i»*opendo  a  seguire  il  sentimente 
di  questo  ultimo ,  poiché  trovo  ,  che  gli  scrittori  greci 
più  anticU  ,  anteriori  alla  era  augustana  f  oA  nome  di 
Agylla  soltanto  la  conoscevano ,  siccome  mostrano  Ero- 
doto lib.  L  e.  CLXYIII,  e  licofirone  nella  Cassandra  v. 
1241.  AI  ccmtrarie  gli  scrittori  latini  di  tutte  le  età  la 
chiamano  Caere,  e  se  qualche  volta  i  poeti ,  come  Vir- 
gilio ,  Silio  ec«  ricordano  il  nome  più  antico  di  Agylla 
non  (miettono  quello  più  comune  di  Caere  f  e  solo  per 
cagione  del  metro ,  o  per  elevatezza  maggiore  di  stile 
mettono  il  primo  nome. 

Dopo  che  questa  città  fu  fondata,  circa  l'anno  1360 
avanti  la  era  volgare,  come  fu  notato  di  sopra,  avvenne 
la  occupazione  de'  Tirreni ,  ossia  degli  Etrusci ,  i  quali 
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n'  erano  certamente  di  già  in  possesso  fino  dalla  epoca 
della  guerra  trojana;  imperciocché  subito  dopo  la  presa 
di  Troja  ,  re  di  Caere  era  Mezenzio  per  testimonianza 
di  Dionisio,  Livio,  Virgilio,  delFaatore  della  Oriao  Gtn- 
tii  Romanaey  de'Fasti  di  Yerrio  Fiacco,  di  Pesto,  ec.  ed 
a  quella  epoca  Cere  yiene  designata  da  Livio,  come  città 
opulenta,  (opuietUo  tum  cppido)  e  come  le  cose  degli  Etm- 
sci  erano  in  pieno  splendore.  Mezenzio  prese  co'  Ceriti 
le  armi  a  favore  di  Turno  e  de'Rutuli:  e  dopo  la  morte 
di  Enea  si  conchiuse  la  pace  frai  Ceriti  e  i  Latini;  al- 
lora si  convenne,  che  l'Albula,  che  oggi  chiamiamo  Te- 
vere fosse  il  confine  frai  due  popoli.  Tal  pace  venne 
conchiusa  l' anno  1276.  avanti  la  era  volgare  ,  cioè  84 
dopo  la  fondazione  di  Caere.  Quindi  per  686.  anni,  os- 
sia fino  alFanno  590.  avanti  la  era  volgare  non  si  trova 
più  memoria  di  questa  città:  in  quell'anno  però  per  te- 
stimonianza di  Dionisio  Uh.  IIL  e.  LYIII.  Tarquinio  Pri- 
sco, dopo  aver  disfatto  i  Yeienti ,  mosse  la  oste  contra 
Caere  che  secondo  quello  storico  era  ancora  florida  e 
popolata  al  pari  di  qualsivoglia  altra  città  etrusca.  I  Ce- 
riti uscirono  fuori  con  molta  gente,  e  molti  de'Romani 
uccisero,  ma  molti  più  di  loro  perdettero,  in  guisa  che 
doverono  ricoverarsi  entro  le  mura.  I  Romani  rimasti 
padroni  della  campagna  vi  si  mantennero  per  molti  giorni, 
e  carichi  di  bottino  tornarono  a  Roma.  Forse  in  quella 
circostanza  avvenne  il  cangiamento  del  nome  della  città. 
Con  Tarquinio  poscia  i  Ceriti  conchiuscro  un  trattato 
di  amicizia  e  di  alleanza;  ma  avvenuta  la  sua  morte  si 
credettero,  come  gli  altri  popoli  etruschi  sciolti  da  ogni 
impegno  verso  il  suo  successore  Servio  Tullio  ,  che  ri- 
guardavano  come  un  intruso,  ed  entrarono  in  lega  eoi 
Yeienti  e  coi  Tarquiniesi,  alla  quale  parteciparono  anco- 
ra le  altre  nove  lucumonie  della  Etrurìa.  Dopo  20  anni 
di  guerra,  e  tre  trionfi  ottenuti  da  Servio  Tullio,  i  do- 
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dici  cantoni ,  o  lucumonie  della  Etniria  si  dierono  per 
Tinti,  e  riconobbero  secondo  Dionisio  lib.  lY.  e.  XXVIL 
k  snpremazia  di  Roma.  Il  re  di  Roma  neiraccordare  la 
pace  multò  i  tre  cantoni  soyraindicati^  come  autori  prin* 
cipali  della  guerra  f  di  una  parte  delle  loro  terre  y  che 
furono  da  lui  distribuite  ai  nuovi  coloni  trasmigrati  a 
Roma.  Verso  il  fine  del  regno  di  Servio^  cioè  circa  l'an^ 
no  536.  avanti  la  era  volgare  i  Focesi,  chEC  si  erano  ri-^ 
eoverati  in  Alalia  città  delta  Corsica  presso  i  loro  con- 
cittadini si  diedero  a  corseggiare  su  tutte  le  terre  limi- 
trofe: questo  mosse  i  Tirreni  ed  i  Caliginosi  contro  di 
loro,  armando  sessanta  navi  :  altrettante  ne  armarono  i 
Focosi:  incontratesi  le  due  flotte  nel  mar  di  Sardegna 
vennero  a  battaglia^  ed  i  Focosi  vi  perderono  40  vascelli. 
I  Cartaginesi^  ed  i  Tirreni,  ossia  Toscani ,  scesi  a  terra 
nella  spiaggia  de'Ceriti,  o  Agyllani  lapidarono  i  prigio- 
nieri, e  lasciarono  i  corpi  insepolti;  ne  venne  Una  mor- 
talità terribile  ai  bestiami  ed  agli  uonuni,  onde  gli  Agyl- 
hni  mandarono  a  consultare  l'oracolo  di  Delfio  il  quale 
ingiunse  loro  di  fare  giuoghi  funelvi  scrienni  annuali , 
ginnici  ed  equestri,  e  questi  si  ccnitinuavano  a  celebrare 
ai  tempi  di  Erodoto,  come  egli  stesso  ne  attesta  lib.  I. 
e  LXYIL  E  forse  in  quella  circostanza  dedicarono  in 
Delfi  il  tesoro  detto  degli  Agylléi,  ricordato  da  Strabo* 
ne  lib.  y.  e.  II.  §.  3. 

Dopo  il  fatto  di  Lucreria  ed  il  cangiamento  del  go^ 
verno  di  Roma,  Tarquinio  si  ritirò  primieramaite  in  Caere, 
seguito  poscia  da  due  de'  suoi  figli ,  ed  ivi  probabil-^ 
niente  aprì  i  negoziati  cogli  Etrusci  e  con  Porsena  par« 
ticolarmente,  onde  poter  risalire  sul  trono.  Livio  1.  I.  e. 
LX.  È  naturale  credere,  che  come  presero  le  armi  in  suo 
favore  i  Tarquiniesi  ed  i  Yeientì,  cosi  anche  le  prendes- 
sero i  Ceriti,  che  gli  diedero  asilo.  Nella  pace  fra  Por* 
sena  ed  il  nuovo  governo  di  Roma  furono  certamente 
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compresi  anoura  i  Ceriti,  i  qaali  dopo  quella  epoca  si  mo- 
strarono sempre,  come  amici  ed  alleati  fedeli  de' Romani, 
almeno  fino  alla  presa  di  Roma.  In  infatti  si  ritirarono 
le  vestali,  i  flamini,  e  gli  altri  principali  sacerdoti  ro- 
mani, portando  seco  loro  gli  oggetti  sacri,  che  non  aveva- 
no potuto  mettere  in  sicurezza  in  Roma  :  e  di  questo 
fatto  non  solo  si  fa  menzione  da  Livio  e  da  altri  anti- 
chi scrittori;  ma  ancora  in  quel  frammento  riportato  dal 
Muratori  nel  Tesoro  delle  Iscrìz.  p.  CLXXII.  num.  4. 

.  .  SIDERENT  CAPITOLIVM 
.  •  VESTALES .  CAERE .  DEDVXIT 
.  .  OVI  RITVS  SOLLEMNES .  NE 
.  .  RENTVR .  CVRAI .  SIRI .  HAHVIT 
.  .  VENERATA ,  SACRA  ET  .  VIRGINES 

Ivi  rimasero,  finché  il  suolo  romano  non  fu  purgato  dalla 
presenza  de*harbarì,  e  tanto  grati  i  Romani  si  mostra- 
rono verso  i  Ceriti  pel  favore  usato  verso  di  loro  in  tan- 
ta sciagura,  che  nel  famoso  senatusconsulto  fatto  dopo 
la  partenza  de'Galli,  il  secondo  articolo  portava,  che  si 
desse  ai  Ceriti  ospitalità  pubblica,  perchè  aveano  ricet- 
tato le  cose  sacre,  ed  i  sacerdoti  del  popolo  Romano,  e 
perchè  per  favore  di  quel  popolo  non  era  rimasto  sospe- 
so l'onore  degli  dei  immortali:  Cum  Caeritiòus  hospMum 
publtce  fieretf  quod  saera  poptdi  roinam  oc  sacerdates  rece- 
pissent,  beneficioque  eius  popuU  non  intermisfus  honor  Deum 
immarialium  essei.  Fu  appunto  allora,  che  venne  conces- 
sa ai  Ceriti  una  specie  di  cittadinanza  romana,  ma  senza 
il  diritto  di  suffragio,  che  fu  designata  col  nome  di  ius 
Caeriiumj  donde  si  dissero  tabulae  CaeriUs  quelle,  nelle 
quali  i  censori  scrìvevano  i  nomi  de*  cittadini ,  che  de- 
gradavano col  togliere  loro  il  diritto  del  suffragio,  sic- 
come spiega  Aulo  Grellio  NocL  ÀUic.  lib.  XVI.  e.  XIU. 
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Yeggasi  inoltre  Asconio  ne'commeQti  alla  Dirmazione  di 
Cicerone  e.  III.  Ed  a  tale  degradazione  allude  Orazio 
lib.  I.  Episl.  VI.  y.  62.,  quando  dice: 

CERITE  CERA 

DiGNif  remigium  vUiosum  Ithacmm  Ulysieù 
Siccome  chiosa  lo  Scoliaste  antico,  pubblicato  dal  Cm- 
quio.  Strabene  nel  riferire  questo  privilegio  accordato  ai 
Ceriti,  taccia  i  Romani  di  poca  gratitudine  ,  ed  al  rac- 
conto conosciuto  aggiunge  la  notizia,  che  i  Ceriti  assa- 
lirono i  Galli  mentre  se  ne  andavano  da  Roma,  nel  ter-> 
ritorio  sabino,  e  tolsero  loro  tutto  il  bottino,  che  avea- 
no  fatto  nella  presa  di  quella  città.  Poco  dopo  per  testi- 
monianza di  Diodoro  lib.  XY.  e  di  Aristotele  Econom. 
lib.  II.  le  coste  del  mare  Tirreno  spettanti  ai  Ceriti  fu-  ' 
rono  soggette  ad  uno  sbarco  e  ad  un  saccheggio  ,  per 
parte  di  Dionisio  il  tiranno,  il  quale  s'impossessò  di  Pyr- 
gi  loro  arsenale,  oggi  s.  Severa.  V.  PYRGI 

Trentacinque  anni  però  dopo  la  presa  di  Roma,  es- 
sendosi mossi  i  Tarquiniesi  a  danno  de'  Romani  trasci- 
narono i  Ceriti  ad  entrare  in  lega,  ed  insieme  con  loro 
devastarono,  e  saccheggiarono  Tagro  romano  vicino  alle 
Saline,  e  trasportarono  la  preda  dentro  i  confini  de'Ce- 
riti.  Laonde  creato  dittatore  Tito  Manlip,  il  senato  di- 
chiarò la  guerra  a  Caere;  i  Ceriti  spaventati  dal  peri- 
colo, che  ccMTevano  si  rivolsero  alle  preghiere  in  luogo 
delle  armi,  e  spedirono  legati  a  Roma  :  questi  non  fu- 
rono ricevuti  dal  senato,  ma  rimandati  al  popolo:  e  pe- 
rorarono cosi  bene  la  loro  causa  ,  dando  tutta  la  colpa 
dell'avvenuto  ai  Tarquiniesi,  e  facendo  valere  il  ricetto 
dato  alle  cose  sacre ,  ed  ai  sacerdoti ,  che  i  Romani  li 
perdonarono,  e  condussero  con  loro  una  tregua  di  100 
anni.  Livio  lib.  YII.  e.  XX.  L'anno  di  Roma  549.  negli 
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ultimi  tempi  della  guerra  amiibalica,  allorché  tutti  gli 
alleati  di  Roma  fecero  delle  offerte  ,  i  Ceriti  per  testi- 
monianza di  Livio  lib.  XXYIIL  e.  XLV.  somministraro- 
no per  la  flotta  di  Scipione  il  frumento  ed  ogni  sorta 
di  yettoyaglie:  CaerUes  firumenium  socHb  navalitus  eam- 
meaiumque  amnit  generis.  Ed  ayere  antecedentemente  for- 
nito anche  truppe  Silio  nel  lib.  Vili.  v.  474.  lo  afferma: 
Leda  Caere  viros 

Dopo  quella  epoca  Caere  non  figura  più  che  come 
città  dipendente  da  Roma;  e  se  vuol  starsi  a  Festo  nel- 
la Toce  Praefeciuraey  i  Ronuni  tì  spedivano  un  prefetto, 
come  a  Fondi,  Formiae,  Tenafrum,  ec.  dipendente  dal 
pretore  di  Roma,  per  amministrarvi  la  giustizia.  A  tale 
stato  si  ridusse  questa  città  etrusca,  una  delle  dodici,  se- 
condo Dionisio,  e  che  non  avea  da  invidiare  le  altre,  né 
per  ricchezze,  né  per  popolazione!  Strabone  nel  luogo^ 
notato  dice,  che  buona  fama  Caere  riscosse  presso  i  Greci, 
per  la  forza  sua,  e  per  la  giustizia,  poiché  mentre  era 
sommamente  potente  si  astenne  dal  corseggiare,  arte  co- 
mune agli  altri  popoli  della  Etruria  marittima.  Soggiun- 
ge poi,  che  a'suoi  dì,  doé  negli  ultimi  anni  di  Augusto, 
e  ne*primi  di  Tiberio,  una  città  cosi  chiara  ed  illustre 
appena  conservava  le  vestigia  del  suo  prisco  splendore: 
e  che  più  di  essa  erano  popolati  i  vicini  bagni  caldi,  detti 
Ceretani  per  la  frecpienza  di  quelli  che  ivi  andavano  a 
curarsi.  Ma  allcnra  appunto,  come  altri  antichi  municipii 
intomo  a  Roma,  anche  questo  tornò  a  risorgere,  e  se 
non  ne  abbiamo  memoria  negli  scrittori  ce  ne  rimango- 
no nelle  lapidi.  Grutero  p.  CGXXYI.  n.  4.  ne  riporta 
una  ad  onore  di  Augusto  dedicato  dal  senato  e  popolo 
cerite,  forse  per  qualche  beneficio  compartito  o  per  mera 
adulazione.  I  monumenti  scritti,  che  la  ricordano,  sem- 
pre più  la  mostrano  florida,  fino  ai  tempi  di  Trajano; 
né  stento  a  credere,  che,  come  le  acque  gabine  contri- 
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buirono  al  risorgimento  di  Gabii,  così  ancora  le  ceretane 
influirono  molto  a  quello  di  Caere:  e  che  come  la  fama 
delle  acqae  Cabine  particolarmente  si  sparse  ai  tempi  di 
Aagnsto,  anche  quella  delle  ceretane  allora  si  diffondesse. 
Sotto  Tiberio,  Lucio  Paolo  Àttico  della  tribù  clu- 
stumina,  prefetto  de'fabbri  ceriti,  tanto  in  legno,  quan* 
to  in  ferro ,  eresse  una  statua  a  quell'  imperadore  per 
la  immunità  delle  due  corporazioni  da  lui  presiedute 
circa  l'anno  18  della  era  volgare  ,  come  si  trae  da  una 
iscrizione  riportata  dal  Doni  class.  II.  n.  27,  e  dal  Gru- 
tero  p.  GGXXXIX.  n.  9.  Sotto  Tito  cesare  il  denato  e 
popolo  cerìte  eresse  un  monumento  ad  onore  di  Lucio 
Pedanìo  Seniano  della  tribù  quirina  y  prefetto  e  vicario 
del  prefetto  del  pretorio  per  amministrare  la  giustizia, 
prefetto  e  legato  dell'imperatore  medesimo.  Veggasi  Gu- 
dio  Inscr.  p.  GLXXYIII.  n.  9.  Ma  sopra  tutti  gli  altri 
monumenti  epigrafici  spettanti  a  Caere,  merita  di  essere 
qui  riportato  quello  pertinente  agli  anni  113  e  114  della 
era  volgare,  cioè  XVI  e  XYII  di  Trajano,  poiché  è  som- 
mamente importante  per  la  integrità  ,  per  le  formolo  , 
per  gli  offici,  e  pe'monumenti  del  municipio.  Fu  trovato 
presso  Cerveteri,  ossia  1'  antica  Caere  l'anno  1548;  tra- 
scritto da  Smezio  fu  pubblicato  dal  Grutero  nel  suo  Te- 
soro p.  CCXIV.  n.  1.  Apparteneva  allora  ai  Maffei,  po- 
scia venne  in  potere  de'  Farnesi,  e  dal  palazzo  Farnese 
fu  portato  in  Napoli  nel  declinare  del  secolo  passato. 
Dopo  l'anno  1822,  trasportato  nel  Museo  degli  Studi,  fu 
da  me  copiato  1'  anno  1826 ,  insieme  con  tutti  gli  altri 
monumenti  epigrafici  più  interessanti.  È  di  marmo  lu- 
nense,  i  caratteri  sono  bellissimi  per  la  forma  ,  ed  ele- 
gante è  la  loro  gradazione,  cosi  che,  se  non  vi  fosse  la 
data,  facilmente  si  riconoscerebbe  come  contemporanea 
di  Trajano.  La  tavola  ha  circa  3  digiti  di  grossezza,  2  piedi 
e  mezzo  di  altezza,  e  circa  5  piedi  di  larghezza.  Sembra 
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BisalUi  pertanto  da  questa  preziosa  lapide,  che  sot- 
to Trajano,  Caere  era  tm  municipio,  e  non  più  una  pre- 
fettora;  che  area  il  dittatore,  il  collegio  degli  augustali, 
e  l'ordine  de'decurioni,  come  gli  altri  mnnicipii  romani; 
che  i  principali  magistrati  erano  il  dittatore,  l'edile  giu- 
dice, e  prefetto  deirerario,  l'edile  dell'annona,  ed  il  cu- 
ratore che  si  nobilitava  di  nuove  fabbriche  ,  come  era 
quella  che  Marco  Ulpio  Yesbino  liberto  di  Trajano  ayea 
fatto  per  uso  delle  adunanze  degli  augustali ,  che  è  il 
soggetto  di  questo  monumento,  e  che  con  voce  tolta  dal 
greco  yien  designata  col  nome  di  Phettium  ;  che  vi  era 
un  tempio  di  Marte,  un  tempio  de'Divi  Cesari,  una  ba- 
silica Sulpiciana,  ed  una  curia  pel  consiglio  de'decurioni. 
Si  vede  inoltre  con  quale  ordine  venisse  allora  questo 
municipio  amministrato }  imperciocché  Yesbino  volendo 
edificare  una  sala  per  gli  augustali  ,  ed  ornarla  a  tutte 
sue  spese  si  dirige  al  consiglio  de'decurìoni  per  ottenere 
un  luogo  sotto  il  portico  della  basilica  Sulpiciana:  i  de- 
curioni presenti  glielo  accordano,  ma  nello  stesso  tempo 
vogliono  consultare  Curiazio  Cosano  curatore  del  muni- 
cipio, che  era  assente  in  Ameria,  e  gli  scrivono  una  let- 
tera, dandogli  conto  del  consiglio  ,  il  di  13  agosto  del- 
l' anno  113 ,  e  domandandogli  il  consenso  gli  notificano 
nello  stesso  tempo,  che  il  luogo  richiesto  non  era  di  al- 
cun uso,  né  poteva  mai  essere  di  alcuna  rendita.  Curia- 
zio  risponde  in  data  de'  13  settembre  ,  prestando  pieno 
consenso,  e  lodando  l'opera.  La  domanda  di  Yesbino  avea 
avuto  luogo  ai  13  di  aprile  dell'anno  113,  l'affare  fu  pie- 
namente ultimato  il  di  primo  di  agosto  114.  In  seguito 
di  questo  beneficio  fatto  al  municipio,  Yesbino,  che  già 
era  uno  de'seviri  augustali,  fu  fatto  procuratore  di  Caere, 
duumviro  quinquennale,  e  decemviro  pe'giudizj;  egli  era 
nel  tempo  stesso  patrono  di  Amena,  come  si  trae  dalla 
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bcrizione  segaente  che  si  legge  in  GraCero  GDLX2XV 
D.  5.  e  che  un  tempo  esisteva  nel  palazzo  Cesi: 
VESBINVS  .  AVG  •  LIBERTVS 
PROC  .  MVNIC  .  CAEK  .  lì  .  VIR  .  QQ 
X  .  VIR  .  SLlTlB  .  IVDIC  .  PATR  .  MVNIC 
AEMERIAE  •  vl  .  VIR  .  AVGVSTAL 
Da  an'altra  lapide  gniterìana  pag.  DCLII.  n.  8.  appren- 
diamo che  yi  era  anche  un  pedagogo  pubblico  in  Caere. 
Malgrado  i  disastri,  che  accompagnarono  la  caduta 
dell'impero  occidentale,  Caere  conseryò  una  suflBciente 
popolazione,  perché  non  stava  né  immediatamente  sulla 
via  aurelia,  né  sulla  spiaggia:   ed  infatti  per  parecchi 
secoli  conseryd  i  suoi  yescovi  particolari,  che  ayeano  il 
nome  di  Ep%seopu$  Cerensis.  Di  otto  di  questi  ci  ha  con* 
servato  il  nome  e  la  data  Ughelli  nella  sua  IkUia  Saera 
T.  X.  p.  34,  cioè  Adeonato  che  sottoscrisse  nel  concilio 
romano  deiranno  499:  Pietro  che  assistette  a  quello  del 
761:  Romano  che  era  vescovo  nell'anno  826:  Adriano 
neir853:  Crescenzio  neir869:  Anniso  nel  993:  Stefano 
nel  998;  e  finalmente  Benedetto  nel  1029.  Frattanto, 
che  avesse  ancora  una  certa  importanza  nel  principio  del 
IX  secolo,  e  continuasse  ad  averla  almeno  fino  all' un- 
decime, ne  fan  prova  i  diplomi  di  Ludovico  Pio  del- 
l' anno  817,  di  Ottone  I.  del  962  e  di  Enrico  II.  del 
1014,  dai  quali  apparisce,  che  direttamente  dipendeva 
dal  papa.  In  questo  periodo  sul  finire  del  seC'Olo  X,  per 
testimonianza    del    Ckranieon  Farfonse   presso  i    Rerum 
liaUcarum  Scripior$$  T.  II.  Parte  IL  p.  552.  questa  città, 
che  ivi  promiscuamente  vien  designata  co'nomi^di  Cerum 
e  Cere,  fu  occupata  da  Renedetto  padre  del  celebre  pre- 
fetto di  Roma  Crescenzio  e  nipote  di  papa  Giovanni,  che 
io  credo  il  XVI.  di  Platina.  Egli  la  rese  nella  venuta 
di  Ottone  IH.  l'anno  996,  per  timore  di  non  vedere  im- 
I&ccare  il  suo  figlio. 
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Dopo  quella  epoca,  ossia  dopo  il  primo  perìodo  del 
secolo  Xly  Caere  andò  sempre  in  decadenza:  sai  finire 
del  secolo  XII.  l'anno  1192,  il  libro  de'Gensi  della  Chiesa 
Romana  redatto  dal  celelire  Cencio  Savelli,  detto  Cen- 
cio Camerario,  e  poi  papa  col  nome  di  Onorio  III,  ne 
apprende,  che  nel  yescovato  portnense  Pietro  Latrone 
pagaya  dne  marabottinì  prò  castro  Chere.  A  quella  epoca 
Cere  non  area  più  il  suo  vescoyo  particolare  ed  era 
stata  già  sottoposta  a  quello  di  Porto.  Sul  principio  del 
secolo  seguente  una  parte  della  popolazione  si  andò  a 
stabilire  sopra  un  colle  tufaceo  del  suo  territorio,  e  que- 
sta nuoya  Terra  prese  il  nome  di  Cere  Novum;  all'anti- 
ca città  fu  dato  quello  di  Cere  Veitu,  dal  quale  trae  ori* 
gine  il  moderno  nome  di  Cerveterì.  Questo  cangiamento 
era  di  già  ayyenuto  l'anno  1236.  Imperciocché  nella  bolla 
di  Gregorio  IX  data  in  quell'anno  a  fayore  del  yescoyo' 
portuense,  come  sottoposte  alla  sua  giurisdizione  si  no- 
minano le  fkbes  et  ecclesias  in  CERE  NOVA  et  finibus 
eius,  plebee  et  ecclesias  in  CERE  YETERE  et  finiòus  eius. 
Quel  secolo,  come  il  susseguente,  furono  secoli  di  usur- 
pazioni per  parte  de'potenti,  e  perciò  non  dee  recar  me- 
rayiglia,  se  anche  Ceryeteri  e  Ceri  fossero  occupate  da 
famiglie  forti. 

E  di  cerveterì  apprendiamo  da  una  Carta  esi- 
stente nell'archivio  Orsini,  che  nell'anno  1290  i  Ronayen- 
tura,  che  sono  gli  stessi  che  i  de  Yenturìnis,  erano  pa- 
droni di  molti  fondi  in  queste  parti.  Un  documento  poi 
esistente  nel  cod.  ottoboniano  1554  nella  Riblioteca  Va- 
ticana si  apprende  che  l'anno  1300  n'era  signore  Giaco- 
mo de' Venturini.  Questa  famiglia,  circa  la  metà  di  quel 
secolo  era  molto  potente  in  queste  parti ,  poiché  oltre 
Cerveterì  possedeva  i  castelli  di  Giuliano,  Sasso,  Torrì- 
cella  ed  una  parte  di  s.  Severa,  come  si  trae  da  un  al- 
tra Carla  esistente  nell'  archivio  Orsini ,  la  quale  dà  il 
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testamento  di  Baccio  di  Romano  BonaTentora  de*  Ven- 
turini, fatto  Tanno  1356.  Neirarchiyio  di  s.  Angelo  in 
Pescarla  esiste  un'atto  di  concordia  dell'anno  1369,  frai 
varii  membri  di  questa  famiglia^  perchè  si  considerassero 
come  fra  loro  comuni  i  vassalli  di  Cerveteri ,  Sasso  ,  e 
Giuliano.  Questa  famiglia  continuò  a  possederlo  fino  al- 
l' anno  1470 ,  e  circa  quel  tempo ,  forse  per  estinsione 
della  famiglia  medesima  ritornò  per  poco  Cerreterì  sotto 
la  immediata  dipendenza  della  s.  Sede ,  poiché  in  una 
Carta  esistente  nell' archirio  segreto  capitolino  tom.  LI. 
si  legge,  che  papa  Paolo  II.  confermò  i  privilegi  di  questo 
comune.  Sisto  IV.  però  suo  successore  concedette  Cer- 
yeteri  a  Bartolommeo  della  Rovere,  il  quale  nel  1487 
lo  vendette  a  Francesco  Cibo,  siccome  si  ha  in  un  do- 
cumento manoscritto  esistente  nel  codice  ottoboniano  1549. 
Due  anni  innanzi  Cerveteri  era  andata  soggetta  al  sac- 
cheggio per  parte  de'  Colonnesi  in  guerra  allora  am  Sisto 
lY.  e  co'suoi  aderenti.  Innocenzo  YIIL  secondo  l'Infes- 
sura  promise  in  quell'anno  medesimo  1487  di  dare  Cerve- 
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teri  e  Monterano  a  Virginio  Orsini;  ma  questa  sua  volontà 
non  ebbe  effetto  che  nel  1492  in  che  Francesco  Cibo  suo 
nipote  che  n'era  signore  vendette  questa  Terra  insieme 
con  altre  a  Gentile  Virginio  Orsini ,  siccome  si  ha  da  un 
documento  esistente  nell'archivio  di  questa  casa.  Gli 
Orsini  ritennero  questo  feudo  fino  all'anno  1674,  nel 
quale  lo  vendettero  al  marchese  Ruspoli  insieme  con  2550 
rabbia  del  suo  territorio  per  scudi  550  mila  e  cinquanta, 
e  l'atto  di  tal  vendita  esiste  nell'archivio  della  casa 
suddetta.  E  da  quella  epoca  rimane  sempre  in  potere 
de'  Ruspoli. 

Virgilio  lib.  VIII.  V.  478  e  seg.   descrive   grafica- 
mente la  situazione  dell'antica  CAERE: 

Haud  proctd  hinc    $axo  incoUtur  fundata  vetusto 
Uròii  agyUinae  sedes^  uAt  lydia  quondam 
Gens  beUo  praeclara  jugis  imedit  etruscù. 
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E  tale  ancora  si  presenta  Cerveteri,  che  siede  sulla  ul- 
tima punta  meridionale  di  una  lunga  lacinia  di  tnfa  ta- 
gliata a  picco  da  tutte  le  parti,  meno  verso  settentrione 
dove  soltanto  è  con  facilità  accessibile:  tali  dirapi  pre- 
sentano in  molte  parti  fino  a  50  piedi  di  altezza  per- 
pendicolare: verso  settentrione  poi  dove  non  ha  difficoltà 
naturale  fu  distaccata  la  terra  con  un  taglio  artificiale, 
a  guisa  di  largo  fosso.  I  Venturini ,  che  come  si  vide 
furono  per  quasi  due  secoli  signori  di  Cerveteri  lo  cin- 
sero di  mura  di  opera  saracinesca,  che  posteriormente 
furono  risarcite  e  rialzate  dai  loro  successori  gli  Orsim 
con  grossi  quadri  di  tufa.  Alle  mura  della  Terra  attua- 
le sia  de^Yenturini  sia  degli  Orsini  fornirono  i  materiali 
quelle  antichissime  edificate  dai  Pelasgi  con  graadi  massi 
tetraedri  irregolari,  delle  quali  scarse  vestigia  rimango- 
no lungo  il  ciglio  orientale,  ma  molto  riconoscibili  sono 
suir  occidentale .  E  dirimpetto  a  queste  intorno  al  colle 
dirupalo  che  è  di  prospetto  sono  le  grotte  sepolcrali  de* 
Ceriti,  sotterranee,  e  tagliate  nel  tufa.  Di  questi  sepolcri, 
alcuni  sono  composti  di  una  sola  camera,  altri  di  duo, 
ed  i  più  sontuosi  di  tre.  Tali  camere  variano  per  la  gran- 
dezza ,  ma  non  per  la  forma.  Si  scende  ad  esse  per  una 
scala  tagliata  nel  tufa ,  e  d' intomo  sono  i  letti  tagliati 
nello  stesso  masso ,  sopra  i  quali  si  riponevano  i  cada- 
veri. Molti  oggetti  sono  stati  ritrovati  in  queste  grotte 
e  nei  dintorni  di  Cerveteri;  di  tali  ritrovamenti  ricorderò 
i  più  recenti  come  i  più  insigni.  Nel  1829  presso  il  re- 
cinto antico,  ma  fuori  di  esso  verso  occidente  si  rinvennero 
centinaia  e  centinaia  di  teste,  braccia,  gambe  ec.  di  terra 
cotta  da  appendersi,  a  titolo  di  voto  alla  divinità  prin- 
pale,  la  quale  sembra  essere  stata  muliebre,  poiché  molte 
statuine  di  terra  cotta  di  color  negro  si  rinvengono  co- 
munemente rappresentanti  una  dea  con  quattro  ale  di- 
sposte a  forma  di  decussi,  legate  sul  petto,  e  con  una 
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specie  dì  moggio  sol  capo:  forse  qaesfa  é  la  rappreseli- 
fazione  della  dea  Capra  yenerata  dagli  Etmsci,  dai  Sabini, 
e  dai  Piceni.  Nei  1836  poi  ona  ricclnssima  scoperta  si 
é  fatta  in  un  sepolcro  a  tre  camere;  nella  prima  di  esse 
si  trorarono  Tasi  ed  altri  oggetti  di  terra  cotta,  nella 
seconda  utensili  di  bronzo  ,  e  nella  terza  ,  dove  em  il 
corpo  f  sopra  nn  letto  di  bronzo  si  é  trovata  la  tunica 
tessuta  in  oroi  una  specie  dì  pettorale  dello  stesso  me- 
tallo, catene,  anelli,  braccialetti,  pur  di  oro,  rasi  di 
argento  cesellati,  rasi  dipinti  ect  scoperta  importantissima 
per  r  archeologia  e  per  le  artit  il  lavoro  meccanico  de- 
gli #ggotti  di  oro  e  di  argento  è  perfettissimo,  il  merito 
artìstico  poi  di  quelli  di  oro  è  quello  delle  opere  della 
epoca  più  ranota  delle  /irti:  si  direbbero  IsTorì  orientali, 
e  forse,  cU  Mì^  che  non  Tengano  dalla  Lidia,  dove  è  noto, 
che  per  la  prima  Tolta  si  fecero  lavori  di  oro,  e  lidj 
eryino  di  origine  gli  Etruschi.  Le  tazze  di  argento  poi 
per  lo  stile  9  e  pel  soggetto  dell^  cesellature  sono  eri- 
dentemente pgirie,  e  debbono  riguardarsi  come  oggetti 
d'importarione.  I  Tasi  dipinti  sono  di  stile  greco,  più  o 
meno  antico,  e  se  ne  sono  troTati  in  questi  ultimi  tempi 
in  altri  sepolcri. 

La  Terra  moderna  di  Cerreteri  non  oSre  oggetto 
degno  di  particcdare  menzione:  es^ft  è  popolata  di  752 
abitanti:  dipende  da|  distretto  di  CivitaTecchia,  alla  cui 
delegazione  appartiene:  ed  è  distante  da  Roma  circa  27 
pniglia.  Per  andanri  si  lascia  la  ria  consolare  aurelia  circa 
le  n.  §4  I*  I^i  >i  Tolge  a  destra  per  un  sentiero  poco 
comodo  :  circa  il  miglio  26  ^ ,  ossia  2  miglia  dopo  il 
diverticolo,  passasi  a  guazzo  un  rigagnolo,  che  è  uno 
degl*  influenti  del  Vaccina,  il  Caeritiif  amnit  di  Virgilio: 
e  poco  dopo  si  entra  nella  Terra. 

A  Cerreteri  è  unito  un  tenimento  dello  stesso  nome 
p)ie  dicesi  Cerf eteri  e  Campo  di  Mare,  confinante  coi 
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terrilorìi  di  Cerveteri  e  Ceri^  col  mare»  e  co' ienimeiili 
di  Valle  Luterana,  Paolo ,  CeDtocorviy  e  Zambra.  Gom-* 
prende  1389  rabbia  ed  1  quartuccio  divise  nei  quarti 
di  Pian  di  Vaccina,  s.  Paolo,  Campo  di  Mare,  Monte  Ba 
tone  volgarmente  detto  Monte  Abatone,  e  la  Maddalena. 

CERI  poi  è  una  Terra  baronaie  di  72  abitanti:  dalle 
TÌsite  episcopali  si  traei  che  nel  1636  ne  conteneva  120: 
nel  1660,  200:  nel  1667,  250:  nel  1815  erano  ridotti  a 
100.  Essa  come  Cerveteri  ò  posta  sopra  un  colle  di  tnfa, 
e  forse  ìtI  ne'tempi  antichi  fu  uno  dei  paghi  dipendenti 
da  Caere.  Fin  dall'anno  1346  apparteneva  alla  famiglia 
de'Normanni,  siccome  ricavasi  da  un  istromento  esistente 
neD*arcìiiyio  segreto  capitolino  T.  LXIU.  e  si  assoggettò 
al  tribuno  Cola  di  Rienzo,  come  si  ha  nella  sua  vita^ 
nella  quale  vien  designata  col  nome  di  forte  ed  opulento 
castello.  Sul  principio  del  secolo  XV.  venne  in  potere 
degli  Orsini,  conti  dell* Anguillara ,  i  quali  circa  l'anno 
1470  yi  ediGcarono  una  nuova  rocca,  come  si  trae  dai 
documenti  esistenti  neirarchivio  segreto  capitolino  tomo 
LI.  e  LXVI;  poscia  nel  secolo  XVI  fu  eretta  in  ducato 
e  passò  ai  Cesi.  Da  questi  pel  matrimonio  di  Giovanna 
Cesi  col  conte  Giulio  Cesare  Borromeo  pervenne  ai  Bor- 
romei,  che  nel  1678  la  vendettero  per  437,000  scudi 
agli  Odescalchi,  i  quali  Tanno  ritenuta  fino  ai  23  luglio 
1833:  allora  l'hanno  venduta  ad  Alessandro  Torionia  col 
territorio  annesso  per  scudi  230,000.  Il  suo  lenimento 
comprende  838  rabbia,  divise  in  tre  corpi,  di  Selva  della 
Rocca,  Monterone,  e  Carlotta;  e  confina  col  territorio 
propriamente  detto  di  Ceri,  colla  ria  aurelia,  e  colle  te- 
nute di  Palidoro  e  Castel  Campanile. 

L' offinM  CeriUi  di  Virgilio,  o  il  Caertianm  amni$  di 
Plinio,  dicesi  <^gi  il  fiume  Vaccina:  esso  ha  le  scatu^ 
rigini  più  lontane  presso  il  lago  morto,  non  molto  lungi 
dalla  via  Claudia,  oggi  strada  di  Bracciano,  passa  par  la 
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selva  di  moote  Batooe  T  aulico  Lueui  Syh0fU^  bagna  la 
pendice  orientale  dell'antica  Caere,  travena  la  via  anrelia 
al  miglio  24»  e  2  miglia  d<^  entra  nel  mare  non  longi 
da  torre  Flavia,  dopo  circa  15  miglia  di  corso. 

CAEBETANAE  AQYAE,  CAERITES  AQYAE. 

BAGNI  DEL  SASSO. 

Strabone  lib.  Y.  e  U.  §•  3^  doye  parla  Caere  dice 
che  erano  a'  suoi  giorni  popolati  più  di  Caere  stessa  i 
vicini  bagni  caldi  ceretani,  BBpfjLa  a  xotkcvat  KiU|xrayok 
Questi  sono  le  Caerìtes,  o  Caeretes  aqnae  di  Livio  lib. 
XXII.  e.  Ir  e  dì  Valerio  Massimo  lib.  I.  e  VI.  $.  5,  le 
qnali  si  colorirono  di  sangoe  sol  principio  della  secoli 
da  guerra  panica.  Esse  corrispondono  alle  acqae  minerali 
del  Sasso,  distanti  da  Caere,  o  Gerreteri  Terso  occidente 
ijrca  4  miglit» 

CAFFARELLA. 

Tenimento  dell'agro  romano  circa  2.  m.  distante 
Ja  Boma,  posto  faori  di  porta  s,  Sebastiano  fra  le  vie 
appia  e  latina;  fu  già  de' Caffarelli ,  da  cai  trae  nome, 
poi  de'Bospigliosi-Pallayicini,  ed  oggi  de'Torlonia;  con»- 
prende  53  rabbia  di  terra  3  scorzi,  e  2  qnartucci.  Esso 
é  anito  a  quelli  denominati  Arco  Travertino,  Statuario, 
Capo  di  BoTe,  Tor  Spaccata  e  Sette  Bassi,  divisi  ne'qaarti 
di  Acquasanta,  Capo  di  Bove,  Condotti,  Statuario,  Cali- 
ce, Bomayecchia,  Quadraro,  Quadrarello,  e  Torspaccata, 
formanti  tutti  insieme  578  rubbia  e  confinanti  colle  Vi- 
gne, Arco  Travertino  dell'Annunziata,  Capo  di  Bove-Sam- 
pieri,  Tor  Carbone,  Statuario,  Cleria,  Casal  rotondo,  s. 
Andrea,  Posticciaola,  Quadrato,  e  Quadraro.  Entra  la 
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CalFarelbi  proprianétite  detta  è  la  ralle  denoninata  rt^' 
garmente  di  Egeria. 

GAMERIA,  GAMERIVM< 

Ìttnòu0  Cat)eriami0.  0))rìantt0f 

^nte00amt0* 

Città  deTrìschi  Latini,  il  ctii  ùome  più  comimélneùitf 
negli  scrittori  latini  viene  espresso  in  gènerèr  Ibnunininà 
Camma,  e  KayLtptoc  dai  greci;  Plinio  però  e  tacilo  Io  pom-^ 
gono  in  neutro  Cammum,  Da  Dionisio  lib.  T^  c^'  XUX^ 
si  trae,  che  era  Astante  da  Roma  circa  8  ore  di  cam^ 
mino  y  cioè  cii^a  25  miglia  ;  imperciocchò  iiarra  cbe  il 
console  OfAter  Virginio  Trìcosto  V  anno  252  di  Boma 
parti  coireserdto  in  prima  sera  da  Romtf,  e  prima  del- 
Tanrora  giunse  sotto  le  mura  di  Cameria.  Ora  siccome 
le  guerre  in  que'tempi  facetansi  nella  primavera  e  nella 
estate,  poiché  per  testimonianza  di  Livio  lib.  V.  e.  IL  solo 
ranno  352  per  la  prima  volta  all'assedio  di  Yéii  il  sol-^ 
dato  romano  svernò  fuori  di  Roma,  quindi  ne  siegue  che 
quella  marcia  fu  di  circa  otto  ore.  Ed  essendo  per  te^ 
stimònianzà  di  Livio  lib*  L  c^  XXXYUI  una  delle  città 
de' Prischi  Latini,  fu  fra' il  Tevere,  TAniene,  ed  il  Lu^ 
àstile,  monte  cker  può  riguardarsi  come  il  confine  de'Sa-^ 
bini  da'  questa  parte/ 

In  questo  tratto,  'àUa  distanta  sovraindicata  fi»  Ti*^ 
bur  {Tivoli)  e  Varia  (Vicovaro)  ne  scoprii  le  rovine  ì'ant 
no  1825  5  quasi  a  mezta  strada  frai  due  luoghi  testé 
nominati^  un  quarto  di  miglio  circa  a  sinistra  delia  vid 
Valeria.  Si  ravvisano  ancora  molto  chiaramente  le  tracce 
del  suo  recinto  ^  quelle  delle  strade  principali ,  e  tratti 


354 

conridenlNli  delle  mura  coitintte  di  grossi  ouMignt  po- 
liedri di  una  specie  di  breccia.  Estendefasi  in  longo  da 
occidente  ad  oriente,  occupando  dne  colli,  sopra  i  quali 
rimangono  le  rorine  più  TÌsibili,  ed  il  solco  intermedio 
a  qnestì,  dorè  possono  ancora  tracciarsi  le  rie  lastricate 
di  poligoni  della  stessa  specie  di  pietra  di  quella  ,  con 
che  vennero  costrutte  le  mura;  quindi  si  riconosce,  che 
avea  circa  1  miglio  e  mezzo  di  giro.  Il  colle  orientale, 
doye  rimangono  più  intatte  le  mura,  e  che  è  più  vicino 
alla  via  valerla,  per  la  sua  forma  isolata  e  per  la  mag- 
gior difiooltà  dell'accesso  sembra  che  servisse  di  citta- 
della; e  tanto  più  mi  determino  a  questa  opinione,  che 
vi  ti  ravvisano  avanzi  considerabili  di  un  recinto  dop» 
pio,  del  quale  il  più  estemo  è  ancora  in  piedi  pel  tratto 
di  160. piedi  verso  il  fiume  e  di  100  verso  occidente. 
Ad  un  risalto  che  forma  verso  il  fiume  é  addossato  un 
corridore  di  opera  reticolata  di  tufi  violaceo  ddla  era 
anguslana  aj^Murtenente  ad  una  villa  romana  edificata  sulle 
rovine  della  deserta  città:  ed  alle  due  estremiti  di  que* 
sto  corridore  sono  due  essedre.  Sul  poggio  occidentale 
é  und  conferva  della  medesima  costruzione  ,  fatta  per 
uso  della  stessa  villa,  e  dello  stesso  tempo:  essa  è  qua* 
drilunga ,  ad  una  sola  aula  con  due  spede  di  abbaini 
nella  volta  per  attinger  1'  acqua  di  sopra,  e  cinque  spi- 
ragli per  dar  1*  aria  i  nell'  intemo  è  lunga  30  piedi  ,  e 
larga  9,  A  nordest  di  questi  é  un*altra  conserva  divisa 
in  quattro  aule  da  tre  ordini  di  pilastri  :  essa  è  quasi 
quadrata  avendo  36  piedi  di  lunghezza  e  33  di  larghez- 
za: ciascuna  aula  ha  in  mezzo  alla  volta  un*abbaino  per 
prender  l'acqua. 

Cameria  fu  fondata  dagli  Aborigeni  secondo  Dioni- 
pio  lib.  IL  e.  L.  e  per  conseguenza  dee  riguardarsi  co- 
me una  delle  città  più  antiche  d'Ilalia.  Latino  Silvio  re 
di  Alba  vi  dedusse  una  colonia,  ed  allora  divenne  città 
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latina,  oonsenrando  il  mo  laalro  fino  alla  epoca  della  fon-' 
daiione  di  Romas  Dionisio  loogo  cit.  Vittore  Origo  genn 
Èii  romanae  e  XYU.  Dopo  la  pace  fra  Ramalo  e  Tazio 
i  Camerini  connnisero  depredaidooi  sul  territorio  romanoy 
e  sdegnando  di  dare  soddisfazione  di  tali  ingiilrie  )  i 
dae  re  nniti  insieme  rivolsero  alla  sorte  delle  aerini  le 
loro  querele.  L^'esercito  dei  Quiriti  disfece  iu  piena  pu^ 
gna  i  Camerini  f  li  forzò  a  racehiadersi  nella  città ,  e 
prese  questa  di  assalto.  Allora  i  Camerini  furono  disarmati^ 
e  multati  dalla  terza  parte  del  territorio.  Ma  soffrendo 
tale  sdagnra  ben  presto  si  ribellarono  e  diedero  il  sacco 
alle  terre  stesse  da  loro  di  fresco  cedute  ai  due  re.  Que-^ 
sti  uscirono  di  nuovo  in  campagna ,  ruppero  per  la  se^ 
eonda  volta  Tesercito  de^Camerini,  presero  di  nuovo  la 
città  ,  la  saccheggiaroBO ,  e  ne  divisero  le  spoglie  e  I0 
terre  ai  loro  soldati;  usando  perdr  clemenza  in  verso  de' 
vinti  penmsero  a  chi  di  loro  voleva  di  trasmigrare  a 
Roma.  Circa  4000  furono  quelli  cbe  accettarono  wiile 
dferta^  e  ebe  vennero  ripartiti  fra  le  euriej  gli  altri  ch« 
vollero  restare  in  Camerkl  dovettero  ricevere  un  numero 
di  adoni  romani,  e  cosi  Camerìa'  divenne  cdottia  ronutna.r 
Finqui  ho  seguito  il  racconto  di  Dicmisio;  Plutareo  però 
nella  rita  di  Romulo  dice^  cbe  i  Camerini  si  mossero  la 
seconda  volta  durante  h  pestilenza  cbe  fece  strage  in 
Roma  dopo  la  morte  di  Tazio;  che  6000  de'Camerini  la- 
sciarono la  vita  sul  campo  di  battaglia;  ebe  ft^ut  h  cittàf 
Romulo  trasportò  in  Roma  la  metà  de'cittadim,  e  mandò 
iB  Gemerla  i  Romani  in  numera  doppio  de^Camerim  rw 
masti  per  istabilirvi  cosi  una  colonia  il  di  delle  calende 
sestili^  doé  il  1  di  agosto  dell''  amo  Ì6.  Fra  le  spoglie 
in  tal  circostanza  riportate  vi  fu  una  quadriga  di  bron* 
zo  la  quale  da  R<mittlo  fu  collocata  nel  Yideaaale  di 
Roma:  e  sofn,  di  essa  ri  si  fece  rappresentare  coronato 
dalla  Vittoria.  Questa  dreostanza  unita  al  numero  de*C»- 
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merini  morti  in  battaglia ,  o  trasmigrati  in  Roma  sono 
indizii  assai  chiarì  della  grandezzay  floridezza,  e  popola* 
zione  della  città  prima  di  tale  disgrazia. 

Dopo  questa  deduzione  di  colonia  i  Cammni  rima* 
sero  quieti  per  lo  spazio  di  124  anni,  cioè  fino  all'anno 
140  di  Roma,  e  perciò  può  credersi  che  la  città  avesse 
campo  di  rimettersi  dalle  sciagure  sofferta.  In  quell'anno 
però  i  Camerini  insorsero  insieme  con  tutte  le  altre  città 
de*Prischi  Latini  contra  il  re  Tarqoinio  I.  La  rotta  del: 
)*esercita  collegato,  la  espugnazione  sangnùjiosa  ed  il  rigwe 
usato  da  Tarquinio  Terso  Comiculum  incussero  tale  ter- 
rore alle  altre  città,  che  fu  il  segnale  della  dedizione  di 
Fidene  e  di  Gameria,  seguita  poscia  da  quella  di  Ficu- 
lea,  Cmstumerìo,  Amerioia^  Medullia,  e  Nomento.  Rien- 
trati cosi  nella  dipendenza  di  Roma,  i  Camerini  vi  rima- 
sero per  un'altro  buon  secolo.  L'anno  249  però  «furono 
i  primi  a  rivoltarsi  ad  insinuazione  de'Tarquinii  discac- 
ciati da  Roma,  e  nell'anno  252  uscirono  in  campagna 
insieme  cogli  Antemnati  e  coi  Sabini.  Circa  due  anni  durò 
quella  guerra,  che  finì  coli' esterminio  di  Gameria;  im- 
perciocchò  dopo  che  il  console  Spurio  Cassio. Yiscellino 
ebbe  annientato  l'esercito  sabino. presso  Gures  ucciden- 
done 10,300,  e  facendo  4000  prigionieri,  l'altro  console 
Opiter  Virginio  Tricosto  assunse  la  impresa .  di  Gameria, 
e  ponendo  ogni  studio  a  mantenere  il  .segreto  parH  sul 
far  della  sera  da  Roma,  e  dopo  aver  marciato  per  tutta 
la  notte ,  prima  del  far  del .  giorno  accostossi  alle  mura 
tenendo  pronti  gli  arieti,  le  scale,  e  tutte,  le  altre  mac- 
chine per  l'assalto.  Spuntato  il  giorno  i  Camerini  rima- 
sero sbalorditi  e  sopraffatti  da  timore  in  vedere  i  Romani 
pronti  all'assalto;  e  mentre  esù  incerti  titubavano,  altri 
volendo  arrendersi  a  discrezione,  altri  difendersi  fino  alla 
ultkna  estremità,  il  console  fece   spezzare  le  porte  ed 
aleggiar  le  scale,  dove  le  mura  erano  meno  alte,  e  cosà 
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prese  d'assalto  la  città*  Die  libero  il  campo  ai  soldati 
per  tatto  il  giorno  e  per  la  notte  susseguente  di  sac* 
<:heggiarla:  l'indomane  fece  raccogliere  tutti  i  prigionieri 
in  un  luogo  y  e  que'che  ayeano  consigliata  la  defezione 
furono  per  suo  ordine  messi  a  morte:  il  rimanente  fu 
venduto:  e  la  città  Tenne  distratta.  Cosi  fini  Cameria; 
poiché  malgrado  le  rìmostrmue  di  quelli  che  si  poterono 
salvare»  falle  al  congresso  generale  deXatini  nel  luco  di 
Ferentina  y  essa  non  fu  mai  più  riedificata,  <mde  Plinio 
la  nomina  fralle  città  più  illustri  del  Lazio  che  a'  suoi 
giomi  da  tempo  immemorabile  rimaneva  deserta.  Yeggasi 
su  questa  catastrofe  Dionisio  lib.  Y.  e.  XXI. 

Da  Tacito  Ann.  lib.  XI.  e.  XXIY.  apj^rendiamo  che 
i  Corataoaiiii ,  una  delle  famiglie  più  celebri  e  più  di- 
stinte di  Roma  discesero  da  Gamerìa,  come  i  Giuli!  da 
Alba,  i  Porzii  da  Tuscolo.  Un  ramo  deUa  gente  Sulpicia 
venuta  forse  da  Tuscolo  in  Boma  ebbe  il  cognome  di  Ca* 
merino  per  qualche  azione  illustre  fatta  probabilmente 
nella  ultima  presa  della  città.  Il  primo  individuo  di  que~ 
sto  cognome  è  il  console  Servio  Sulpido,  che  ottenne 
r  onore  de'  fasci  due  anni,  dopo  la  espugnazione  di  Ca* 
meria  insieme  con  Manio  Tullio  Longo. 

Le  rovine  della  villa  romana  fondata  sul  sito  di  Ga- 
meria  circa  i  tempi  di  Augusto  sono  incognite,  forse 
appartengono  ai  Goruncanii,  o  ai  Sulpicii;  ma  senza  prò* 
ve  uUeriori  non  oso  dare  alcun  giudizio* 

Da  un  documento  pertinente  all'anno  588  della  era 
volgare,  inserito  dal  Panvinio  nella  sua  storia  manoscritta 
de' Frangipani  lib.  II.  e.  XX.  si  trae  che  le  terre  dove 
un  tempo  sorse  Gameria  erano  allora  designate  co'nomi 
di  fondi  Laveriano  (  da  un  Laberìo  )  Spelano,  ed  Ances- 
sano,  il  quale  avea  un  castello,  dove  poi  forse  fu  edi- 
ficato dagli  Orsini  quello  di  Saccomuro,  e  che  furono 
da  s.  Gregorio  papa   donati  al  monastero  di  s.   Andrea 
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in  Clivo  Scaiuri;  ed  a  b.  Gregorio  erano  perrenate  per 
fiuccessiooe  da  Desiderio  sn/o  parente. 

CÀMPÀGNANO. 

Terra  della  Gomarca  dì  Roma  ,  sede  di  governo , 
{Mirte  della  dioeesi  di  Ne{n  e  che  contiene  secondo  la 
ultima  statistica  1203  abitanti.  Essa  é  situata  sopra  mi 
colle  isolato  del  grappo  settentrionale  di  quelli  che  for- 
mano corona  al  cratere  di  Baccano.  È  distante  da  Ro« 
ma  m.  21  per  la  strada  che  dirama  a  destra  della  Cas- 
sia dopo  la  osteria  di  Baccanello  ,  passato  il  moderno 
segno  migliano  XVIL 

Il  nome  di  qnesta  terra  sembra  essere  derivato  da 
un  fondo  ivi  un  tempo  posseduto  dalla  gente  Campania, 
onde  da  fimdui  ean^niamu  derivò  Campanianum.  La  me- 
moria più  antica  però  che  io  ne  conosca  appartiene  al- 
l'anno 1130  in  che  Anacleto  II  confermonne  il  dominio 
al  monastero  di  s.  Paob  fuori   le  mura  che  possedeva 
altre  terre  da  questa  parte.  Teggasi  il  Margarini  SuU* 
Cass.  T.  IL  p.  140.  Sul  finire  di  quel  secolo,  nel  regi- 
stro di   Cencio   Camerario  inserito  dal   Muratori  nelle 
Àntiq.  Mtdii  Aevi  T.  Y«  p«  859  si  nota  il  Castmm  Cam- 
paniani  della  diocesi  nepesina  come  tassato  a  pagare  an- 
nualmente alla  Sede  Apostolica  F.  Uhras  Lueenmum:  in- 
dizio che  il  dominio  de' monaci  di  s.  Paolo,  o  era  ces- 
sato, o  non  era  intieramente  libero.  Questa  tassa  conti- 
nuò a  pagarsi  da  Campagnano  fino  al  primo  periodo  del 
secolo  XV  sotto  Martino  Y.  A  quella  epoca   era  di  già 
venuto  come  molte  altre  castella  di  questa  parte  in  po- 
tere degli  Orsini,  sendo  che  fra  le  loro  terre  trovasi  re- 
gistrata ancor  questa   nel  famoso  atto  di   concordia  fra 
Orsino  ed  il  pqN>lo  romano  Tanho  1404}  onde  io  credo 
che  fino  dal  secolo  antecedente  era  divenuto  loro  domi- 
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nio.  L*aano  1411  Giovanni  XXIIi  lo  die  con  titdo  ili 
vicariato  a  Gentile  Orsini  col  censo  annuale  di  «n  cane 
da  Icfpre ,  unius  canis  ItparmH  da  eonaegnarsi  il  di  di 
latti  i  Santi.  Pio  IL  vi  andò  a  diporto  li  21  gennaio 
1459  accompagnato  da  sei  cardinali  e  vi  fa  magnifica- 
mente ricevato  da  Giovanni  Orsini  arcivescovo  di  Trani 
fratello  del  card.  Latino.  Ksto  IV.  vi  si  ritirò  nella  pe^ 
stilenza  del  1476:  indizio  della  salubrità  del  sito.  Come 
terra  degli  Orsini  ebbe  a  sofiirire  V  anno  1485  un  sac* 
cheggio  «  20  di  luglio  per  parte  di  Prospero  e  Fabri*- 
zio  Colonna  ,  e  di  Niccolò  Gaetani  dnca  di  Sermoneta. 
Nel  1494  si  arrese  alle  genti  di  Carlo  Vili  >  ma  poco 
dopo  insieme  con  altre  terre  degli  Orsini  fu  occupata 
dai  Borgia.  Morto  però  Alessandro  VI.  tornò  in.  potere 
degli  Orsini ,  e  nel  1516  da  Giovanni  Giordano  Orsini 
di  Aragona  le  sue  rendite  ìosieitie  con  quelle  di  For^ 
mello  e  Scrofano  furono  assegnate  per  dote  a  Francesca 
sua  figlia  sposata  a  Lorenzo  conte  dell*  Aliguillarai:  AI* 
lora  le  rèndite  di  questa  terra  ascendevano  a  110  dur 
cali.  Quantunque  papa  Paolo  UI  unisse  Gampagnafuo  alla 
contea  dfi  Bonciglionc^  nulladimeno  rimase  proprietà  de« 
gli  Orsini,  e  nel  156Q  fu  da  Pio  IV..  eretta  insieme  con 
Bracciano  in  ducato  a  favore  di  Pado  Giordano..  Con* 
tinmò  ad  essere  feudo  di  casa  orsina  fino  all'anno  1661, 
quando  il  di  5  settembre  il  card»  Virginio  itaaeme  eoa 
Flavio  duca  di  Bracciano,  e  Lelio  prìncipe  di  Vicovaro 
suoi  fratelli  lo  vendettero  timtamente  a  Cesano ,  Foi^ 
mello,  e  Scrofano  al  card.  Flavio,  ed  a  Mario  ed  Ago- 
stino principi  Chigi  per  la  somma  di  345  mila  scudi.  I 
Chigi  Jo  ritengono  ancora,  ed  il  primogenito  della  fami* 
glia  ba  il  titolo  di  principe  di  Campagnano. 

Leggesi  nelle  lettere  del  card.  Jacopo  Ammannati 
che  vi  si  portò  a  villeggiare  nel  1465  durante  la  state, 
che  l'aria  ivi  era  purissima,  gelida  l'acqua,  buono  il  par 
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ne,  il  Tino  generoso,  e  quale  si  conveniva  aU*iiso  d^'me- 
Ioni  die  erano  i  migliori  di  tutti:  aer  purgcUisiimMi  eiT, 
geìidae  ajuae:  panù  non  nudu» ,  vina  mdhnìius  eongrm* 
MtlUm€$  anUem  mmniMm  optimii  ex  uno  acervo  em  daum 
ocuUi  pouunt:  in  mtUo  e$t  falli.  E  £a  una  pittura  lusin- 
ghiera de'suoi  dbtonii.  £  a  dire  il  Vero  le  falde  de'coUi 
che  formane  corona  a  quello  sopra  il  quale  sorge  la  Ter» 
ra  sono  pittoresche»  ed  amemkmmo  è  il  sito.  Nel  resto 
il  paese  non  presenta  oggetto  degno  di  particolare  men* 
rione  :  molto  case  mostrano  ancora  U  epoca  del  secolo 
XIV.  in.  che  divenne  signoria  degli  Orsini* 

Una  bella  strada  partendo  da  Campagnano  raggimi 
gè  la  Cassia  alla  ostoria-  detta  di  Setto  Vene  al  XXII« 
segno  migliano  da  Roma. 

'■■     CÀMPITELLÙ  e  CÀMPITELLINO 

Tenuto  deiragro  Mnano  pertinente  alF  ospedale  di 
8>  Spirito,  che  si  estende  -per  rubbia  170  scorzi  3  quaf 
toeci  9  divise  ne' quarti' de' Poziali^  di  Monte  Gardello^ 
delli:' Piatti,  e  del  Pero.  £  situata  a  sinistra  delk  via 
Claudia,  oggi  strada  di  Bracciano,  e  della  strada  che  da 
questa  diverge  a  Ceri  di  là  da  Galera  6  miglia  lungi  da 
Bòma  e  3  dopo  il  diverticolo  sovraindicato.  Confina  coUe 
tenute  fi  Comazzahelló,  Tragliato,  e  Riccia. 

CAMPO  ASCOLANO 

Tenimento  dell'agro  romano,  pertinente  ai  Bor^iese 
situato  16  miglia  circa  distante  da  Roma  presso  Pratica 
e  traversato*  dalla  strada  che  da  Decima  per  Capo  Cotto 
conduce  direttamente  a  quella  Terra.  £  in  gran  parto 
selvoso  e  confina  col  mare  è  colle  tenute  denominato  , 
Petronella-Naro  ,  Pratica  ,  e  Camposelta.  Contiene  circa 
473  riibUa. 
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CAMPO  BVFàLàRO  j.  decima 

CAMPO  DI  CARNE 

Tenimento  selvoso  dell*  agro  roniano ,  pertinente  ai 
Cesarmi  e  che  comprende  rubbia  782  ,  3  scorzi ,  e  3 
quartacci.  É  situato  circa  27  miglia  lontano  da  Roma  ed 
è  trayersato  dalla  strada  di  Porto  di  Anzio  e  Nettuno. 
Confina  col  territorio  di  Nettuno,  e  colle  tenute  di  Car- 
roecetello,  Gogna,  s.  Appetito,  s.  Lorenzo,  e  Campo  Morto. 

CAMPO  DEL  FICO 

Tenimento  pertinente  ai  Borghese  ,  che  si  estende 
fra  il  rivo  di  Focignano  e  quello  dell'Acqua  Buona  per 
rubbia  483  e  mezzo;  circa  26  miglia  lontano  da  Roma 
per  la  strada,  che  dalla  Osteria  di  Civita  conduce  ad  Ar- 
dea.  Esso  confina  eolle  tenute  di  Casalazzara,  Tufella  e 
Focignano,  e  col  territorio  di  Ardea:  e  si  divide  ne*quarti 
denominati  del  Ceraso,  di  Colle  Tamburo ,  da  Capo ,  e 
del  Casale, 

CAMPO  JEMtNI  V.  APHRODISIVM. 
CAMPO  LEONE 

Tenimento  dell'agro  romano,  che  comprende  rubbia 
506  e  mezzo,  posto  circa  20  miglia  distante  da  Roma  a 
destra  della  strada  di  porto  d'Anzio,  e  Nettuno,  e  per- 
tinente ai  Chigi.  Confina  col  territorio  di  Ariccia  e  colle 
tenute  di  Montagnano,  Tor  di  Bruno,  Pescarella,  Casa- 
lazzara ,  Valle  Oliva ,  e  Colli  di  s.  Paolo.  Si  divide  ne* 
quarti  detti  s.  Spirito,  Casale,  e  Quartaccio. 
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CAMPO  DI  MÀBB  r.  CAEBE. 

CAMPO  DI  MERLO 

Tenimenti  dell*  agro  romano  salla  riva  dec(ra  del  Te- 
vere ciie  d  estendoao  dal  IX.  al  XII.  miglio  della  as- 
tica ria  portuense ,  ono  de'  qjiuAi  più  proadmo  a  Homa 
appartiene  ai  Rospigliosi  -  PallaTidni,  e  l' altro  ai  Lepri. 
Il  primo  si  estende  per  268  rabbia  di  (erra,  dÌTise  ne* 
prati  di  Capanna  morata,  e  nel  quarto  dei  Monti:  con- 
fina coirahro  dello  stesso  nome,  e  eolle  tenute  di  Capo 
di  Ferro,  o  Pisdarelb ,  Montella ,  e  Prati  di  Tor  Car- 
bone. 

L'altro  ha  pore  il  nome  di  ChiaYichètta  e  si  e- 
stende  per  drca  rabbia  06.  Confina  col  {nrecedente,  colla 
tenuta  di  Pisciarello,  e  col  Terere. 

Il  nome  di  qoestì  tenimenti  non  é  nuoto  ^  poiché 
se  ne  hanno  memorie  fino  dal  secolo  XI.  sia  che  lo 
dasse  loro  on  qoalche  arrenimento  particolare,  sia  che 
lo  ricaTassero  da  ona  Merola,  che  on  tempo  possedette 
queste  terre.  La  prima  memoria,  che  ne  ho  incontrato 
appartiene  all'anno  1019,  quando  Benedetto  Vili,  con- 
fermando i  prìvilegii  del  yescoTO  di  Porto,  nomina  fra 
gli  altri  beni  un  prato  colto  ed  assoluto  $iÌMm  th  cam- 
po qui  voeahar  Mende  arnsiituium  via  partuense  mHUario 
ai  urbe  Dama  plus  minue  XII.  Frd  confini  ivi  si  nomi- 
nano i  prata  Caraci  detti  pure  Mendae ,  un  monte  già 
posseduto  da  Gioyanni  de  Micdna  e  dagli  eredi  di  Ste- 
fano Nomendatore,  un  casale  già  dì  Giovanni  di  Sergio, 
una  strada  carrareccia,  un  casale  degli  eredi,  di  Franco- 
ne  Trasteverino,  il  casale  dei  ss.  Cosmo  e  Danuano,  oggi 
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s.  Cosìmato,  un  fosso  che  scolava  nel  Galena,  nna  mo- 
la, un  monte  Sunule^  una  contrada  detta  Capo  di  Valle, 
la  Pedica  Tidij  Piscina  Gagliarda,  le  saline  del  mona* 
stero  di  lliranda,  16  Stagno  maggiore,  oggi  di  Macca- 
rese,  r  acquedotto  portuense  denominato  Arcioni,  e  per 
esso  il  fiume  Galena  fino  a  raggiungere  i  praia  Caract. 
Quindi  si  Tede,  che  col  nome  di  Campus  Morule  si  oon« 
prendeva  allora  anche  una  parte  delle  tenute  oggi  cono* 
sdute  col  nome  di  Campo  Salino,  e  Salsare.  Si  nominano 
pure  i  fondi  compresi  in  questi  limiti  cioè  s.  Cesario, 
Palino,  Sorbiliano,  Pantan  maggiore.  Chiusa  vecchia,  Me^ 
diano,  Ruginoso,  monte  Canaparo,  Gelsa,  Simile  maggio- 
re, Stagnello  maledetto,  Siocli,  o  Ticli,  Piscina  Gagliarda, 
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Olivastro,  e  Stagnello  Pellegrino.  Nella  conferma  di  Leone 
IX  del  1049  si  ripetono  questi  stessi  nomi  con  piccole 
varietà  di  ortografia,  o  di  pronuncia,  come  Menili  in- 
vece di  Menile,  Mincio  per  Miccino,  Zunili  per  Sunule, 
Yisooli  per  Ticli,  Palmis  per  Palino  ec. 

Né  il  solo  vescovo  portuense  possedeva  terre  in 
Campo  di  Merlo  ;  imperciocché  anche  particolari  ve  ne 
aveano  Tanno  1079,  come  ri  trae  da  una  pergamena  del* 
l'archivio  di  s.  Maria  in  Trastevere  :  ed  altri  pezzi  di 
terra  in  Campo  de  Menilo,  de  Meruli,  e  de  Merulis  si 
nominano  in  alcune  carte  dell' archirio  di  s.  Maria  in 
Via  LaU,  pertinenti  agli  anni  1138,  1148, 1150,  1198, 
e  1201.  Cosi  nel  BoUario  Vaticano  si  riporta  una  bolla 
di  Celestino  III.  del  1192  nella  quale  si  ricorda  la  pe- 
dica di  Tiodi  in  luogo  di  Ticli,  o  Viscoli  delle  bolle  por- 
tuensi,  ed  un  prato  infra  Can^fmm  de  MeruU  che  fu  donato 
da  papa  Giovanni  XIX.  circa  l'anno  1033.  alle  chiese  di 
s.  Maria  Domina  Rosa,  oggi  s.  Caterina  de'Funari,  e  s. 
Lorenzo  in  Castello  Aureo. 
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CÀUPO  MORTO 

0*  |pefrtt0  in  Sotmvtia. 

È  il  tenimento  più  vasto  dell'agro  romano,  perti- 
nente alla  basilica  vaticana,  situato  circa  30.  miglia  di- 
stante da  Roma ,  ebe  comprende  rubbia  4309.  ed  un 
qaartucdo  di  terra.  Confina  colle  tenute  delle  Castella, 
Casal  della  Mandria,  Carrocceto,  Carroccetello,  Conca,  e 
Campo  di  Game,  e  coi  territorii  di  Yelletrì,  Civita  La- 
vinia, Nettuno,  e  Cisterna.  É  divisa  nel  quarto  delle 
Pantanelle,  quarto  di  monte  del  Finoccbio,  Campo  di 
Pesce,  quarto  della  Isola,  delle  Colonnelle,  della  Isolet- 
ti,  di  Campiglia,  deUa  Pedata,  della  Pignola,  di  Casal 
de'Vacci,  di  Colle  de' Pozzi,  Colle  ,di  mezza  Testa,  Pia- 
no del  Sambuco,  delli  Bottacci,  di  Valle  del  Ceraso, 
Bufalareccia,  Lungarella,  delle  Capanne,  di  Zaccali<Hie, 
Cesa  di  Spini,  e  Stracciapanni. 

Una  chiesa  dedicata  all'apostolo  s.  Pietro,  {uresso  la 
quale  si  formò  un  castello  con  una  torre  fece  appellare 
le  terre  dappresso  col  nome  di  tenimenta  eastri  s.  Petri 
in  Formis ,  almeno  fino  dal  secolo  XIII.  Il  cognome  in 
Farmii  derivò  dai  canali  moltiplici,  e  fossi  che  taglile 
no  queste  terre  piane  onde  l'acqua  non  v'impaludi.  La 
chiesa,  il  castello,  e  le  terre  dipendevano  direttamente 
dal  monastero  di  s.  Alessio  suU' Avventino.  L'anno  1224. 
Niccolò  abbate  di  quel  monastero  die  in  infiteusi  per- 
petua a  Pietro  Frangipane  eccUsiam  et  ius  noiirwn^  quod 
et  quam  kabemm  in  temmeniis  castri  $.  Petri  in  Formis, 
siccome  si  rileva  da  una  carta  dell'archivio  di  quel  mo- 
nastero, pubblicata  dal  Nerini.  Dai  Frangipani  fo  voiduto 
il  loro  diritto  agli  Annibaldi,  ed  in  «n'aiti^  carta  del- 
l'archivio sovraindicato  ricordasi  un  Giovanni  Nicola  de 
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Anibaldis  signore  flel  castello  di  s.  Pietro  in  Formis  ran- 
no 1358.  Come  confine  di  Buonriposo  s'indica   questo 
lenimento  in  un'altra  pergamena  pur  riportata  dal  Ne- 
fini  ed  appartenente  atfanno  1360.  Quindi  passò  ai  Sarelli. 
Avendo  però  Nicola,  o  come  più  volgarmente  allora  ap- 
pellavanlo  Gola  Savelli  preso  le  armi  contra  Eugenio  lY. 
questi  Fanno  1445.  commise  ai  YeUetranì  la  demolixio-- 
ne  della  torre  del  castello  di  s.  Pietro   allora  détto  in 
Fomby  ed  in  Forma,  e  concedette  a  terza  generazione 
il  possesso  della  tenuta  ad  Antonio  de  Rido  condottiero 
delle  truppe  della  Gbiesa  e  castellano  di   Castel  s.  An- 
gelo,  siccome  si  legge  nella  bolla  originale  di  concessio- 
ne riferita  net  Bollano  Vaticano  T.  U.  pag.  105.  Moiio 
Eugenio  il  suo  successore  Niccolò  Y.  nel  1447.  confer- 
flnò  la  bolla  di  concessione  a  favore  di  Antonio   de  Ri- 
doy  con  altra  b(dla  riportata  nel  Bottario  medesimo  p.  110. 
Antonio  de  Rìdo  vendo  Fanno  seguente  questa  investitura 
alla  mensa  capitolare  della  basilica  vaticana  pel   prezzo 
convenuto  di  9060  ducati  d*  oro,  ed  il  contratto  fu  ap- 
provato definitivamente  dal  papa  Niccolò  Y.  cbe  sanò  ogni 
irregolarità  incorsa^  siccome  si  trae  dalla  bolla  riportata 
nel  BoHarìo  suddetto  pag.  117.  In .  quell'Istromento  i  con- 
fini designati  sono:  il  Unimenium  Ca»tr\  Astuti:  il  t^nm/m- 
ium  CMtaiis  VeUetrù  il  tenimenium  CaUri  Neptuni:  il  te- 
fUmentum  Canchae:  il  tenimentum  CiviUUis  Lamniae:  il  to- 
mmerUum  Àrdeae:  il  Casàlis  quod  diciiur   Vélpoute  (Buon- 
riposo): il  CasàUs^  quod  diciiur  Lazaria:  il  tenimenium  Ca- 
$àli$,  quod  dicUur  Fueignanum:  ed  il  tenimenium  delle  Cor 
etdla  de  s.  Janni;  che  sono  i  confini  attuali,  meno  alcu- 
ne differenze  verso  Garrocceto,  Buonriposo,  e  Gasalazzara. 
Non  av^ido  il  Gapitolo  potuto  saldare  il  de  Rido, 
nello  stesso  anno,  il  papa  die  facoltà  al  medesimo  Gapi- 
tolo di  vendergli  tre  parti  di  Attillano,  ed  alcune  altra 
terre  e  beni  presso  lo  stesso  castello,  onde  pagare  i  9000. 
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ducati,  e  di  questa  facoltà  ai  riporta  la  bdla  nella  i^ac-* 
colta  flovraindicata  p»  129.  Fino  al  declinare  dello  stesso 
secolo  continuò  questa  tenuta  ad  avere  il  nome  di  s.  Pie* 
tro  in  F<Mraiis;  ma  neiranno  1482.  Tenuto  il  duca  di  Ca- 
labria in  quelle  parti,  attaccò  zuffa  coUe  genti  del  papa 
ai  21.  di  Agosto,  e  ri  rimase  compiutamente  disfatto  : 
di  là  fuggi  a  Nettano,  dove  imbarcossi,  e  quindi  appro- 
dò a  Terradna.  Questa  rotta  die  origine  aHa  denomina- 
zione attuale  di  Campo  Morto,  della  quale  antecedente- 
mente non  si  troyano  tracce. 

Da  Roma  a  Campo  Morto  la  strada  più  diretta  é 
quella  di  Nettano,  die  giunta  al  21  miglio  presso  la  dì- 
ruta osteria  di  Cirita  si  biforca ,  e  prend^ido  la  via  a 
sinistra,  dopo  ipra.9  nuglia  jsi  giunge  al  così  detto  Ca- 
sale Gran^.  A  questa  dojpo. circa  3  miglia  si  legano  le 
strade  che  discendono  da  Cirita  LaVinia  e  da  Velletri. 
Quella  di  Civita  é  intieramente  tracciata  sopra  un'antica 
strada,  che  da  Lanurium  conduceva  direttamente  al  mare, 
ed  in  questa  il  ponte  Loreto  ^  che  è  un  ponte  antico , 
merita  particolarmente  dì  esser  veduto.  F.  LANWIVM. 
Questa  strada  è  la  stessa  che  nella  macchia  di  Nettuno 
si  ritrova,  circa  un  miglio  prima  delia  Terra  di  questo 
nomb ,  dove  é  un  bel  monumenta  antico  die  chiamano 
la  Torre  del  Monumento.  F.  NETTUNO.  Il  terreno  è 
piano  ,  umidissimo ,  ed  eminentemente  malsano ,  onde 
per  agevolare  la  coltivazione  fu  ne'  tempi  scorsi  dichia- 
rato luogo  di  asilo,  e  recentemente  nel  1825,  Io  é  stato 
di  nuovo  da  papa  Leone  XIL  prescrivendo  certe  leggi, 
onde  possa  questo  conciliarsi  colla  sicurézza  pubiica.  Nel 
Gasale  grande  osservai  qualche  frantume  di  marmo.  Md- 
te  pietre  quadrate  di  tufa  impiegate  nella  costruzione 
moderna  indicano  in  queste  vicinanze  la  esistenza  di  un 
luogo  antico;  forse  fu  in  questi  dintorni  quella  città 
presa  da  Coriolano  dopo  Circèi  ricordata  da  Dionisio  eoi 
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nome  di  Kst/a  o  dai  ■  moderai  confusa  con  Setia,  la  qua- 
le in  quella  spedizione  era  trof^  fuori  di  strada,  sep- 
pure in  Ksrroc  non  si  asconda  qualdie  altro  nome.  Parte 
del  casale  è  di  opera  saracinesca  e  ricorda  la  epoca  de* 
Frangipani  e  degli  AnnibaldL  ., 

CAMPO  SALINO 

SALINAE  YEIENTIYM  -  SAUNAE  RQMANAE 

€oanpiiB  iltaior-(0ampu0  0aUnanu0 
<$am))U0  0altnu0  iilaioc. 

Noi  trattato  conchiuso  frai  Latini  e  gli  Etrasci  dopo 
la  battaglia  del  fiume  Numico  si  conrenne,  che  TAIbula 
poi  detto  Tevere,  fosse  il  confine  detcrminato  di  quelle 
due  tribù  italiche.  Nò  si  conosce  che  questo  accordo 
soffrissi^  alcuna  modificazione  prima  della  colonia  albana, 
ossia  latina  dedotta  sul  monte  Palatino  da  Komulo  circa 
753  anni  innanzi  la  era  volgare.  A  quella  epoca  i  Ye- 
ienti  erano  fragli  Etruschi  quelli ,  che  immediatamente 
toccavano  la  ripa  destra  del  Tevere  nella  ultima  parte 
del  suo  corso  fino  al  mare.  E  questi  aveano  formato  sa- 
line presso  la  foce  del  fiume,  che  fornivano  direttamente, 
ed  indirettamente  di  sale  tutti  i  popoli  vicini.  Accesasi 
la  guerra  con  loro,  Romulo  dopo  di  averli  disfatti,  ot- 
tenne nel  trattato,  i  sette  borghi  dipendenti  da  loro,  lungo 
la  riva  destra  del  fiume ^  ed  inoltre,  che  si  astenessero 
affatto  dalle  saline  formate  alla  foce  del  Tevere:  Dioni- 
sio lib.  II.  e.  LY.  Poco  tennero  que'  patti  i  Yeienti ,  e 
neir  anno  127.  di  Roma  venati  a  battagli  campale  eoa 
Anco  Marcio  presso  le  saline,  secondo  Dionisio  lib.  III. 
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e.  XU.,  ne  riportarono  una  rotta  tale  che  fa  tolta  loro 
la  seWa  Mesia  che  era  fra  Roma  ed  il  mare,  fa  edifi- 
cata Oétia  alla  foce  del  fiome,  e  presso  ad  essa  Tenne-* 
ro  aperte  le  saline  sulla  rita  sinistra,  onde  torre  ogni 
speranza  ai  Veienti  di  potere  mai  più  serYirsi  di  quelle 
da  loro  aperte  nella  riya  destra:  Livio  lib.  Y.  e.  XXXIII, 

Dopo  la  presa  di  Yeii  perù,  sembra  che  i  Romani 
tornassero  ad  attivare  le  saline  primitive,  poiché  narra 
Livio  lib.  VII.  e.  XVII.  che  l'anno  di  Roma  401.  Teser- 
cito  collegato  degli  Etrusci  composto  specialmente  di 
Tarquiniesiy  Ceriti,  e  Falisci  pervenne  alle  saline:  ora  se 
per  (|ueste  avesse  inteso  quelle  di  Òstia,  situate  sulla 
sponda  sinistra  del  Tevere,  lo  storico  romano  pon  avreb» 
be  niancato  di  notare  U  passaggio  del  fiume,  e  la  vicb- 
panza  di  una  città  cosi  importante  come  era  Ostia.  Infatti 
Ì>oco  più  sotto,  e.  XIX.  seguitando  il  racconto  di  quella 
guerra  dice  che  la  preda  fatta  dai  Tarquiniesi  pressoio 
saline  romane  fu  da  loro  trasportata  nell'agro  limitrofo 
de'Geriti;  e  questi  appunto  d<^  la  caduta  di  Yeii  era- 
no fra  gli  Etruschi  i  più  vicini,  ed  a  contatto  col  terri- 
torio romano  sulla  sponda  destra  del  Tevere  e  presso 
le  saline.  Inoltre  al  consumo  della  popolazione  ognor  cre- 
scente di  Roma  non  potevano  essere  più  sufficienti  quelle 
ristrette  di  Anco  presso  Ostia, 

Questo  stesso  bisogno  le  mantenne,  e  le  ampliò  du*^ 
rante  la  sua  grandezza,  e  dopo  che  si  formò  la  vicina 
citta  di  Porto.  Ma  caduto  l'impero  di  occidente,  ridotta 
Roma  a  semplice  ducato  di  ben  ristretti  confini,  le  ^ag- 
gè  del  Lazio  e  della  Etruria  soggiacquero  alle  fiere  de- 
vastazioni de'Saraceni,  che  fecero  spopolare  Ostia,  e  Porto 
ed  allora,  io  voglio  dire  nel  secolo  IX,  specialmente, 
queste  saline  rimasero  abbandonate.  Ma  cessati  alcun  poco 
que'timori,  le  saline  veientane  si  a^varono  di  nuovo  e 
se  ne  fa  sovent^  menzione  nelle  carte  de' secoli  %,  XIi 


369 
XII.  ILin.  e  XIY.  eome  può  tedersi  nel  Muratori»  nel-^ 
1'  Cghelli  y  nel  Nerìni,  nel  Bollano  Vaticano ,  negli  An- 
nali de'Gamaldolesi  ec.  ec.  pertinenti  agli  anni  958.  992. 
1031.  1063.  1158.  1228.  1230.  1296.  1357.  e  1392.  In 
questi  documenti  apparisce  prìmieramente  e  più  comu- 
nemente la  denominazione  di  Campus  Jfator,  poi  quella 
di  Campus  SaUnariusj  e  finalmente  in  quella  del  1392. 
degli  Annali  de' Camaldolesi  sono  unite  insieme  le  due 
denominazioni  in  quella  dì  Cangms  SaUnus  Maiort  Cosi 
lo  stagno  ivi  adiacente,  che  oggi  chiamano  di  Maoearese 
ha  il  nome  di  Stagnum  Maius  in  Tarii  documenti  raccolti 
nel  Bollano  Vaticano,  e  negli  Annali  soyraindicati,  i  quali 
in  parte  sono  accennati  di  sopra,  ed  in  parie  diversi  ed 
appartengono  all'anno  1158.  1267.  1268.  1296.  e  1392. 
Da  CmmpuM  SaUnus  Maior  deriva  il  nome  del  tenir 
mento  attuale  di  Campo  Salino  quantunque  fino  dal  se- 
colo XV.  ivi  non  si  faccia  più  sale.  Esso  chiamasi  pure 
Salsare,  e  sebbene  sia  composto  di  rabbia  702;  e  %  quar* 
tucci,  appena  100.  sono  atte  a*  pascoli  e  coltivazione,  es* 
sendo  il  rimanente  molto  paludoso.  La. parte  più  atta  ai* 
la  coltivazione  nel  secolo  XI«  era  compresa  nella  dono* 
minarione  di  Campus  Merulae  come  fu  notato  dì  sopra* 
F.  CAMPO  DI  MERLO.  Il  tenimento  fa  già  della  men- 
sa vescovile  di  Porto  ^  posda  dal  1796«  delk  ùoniglia 
di  Pietro,  che  Dell'anno  1833.  lo  vendette  ai  Pallavieini 
di  Crenovat  esso  comincia  presso  il  rivo  Galera  circa  12r 
m.  fuori  di  porta  Portese  a  destra  della  strada  di  Por^ 
to,  e  si  est^sde  fino  allo  Stagno  detto  di  Maccarese^ 
lo  Stagnum  maius  ricordato  di  sopra  «  confinando  col 
territorio  di  Porto,  e  colle  ttnate  di  Tor  Bufalara,  Pi* 
sdarello,  Ponte  Galera^  s.  Cecilia,  e  Castelmahiome* 
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CAMPO  SELVA 


il{a00a  Jantetana^iim5n0  Corretonus^ 
Cundu0  CoUtanu0-<0am))Ud  Oettem. 


Vasto  tenimenia  pertineole  ai  Cesarìni ,.  confinante 
eolle  tenaie  di  Bio4orto>  Castagnola,  s.  Procula^  Pratica^ 
Campo  Ascolano,  e  col  mare,  per  metà  macchioso,  e 
da  ciò  trae  la  denominazione  attuale.  Esso  si  estende 
per  rabbia  1270  :  è  fuori  di  porta  s.  Paolo ,  circa  18L 
miglia  distante  da  Roma  ,  seguendosi  la  strada  di  Pra- 
tica. ^Nel  registro  di  Cencio  Camerario  riportate  dal  Mu- 
ratori nel  Tomo  Y.  delle  Antiquitates  ItMcae  Medii  Ae- 
vi p»  835.  si  legge  che  Gregorio  IL  circa  Tanno  720* 
della  era  volgare  die  in  affitto  a  Giovanni  console  fossam, 
qnae  dicitur  Valamcum  iuxia  campum  Vtneris,  miliario  ab 
urbe  .Roma  plus  minta  XX\  ex  corpar$  massae  ForUeianae 
pairùnonU.  Apfriae ,  possessione,  che  rendeva  alla  chiesa 
romana  50.  bizanti  solidi  di  oro,  i  quali  corrispondevano  pel 
val<»re  effettivo  ad  altrettante  delle  nostre  doppie  romane. 
Il  nome  Yalanicum ,  che  avea  la  fossa ,  e  che  comuni- 
cò al  foiido  attinente  trasse  origine  dalle  quercie  ghian* 
dilere  che  òaJam  dal  gieco  ficìkon^og  in  latino  dicevuisi, 
le  quali,  vestbfdno .  questo  tenimento^  che  per  la  stessa 
ragione  oggi. dicesi  Campo  Selva. 

A  quella  epoca  questo  tenimcnto  app^teneva  come 
si  vede  alla  massa  Fonteiana,  che  trasse  nome  dalla  gente 
Fontda,  della  quale  Gic»rone  nelle. sue  opere  nooùna 
molti  individui,  ed  altri  se  ne  incontrano  presso  altri  clas- 
sici ,  e  nelle  lapidi ,  e  nelle  medaglie  di  famiglia  :  essa 
sebbene  plebea,  e  tusculana  per  testimonianza  di  Cice- 
rone j^ro  FofUeio  e.  XIY.  derivava  la  sua  origine  da  Ponto 
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figlio  di  Giano  .ricordaio  da  Amobio  Àdv*  Geniti  Kb.  III. 
amie  la  Galpumia,  da  Calpo  figlio  di  Numa,  l'Antonia 
da  Anione  fi;^  di  Ercole  ec.  Il  ramo  principale  di  que- 
sta genie  ebbe  il  cognome  di  Capito,  ed  a  quello  appar- 
teneva il  Capttoque  rimid  Fonieius  ricordato, da  .Orazio  come 
ramico  principale  di  Antonio  nella  Satira  Y.  del  lib.  L 
Forse  a  Ini  apparteneva  questo  fondo,  ovvero  al  suo  di- 
flcendente  Lucio  Fonteio  Capitone  che  fu  console  nell'anno 
67.  della  era  volgare,  e  famoso  per  sordidezza  ed  ava- 
rizia,  dopo  la  morte  di  Nerone  fu  ucdso  in  Germania, 
dove  commandava  Teserdio ,  dai  suoi  luogotenenti  Coi^ 
nello  Aquino  e  Fabio  Yaleirte.  Yeggasi  Tacito  JSTwr.  lib. 
I.  e.  YIL  XXXYII.  e  LIL  e  lib.  UL  e.  LXII.  Questa 
massa  Fonteiana  nel  secolo  YIII.  formava  parte  del  pa- 
trimonio dell'  Appia  ed  in  essa  erano  compresi  i  fondi 
CoGceiano  e  Folliano,  o  piuttosto  PoUiano,  i  quali  po- 
scia nell'anno  780,  furono  dati  da  Adriano  I.  in  affitto 
a  terza  generazione  a  Bonifacio  notaio,  ed  a  Claudia  di 
lui  consorte,  siccome  dallo  stesso  registro  di  Cencio  ap- 
parisce. È  però  da'  botarsi  che  per  Cocceianum  ivi  si 
legge  per  errore  del  trascrittore  Coeclanum  come  proba- 
bilmente di  PoBMinuiit  si  fece  FàUùmm':  il  pròno  ebbe 
nome  da  un  Cocceio^  e  l'altro  da  un'Paqno,'0^auIlay 
il  cui  nome  si  scrisse,  ancóra  PoUus,  e  iPoUa.  E  Polla  ap^ 
punto  chìamavasi  la  m<]^e  di  Lucano,  encomiata  da  Sta* 
ito  e  da  Marciale.     •'  '»  • 

Un  qtttfrto  di  questo  tetiiinento  che  dicesi  GaMpo^ 
JemilÀ  'ricorda  il  Giànpus'  Yènéiis  del  reglstiH)  ìlùYttìn^ 
dicato.  Yeggasi  dò  che  te  détto  ^'ìa^cdiilPlRROlDP 
SIVM.    '  '''^  '•'•    '.••"?-■     >  <'•    '^ 

•  •  *.*  ■•»•♦        I* 

,  '  .  I  •  '  . 
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CANTÀLUPO  .  MANDELA 

Terra  del  distretto  di  Tivoli  dipendente  da.AnoK^ 
nella  Gomarca  di  Roma,  posta  sulla  riva  destra  deirAnie- 
ne^  circa  11.  u^  distante  da  Tivoli  e  30.  da  Roma  a  sini- 
stra della  via  valerla  sopra  nna  pendice  di  monti,  cbe 
fiancheggia  la  riva  sinistra  del  Digenria,  e  separa  la  valle 
Ustica  da  qaella  della  Ferrata*  Essa  é  cosi  strettamente 
limitrofe  di  BardeUa,  cbe  possono  dirsi  nna  stesso  co- 
mune 9  il  quale  ìnlEiatti  nel  censimento  ultimo*  dell'  anno 
1827.  trovasi  unito  insieme,  e  notato  col  numera  di  540 
abitanti,  de'qnafi  almeno  i  due  terzi  appartengono  a  €an- 
talnpo.  Ha  una  chiesa  dedicata  a  s.  Nicola,  e  come  BaF- 
della  é  succeduta  all*'antico  Mandela  j  pago  ricordato  ds 
Orazio.  Veggasi  l'articolo  BARDELLA. 

CANTERANO 

<0(mtor(mttm,  (S^anlerammt 

Terni  che  contiene  635.  abitanti  post»  nel  distretto 
di  Subiaco  sopra  uno  d^gU  ultimi  contrafforti  del  dorso 
del  molate  Buffo^  detto  n^s'hassi  tempi  monte  Grufò^  verso 
l'Anice,  sulla  riva  simstra  di  questo  Qume,  distante  da 
Subiaco  circa  5.  miglia  e  da  Tivoli  18,  la  strada  che  vi 
conditce  4a  Subiaco  passa  per  Tucciannetto;  quella  che  vi 
mcpa  da  Tivoli  passa  per  la  vaUe.  degli  Arci,  ^icìlianoj 
Gearreto^  ^^  AjRatnUa,  e  GerauQ. 

L'anno^  della  era  volgare  775.  siccome  ricava^  dair 
r  atto  di  donazione  inserito  nel  Ghronicon  Sublacense , 
Cesario  che  s'intitola  eminentissimo  console  e  duca  fra 
altre  terre  donò  al  monastero  sublacense  un  Fundum  La- 
terani,  che  è  appunto  questo,  sul  quale  è  oggi  il  ca- 
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stello,  e  che  per  errore  del  traserittore   invece  di  Can- 
terani ieggesi  Lantcrani.   Nella  bolla  con  che  Giovanni 
XII.  confermò  Tanno  958.  i  beni  al  monastero  snblacense, 
riportata   dal  Muratori  n^l  tomo  Y,  delle   Antiq.  Medii 
Aevi  p.  461.  trovasi  pur  designato  col  nome  di  Fundum: 
Fundum  Canteranum:  Gantoraniim  si  nomina  semplicemen- 
te nel  diploma  di  Ottone  L  del  967.  inserito  dal  Un* 
ratori  nello  stesso   tomo  p.  465.  come  pure  nella  bolla 
di  Benedetto  VII.  data  Tanno  978.  e  fedelmente  ripor- 
taita  dal  Marini  ne*  Papiri  D^pUmaUci  p.  ^9;  quindi  d 
da  credersi  che  fino  a  quella  epoca  fosse  soltanto  un 
fondo  e  non  un  villaggio.  Questo  formossi  nel  secolo  se- 
guente, pdchò  fin  dall'anno  1115.  eastnim  CanUrwum 
ctfftì  roua  Bua  si  dice  da  papa  Pasquale  II.  nella  bolla 
pur  di  conferma  de'  beni  :  e  siccmne  nella  lapide  posta 
dall'  abbate  Umberto-  nel  1052.  vien  designato  CANTO- 
BANYM  come  Anticolì,  Arsoli,  ec.  doè  con  altre  Terre, 
perciò  credo  che  la  fondazione  del  castello  debba  col- 
locarsi fra  Tanno  978,  e  Tanno  1052.  Posteriormente 
venne  infeudata  circa  Tanno  1148.  ad  un  tal  Filippo , 
come  Ieggesi  nel  Cbronicon ,  il  quale  era  pure  signore 
di  Augusta  e  pervenne  insieme  con  Becaldo  signore  di 
Bocca  Canterano  a  far  prigione  l'abbate  sublacense  stesso^ 
Non  é  noto  quando  tornasse  sotto  la  dipendenza  imme- 
diata del  monastero ,  (pacche  dopo  quell'  infeudamento 
non  ho  potuto  rinvenire  altre  notizie  positive  di  questa 
team* 

CAPANNACCE 

Osteria  della  via  tiburtina  che  si  trova  circa  8  mìr 
glia  e  mezzo  distante  da  Boma  a  destra,  la  quale  ebbe 
nome  dall'essere  in  origine  due  capanne: 
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CAPANNELLE 

Sono  due  easaU  già  capanne  appartenenti  ai  MeroIG, 
e  posti  8uUa  strada  di  Albano,  a  destra  e  sinistra  di  essa, 
circa  6  miglia  fuori  della  porta  S.  Giovanni.  Circa  que- 
sto ponto  passava  nn'antlca  via  traversa  che  dall'A|qpia  mei* 
teva  nella  Latina,  e  da  questa  nella  Labicana  presso  Torre 
Nuova.  E  su  questa  traversa  era  quel  sepolcro  pittore- 
sco che  vedesi  presso  le  Gapannelle  medesime;  opera 
del  primo  secolo  dell'impero,  e  che  il  volgo  de'semidotti 
chiama  tempio  della  Fortuna  Muliebre  ^  non  calcdando, 
che  questo  era  un  sepolcro  ejion  tempio,  che  questo  é 
un  rudere  de'tempi  imperiali  e  non  de'primi  tempi  del- 
la republiea,  che  quello  fu  sulla  via  latina  e  questo  é 
aopra  una  strada  traversa  distante  ala^no  3  mij^  in 
linea  retta  da  quella  via,  e  Qualmente  che  il  tempio  della 
Furtuna  Muliebre  fu  secondo  Dionisio,  Livio,  Valerio 
Massimo,  e  Plutarco  fra  il  lY.  ed  il  Y.  miglio  da  Roma  cioè 
ne' dintorni  del  Casale  di  Róma  Vecchia  e  questo  è  2* 
miglia  più  oltre. 

Questi  casali  sono  succeduti  a  quello  nominato  nella 
bolla  di  Onorio  III. .  dell' anno  1217.  come  pertinente  a 
a.  Tommaso  in  Formis,  e  che  chiama  vasi  SfixtOy  perahé 
era  circa  6.  m.  distante  da  Roma.  Il  colle  prossimo  della 
via  appia  viene  in  quel  documento  indicato  col  nome  di 
MofUem  de  Papa  ed  ivi  dappresso  era  una  fontana  foi^ 
nita  dal  vicino  acquedotto,  di  cui  si  veggono  le  rovine 
presso  Tor  di  Mezza  Via.  Veggasi  il  BoUarìo  Vaticano 
T.  Lpag.102. 


375 
GAPENA 


(S^bitotumla  òt  C$olonÌ0-<$tmUUumula- 
<0ìottttCttla. 


CIVITVCOLA; 

m 

Delle  città  etrusche  più  vicine  al  Tevene ,  Capena 
non  fu  certamente  delle  più  oscure,  quantwiqne  non  si 
contasse  mai  come  una  Incamonia  particolare,  e  si  riguai^ 
dasse  piuttosto  come  una  dipendenza  di  Veli,  eolla  quale 
fu  sempre  strettamente  unita.  Serfio  commentando  quel 
passo  di  Vigilio  lib.  YII.  y.  697,  btcwque  CùpenoB  dicet 
Has  Caio  dkù  V€ienium  condidisse  atm{n>  regi$  Proper-^ 
Hi  qui  eoe  Capenam  quum  adoìenissent  miserata  Ognun  Te- 
de che  questo  passo  ò  mutilo,  ed  il  Cluyerio ,  che  per 
tale  lo  riconosce  crede  dover  cangile  *au36ilÌo  hi  fiUos:  io 
lascerei  auxilio  ed  aggiungerei  fUies^  donde  deriverebbe^ 
che  i  Luci  Gapeni ,  ossia  il  Luciis  e  Templuìn  <  di  Fe- 
ronia,  assai  celebre  nel  Gapenate,  fossero  edificati  4soU 
V  aiuto  de'  Yeienti  dai  figli  del  re  Properzio  .mandati  a 
Capena.  Verissimo  è  poi  quello,  che  il  Gluverio  pur  no- 
ta ,  non  aver  che  far  nulla  la  porta  Capeoa  di  Roma 
posta  in  tntt'altra  direzione,-  con  questa  città,  ed  io  ag^- 
giungerò  "non  arvér  die  far  nulla  qvestà  tradizione .  con^ 
servataci  da  Catone  e  dà  Servio  colla  'fondazione  di  Gapena 
stessa ,  la  quale  al  più  potrebbe  sùpporsi  fondata  dai 
Vejenti  a  misura  che  estesero  il  loro-  dominio  ino  alla 
riva  drf  fiume. 

Dal  contesto  degli  antichi  scrittóri  si  riconosce,^  che 
i  Capenati  al  declinare  della  potenza  di  Veii  fdrmavano 
una  lega  che  distendevasi  fra  ilmonfe'  Masino,  il  Soiiatie> 


376 

ed  il  fiume  Teyere,  in  guisa  che  il  loro  distretto  troya- 
yasi  circoscritto  fra  questo  fiume  e  le  terre  de'Yeienti 
e  de'Falisd:  quindi  la  loro  politica  si  troyò  strettamente 
unita  a  quella  di  questi  due  popoli.  Infatti  nella  storia 
romana  si  fa  menzione  per  la  prima  yolta  d^  Capenati 
Tanno  di  Roma  355,  allorché  stando  i  Romani  all'as- 
sedio di  Veii  essi  si  mossero  insieme  co'FaBsci  a  soc- 
corso di  quella  città:  liyio  lib*  Y.  e.  Vili.  X.  La  forza 
principale  dei  Capenati  consisteya  nella  fertiEti  delle 
terre»  la  quale  yiene  iltCestata  apertamente  da  Cicerone 
nella  cNrazi<Mie  a  fayore  di  Fiacco  e.  XXIX*  e  perciò  i 
Romani  yoUero  domarli  col  dare  il  guasto  ai  loro  po- 
deri f  quindi  nel  356.  dice  Liyio  L.  Y.  e.  XH.  che  non 
ayendo  i  tribuni  militari  spediti  contro  i  FaUsci  ed  i 
Capenati  incontrato  nemici  in  campo ,  praedae  aUatj  i»- 
cendHèqm  viUarum  ae  frugum  vatkUi  fines:  cppida  obpu- 
gnaia ,  nec  0Ìie$$a  $uni.  Cotinuò  la  guerra  collo  stesso 
sistema  per  due  anni  :  ed  essendosi  i  Capenati  uniti  ai 
Falisci  mossi  per  far  teyare  l'assedio  di  Yeii  V  anno  358. 
furono  messi  in  rotta^  Liyio  lib.  Y.  e.  XIII.  L'anno  se- 
guente 9  Camillo  9  uno  de'  tribuni  militari ,  riportò  un 
gran  bottino  dai  Capenati,  nuBa  incolumi  reUeta  re,  cui 
ferro  ami  igni  noeeri  poaei  >  secondo  lo  stesso'  storico  e. 
XIY. 

Caduta  Yeii,  l'anno  361  furono  spediti  contro  i  Ca* 
penati  i  tribuni  militari  M.  Yalerìo  Massimo  e  Quinto 
Seryilio,  e  questi' senza  atteceare  U  città  colla  forza  si 
misero  a  depredare  le  campagne  in  guisa  da  non  lasdar 
nulla  sul  luogo:  $ed  agtr  eH  depopuiUUuSf  praedaegue  re- 
rum  agrestium  actme  ^  mtUa  felix  arbos ,  nikU  frugiferum 
in  agro  relictum.  Soggiunge  lo  storico,  ch^  quella  deya- 
stazione  soggiogò  il  popolo  capenate,  e  che  gU  fu  ac- 
cordata la  pace.  Cosi  terminò  la  indipendenza  di  questa 
città.  Sette  anni  dopo  fu  accordata  la  cittadinanza  ro- 
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mana  a  que*  de' Veieati,  de*  Capenati ,  e  de*Falisci,  che 
erano  stati  del  partito  romano ,  e  furono  assegnati  loro 
terreni  nelle  patrie  rispettiye,  e  di  loro  si  formarono  nel 
370.  quattro  nnoye  tribù  denominate  Stellatina  ^  Tromen* 
tina,  Sabatina,  ed  Amiense:  la  prima  £  queste  per  testi- 
monianza di  Pesto  trasse  nome  non  già  dal  campo  SteUate 
nella  Campania,  sed  eo  qui  parum  aiest  «&  urbe  Capena 
tx  quo  Tusci  professi  StMatinum  9um  campum  appeUavt-' 
runt. 

Divenuta  cosi  un  municipio,  Capena  non  presenta 
più  alcun  avrenìmento  importante  nella  storia,  meno  la 
scorreria  che  fece  Annibale  l'anno  543.  di  Roma  nelle 
terre  de'Gapenati,  onde  andare  a  saccheggiare  il  fimnoso 
Luco  di  Feronia  sotto  il  Soratte:  Livio  1.  XXVL  e.  XL 
il  quale  riferisce  altrove  1.  XXIL  e.  L  il  prodigio,  che 
nel  537.  si  vide  in  Capena  di  esser  comparse  due  lune: 
e  I.  XXYII.  e.  lY .  quello  che  nel  544.  avvenne  nell'a- 
gro capenate  precisamente  presso  al  luco  di  Ferooia, 
dove  si  videro  sudar  di  sangue  quattro  statue  e  perciò 
fu  dal  senato  ordinato,  che  ivi  si  facesse  una  supplica- 
zione. Questo  luco,  e  la  fertilità  delle  terre  mantennero 
Capena  in  un  certo  lustro  ne'primi  tre  secoli  dell'impe* 
ro,  ne'quali  se  ne  hanno  memorie  solo  nelle  lapidi,  che 
furono  diligentemente  raccolte  dal  (valletti  nella  dotta 
sua  disaertazimìe  intitolata  Capena  ibmieipio  de*  Aomani. 
Da  quelle  lapidi  si  ricava  che  ergevansi  in  Capena  mo- 
numenti Tanno  77.  della  era  volgare  a  Domiziano  cesar 
re  e  console  suifetto  per  la  sesta  volta,  a  Tito  Flavio 
Flaviano  circa  lo  stesso  tempo  edile  e  questore  designato 
del  municipio ,  a  Ludo  Pacazio  Tiranno  Onorato ,  del 
collegio  de'Fabri  Tignarj  Tanno  162.  a  Flavia  Ammia, 
sacerdotessa  di  Cerere ,  a  Pertinace  nelT  anno  193 ,  a 
Caracalla  nell'anno  198:  e  ad  Aureliano  circa  Tanno  272. 
In  queste  lapidi  ed  in  altre  apparisce,  che  Capena  avea 
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i  suoi  dauniTiri,  gli  edili,  i  questori,  i  seviri  augoslali, 
l'ordiiie  de*decurìoDÌ,  ec.  come  gli  altri  maaiciiij,  ^  spes- 
$0  i  Gapenati  awumono  raggiunto  di  FOEDERATI,  quasi 
che  n€^I  municipio  si  comprendessero  tutti  i  comuni  che 
ne  dipendevano,  0  tutte  le  terre  che  un  tempo  aveano 
formato  la  lega  de'CapenaLi* 

La  iscrizione  di  Aureliano  è  la  ultima  memoria  an* 
fica  che  ci  rimanga  di  Capena,  la  quale  poscia  affatto 
sparisce  dalla  storia ,  per  ricomparire  sotto  altro  nome 
sul  finire  .del  secolo  XL  II  Galletti ,  che  nella  disserta- 
zione sovrallodata  ha  raccolto  tutti  i  documenti  de*tempi 
bassi  relativi  a  questa  antica  città,  riporta  una  Carta  ap- 
partenente ai  tempi  di  papa  Pasquale  II ,  che  tenne  le 
chiavi  dair  anno  1099.  al  1118. ,  dalla  quale  apparisce 
che  un  Tebaldo  avea  occupato  due  dvOaittcHlae  del  mo- 
nastero di  s.  Paolo,  quella  denominata  de  Cchnd$f  e  che 
corrisponde  a  Gapena,  come  or  ora  vedremo,  ritenendo 
il  nome  di  Givitucola ,  e  quella  detta  StridiUana  o^ 
Civitella  di  s.  Paolo:  e  che  i  suoi  figli  restituirono  insie- 
me colle  altre  teire  e  castella  occupate  al  monastero;  onde 
i  monaci  con  un^  altra  aito,  che  lo  stesso  Galletti  ripor- 
ta le  concedettero  agli  stessi  figli  di  Tebaldo  in  enfi- 
teusi. E  questa  terra  tornò  in  seguito-  in  pieno  dominio 
del  monastero,  poiché  in  un'altra  Garta  dell'anno  1259. 
si  nomina  un  Johannes  Pandulfi  de  GiviteDuncnla  come 
vassallo  del  monastero,  ed  un  fra  Giovanni  come  pre- 
posto del  castro  di  Givitellunoula.  Gosi  in  un  altro  do- 
cuménto del  1346.  nel  quale  si  fa  menzione  della  chiesa 
di  s.  Giovanni  posto  in  questa  Terra,  apparisce  sempre 
il  monastero  come  signore.  E  tale  lo  era  nel  1391 ,  al- 
lorché r  abbate  Giovanni  diede  in  enfiteusi  a  Sabba  di 
Francesco  Martelloni  la  metà  del  castro  e  lenimento  di 
Cmiucula  ;  e  nel  1393 ,  allorquando  ne  diede  V  altra 
metà  ad  Antonio  di  maestro  I^olo  notaio.   Nel  1409. 
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Sdbba  cai  coasonso  del  monastero  readè  la  sua  «lifitéiui 
a  Sante  di  Bavenna.  E  fino  a  quella  epoca  sembra  che 
questa  Terra  fosse  abitata.  Imperciocché  nella  Carta  d'in- 
vestitura data  da  Eugenio  IV.  nel  1434.  a  fàyore  di 
Giorgio  e  Battista  da  Nami,  Giyitucula  non  si  nomina 
più  Castrumy  ma  locwn:  e  cosi  pur  si  designa  nell'atto 
di  revoca  della  stessa  investitura  fatto  dal  medesimo  pa~ 
pa  nel  1446.  Sembra  però  che  qudla  revoca  non  avesse 
luogo,  poiché  nel  1448.  Battista  di  Nami,  ed  Anloiu(»o 
Giovanni  figli  di  Giorgio  vendettero  al  monastero  di  ^i 
Paolo  il  Coitrutn  diruiùnt  di  Cìvitucùia ,  dei  quale  non 
si  haniio  posterioi^mente  altre  nemorie  degne; di  %sètìte 
ricordate;'-:  '     '     ..  '  '.    v..    /^ 

Paragonando  l'antica  colla  moderna  coMgràfia,«^i^ 
do  potersi  asserire  sull'autorità  degli  antichi  scrittoti', 
che  il  territorio  de'Capenati  veniva  circoscritto  dal"  coi^ 
so  del  fiume  Treìa  fino  al  suo  confluente  neliTervere, 
da  qiidlo  dettò  il  fo^so  di  Scrofano  fin  sotto  a  Borghet-^ 
taccio,  dal  fosso  di  Bòrghettaoeio  stesso  fino  al  Tevere, 
e  dal  Tevere  stesso  a  partire  dal  confluente  del  Troia 
fino  a  quello  di  Borghottaocio.  Quindi  comprendeva  i  ter* 
ritorii  di  Bignano^  Morlùpo,  Castel  nuovo,  Biano,  Lepri^ 
guano,  Fiano,  Civitelk,  Nazzano,  Toirita,  Filacdano,  Pbn^ 
zano,  e  s.  Oreste.  €apeika  che  trovavasi  nel  centro  di  que^ 
ste  terre  fu  certamente  s|  Givi tucula  come  ne  fan' protra 
la  topografica  sua  situatone,  gli  avanzi  esistenti',  e  le 
lapidi  ivi  rinvenute.  Essa  è  sopra  un  colle  isolato,  oblon* 
go,  curvato  a  guisa  di  mezza'  luna ,  coronato  ^a  altre 
colline  il  quale  ha  circa  1.  migliò  e  mezzo  di  circonfe<- 
renza  ed  é  il  vertice .  dì  un  triangolo  quasi  equilatero , 
che  ha  alle  estremità  della  base  Morlupo  e  Leprignano 
distanti  fra  loro  e  da  Civituculà  3.  miglia. 

Una  via  antica,  ed  é^piesta  anteriore  alla  costruzione 
della  Flaminia  giacdié  è  la  originale  ;  vi  cónduceva  da 
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Yeii  dirtttameiite  e  manteneva  le  oommuntiBazieiii  fralle 
dne  città:  essa  passava  per  Pannello  e  Scrofano,  traver- 
sava  la  Flaarinia  presso  la  stazione  ai  Fteemmuni,  oggi 
Monte  della  Guardia,  e  lasciando  Morlopo  a  destra  scen- 
deva al  cratere  nel  quale  sorgeva  Capena.  Di  qaesta  strada 
che  poscia  fìi  fatta  servire  dai  Bonani  come  legamento 
fra  le  vie  cassia ,  flaainia  j  e  tiberina  rimangono  molte 
tracce.  Seguendo  questa  via  daHa  stagione  ad  Yicesimum 
fino  A  Capena  sono  4.  miglia  ossia  Capena  per  la  Flamnùa 
era  a3u  m.  dittaàte  daUa  porta  attaale,  24*  dall'antica. 
Scorre  alfe  fradici  del  célie  di  Civitucula  il  rivo  di  s.  Mar^ 
tino,  che  {nLù  sotto  assume  il  nome  di  Gramico»,  l'antico 
C€pena$  di  Siilo,  il  quale  ha  le  sorgenti  più  lontane 
sotto  il  Soratle,  emettcnd  Tevere  non  lungi  da  Scorano. 
Ad  occidmte  entro  il  cratere  di  Capena  è  un  laghetto 
di  uà  terso  di  miglio  di  ciroonferenia.  Vulcanico  è  il 
terrano  di  tutta  questa  contrada ,  e  per  la  ferma  e  le 
circostanze  locali  Capena  ha  una  certa  analogia  con  Alba* 
longa  e  con  Gabii;  come  quelle  offìrè  una  ferma  semilu- 
nare, ^  ha  un  lago  a* suoi  piedi.  Difficile  era  l'accesso 
della  città,  e  questa  difficoltà  fu  ben  riconosciuta  dai 
Romani,  i  quali,  coase  iiotossi  nella  storia  amavuno  piut- 
tosto di  attaccarla  col  devastara  le  terre  dhe  coli*  assalir- 
la dirattamente.  Il  suolo  di  Civitucula  rigurgita  di  ogni 
sorta  di  rottanu)  il  Galletti,  quando  lo  visitò  vi  trovò 
due  statue,  cornici,  piedistalli,  Iqndi  ec  oggetti  che  in 
parte  sono  stati  successivamente  trasportati  a  Leprigna- 
no,  in  parte  nel  museo  vaticano.  Geli,  che  la  visitò  nel 
1826.  nota,  che  la  strada,  o  piuttosto  il  sentiero  arduo,  che 
divergendo  dalla  strada  saliva  alla  cittadella  penetrava 
entro  le  mura  per  mezzo  di  un  taglio  nella  rupe ,  la- 
sciando una  specie  d' istmo  onde  unire  insieme  que* 
sta  colle  colline  circonvicine,  istmo  facile  a  difen- 
derai e  difficUe  ad  attaccarsi.  Da  un  solo  luogo  poteva 
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entrarsi  co*carri  in  città  e  qaesto  era  dal  canto  della  via 
veientana.  Nel  salire  ad  essa  veggonsi  ancora  le  fonda- 
menta di  due  sepolcrì:  più  oltre  é  una  conserva  de'tem- 
pi  romani:  e  quindi  incontrasi  nn  sepolcro  circolare  di 
opera  reticolata  sopra  un  basamento  quadrarto  lasciato  di 
parallelepidL 

CAPITIGNANO 

rVNDVS  CAPITONIANVS- 

€apUimanum. 

Da  un  Capitone ,  cognome  cke  ebbero  molte  fami- 
iglie  romane  trasse  nome  questa  tenuta  posta  fuori  di  por- 
ta salaria  fralle  yie  salaria  e  nomentana  circa  8.  miglia 
distante  da  Roma  per  la  via  consolare  e  3.  dentro  le 
4erre ,  sulla  sponda  jsinistra  dell*  AUia  ^  così  cbe  corris- 
pondendo ad  undici  miglia  la  distanza  reale,  è  possibile 
che  in  parte  venisse  occupata  dall'ala  destra  dell'eserci- 
to romano  nella  famosa  giornata  contro  i  Galli.  Questa 
.denominazione  di  Capitiniano  esisteva  già  nel  1012.  come 
si  trae  da  documenti  ricordati  dal  Gfalletti  nella  sua  o- 
pera  di  Gabio  p.  122.  127.  e  128.  ed  in  quella  del  Pri- 
micero  p.  82.  e  121.  Essa  appartiene  all'ospedale  di  s. 
friovannit  con6na  colle  tenute  di  Marciliana,  Casal  delle 
Donne,  Redicicoli,  Bocconcino,  Olevano,  e  col  territorio 
4li  Mentana:  è  divisa  ne'quarti  di  Bella  D<mna,  della  Mac- 
chia e  della  Fontanella ,  della  Cinquina  e  della  Torre , 
e  di  Capitignano.  Una  Carta  dell'  anno  1370.  esistente 
neirArcfaivio  di  s.  Angelo  in  Pescarla  che  si  ricorda  nel 
Codice  vaticano  7972.  p.  87.  mostra  che  allora  erano  più 
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estesi  i  confioi  dì  questa  tenuta,  la  quale  oggi  comprende 

286.  rubbia  e  2.  scorzi. 

^11  quarto  della  Macchia  compreso  in  questa  tenuta 
ricorda  il  bosco  entro  il  quale  si  appiattarono  i  Romani 
dopo  la  rotta  dell*Allia,  il  quale  però  si  estendeva  entro 
la  tenuta  adjacente  della  Marcigliana^  e  prolungayasi  fino 
al  Tevere,  e  donde  secondo  Pesto  ebbe  origine  la  festa 
denominata  Lucana,  la  quale  celebravasi  il  dì  XIY.  pri- 
ma delle  calende  di  agosto  cioè  ai  19.  di  luglio,  due  giorni 
dopo  il  DIES  ALLIENSIS. 

CAPITVLVM  HERNICORYM 

IL  PIGLIO. 

Strabone  lib.  V.  p.  238.  descrivendo  il  territorio 
degli  Emici,  nomina  le  città  che  comprendeva,  e  fra 
queste  una  piccola  terra,  noXi^"^  di  nome  KAIIITOT- 
AON*  In  molti  testi  osservati  da  quella  società  di  dotli, 
alla  quale  il  Governo  Francese  affidò  la  traduzione  ed 
il  commento  di  quell'insigne  geografo,  leggesi  IIITOT 
AON  in  luogo  di  KAIUTOTAON,  variante  che  ne'tem- 
pi  passati  tenne  per  alcun  tempo  dubbiosi  i  critici,  inciti 
su  qnal  lezione  doveansi  piuttosto  appoggiare  per  la  scar- 
sezza delle  notizie  che  di  quella  terra  ci  restano.  Che 
però  debbasi  seguire  piuttosto  la  prima  parmi  oggidì 
dimostrato,  non  solamente,  perchè  anche  Plinio  HUt.  Noi. 
lib.  III.  e.  y.  §.  10.  ricorda  una  città  di  questo  nome, 
Capitulwn  fferniewnf  e  che  Frontino  dice  colonizzata  da 
Siila;  ma  specialmente  per  la  scoperta  di  un  brano  di 
lapide  fatta  l'aimo  1738.  sulla  via  pubblica  fra  Pale- 
atcina  ed  il  Piglio ,  la  quale  pon  termine  ad  ogni  que* 
stione.  Quel  brano  fu  dal  Muratori  pubblicato  nel  tomo 
lY*  del  suo  Tesoro  delle  Iscrizioni  pag.  MMXLIX.  n.  4 
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dicendo  di  averlo  ricevalo  dal  Ficoroni,  ed  é  di  questo 
tenore  : 
•  .  .  ITO  •  P  •  ANI  •  VARO 
.  .  .  .  F  '  FABR  •  PRAEF  •  GOHORT  •  GERMAN 
.  .  .  .  F  •  EQVIT  •  TRIB  •  MIL  •  LEGIONIS  .  V- 
.  .  .  .  PF-ANIVAROMÌPRPONTIF.QVINQ 

CAPITVLI  •  HERNIGO 
F  .  •  •  .  ET  •  SIRI  ....  FECIT 
Il  Inogo  della  scoperta  di  questa  iscrizione»  la  re- 
gione alla  quale  Gapitulnm  apparteneva  mi  fanno  pro- 
pendere a  riconoscerne  il  sito  a  Piglio,  terra  che  mentre 
presenta  molti  iudizii  di  essere  sopra  un  luogo  antico  ha 
ona  certa  analogia  di  nome.  È  questa  terra  nella  dioce- 
si di  Anagniy  dipendente  da  Paliano,  nel  distretto  di 
Tivoli  9  e  racchiude  una  popolazione  numerosa  di  2654. 
abitantL  Nella  nostra  carta  è  notata  appena,  essendo  fuo- 
ri de* confini  prefissi,  é  soltanto  posta  come  luogo  d'in- 
dicasione.  La  etimologia  del  suo  nome  si  trae  direttamente 
da  ccipttf,  capo,  sommità;  perchè  era  appunto  situata  sulla 
punta  di  un  monte,  come  oggi  è  il  Piglio*  Della  storia 
di  essa  però  altro  non  possiamo  dire  che  non  solo  esi- 
steva ai  tempi  di  Strabene,  ma  ancora  ai  tempi  di  Plinio 
e  di  Frontino:  come  dalia  lapide  sovraindicata  si  trae, 
che  avea  i  tuoi  magistrati  come  gli  altri  municipii  fa- 
cendosi in  essa  menzione  di  un  Varo,  che  era  stato  ivi 
questore,  pretore,  pontefice  e  quinquennale;  e  da  quel 
monumento  pure  apparisce,  che  era  ascritta  alla  tribù 
aniense. 

La  terra  del  Piglio  sorta  dalle  rovine  di  Gapitulnm, 
divenne  proprietà  de'Golonnesi  come  altre  terre  di  que- 
sta parte  sul  declinare  del  secolo  XIII,  ed  alla  stessa 
famiglia  ancora  appartiene.  Nella  vita  di  Gola  di  Rienzo 
inserita   dal  Muratori  nel  Tomo  III.   delle  ÀfUiq.  Utd. 
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Aevtj  leggesi  al  eapo  XX.  del  lib.  II.  come  qaesta  terra 

si  arrese  a  quel  tribuno  Tanno  1347» 

Piglio  é  distante  circa  20.  miglia  da  Palestrina  e  vi 
si  va  direttamente  per  la  strada  di  Palliano  passando  per 
Cave,  Ciminiano,  l'osteria  della  Bufala,  s.  Sebastiano,  e 
Ge$tt  e  Maria.  Otto  miglia  distante  dal  Piglio  verso  mez? 
zodl  é  Anagni. 

CAPO  BIANCO. 

Tenimcnto  dell'agro  romano,  posto  circa  8  miglia 
lungi  da  Roma  sulla  via  nomentana  a  sinistra  ed  a  de- 
stra della  medesima  ,  un  tempo  denominato  Formilla  e 
pertinente  al  Capitolo  di  s.  Marco.  Nel  1528.  fu  veur 
duto  ad  Ippolito  di  Pietro  Mattei  per  scudi  1680:  oggi 
appartiene  ai  Lepri  e  si  estende  per  rubbia  127.  e  2. 
scorzi  divise  ne'quarti  di  Prato  Lauro,  Coazzo,  La  Tor- 
re, e  del  Casale.  Fra  questi  quello  denominato  della 
Torre  prende  nome  da  una  torre  semidiruta  presso  la 
strada  eretta  nel  secolo  XIII.  sul  masso  di  un  sepolcro 
rivestito  già  di  massi  quadrilateri  di  travertino.  Il  casale, 
che  da  nome  all'altro  quarto,  ò  fabbricato  anche  esso  so- 
pra gli  avanzi  di  un  edificio  de*tempi  di  Settimio  Seve- 
ro, e  trovasi  rasente  la  via  che  in  questo  tratto  cooserya 
V  antico  pavimento  e  le  crepidini, 

CAPO  DI  BOVE 

Due  tenimenti  4eiragro  romano  vanno  sotto  questa 
denominazione,  anibedue  sono  fuori  di  porta  s.  Sebastia- 
i|o,  e  traggoqo  la  loro  denominazione  dal  nome  volgare, 
che  si  d^  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  che  ha  il  fre- 
gio ornato  di  bucranj:  di  i|no  di  essi  si  è  parlato  all'ara 
Ucolo  ARCO  TRAVERTINO  col  quale  va  unito. 
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L'  altro  che  confina  col  precedente ,  colle  vigne  di 
ftoma  e  colla  tenuta  della  Caffarella  è  un  piccolo  fondo 
di  rubbia  28.  e  2«  scorzi  che  un  tempo  fu  de'Sampie-* 
ri.  In  un  documento  pertinente  all'anno  850.  della  era 
volgare  e  riportato  dal  Galletti  nella  opera  del  Primice- 
ro  p.  186.  il  sepolcro  di  Cecilia  Bfetella  vien  designa- 
to col  nome  di  thnumenium^  quod  vocaiur  Ta  Canetri 
Capita  posto  fuori  della  porta  Appia  2.  miglia  circa  lon- 
tano da  Roma,  e  di  proprietà  della  Chiesa  romana.  Nel 
1299.  da  Bonifacio  Vili,  fu  dato  alla  sua  famiglia  de  ' 
Caetani,  le  cui  armi  si  veggono  ancora,  e  ri  fece  costru- 
ire il  castello  di  cui  rimangono  le  yestigia.  Morto  8o- 
nifacio  YIIL  fu  occupato  dai  Savelli,  e  nel  1312.  era  in 
potere  di  Giovanni  de  Sabello  siccome  apprendiamo  dalla 
relarione  del  viaggio  di  Enrico  VII.  scritta .  contempone 
neamente  da  Niccola  vescovo  di  Botronto^  e  da  Ferruccio 
Vicentino  nella  storia  delie  gesta  di  queir  imperadore  j 
scritti  inseriti  ambedue  nella  raccolta  dei  Rerum  IkUicorum 
Ser^fUotes  Tom.  IX.  p.  918.  919.  e  1107.  Da  questi  due 
testimonj  oculari  si  narra,  che  essendo  Giovanni  obligato 
per  10,000.  marche  di  argento  verso  Timperadore,  avea 
per  sicurezza  dato  il  castello  e  la  rocca  di  Capo  di  Bove, 
cogli  altri  beni,  e  questa  é  la  prima  volta  che  io  ho 
incontrato  tal  nome;  non  mantenendo  però  i  patti  vi  si 
ricoverò  colle  sue  genti.  Attaccato  dai  Romani  uniti  a- 
gl'imperiali  il  castello  fu  preso  di  assalto  e  incendiato, 
e  la  rocca  si  rese  a  discrezione  per  mancanza  di  soc^ 
corso.  Enrico  rimise  la  rocca  ed  il  castello  come  trova- 
vansi  nelle  mani  di  Pietro  de  Sabello  fratello  di  Giovanni 
e  cognato  di  Pietro  della  Colonna  coll'ordine  di  ritenerlo 
finché  Giovanni  non  avesse  soddisfstto  il  suo  debito.  Dopo 
la  morte  di  Enrico  VII.  passò  nelle  mani  de'  Colonnesi 
siccome  ricavasi  da  Albertino  Mussato  presso  i  Rerum 
Rai.  Scripi.  T.  X.  col-  574.  Sembra  che  sul  principio  del 
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secolo  XV.  fosse  venuto  in  potere  degli  Orsini  ,  poiché 
nel  Diario  inserito  nella  stessa  raccolta  Tom.  XXIY.  coK 
979.  si  legge  che  circa  la  metà  di  luglio  dell'anno  1406. 
Lodovico  nipote  d'Innocenzo  VII.  e  Paolo  Orsino  si  fer- 
marono a  Capo  di  Bove  nel  viaggio  segreto  che  fecero 
a  Napoli  per  trattare  la  pace  con  Ladislao.  Il  tenimento 
poi  era,  almeno  in  parte,  delmonaci  di  s^  Paolo,  poiché 
da  un  documento  riferito  dal  Galletti  nel  suo  trattato  di 
Capena,  ricavasi  die  nell'anno  1448.  cinque  parti  della 
intiera  metà  del  tenimento  di  Capo  di  Bove,,  insieme  col 
Gasale  di  Cinque  Torri,  furono  vendute  a  Battista  de  Le- 
nis:  del  tenimento  di  Capo  di  Bove  assegnansi  per  con* 
fini  il  tenimento  di  Caput  Bacchae,  quello  del  monastero 
di  s.  Sebastiano,  la  via  pubblica,  ed  il  casale  di  Cinque 
Torri:  del  tenimento  poi  di  Cinque  Torri  assegnansi  co- 
me confini  Capo  di  Bore,  s.  Maria  Nuova,  e  Tor  s.  6io* 
vanni.  Nel  1485»  si  annidarono  nel  castello  ma  per  poco 
tempo  gii  Orsini,  come  si  trae  dal  Diario  del  Nantiporto 
presso  il  Muratori  Ber.  Ual.  Script.  T.  III.  p»  IL 

CAPO  COTTA 

Tenimento  selvoso  dell'agro  romano,  che  copre  il  sita 
dell'antico  Laurentum  v.  LAYRENTYM.  Esso  appartiene 
ai  Borghese,  si  estende  per  Io  spano  di  quasi  552.  rub- 
bia  di  terra  e  confina  colla  spiaggia  del  mare  e  colle  te- 
nute di  Campo  Ascolano,  Petronella  Nari,  Castel  Roma- 
no, Monte  di  Leva,  e  Porcigliano.  Il  casale  é  distante  da 
Roma  circa  16.  m.  e  vi  si  va  per  la  strada  di  Decimo  , 
che  é  l'antica  via  laurentina. 
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CAPO  DI  FERRO  o  PISCIARBLLO. 

Tenuta  dell'agro  romano  pertinente  ai  Lepri,  confi- 
nante con  qneUe  di  8.  Gosimato,  ponte  Galera ,  Chiavi^ 
chetta,  Campo  di  Merlo,  Moratella,  e  col  Tevere.  Si  esten- 
de per  220.  mbbia,  dirise  ne'  quarti  della  Col^mnaccìa, 
di  Capo  di  Ferro,  e  del  Gasale.  Trovasi  sulla  strada  di 
Porto,  o  Finmicino  9.  nuglia  distante  dalla  porta  Portese. 


CAPUTO  V.  MARCO  SIMONE. 
CAPRANICA 

€apramcie.  ^ropamce.  Coprotika. 

Terra  del  distretto  di  Snbiaco  nella  diocesi  di  Pale^ 
strina,  che  contiene  1165.  abitanti:  essa  é  situata  sopra 
una  punta  del  monte  detto  de'casali,  parte  del  gran  dor- 
so di  Guadagnolo,  ed  a  cui  si  perviene  per  un  sentiero 
alpestre  da  Palestrina,  donde  ò  distante  buone  sei  miglia, 
che  è  quanto  dire  circa  30.  miglia  da  Roma.  Questa  terra 
non  dee  confondersi  con  quella  dello  stesso  nome  posta 
presso  la  via  cassia  a  picdola  distanza  da  Sutrì ,  patria 
del  celebre  Antiquario  Nardini:  l'una  e  l'altra  però  trag- 
gono la  etimologia  dalle  capre ,  che  più  particolarmente 
abbondano  sopra  le  balze,  sulle  quali  vennero  fondate. 

Negli  Annali  de'  Camaldolesi  Tomo  lY.  Appendice 
pag.  596.  si  fa  menzione  del  ienimenium  €apraniee  ,  e 
Ctùfamee  senza  altri  particolari;  ma  da  una  carta  puln 
blicata  dal  Petrini  Memorie  Preneeiine  p.  411.  si  trae  che 
nell'amio  1252*  era  questa  terra  dei  Golonnesi,  e  che  in 
qnell'  anno  nel  riparto  frai  figli  di  Oddone  e  Giordano , 
Capranica  toccò  id  figlio  di  (Mordano,  Oddone.  Si  vuole 
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con  fondameottv  che  m  nascesse  Bonìfiiciir  XI,  siccome 
può  vedersi  in  Petrini  p.  170.  Ma  certamente  ninno  po- 
trà porre  in  dubio,  che  il  celebre  letterato  Domenico 
Panta^tì,  promosso  da  papa  Martino  Y.  aOa  porpora  fan** 
no  1426.  ivi  sortisse  i  natali,  onde  secondo  Toso  di 
que^tempi  fu  conosciuto  piuttosto  che  c<d  cognome  dì  fin 
miglia  con  quello  patrio ,  e  Domenico  da  Ci^ranica  fu 
detto:  e  questar  denominazione  talmente  radicò  che  la 
famiglia  non  più  de'Pantagati,  ma  de'Capranica  si  disse. 
Nel  1484.  per  le  vertenti  insorte  fra  i  Colonnesiy*  ed  i 
Riario  nipoti  di  Sisto  IV ,  Gapranica  fu  assalita  dopo  la» 
presa  di  Cave  dai  pontificii;  la-  difendeva  per  Prospero* 
Colonna  un  tal  Bomanello  Corsetto,  il  quale  tanto  vii-- 
mente  la  rese^  che  presentatosi  al  suo  signore  in  Paliano, 
questi  Io  fece  impiccare  e  squartare  come  reo  di  tra- 
dimento. La  morte  però  del  papa  accaduta  nello  stesso 
anno,  fece  tosto  rimettere  la  terra  ai  primi  signori.  Frat- 
tanto i  Pantagati  erano  andati  sempre  crescendo  in  ric- 
chezze ed  a  tal  segno,^  che  Giuliano  pronipote  di  Domenico 
cardinale  ric(»*dato  di  sopra  edificò  nelFànno  1520.  una 
bella  chiesa  ad  onore  di  s.  Maria  Maddalena,,  che  é  I» 
parrochiale;  la  quale  si  crede  essere  stata  eseguitaf  eo*' 
disegni  e  sotto  la  direzione  di  Michelangelo,  a  cui  purer 
si  attribuisce  un  leone  abbozzato,  forse  allusivo  al  no* 
me  di  Leone  X.  che  allora  sedeva  al  Vaticano ,.  ed  uà 
profilo  di  testa  rappresentante  un  vento.  Il  Piazza  nel- 
la Gerarchia  Cardinalizia,  ed  il  Gecconi  nella  Storia  di 
Paicstrina  danno  questa  tradizione  come  fatto  sicuro.  I 
Colonna  ritennero  il  possesso  di  questa  terra  fino  al- 
l'anno 1563.  in  che  il  celebre  Marcantonio  poscia  vinci- 
tore di  Lepanto ,  la  vendette  a  Domenico  Massimi  ;  e 
nel  1573.  i  Massimi  la  rivendettero  a  Girolamo  Teodo- 
li; ed  i  Teodoli  dopo  il  1650.  la  tornarono  a  vendere 
ai  Pantagati»  che  perciò  diconsi  signori  di  Gapranica.  Veg- 
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gasi  il  Cassio  nelle  Memorie  di  $^  SUma  p.  tilt,  ed  il 
PetiÌBi  Memorie  Premessine,  pw  170. 

L'altra  terra  di  questo  nome  é  posta  come  si  disse 
fam  di  porta  del  Popolo  circa  35  miglia  distante  da 
Roma  presso  Sutri ,  essa  però  non  entra  ne'  limiti  del- 
la Carta^  cbe  forma  il  soggetto  di  quest'AnaUsL 

CARCàRJOLA 


Tra  i  fondi  costitnenti  la  Massa  Galciana  co^titu-' 
ente  in  gran  parte  la  odierna  tenuta  di  Torre  Nuora  y^ 
TORRE  NUOVA  ^  sulla  via  labicana  notasi  da  Cencio 
Camerario  quello  di  Cardartela;^  il  quale  corrisponde  al 
tenimento  odierno  di  Garcarioia  pertinente  a  Sr  Mariaf 
Maggiore  e  confinante  appunto  con  quello  di  Torre  Nuo-^ 
Ta,  posto  circa  7  miglia  lungi  da  Roma  fra  la  strada  di 
Frascati  e  la  labicana»  Esso  è  composto  de'quarti  detti  del 
Chiusino  per  il  chiusino  della  Acqua  Felice,  la  quale  Io- 
traversa,  delti  Muracd  per  alcuni  ruderi  informi,  e  del 
Casale  per  essere  attinente  al  Casale.  Si  compone  que- 
sto tenimento  di  129  rabbia  circa  di  terra. 

CARCIANO 

iunbu0  €a06Jfarai0.  C  €a00i 

Carolano  è  il  nome  volgare  odierno  della  contrada 
suburbana  di  Tivoli  posta  fuori  della  porta  adriana,  og- 
gi 8.  Croce ,  il  quale  vuol  derivarsi  da  un  fundm  Cas- 
sanusy  o  piuttosto  Camanus  e  dalla  villa  di  Caio  Cassio 
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menzionata  nella  nota  de'  fondi  spettanti  alla  chiesa  ti- 
burtina  pertinente  in  orìgine  all'anno  III  di  papa  Mari- 
no,  cioè  all'anno  884,  rifatta  dal  vescovo  Umberto  nel 
945,  di  cui  conservasi  nn  esemplare  nella  Biblioteca  Bar- 
berina die  fu  pubblicato  dall'  Ug^elli,  e,  riprodotto  più 
correttamente  dal  Marini  ne*  Papiri  Diplomatici.  Esisten^ 
do  in  questa  contrada  rovine  di  una  villa  antica ,  ed  il 
nome  avvicinandosi  all'  antico  mi  sembra  che  questa  o* 
pinione  non  soffra  eccezione,  giacché  non  cade  dubbio, 
che  Cassio  avesse  una  villa  a  Tivoli  per  la  Carta  ricor- 
data poc'anzi.  Se  si  eccettui  una  sostruzione  di  poliedri, 
che  é  più  antica,  tutte  le  altre  rovine  appartengono  cer- 
tamente al  declinare  della  republica:  esse  sono  sotto  il 
casino  del  card.  Salerno,  ossia  del  Collegio  Greco:  e  come 
le  altre  vUle  romane,  ancor  questa  era  a  varii  ripiani, 
rivolti  a  sud-ovest.  Il  '  Zappi  che  scrisse  nel  secolo  XYI. 
quando  queste  rovine  erano  meno  deformate  descrive  l' e- 
difido  principale  composto  di  dicciotto  camere  grandi  dr- 
condato  da  colonne  di  ordine  dorico  costrutte  di  pietra 
e  calcina;  ed  inoltre  templi,  un  teatro,  fontane,  peschie- 
re ec.  Il  reticolato  di  questi  avanzi  é  formato  da  rombi 
alternativamente  di  tufa  e  di  palombino,  che  quando  an- 
che le  mura  non  fossero  state  ricoperte  di  stucco  avreb- 
bero col  contrasto  de'  colori  alternati ,  lionato  e  bianco 
formato  un  effetto  singolare.  La  magnificenza  di  questa 
villa  vien  dimostrata  dai  monumenti  insigni  scopertivi 
fin  dal  secolo  XYI ,  dal  card.  Ferdinando  de'  Medici ,  e 
da  M.  Bandìno  ardvescovo  di  Siena;  da  quelli  rinvenuti 
nel  secolo  passato,  e  specialmente  nell'anno  1774.  e  se- 
guenti da  Domenico  De  Angelis  che  vi  scopri  una  Pal- 
lade,  un  Fauno,  un  putto  dormiente,  un  Satiro  con  una 
ninfa,  l'Apollo  Citaredo  colle  nove  muse,  e  gli  ermi  ra- 
rissimi di  Eschine,  di  Antistene,  di  Pericle,  di  Solone, 
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di  Biante,  di  Periandro^  e  di  Pittaco»  tutt*  ora  nel  Mu- 
seo Vaticano. 

CABEIAE.  rY.  ALSIETINA  e  GALERA 
CAROCCETELLO 

Tenuta  dell*  agro  romano  pertinente  al  duca  Caffa- 
relli  di  circa  rabbia  118  tutte  selvose ,  situata  26.  m. 
lontano  da  Boma  sulla  strada  di  Nettuno  e  Porto  di  An- 
zio e  confinante  colle  tenute  di  Garocceto,  Campo  di  Car- 
ne, e  Campo  M<Hrto.  II  nome  é  un  diminutivo  di  quello 
cbe  siegue. 

CAROCCETO 

(Baxnttto. 

10  credo  che  la  deoominarione  originale  de^  tempi 
basa  di  questa  contrada  fosse  Cardueeium,  donde  for- 
mossi  quella  di  Carueetum,  della  quale  la  prima  memo- 
ria che  io  abbia  trovata  é  in  una  Carta  del  1358  ripor- 
tata dal  Nerini  n.  LXYIII.  e  questa  per  V  abbondanza 
de'cardiy  che  è  particolare  a  questo  suolo.  Questo  teni- 
mento  comprende  rabbia  519  e  mezzo  incirca,  appartie- 
ne ai  Borghese,  è  diviso  ne'qnarti  detti  del  Casale,  di 
Sopra  strada  e  Fontanile ,  della  Ficocda,  e  di  Valle 
lata.  Confina  con  quelli  di  Caroccetello,  Campo  di  Carae, 
Casal  della  Mandria ,  Campo  Morto ,  Valle  Lata  e  Buon 
Biposo. 

11  Casale  è  24  miglia  distante  da  Boma  sulla  stra- 
da di  Nettuno  e  Porto  d*Anzio,  a  sinistra  in  un  ripiano, 
dal  quale  si  gode  una  veduta  ampia,  amenissima,  coro- 
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nata  dalla  falda  meddionale  de*in<niii  afbani  e  dalla  falda 
occidentale  di  monti  lepini,  come  pare  delle  città  e  del- 
le terre  che  attraverso  la  verdura  vcggonsi  sorgere.  Il 
casale  di  Carrocceto  sarebbe  da  porse  stesso  aflTatto  in^ 
significante ,  se  non  ricordasse  il  magnifico  ricevimento 
ivi  dato  neir  andata  e  ritomo  da  Anzio  ad  Innocenzio 
XII.  ai  22  e  25  di  aprile  1698 ,  dal  principe  Marcane 
tonio  Borghese,  del  quale,  oltre  ima  stampa,  rimane  u- 
na  relazione  anonima  nella  UMioteca  dùgìana,  la  quaTe 
è  stata  publicata  dal  Rasi  nella  opera  più  volte  nomi-* 
nata  sopra  Anzio,  Num.  V:  e  che  credo  dovere  inseri- 
re in  questo  articolo,  come  qoelia  che  dà  una  idea  deN 
»  la  splendidezza  de' nobili  romani  nel  secolo  XYU.  ANe 
»  14  ore  e  mezza  giunto  il  papa  a  Carrocceto  smontò  di 
»  lettiga  sopra  un  bel  tappeto  e  da  per  se  volle  anda^^ 
»  re  a  vedere  tutta  quella  apertura  di  terreno,  e  sali-' 
»  to  di  sopra  restò  stupefatto  di  si  gran  magnificenza , 
»  che  in  effetto  è  assai  maggiore  dell  espettativa,  né  simile, 
»  nonché  superiore  l'avrebbe  saputa  fare  chicchessia  in 
»  sì  breve  tempo,  ed  in  campagna  rara  come  qu^ta  dove 
»  il  principe  Borghese  aveva  fatto  costruire  un  palazzo 
»  di  tavole  di  pianta  in  augumento  di  tre  sole  stanze  mii- 
)>  rate  che  erano  per  ricetto  di  un  suo  guardiano  ed  iyi 
»  in  detto  sodo  di  fabbrica  vi  fece  per  maggior  sicurez- 
»  za  abitare  il  pontefice.  Al  primo  piano  vi  è  una  fuga 
>»  di  diverse  stanze  grandi  oltre  unra  sontuosa  galleria , 
»  parate  tutte  di  damaschi  cremisi  nuovi  trinati  d'  oro, 
»  siccome  le  due  camere  per  uno  delli  signori  cardina- 
»  li  palatini,  e  l'altre  dc'prelati,  e  caudatari,  essendo*  al- 
»  cune  parate  con  arazzi  di  Fiandra  istoriati,  unad»  brocca- 
>/  to  d'oro,  e  l'altra  con  grotteschi  e  figure  alla  indiana 
»  assai  galanti;  le  volte  erano  tutte  dipinte  con  gran  fe- 
»  stoni,  e  fiorami  d'oro  accompagnavano  il  quadrato  di 
»  mezzo,  ove  era  un  arazzo,  istoriato  per  ciascuna  volta. 


393 
)>  e  li  pavimenti  eraao  di  store  coperte  di  tappeti.  Le 
»  tre  stanze  del  papa  nel  piano  di  sopra  erano  tutte  pa-r 
»  rate  di  bianco ,  cioè  la  prima  era  d'  amuer  a  fiorami 
»  naturali  tramezzati  con  colonne  turchine  ricamate  di 
»  fiori;  nella  stanza  di  udienza  ci  era  il  parato  e  baldac- 
»  chino,  ed  il  trono  compagno,  tutto  ricamato  d'oro;  e 
»  la  terza  stanza  ch'era  parata  come  la  prima  ma  sen- 
»  za  colonnne  dorè  dormiva  il  papa,  vi  era  la  trabacca 
»  ricamata  di  punto  al  naturale  di  seta  ed  oro  di  lavo- 
»  ro  inestimabile,  con  sedia  e  portiere  compagne,  siccome 
»  nella  prima  stanza  li  sgabelloni,  ed  in  quella  di  nostro 
»  signore  vi  era  la  bussola  e  due  gelosie  di  cristalli  per 
»  meglio  godere  la  campagna,  essendo  tutti  questi  ric- 
»  chissimi  arredi  fatti  dalla  già  principessa  per  quando 
>/  mai  fosse  promosso  suo  figlio  alla  porpora.  Fu  dunque 
ìè  s.ervito  il  papa  nel  suo  appartamento  da  per  se  con 
»  tutti  li  suoi  servizii  comodi  dell'istesso  piano  di  sopra. 
»  Ivi  e  di  sotto  vi  erano  più  credenze  d'argenli,  ed  alcuni 
»  piatti  grandi  indorati,  gran  bacili  rilevati  a  cisello,  molta 
»  piatteria  di  cristallo  di  rocca,  altra  di  porcellana ,  con  di-' 
»  versi  piatti  contornati  di  filagraaa,  o  d'oro  o  d'argento,  ed 
»  alcuni  con  incastri  di  turchine  ed  altri  di  corallo.  L'ap 
»  parecchi  delle  ta'vole  erano  con  vaghezza  e  sontuosità 
9  eccendente;  vi  erano  molti  trionfi  di  statue  d'argento 
»  massiccio  che  in  mano  tenevano  varii  fiori  e  frutti , 
»  o  di  piegatura,  o  di  zuccaro,  o  di  seta  di  fattura  sin- 
»  gelare ,  che  nel  ritomo  del  papa  furono  mutati  con 
»  diversa  apparenza  non  inferiore  alla  meravigliosa  mae- 
»  stria  delle  prime.  Ciascuna  tavola  aveva  le  sue  offici- 
»  ne  da  per  se,  cioè  cucina,  forno,  dispensa,  e  botti- 
»  glieria,  senza  che  gli  uni  si  mischiassero  con  gli  altri, 
»  onde  con  insolito  stupoìre  si  videro  mangiare  nel  me- 
»  desimo  tempo  tutti  in  tante  diverse  tavole,  e  da  per 
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»  tutto  si  mangiò  caldo,  sì  bene  che  freddo^  senza  mi- 
»  nima  confasione  il  che  di  rado  succede  in  simili  al- 
»  loggi  reali.  La  ricchezza  delle  tayole ,  la  copia  delle 
»  vivande y  la  singolarità  de'cibi,  e  Fesqnisitezza  d'ogni 
»  sorte  di  vino,  acque  conce,  e  cioccolata  era  inespli- 
»  cabile  ....  Avanti  il  detto  palazzo  vi  era  un  anfi- 
»  teatro  con  li  quartieri  divisi,  Tuno  per  li  cavalleggieri, 
»  l'altro  per  li  svizzeri,  il  terzo  per  li  staffieri,  sediari, 
V  cocchieri,  mozzi,  e  servitori  di  cortigiani,  ed  il  quarto 
»  per  i  vetturini  e  per  la  gente  avventizia  e  tutti  co- 
»  modamente  sedevano  sotto  il  coperto  di  tele.  Nel  fondo 
))  in  mezzo  v'erano  le  mangiatore  per  600.  cavalli,  die- 
»  tro  le  quali  stavano  innalzati  cinque  gran  monti  di 
»  fieno  tramezzati  da  quattro  gran  cassoni  di  biada  ad 
»  arbitrio  di  tutti.  »  Fu  tale  e  tanto  il  gradimento  del 
papa  in  tal  circostanza  che  vi  segnò  un  breve  di  dispen- 
sa matrimoniale  nel  quale  si  legge:  Datum  in  VtUa  Bur-^ 
ghesiana  Carroeetù 

Considerando  quel  luogo  cosi  solitario  e  sprovvisto, 
e  leggendo  tal  trattamento,  potrà  il  lettore  conoscere  la 
difficoltà  e  le  spese  enormi  che  dovette  in  tale  occasione 
incontrare  il  principe  Borghese. 

Questa  contrada  abbonda  specialmente  di  rettili,  di 
una  lunghezza  e  volume  straordinario»  ed  uno  ne  vidi 
ucciso  nel  1818,  la  prima  volta  che  visitai  queste  con- 
trade, lungo  circa  8.  piedi,  il  quale  essendosi  ritirato 
sul  tetto  del  casale,  ivi  avea  formato  il  suo  covile,  ed 
era  lo  spavento  di  que'pochi  abitanti  che  occupavano  il 
casale ,  raccontando  come  è  solito  cose  maravigliose.  Esso 
era  di  quella  specie  che  i  contadini  dell'  agro  romano 
chiamano  regine.  Questo  fatto  mi  richiamò  a  memoria 
quel  passo  di  Tullio  nel  primo  libro  de  Divinatìane  e 
XXXVI,  dove  narra,  che  Roscio,  essendo  educato  nel 
Solonio,  campo  che  faceva  parte  nel  territorio  lanuvino, 
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quale  era  appunto  la  contrada  in  che  è  il  casale  di  Ga* 
rocceto,  fu  rinvenuto  una  notte  dalla  nutrice  avvolto  da 
un  serpente:  e  nel  libro  II.  e.  XXXI,  dando  ragione  di 
questo  avvenimento  dice:  non  tara  est  nUrum  in  Solonio 
praesertim^  ubi  ad  focum  angues  nundinari  solente 

CARPINETO 

È  un  monte,  che  immediatamente  domina  sulla  riva 
sinistra  dell'Aniene,  dirimpetto  alle  terre  dipendenti  da  s. 
Scolastica 9  orrido  e  boscoso,  il  quale  trasse  nome  dai 
carpini  (  Carpinus  Be$ulu$  di  Linneo  )  che  lo  coprono , 
specie  di  frassino.  Allorché  esistevano  ì  laghi  sublacen- 
»i  artificiali,  e  la  villa  neroniana,  sembra  che  vi  fosse 
una  comunicazione  diretta  fralle  due  sponde  deirAniene, 
in  guisa,  che  si  riconosce  sotto  questo  monte  una  spe- 
cie di  Ninfèo  nella  falda  rivolta  verso  V  Aniene  e  che 
un  tempo  era  .lambita  dalle  sue  acque,  il  quale  è  com* 
posto  di  tre  grandi  aule  separate  fra  loro  da  anditi:  cur* 
vilinea  è  quella  di  mezzo,  rettilinee  sono  le  laterali.  Oggi 
per  la  rottura  della  chiusa  del  lago,  avvenuta  neiranno 
1305 ,  il  livello  del  fiume  è  molto  sprofondato ,  e  per- 
ciò a  prima  vista  gli  avanzi  esistenti  fanno  imbarazzo, 
ignorandosi  la  relazione  che  aveano  colle  fabbriche  ne- 
roniane. 

Il  Garpineto  é  l'ultimo  contraffprte  dell' Arcinazzo, 
punta  culminante  di  questa  catena  dcU' Appennino,  e  con- 
trafforte del  monte  Acuto  che  separa  il  bacino  deirAnie- 
ne da  quello  del  Trero,  o  Tolero,  oggi  Sacco.  L'abbon- 
danza de'  carpini  in  queste  montagne  ha  pure  moltipli- 
cato la  denominazione  di  Garpineto  a  varie  punte:  sic- 
come le  altre  sono  fuori  de'  limiti  della  mappa  non  en- 
tro ne' particolari  di  esse. 
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CASA  FERRATELLA 

<0a0a  ierroto. 

È  un  tenimento  posto  4.  m*  e  mezzo  fuori  di  porta 
«.  Paolo  neir  agro  romano ,  sulla  strada  di  Ardea  per- 
tinente ai  Cardelii ,  il  quale  contiene  70.  rabbia  e  mez- 
la  incirca ,  e  confina  con  quelli  di  Tre  Fontane ,  Val- 
chetta,  Pedica  della  Yalchetta,  Acqua  Acetosa  e  Massi- 
ma. Il  suo  nome  é  molto  antico ,  poiché  vien  ricordato 
sotto  la  forma  di  Gasa  F  errata  nella  bolla  di  Sergio  III. 
dellanno  905.  riportata  dal  Nerini  ne'P<]pftri  Diplomatici 
p.  30.  ed  esistente  neli*  archivio  delle  monache  de'  ss. 
Domenico  e  Sisto.  In  essa  si  fa  menzione  di  due  Pott- 
tana  maggiori  y  o  rifolte  »  formate  dal  rivo  detto  allora 
FormentariAus  ed  oggi  Comacchiola,  che  passa  sotto  il 
ponte  allora  denominato  Bussole  ed  oggi  Buttero,  le  quali 
esistevano  in  quel  tenimento.  Riteneva  ancora  il  nome 
di  Casa  Ferrata  nel  1349:  siccome  si  trae  da  un*  altra 
pergan^ena  riportata  dal  Nerini  n.  LXYII. 

CASA  LAZZARA 

Tenuta  dell'agro  romano  posta  2.  miglia  a  setten* 
trìone  di  Ardea  e  26.  ad  oriente  di  Roma,  pertinente 
ai  Gaffarelli,  e  confinante  col  territorio  di  Ardea,  e  colle 
tenute  di  Banditella,  Pian  de' Prassi,  Pescarella,  Campo 
Leone,  Valle  Oliva,  Tufella  e  Campo  del  Fico.  Compren- 
de 512.  rabbia  e  2.  scorzi ,  divise  ne'  quarti  detti  del 
Rinforco^  dei  Fontanile,  del  Gasale,  e  dell'Albucceto. 
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CASA  NUOVA 

Tentila  deir  agro  limano  9  miglia  distante  da  Ro- 
ma sulla  via  nomentaaa  a  ministra,  pertinente  ai  Bolis  e 
Moroni,  già  del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura, 
che  nel  1528.  la  vendette  a  quello  delle  tre  Fontane 
per  3720  scudi.  Confina  col  territorio  di  Mentana,  e  colle 
tenute  di  Gapobianco,  Cesarina,  Casal  Vecchio,  Saccoccia 
e  Marco  Simone.  Si  estende  per  130.  rabbia  divise  ne' 
quarti  delle  Vigne,  della  Piscina  e  di  Monte  della  Creta 

CASA  ROSSA 

Con  questo  nome  si  designano  un  tenimcnto  posto  sulla 
riva  destra  delf  Aniene ,  ed  un  rudere  demolito  vanda- 
licamente Tanno  ÌS2à.  pel  vile  interesse  di  rìtrarne  ma- 
teriali infranti  a  risparmio  di  spese  in  costruzioni  abbiette 
moderne.  Questo  avanzo  di  antico  monumento  che  io  ho 
veduto  in  piedi  avea  tutta  l' apparenza  di  una  edicola , 
forse  sepolcrale,  tutta  costrutta  di  opera  laterizia  di  mal- 
toni  rossi  e  sottili,  uniti  insieme  con  colla  di  calce,  che 
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appena  lasciava  trav vedere  le  commettiture,  tanto  erano 
strette:  gli  angoli  poi  erano  ornati  di  pilastrini  così  gen- 
tili, che  pochi  monumenti  superstiti  potrebbero  addursi 
in  confronto,  e  solo  una  certa  idea  può  aversi  in  quelli 
della  via  nomentana  conosciuti  volgarmente  co'  nomi  di 
Sedia  del  diavolo ,  e  Torraccio  della  Gecchina ,  ed  in 
quelli  della  via  latina,  che  vanno  sotto  il  nome  di  tem- 
pio della  Fortuna  Muliebre ,  quantunque  certamente  noi 
siano.  Pertanto  il  colore  de'mattoni  di  questo  monumento 
die  origine  al  nome  volgare  con  che  venne  indicato  nella 
carta  di  Ameti  e  nella  descrizione  dell'Eschinardi.  Oggi 
non  se  ne  veggono  che  pochi  avanzi  a  fior  di  terra  cir- 
ca 4.  miglia  lungi  dalla  porta  Maggiore  di  Roma  sulla 
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yia  prenestina  aDtica,  a  sinistra^  e  que*pocÌii  brani  eccw 
Uno  la  bile  contro  il  padrone  del  fondo,  che  ordinò  tale 
devastazione  contro  le  leggi  irìgenti.  Questo  ayanzo  è  nel 
tenimento  df  Tor  Sapienza  oggi  proprietà  de'Masàmi  e 
già  fondo  del  collegio  Capranica. 

Quanto  poi  al  tenimento  che  porta  il  nome  di  Casa 
Rossa,  appartiene  al  capitolo  di  s.  Maria  in  via  lata  ed 
è  situato  come  ho  notato  di  sopra  sulla  riva  destra  del- 
TAniene,  cioè  sulla  opposta  relativamente  al  rudere  testé 
descritto.  E  quel  tenimento  trovasi  circa  9.  miglia  fuori 
di  porta  s.  Lorenzo  fra  la  via  tiburtina  e  l'Aniene,  con- 
finante con  quelli  di  Torre  Rossa  e  di  Cavalieri.  Questo 
fondo  sebbene  appartenga  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  via 
lata  suole  andare  unito  con  quello  contiguo  di  Torre 
Rossa  pertinente  alle  monache  di  Campo  Marzo:  uniti 
insieme  questi  due  fondi  comprendono  rabbia  205»  un 
quartuccio,  ed  uno  scorzo,  che  si  divìdono  ne'quarti  della 
Muracciola,  delle  Capannacce,  delle  Muracce,  e  del  Ca- 
valiere. Il  cognome  che  hanno  queste  terre  di  Casa  Ros- 
sa ,  e  Torre  Rossa  deriva  dalla  natura  del  suolo  »  e  da 
ruderi  laterizii  dello  stesso  colore  di  quello  di  porta  Mag- 
giore^ de*quali  si  conserva  la  memoria  nel  tratto  del  te- 
nimento denominato  il  quarto  de'  Muracci. 

CASACCI4 

Tenuta  dell'agro  romano  posta  circa  15.  m.  distante 
da  Roma  sulla  strada  dell' Anguillara,  pertinente  un  tem- 
po agli  Orsini  conti  dell'Anguillara ,  poscia  ai  gesuiti,  e 
dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  ai  Chigi.  Confina  colla 
strada  suddetta ,  col  territorio  di  quella  Terra ,  e  colle 
tenute  di  s.  Brigida  e  Fontana  murata.  Si  estende  per 
circa  406.  rabbia  divìse  ne'  quarti  di  Fosso  pietroso ,  del- 
TAlbucceto  e  Pantànelle,  Rosciolo,  e  del  Prataccio. 
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Presso  ai  casali  in  rovina  che  sono  lungo  la  strada, 
coincide  a  destra  un  diverticolo  antico  largo  circa  6.  pie- 
'diy  in  parte  conservato,  in  parte  manomesso  dall' aratro, 
ma  che  però  si  traccia  ancora  per  un  buon  miglio  liu 
presso  alla  mola  dell'AnguiUara,  dove  torce  a  sinistra  di- 
rigendosi verso  TAngnillara  medesima:  onde  può  credersi 
che  fosse  questo  fatto  per  andare  direttamente  dalla  Clau- 
dia alla  villa  antica  sulla  quale  ò  sorta  la  Terra  moderna. 
Presso  la  mola  sovraindicata  sono  quelli  avanzi  de*  quali 
feci  menzione  nell'articolo  ANGUILLÀRA, 


CASALE  V.  FORNO 
CASALE  V.  POSTICCIOLA 


CASAL  BRUCIATO 

Bue  contrade  della  campagna  di  Roma  hanno  questo 
nome.  La  prima  è  una  tenuta  3.  miglia  fuori  di  porta 
s.  Lorenzo  di  circa  137.  rubbia  e  confinante  col  Tevero- 
ne,  colla  strada  romana  di  Tivoli  a  colle  tenute  di  Pietra 
Lata,  Tor  Sapienza,  s.  Anastasia,  Boccaleone,  e  Cerva- 
retto  e  questa  si  dice  ancora  Grotta  di  Gregna. 

L'altra  è  un  quarto  della  vasta  tenuta  di  Falcognani 
Cenci  circa  11  miglia  distante  da  Roma  nella  strada 
che  dalla  chiesa  della  Madonna  del  Divino  Amore  tende 
a  Tor  del  Vescovo.  Ivi  Fanno  1825.  osservai  molti  roc* 
ehi  di  colonne  di  granito,  un  bel  pezzo  di  architrave  di 
marmo  a  due  fascio  con  fregio  ornato  di  •  fogliami  e  di 
fiori  molto  ben  intesi,  e  molti  massi  quadrilateri  di  pie- 
tra albana  impiegati  nel  casale.  Quindi  considerando  il 
sito ,  che  è  culminante,  giudico,  che  ivi  fòsse  un  antico 
tempio  de' tempi  adrianéi,  al  quale  quelli  avanzi  appar- 
tengono. 
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CASAL  DELLE  DONNE 

Tenimento  dell  'agro  romano ,  pertinente  nn  tempo 
ai  Del  Bufalo,  ed  oggi  ai  Falconieri  ed  ai  Niccolini,  si- 
tuato fra  le  rie  salaria  e  nomentana  circa  8.  miglia  di- 
stante da  Roma  sulla  sponda  destra  dell'  AUia.  Confina 
eolie  tenute  di  MarcigUana,  Capitiniano,  Redicicoli,  e  Giam- 
pi^ia,  estendendosi  per  circa  174.  rubbia  divise  ne'quarti 
detti  di  Valle  Omara,  delia  Macchia,  della  Grotta,  e  della 
Fontanella. 

CASAL  FISCALE 

E  un'altro  lenimento  dell'agro  romano  di  circa  53, 
rubbia  pertinente  ai  Huti-Papazzurri,  posto  3.  m.  fuori 
di  porta  Pia  sulla  via  nomentana  di  là  dal  ponte  nomen* 
tano,  confinante  coU'Aniene,  e  coTrati  Fiscali,  e  colle  te* 
nute  di  Tufelli,  Ponte  Lamentana,  e  Boccone, 

CASAL  DI  GALERA 

Tenuta  dell'agro  romano,  oggi  pertinente  agli  ospe- 
dali di  s.  Giacomo  degl' Incurabili  e  di  s.  Rocco,  posta 
sulla  ria  Claudia  ossia  strada  di  Bracciano  15  m.  circa  lun^ 
gi  da  Roma,  presso  la  Terra  deserta  di  Galera,  dalla  qua- 
le trae  nome. 

Confina  colle  tenute  di  s.  Maria  in  Celsaho,  e  Caccia- 
rella,  colla  strada  di  Bracciano,  e  col  fiume  Arrone.  Si 
diribde  ne'quarti  di  Acquasona,  Mezza  luna,  e  Pian  di  Co- 
riolo:  e  coml^rende  375.  rubbia. 

Questa  temuta  apparteneva  nel  primo  periodo  del  se^ 
colo  XYI.  al  card.  De  Gnpis ,  il  quale  1'  anno  1518.  la 
vendette  a  Riccardo  Mazzatosti  :  allora  avea  il  nome  di 
Casal  de'  Bandini ,  e  di  Acquasona.  In  seguito  passò  in 
potere  del  gran  cardinale  Antonio  Salviati,  il  quale  nel 
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1599.  doDoila  agli  ospedali  sovraindicati.  Quanto  a  Ga- 
lera da  cui  deriva  il  suo  nome  attuale  reggasi  Tarticolo 
GALERA. 

CASAL  DELLE  GROTTE  e  PROCCIO  NUOVO 

0.  (&tx^G&\m  ntm  €t\ont. 

Tenimeoto  riunito  dell'agro  romalio  circa  11.  m.  di-^ 
stante  da  Roma  sulla  yia  tiberina,  pertinente  agli  Altieri, 
e  confinante  col  territorio  di  Biano,  col  Tevere,  e  colle 
tenute  di  Frassineto  e  Malborghetto«  Contiene  477.  rub- 
Ma  e  mezzo  incirca,  divise  ne*quarti  detti  de'Plani,  della 
Torre,  del  Gasale,  e  di  Vallecupa.  Trae  la  sua  denomi* 
nazione  da  yastbsime  grotte,  o  latomie  antiche  aperte  nel 
tufa,  dipendenza  della  villa  di  Lavinia  augusta,  detta  ad 
gallinai.  Neil'  anno  1044.  chiamavasi  casale  di  s.  Ger* 
vasio  e  Gelone  come  si  trae  da  una  carta  dell'  archivio 
di  s.  Maria  in  via  Lata,  e  gli  si  assegnano  come  confi- 
ni Caba  di  Casale,  quad  toeaiur  èaneto  htUano  U9ftu  in 
fluvium  Tiberia ,  il  Tevere  stesso ,  il  Gasale  de  Reno  de 
Imperato,  e  la  Curtie  quae  voeaiur  Petroedana.  Allora  era 
del  monastero  di  s.  Ciriaco  in  via  lata. 

CASAL  DEL  MARMO. 

Sembra  che  da  molti  marfiad  ivi  scoperti  traesse  n»* 
me  questo  lenimento  dell'agro  romano  pertinente  alla  ba-^ 
Bilica  vaticana,  di  circa  rubbia  221.  divise  in  tre  quarti, 
posto  circa  5  m.  fuori  di  porta  Cavalleggieri  e  confinane 
te  colla  strada  di  Monte  Mario,  e  colle  ienute  di  Mimoli, 
Insugherata  e  Pahnarola.  La  pertinenza,  e  la  distanza  da 
Roma  fanno  inclinare  a  credere  che  questo  fondo  sia  uno 
di  quelli  compresi  nelle  bolle  di  conferma  de'beni  e  de'pri- 
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YÌlegi  della  basilica,  emanate  da  Leone  IV.  nel  854.  Leo- 
ne IX.  nel  1053,  Adriano  IV.  nel  1158,  Urbano  III  nel 
1186.  Innocenzo  III.  nel  1205,  e  Gregorio  IX  nel  12t8, 
nelle  quali  a  questa  distanza  si  pongono  in  questa  dire- 
zione medesima  i  fondi  denominati  TcUianum  nuUus,  Tor 
lianum  niinus.  Fasciola,,  CasarUUi,  Casa  Pindida,  Rotufof 
e  Cucumellù 

CASAL  DELLA  BANDRIA 

POLLVSCA 

Casal  delTa  Mandria  è  una  tenuta  deTaesarìni  di  fS9 
rubbia  e  3.  scorzi,  posta  22.  miglia  distante  da  Roma 
al  biforcamento  delle  strade  di  Nettante  di  Conca,  a  si- 
nistra, e  confinante  colle  tenute  di  Valle  Lata,,  Caroeceto 
e  Campo  Morto.  Essa  è  divisa  ne^quarti  di  Camporamor- 
ta,  Ciampiglia,  Bandita  grande,  e  Selva  nuova. 

Al  biforcamento  appunto  delle  due  strade  sovrain- 
dicate  fra  il  confine  di  casal  della  Mandria,  e  quello  di 
Tufella  in  un  lembo  del  territorio  di  Civita  Lavinia  che 
si  prolunga  fralle  due  strade  è  un  tumulo  imboschito,  di 
forma  particolare  e  tale  da  potere  aver  contenuto  un  an- 
tica piccola  città  fortificata,  che  non  potè  essere  se  noD 
Pollttsca,  Terra  de'Volscì,  di  che  si  fece  menzione  neir 
articolo  BUON-RIPOSOy  dove  trattai  di  Longula,  colk 
quale  PoUusca  ebbe  comune  la  sorte,  e  di  che  si  avrà 
di  nuovo  a  parlare  nellVticcIo  di  CORIOU. 

Era  PoUusca  dipendente  dagli  Anziati  e  trovavasi  ad 
egual  distanza  da  Longula,  e  da  Corìoli  fra  queste  due 
città.  I  Romani  in  quella  spedizione  si  trovarono  a  fronte 
degli  Anziati  fra  Ardea  e  Longula:  vintili  l'inseguirono  a 
Longula  e  se  ne  impadronirono:  li  spinsero  a  PoUusca  e 
presero  ancor  questa,  onde  gU  avanzi  dell'esercito  altro 
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scampo  non  trovarono  che  quello  di  ricoverarsi  a  Gorioli. 
Conoscendo  la  topografia  de  tuoghi  si  riconosce  pure  la 
verità  de'fatti  descritti  da  Livio  e  da  Dionisio. 

La  Osteria  di  Civita,  tugurio  diruto,  abbandonato»  di 
costruzione  moderna,  e  che  non  meriterebbe  aflktto  Tono- 
re  di  essere  ricordato,  può  riguardarsi  come  il  punto  che 
determina  il  sito  di  quell'antica  Terra:  essa  é  21.  m> 
distante  da  Roma  e  16.  da  Anzio,  3  da  Monte  Giove  già 
Corìoli,  e  3.  da  Buon  Riposo  già  Longula. 

CASAL  DELLA  MORTE 

Tenuta  pertinente  alla  cappella  di  s.  Filippo  in  san 
Giovanni  in  Laterano,  di  34.  rubbia  e  due  scorzi  di  es- 
tensione, così  denominata  per  la  insalubrità.  Essa  è  cir- 
ca 5.  m.  distante  da  Roma  a  sinistra  della  via  aurelia 
e  confina  colla  pediche  Magtianella  e  Quarantaquattro  e 
colle  tenute  di  Brava,  Fontignano,  ed  Acquafredda. 

CASAL  moro 

Così  è  designato  nella  Carta  il  casino  eretto  da  Ber- 
nini circa  2.  m.  a  settentrione  di  ponte  Lucano  nelle  ca- 
ve de'travertini  da  lui  aperte  per  la  costruzione  del  co* 
tonnato  vaticano. 

CASAL  DE  PAZZI 

Tenuta  dell'agro  romano  4  miglia  distante  da  Ro- 
ma a  destra  della  via  nomentana,  cosi  denominata  dalla 
famiglia  che  un  tempo  la  possedette:  poscia  venne  in  po- 
tere del  monastero  della  Purificazione,  quindi  della  c<mi- 
pagnia  dell'Annunziata,  ed  in  ultimo  del  card.  De  Gre- 
gorio. Ha  27.  rubbia  circa  di  estensione  e  confina  col- 
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rAniene,  colla  via  nomentana^  e  collo   tenute   di  Ponte 

Lamentano,  Aguzzano,  e  Boccone. 

CASAL  ROTONDO 

Tenìmento  di  118.  rubbia  di  estensione  posto  sulla 
via  appia  6.  m.  f  distante  dalPantica  porta  Capena  6. 
dairattuale  porta  s^  Sebastiano,  il  quale  trae  nome  da  un 
magnifico  monumento  rotondo  sul  quale  è  costrutto  U  ca- 
sale. Oggi  appartiene  ai  MeroUi,  un  tempo  fu  de'Giustì- 
niani  e  confina  cotte  tenute  di  Roma  recchia,  Pedica  di 
Glena,  Torricola,  Moranella,  Selce,  Posticciola  e  Tor  di 
Mezza  Via. 

D  sepolcro  è  sulla  sponda  sinistra  dell'Appia:  ha  300 
piedi  di  circonferenza:  il  masso  é  costrutto  di  scaglie  di 
selce:  esternamente  poi  era  fasciato  come  quello  di  Ce- 
cilia Metella  di  massi  quadrilateri  di  peperino^  proba- 
bilmente la  mole  rotonda  sorgeva  8(^ra  un  dado  della 
stessa  pietra.  Incognito  è  il  personaggio  a  cui  appartenne; 
ma  per  analogia  di  stile  e  di  costruzione,  con  quelli  di 
Metella  sopra  questa  stesssa  via,  de'Plauzj  sulla  Tibur- 
tina,  e  di  LucuUo  sulla  Tusculana,  d'uopo  è  crederlo  de- 
gli ultimi  tempi  della  republica.  Come  quello  di  Metella 
anche  questo  monumento  fu  ne'tempi  bassi  fortificato, 
probabilmente  dai  Savelli  signori  di  Albana,  e  lo  era  an- 
cora nel  1485,  allorché  per  testimonianza  del  Nantiporto 
presso  i  Rerum  Itàliearum  Script.  T.  III.  p.  IL  p.  1094. 
vi  entrarono  gli  Orsini  la  notte  precedente  il  di  30.  no- 
vembre, e  di  là  si  misero  a  depredare  le  campagne,  fin- 
ché non  ne  vennero  snidati. 
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ideale  HttanfulnSt 

Nella  Bolla  di  Agapito  II.  data  Tanao  955  a  favore 
del  monastero  di  s.  Silvestro  in  capite,  ed  in  quell'ar- 
chivio  esistente,  si  nomina  un  casale  per  intiero  chia- 
mato Ruscitulo  posto  sulla  via  flaminia  al  XIY.  m.  ossia 
13.  m.  fuori  della  porta  odierna  del  Popolo,  insieme  con 
i  fondi  Sergiano,  Staturiano  o  Neopredia,  Saburiano,  Pon- 
ziano,  e  Braviano,  La  località  di  queste  terre  coincide  fra 
Formello,  Riano,  e  Borghettaccio,  e  forse  chi  sa,  se  Ria- 
tto non  asconde  i  nomi  di  Staturiano,  o  di  Saburiano, 
fondi  compresi  fra  quelli  testé  nominati. 

CASAL  DELLA  TURBARA 

Casale  presso  la  spiaggia  della  Torre  di  s.  Severa 
nella  tenuta  del  Sasso,  il  quale  ha  nome  da  un  rigagnolo 
che  gli  scorre  dappresso.  Esso  è  a  sinistra  della  via  au- 
relia,  o  strada  di  Civitavecchia  30.  m.  distante  da  Roma. 

CASAL  VECCHIO  v.   VITTORIE 
CASALETTO  DI  S.   PIO  V. 

Innòm  Ckanbrìt  tasa  iùxòam, 

^ftalianuntt  €anutnli. 

^quae  irigiòuloe. 

È  un  casino  con  vigna  annessa  posto  circa  2.  m,  fuori 
di  porta  s.  Pancrazio  a  destra:  e  fuori  di  Porta  Gavalleg- 
gieri  a  sinistra,    edificato  nel  secolo  XYI,  dove  quel  papa^ 
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secondo  TEschinardi  andava  a  prender  aria,  mentre  i  ca- 
yalleggieri  che  lo  accompagnavano  fermavansì  nel  basso 
della  valle  dove  ora  sono  vigne.  Dopo  venne  in  mani  di 
privati^  essendo  collocato  sopra  un  ponto  culminante  della 
catena  gianicolense  può  servire  di  segnale  nel  prendere 
gli  angoli,  ed  infatti  nel  1824.  se  ne  servirono  gli  astro- 
nomi Conti  e  Ricchebachy  allorché  stabilirono  la  posi- 
zione geografica  de*luoghi  principali  di  Roma  e  de'ooa- 
tomi,  che  pubblicarono  in  un  opuscolo  accompagnato  da 
me  con  note  istoriche  ed  archeologiche. 

Il  sito  di  questo  casaletto,  come  pur  quello  del  cir- 
condarioy  conservava  nel  secolo  IX.  la  nomenclatura  an* 
tica,  forse  alcun  poco  travolta  nella  bocca  del  volgo;  im- 
perciocché s.  Leone  lY.  nella  bolla  con  che  conferma  i 
beni  della  basilica  vaticana^  promulgata  circa  Tanno  852. 
nomina  fralle  altre  possidenze:  Fundum  umvm  in  inUgra 
quod  vocaiur  CleandriM  cum  ecclesia  e,  mariyris  CkrieH  Aghor 
tae.  Ituuper  Casam  qui  dicitur  Lardaria,  nec  non  et  fiindum 
Adiàlianum.  Questi  medesimi  fondi  con  altre  varianti  di 
ortografia  vengono  nominati  di  nuovo  nella  bolla  di  Leo- 
ne IX.  del  1053.  nella  quale  Gletandris,  è  posto  in  luo- 
go di  Glcandris,  s.  Agata  dicesi  posta  in  colle  Pino,  ed 
Attalianum  più  correttamente  invece  di  Adtalianum:  e  si 
designano,  come  posti  fuori  della  porta  s.  Pietro  sulla 
via  aurelia,  miUiario  a&  Urbe  Rama  secundo.  In  quella 
poi  di  Adriano  lY.  del  1158,  che  è  una  conferma  del- 
Tantecedente  viene  indicata  la  chiesa  di  s.  Agata  come 
diruta,  ed  il  fondo  Attaliano  suddiviso  in  quelli  detti  Ca- 
nuhdiy  ed  Àquae  Frigidìdae.  A  norma  della  nomenclatura 
di  Adriano  lY.  si  enumerano  questi  fondi  nelle  confer- 
me successive  de*papi  Urbano  III.  nel  1186,  Innocenzo 
m.  nel  1205,  e  Gregorio  IX.  nel  1228.  Yeggasi  il  Rol- 
lano Yaticano  tomo  h  p,  16.  26.  58.  70.  85.  e  114. 

Il  fondo  di  Oleandro  é  probabile  che   derivasse  il 


suo  nome  da  L.  Aurelio  Clcandro  pamertere  e  liberto  di 
Commodo,  il  quale  essendo  succeduto  a  Perenne  nel  fa-- 
vore  di  Gommodo  pervenuto  al  grado  di  prefetto  del  pre- 
torio, fini  coH'essere  sacrificato  al  giusto  furore  del  po- 
polo: secondo  Lampridio,  Dione,  ed  Erodiano.  E  siccome 
fu  suo  contemporaneo,  ed  amico  Attalo,  secondo  lo  stes- 
so Lamprìdio,  é  molto  probabille  cbe  da  costui  derivas- 
se il  nome  al  fondo  Affaliano.  Quanto  a  quello  di  Gasa 
Lardaria  avrà  tratto  la  sua  denominazione  da  qualche  cir- 
costanza a  noi  ignota,  sendo  che  lardarius  significa  tant» 
chi  vende  il  lardo,  quanto  un  pezzo  di  quello.  E  tor- 
nando al  fondo  attaliano,  sembra  che  frai  tre,  fosse  il 
più  esteso  per  essere  diviso  in  due  fin  dal  1558:  il  no- 
me Ganutuli,  Ganetoli,  sembra  derivare  da  Catmetum^  pa- 
rola usata  dallo  scrittore  de  re  rusUca  Palladio,  e  che 
si  conserva  intatta  nella  lingua  italiana:  quello  poi  di  Aqua 
Frigidula  si  conserva  ancora  dopo  tanti  secoli  nel  sito 
stesso,  denominandosi  quella  contrada  Acqua  Fredda. 

Circa  la  chiesa  di  s.  Agata,  nota  Anastasio  Biblio- 
tecario nella  vita  di  Simmaco,  che  quel  papa  circa  Tan- 
no 512*  fece  una  basilica  della  santa  martire  Agata  sulla 
via  anrelia  nel  fondo  Lardarlo,  e  la  costrusse  dai  fonda- 
menti insieme  col  fonte  battesimale.  A  questa  fu  annes- 
so un  cemeterio,  che  portò  ancora  il  nome  de'ss'Processo 
e  Martiniano,  il  quale,  secondo  il  Boldetti,  che  ne  parla 
alla  p.  539.  fu  scoperto  a'  suoi  giorni  nella  vigna  de'pp. 
dottrinarii,  ed  in  quella  del  principe  Ghigi  incontro  il  Ga- 
saletto  di  Pio  Y.  Del  quale  cemeterio  fa  menzione  lo 
stesso  Anastasio,  enumerando  i  doni  fatti  da  Leone  lY. 
e  dicendo  che  era  forie  partam  e.  Pancraiiù  Questa  chie- 
sa, secondo  i  documenti  riferiti  di  sopra,  era  diruta  fin 
dairanno  1158.  e  dopo  non  fu  mai  più  rifabbricata,  igno^ 
randosi  oggi  per  fino  il  sito  preciso  di  essa.. 
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CÀSALETTO 

È  an  piccolo  fondo  de'Gualtieri  confinante  colle  ri'- 
gne  di  Roma  e  colla  tenuta  della  Caffarelia,  il  quale  si 
estende  per  9.  rubbia  ed  è  circa  2.  m.  fuori  di  porta  s. 
Sebastiano. 

CÀSALETTO  v.  TUFELLI 

CASALOTTO 

Nome ,  che  suol  darsi  fin  dal  secolo  XVII.  ad  una 
osteria  della  strada  di  Grotta  Ferrata  j  posta  circa  8.  m. 
lontano  da  Roma,  dove  la  via  latina  antica,  che  dopo  il 
secondo  miglio  da  Roma  si  perde  affatto  ne'  campi  en- 
tra nella  strada  moderna,  e  perciò  è  un  punto  degno  di 
essere  ricordato.  Questa  osteria  é  a  sinistra,  rasente  la 
strada,  e  fa  parte  della  tenuta  di  Monte  della  Cricciar 
parte  anche  essa  di  quella  della  Posticciola.  F.  POSTIC- 
CIOLÀ. 

Gasalotto  pure  e  il  nome  di  un  casale  sul  cfgKo  sud-* 
ovest  di  Yallericcia  dirimpetto  a  quello  di  Pagliaroiza 
che  é  a  sud-est  sullo  stesso  ciglio.  Fra  ambedue  questi 
casali  si  apre  il  taglio  del  cratere  aricino,  pel  quale  passa 
il  rivo  del  lago  di  Nemi  accresciuto  degli  scoli  di  tutta 
la  valle,  dirigendosi  per  Fonte  di  Papa  verso  Ardea. 

CASA  NUOVA 

È  una  tenuta  dell'  agro  romano  fuori  di  porta  Pia 
sulla  via  nomentana  a  sinistra  distante  da  Roma  9.  mi- 
glia e  confinante  colle  tenute  di  Cesarina,  Capobiancof 
Casal  Vecchio,  Marco  Simone,  Saccoccia,  e  col  territorio 
di  Lamentana.  Comprende  130.  rubbia  incirca  divise  ne* 
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qaarti  delte  Vigne,  della  Piscina ,6  del  Monte  della  Greta. 
Appartenne  un  tempo  al  monastero  di  s.  Paolo,  e  da  que- 
sto nelle  vicende  del  1527.  fu  venduto  al  monastero  delle 
Tre  Fontane  per  scudi  3720  :  dal  quale  poi  passò  ai  Ho- 
roni  e  Bolis.  Entro  questa  tenuta  coincide  il  sito  dell'an- 
tica città  di  Ficulea.  Y.  FIGYLEA. 

CAS  APE 

€000  €orìtuii^€a0a  Corbuli 

Yillagio  del  distretto  di  Tivoli  dipendente  da  s.  Gre- 
gorio, che  contiene  480.  abitanti.  È  all'oriente  di  Roma 
sopra  uno  de' contrafforti  della  punta  di  Mentorella,  di- 
stante per  la  via  di  Tivoli  28.  miglia,  per  la  strada  di 
Poli  24 ,  ed  appartiene  alla  casa  Pio ,  il  cui  palazzo 
sotto  un  arco  traversasi  quando  si  entra  nel  villagio  dal 
canto  di  s.  Gregorio.  Guardato  sotto  ogni  aspetto  questo 
villaggio  si  mostra  come  un  antico  vico  formato  da  una 
strada  angusta  e  da  un  area  corrispondente  che  chiamano 
la  piazza.  Le  case  essendo  generalmente  di  costruzione 
aaracinesca,  mostrano  che  questo  villagio  fu  interamente 
riedificato  nel  secolo  XIII  ,  quantunque  ci  rimangano 
memorie  certe  che  fino  dal  X.  secolo  esistesse.  Imper- 
cioccÌLé  nella  conferma  del  castello  di  Poli  data  da  Ottone 
III*  Tanno  992.  al  monastero  di  s.  Andrea  in  Clivo  Scauri, 
irai  confini  nominati  havvi  questo  villaggio,  che  ivi  viene 
indicato  eoi  nome  di  Gasa  Goriculi:  come  nel  1051.  toma 
a  ricordarsi  col  nome  di  Gasa  Gorbuli,  pure  come  con- 
fine di  Poli ,  nella  locazione  fatta  da  Benedetto  abbate  di 
ipiel  monastero  medesimo  a  Giovanni  conte.  E  questi  do- 
eamenit  sono  riferiti  negli  Annali  de'GamaldoIesi  T.  lY. 
p.  664.  e  612.  dell'appendice:  esso  ebbe  le  vicende  com- 
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munì  con  la  «Terra  di  s.  Gregorio,  cioè  dopo  il  dominio 
de' monaci  passò  successivamente  in  potere  degli  Orsini, 
de'CoIonna,  degli  Orsini  di  nuovo,  de'Santacroce,  de*Conti, 
de^Barbeitni,  e  de' Pio,  onde  per  non  ripetere  le  stesse 
<^<>s^9  reggasi  quanto  si  é  notato  all'art.  5.  GREGORIO. 

Le  denominaiioni  di  Gasa  Coricali,  Casa  Gorbuli, 
forse  corrotte  ambedue  da  Casa  Perìculi,  han  dato  origine 
al  nome  odierno  di  Casape,  e  fatto  credere  al  Cassio  nel- 
le Memorie  di  s.  Silvia  p.  24,  che  ivi  fosse  una  villa 
di  Corbulone.  È  certo  però  per  una  via  antica  di  tra- 
versa, che  ivi  si  dirige,  e  che  tende  per  s.  Gregorio  a 
«.  Maria  Nuova  ed  alla  valle  degli  Arci,  che  questo  ri- 
piano non  fu  trascurato  dai  Romani,  e  piuttosto  che  una 
villa  ivi  si  formò  una  stazione,  e  dopo  questa  un  vico, 
donde  derivò  il  villaggio  moderno. 

Andando  da  s.  Gregorio  a  questo  villaggio,  si  di- 
scende ripidamente  al  rivo  di  s.  Gregorio,  e  quindi  ri- 
salesi,  girando  intomo  ad  una  convalle:  dopo  si  perviene 
ad  un  bivio,  dove  è  una  cappella  sacra  alla  Vergine:  la 
via  a  destra  mena  a  s.  Salvatore,  quella  a  sinistra  a  Ca- 
sape,  e  lungo  questa  strada,  o  piuttosto  sentiere,  tro- 
vansi  frequenti  tracce  dell'antica  via  menzionata  di  so> 
pra.  Poco  prima  di  arrivare  a  Gasape  si  tragitta  un  ri- 
gagnolo che  ivi  fa  una  piccola  caduta,  e  quindi  si  entra 
nel  villaggio. 

CASETTA  (k'MÀTTEI 

SYLVA  MAESIA. 

Tenimento  sulla  strada  di  Porto,  circa  5.  m.  e  mez- 
zo lungi  da  Roma,  confinante  colle  vigne,  e  colle  tenute 
di  Pisana,  Torretta,  Bravetta,  Pantanella,  Muratella,  Mon- 
te delle  Piche,  e  Magliana  :  esso  si  estende  per 
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650.  circa  distinte  ne'quarti  di  Torretta,  Quartaccio,  Or- 
taccio,  Gasale,  e  Valle  Lupara. 

Esso  in  parte  é  selvoso,  come  lo  era  neHempi  pri- 
mitivi di  Roma,  poiché  ivi  aveano  i  Yeienti  la  loro  Sylva 
Mania  tolta  loro  dai  Bomani  sotto  Anco  Marcio  Tanno 
121.  di  Roma  insieme  con  tutte  le  terre  fino  al  mare. 
Livio  lib.  L  e.  XXXIIL 

CASETTA  DE'  SANTACROCE 

Tenuta  dell'  agro  romano  confinante  con  quelle  di 
Presciano  e  s.  Gennaro  posta  circa  21.  miglia  lungi  da 
Roma  a  destra  della  strada  postale  di  Napoli  e  che  si 
estende  per  rabbia  35. 

CASETTA  e  CASA  CALDA 

Tenuta  dell'agro  romano  posta  circa  6  miglia  fuori 
di  Porta  Maggiore  a  destra  della  via  prenestina  e  per- 
tinente al  capitolo  lateranense.  Confina  colle  tenute  di 
Tor  Tre  Teste,  Salone,  Torre  Nuova,  e  Quarticciolo  e 
si  estende  per  rabbia  117.  Essa  nel  secolo  VII.  fece  par^ 
te  della  Massa  Caldana  ricordata  nel  Registro  di  Cen- 
cio Camerario,  la  quale  comprendeva  tutte  le  terre  fra 
la  via  prenestina  e  la  strada  odierna  di  Frascati  dal  YL 
al  X.  miglio,  e  perciò  comprese  pure  l'Agro  Pupinio  an- 
tico V.  PVPINU. 

CASTAGNOLA 

Due  tenimenti,  uno  adjacente  all'altro,  presso  il  ma- 
re attraversati  dal  fiume  Numico,  v.  NVMICYS  si  han- 
no 20.  m.  circa  lungi  da  Roma  fra  Pratica  ed  Ardea  : 
r  uno  appartiene  ai  Del  Bufalo  ed  ai  Bartoli ,  contiene 


412 

252.  rabbia  divise  ne*qaarli  delle  Caprarecce,  della  Val* 
le,  e  dell'Ara,  e  conGna  colle  tenute  di  Muratella,  Pian 
de'Frassi,  Banditella,  Campo  Selva,  s.  Procula  e  coll'al- 
tro  tenimento  di  Castagnola.  L*altro  detto  pure  Rio  Tor- 
to e  Fossa,  per  la  massima  parte  selvoso,  appartiene  ai 
Cesarint,  e  contiene  rabbia  571:  confina  col  precedente, 
con  la  spiaggia  del  mare,  col  territorio  di  Ardea,  e  colle 
tenute  di  Salzana,  Banditella,  e  Campo  Selva. 

Né  Tuno,  né  l'altro  di  questi  fondi  debbono  con- 
fondersi con  quello  di  Castiniol^ij  e  Ctutaniola  ricordato 
in  due  Carte  riportate  dal  Ncrìni  e  pertinenti  alF  anno 
996.  e  1217.  e  come  facilmente  ciascuno  per  la  stretta 
somiglianza  del  nome  sarebbe  indotto  a  credere,  giacché 
quel  fondo  fu  presso  le  mura  di  Roma  fra  le  porte  o- 
stiense  ed  appia  e  probabilmente  corrispose  alla  contra- 
da moderaa  denominata  la  Travicella. 

Ninno  che  io  sappia  ha  notato  finora  che  nell'agro 
laurente  pertinente  ai  Rutuli,  cioè  fra  Lavinio  ed  Ardea 
e  precisamente  io  questa  parte  compresa  ne'tenimenti  di 
Castagnola  gì'  imperadori  romani  nudrìssero  niandre  di 
elefanti,  almeno  fino  dal  tempo  di  Claudio.  Una  iscrizio- 
ne riferita  da  Grutero  come  esistente  nella  casa  di  An- 
tonio de  Canobio  ricorda  un  liberto  di  Tiberio  Claudio 
imperadore,  che  fu  procuratore,  cioè  amministratore  de* 
beni  imperiali  a  Formiae,  oggi  Mola,  Fondi,  e  Gaeta, 
procuratore  imperiale  in  Laurento  per  gli  elefanti: 

D  M 

TI  •  CLAVDIO  •  SPECLATORI 

AVG  '  LIB 

PROCVRATOR  •  FORMIS  •  FVNDIS 

CAIETAE  •  PROCVRATOR 
LAVRENTO  •  AD  •  HELEPHANTOS  ' 
CORNELIA  •  BELLICA  •  CONIVGI 

B  •  M. 
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Tolpi  riporta  questa  epigrafe  due  volte  e  sempre 
inesattamente  nel  tomo  Y1.  del  suo  Laiiumj  né  fa  alcun 
caso  della  carica  di  Procuratore  in  Laurento  ad  Hde- 
jAantoSj  alla  quale  serve  d'illustrazione  Giovenale  nella 
satira  XII.  t.  101.  ed  il  suo  scoliaste  antico,  passi  an- 
cora essi  finora  negletti.  Quel  poeta  riprendendo  Fava- 
rizia  di  alcuni,  che  non  avrebbero  fatto  voto  per  la  salute 
del  padre,  né  di  una  gallina,  né  di  una  quaglia  amma> 
lata,  adulando  però  i  ricchi  di  cui  ambivano  la  eredità 
avrebbero  promesso  non  solo  una  ecatombe,  ma  anche 
elefanti,  se  si  fossero  trovati  venali  in  Italia; 
existufU  qui  prwnMant  hecatamben 

Quaienus  Atc  non  suni  nec  venaks  dephanti^ 

Nec  Latto  aut  usqtMm  nostro  sub  sidere  talis 

BeUua  eonc^tur^  sed  furva  gente  petUa 

Aròoribus  ruttdis  et  Tìirm  pascitur  agro 

Caesaris  armentum  nuUi  servire  paraium 

Privato. 
Ed  erano  quelli  elefanti  die  servivano  per  ìe  pom- 
pe e  per  i  giuochi  imperiali^  e  che  quando  invecchiavano 
mandavansi  a  pascere  ne'  ooUi  tiburtini,  onde  sbiancasse- 
ro i  denti,  secondo  Marziale  lib.  VI.  ep.  XIII.  E  lo  sco- 
liaste di  Giovenale  commentando  il  verso  Arboriàus  ruiulisj 
dice;  optid  Latinium:  il  trascrittore  ignorante  poi  vi  ag- 
giunse lo  sproposito  in  Hetruria,  quasi  che  Lavinio  stesse 
nella  Etrurìa  e  non  nel  Lazio. 
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LE  CASTELLA 

%.  !7lnòrea0  m  0Utce-(0(i0trum  Oettts 
ti  (Nostrum  noonm. 

Dopo  ral>baDdoDO  totale  della  città  di  Tres  Taber* 
nae  accaduto  nel  secolo  VI.  come  si  ha  da  una  lettera 
di  s.  Gregorio  Magno  dell'anno  492.  della  era  T<rigare 
che  è  la  L.  del  secondo  libro»  una  chiesa  saburbÌGaria 
di  quella  città  che  era  dedicata  all'apostolo  s.  Andrea^ 
e  che  fu  soprannomata  in  SUke,  perchè  era  situata  sul 
margine  della  via  appia,  venne  occupata  dai  monaci  be« 
nedettiniy  e  dotala  di  molte  terre  in  modo  da  formare 
una  cospicua  abbadia,  situata  24  migUa  distante  da  Roma 
seguendo  T  andamento  della  via  appia.  La  memoria  au- 
tentica più  antica,  che  io  abbia  trovato  di  essa  appartimie 
all'anno  946,  ed  è  una  carta  dell'archivio  della  cattedra- 
le di  Yelletrì.  Dell'abbadia  poi  si  fa  aperta  menzione  in 
una  pergamena  dell'archivio  lateranense»  dalla  quale  ap« 
Perisce,  che  ai  9  di  aprile  dell'anno  967  Giovanni  abbate 
di  s,  Andrea  in  Silice  dia  in  affitto  a  Cresoenzb  de-cooti 
tusculam  un  castello  denominato  Casirum  Yeius,  senia 
alcun  teiumento  annesso,  e  posto  sulla  via  pubblica  e 
pesso  quella  stessa  chiesa.  Ma  secondo  il  costume  di 
que'tempi,  sembra  che  questo  Crescenzio  cogli  altri  suoi 
parenti  conti  tusculani  s' impadronissero  della  chiesa  e 
delle  terre,  poiché  da  un'altra  pergamena  dello  stesso  ar- 
chivio si  trae  che  soli  22  anni  dopo  la  locarione  ricor- 
data di  sopra,  cioè  V  anno  989,  Giovanni  e  Crescenzio 
che  si  qualificano  sempre  nobilissimi  uomini,  donarono 
ad  Alberico  abbate  la  chiesa  di  s,  Andrea  in  Silice  e  tan- 
to terreno  contiguo  da  potervi  costruire  abitazioni. 
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L'anno  1102  Pasquale  II  detennìnò  con  una  bolla 
i  confini  del  territorio  yelitemo:  in  essa  nominasi  la  pò»* 
sessione  di  s*  Andrea  in  Silice,  indizio  che  era  annesso 
a  quella  chiesa  un  tenimento  molto  vasto.   Circa  la  fa^ 
miglia,  o  il  corpo  che  possedeva  questo  latifondo,  durante 
il  secolo  XII,  non  ho  potuto  trovare  notizie,  ma  non  è 
improbabile  che  continuassero  ad  averlo  i  conti  tuscula^ 
ni.  Cessati  questi  colla  distruzione  di  Tuscolo  nel  1191 
il  fondo   venne  rivendicato^  alla  chiesa   romana,  e  papa 
Innocenzo  III  nel  1201  unillo  insieme  col  monastero  alla 
canonica  di  s.  Giovanni  Laterano,  siccome  si  rileva  dalla 
bolla  originale  esistente  nell*  archivio  lateranense ,  nella 
quale,  dopo  aver  nominato  il  monastero  cernie  esistente 
nella  diocesi  velitema ,  si  enumerano  i  fondi  del   teni« 
mento,  e  sono  i  seguenti:  Tomarolus,  Cripta  rubea,  s* 
Juvenalis,  Gallicani,  Squilla,  de  Rocca,  Scari,  Bacci,  Mu- 
sciani,  Burgavetulorum,  Plagarum  largum,  de  Marmora* 
riis,  lohannis  judicis,  s.  Mariae  in  persico,  Agripparia, 
Subaretum,  Tusqui,  Littari,  Terrannoli,  de  Hospitali,  s. 
Thomae^  Castrum  vetus  colle  sue  chiese  e  tenute,  e  Ga* 
strum  novum  pure  colle  sue  chiese  e  tenute. 

Poc*anzi  si  notò  che  un  Castrum  Vetus  presso  s.  An^ 
drea  in  Silice  esisteva  già  nel  secolo  X,  qui  si  trova  in^ 
dicato  un  Castrum  Novum,  come  già  formato  ne*  primi 
momenti  del  secolo  XIII,  ed  è  perciò  che  al  tenimento 
intiero  si  dà  nome  di  Castella  in  plurale,  quantunque  og^ 
gi  alcuni  de^  fondi  sovraindicati  non  ne  facciano  parte» 
Un'altra  pergamena  dello  stesso  archivio  ne  apprende 
che  l'anno  1219.  ai  4  di  settembre  Gregorio  canonico 
della  basilca  lateranense  e  proposito  di  s.  Andrea  in  Si^ 
lice  die  in  affitto  o  enfiteusi  una  parte  di  queste  tenute 
poste  nel  tenimento  del  castello  di  s.  Andrea  circo- 
scritte da  un  rivo ,  e  dal  tenimento  di  Conca  entro 
i  limiti  di   quello  di  Musciano.  1  Frangipani    durante 
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quel  secolo  fecero  molli  acquisti  su  tutta  questa  maremma, 
iu  modo  da  troyarsi  in  collisione  col  capitolo  lateranense 
confinante  con  loro.  Agitatasi  la  causa  dinanzi  il  giudice 
messer  Bartolommeo  de  Cacabariis ,  questi  ai  30  di  mag- 
gio 1280  decise  a  farore  del  Capitolo.  In  quella  causa 
si  ricordano  il  Castrum  Yetus,  Gastrum  NoTum,  Musda* 
nnm  ec.  Il  documento  conservasi  neirardìi?io  più  Tolte 
indicato,  nel  quale  si  hanno  pure  le  bolle  di  Onorio  ID 
del  1215,  e  di  Alessandro  lY  del  1260,  che  confermano 
quella  d'Innocenzo  III.  Ed  al  capitolo  lateranense  ancora 
il  fondo  appartiene. 

Il  tenimento  comprende  ora  954  mbbia,  distinte  nei 
quarti  di  Yalle  Abate,  SeWascosà,  Ponte  Retto,  e  Casar 
le:  confina  colle  tenute  di  Campo  Morto,  Conca,  Torrec- 
chia,  e  Torrecchiola,  e  co*territorìi  di  Yelletri  e  Cister- 
na. Il  casale  odierno  è  sulla  strada  postale  di  Napoli  4 
miglia  di  là  da  Yelletri  e  4  di  qua  da  Cisterna,  cioè  al 
31  segno  milliare  moderno  della  strada  di  Pio  YI  a  si- 
nistra, ed  ancor  òggi  si  distingue  col  nome  di  Castella 
vecchie,  e  Castella  nuove,  indicando  col  prinio  un  muro 
circolare  del  secolo  XY,  e  col  secondo  alcune  poche  ca- 
se con  una  chiesa. 

CÀSTELL' ARCIONE 

Coetrum  2xtìm9 

Due  tenute  di  questo  nome  esistono  nell'agro  roma-^ 
no  traversate  dalla  via  tiburtina  dall'ottavo  airundecimo 
miglio,  la  prima  più  vicina  a  Roma  di  116  rubbia  già 
de'MaOei  appartiene  oggi  ai  Grazioli:  l'altra  che  racchiu- 
de il  vecchio  fastello  che  le  dà  nome  è  di  Rorghese  e 
si  estende  per  J70  rubbia*  Confina  la  prima  colla  tenur 
ta  dello  stesso  nome  e  con  quello  di  Marco  Simone^  e 
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GaTilierì,  e  si  divide  in  ire  quarti  detti  del  Toracdo, 
di  9«  Sinforosa ,  e  di  Fonte  Massarola.  L'  altra  confina 
ooU'antecedente,  colle  tenute  di  Cavalieri)  Tor  de' Sordi 
Marco  Simone,  Monte  del  Sorbo,  e  col  territorio  di  Ti- 
toli e  vien  divisa  ne' quarti  del  Fonte  Massarola  e  pedica 
dal  Lago,  del  Casale,  Tor  de'Sordi  e  pedica  di  Martel- 
Ione,  e  di  Sotto  strada. 

Ne*  tempi  bassi  dal  IX  al  XIY  secolo  osservo  in 
varie  Carte,  che  nomavansi  Arciones,  Arzahesi  ìe  arcua- 
lioni  degli  acquedotti  antichi,  le  quali  alle  volte  dava- 
no nome  ai  fondi  attinenti;  E  questo  fatto  io  trovo  ve- 
rificato coir  arenazione  deli'  acquedotto  portuense  oggi 
affatto  sparito,  con  quello  di  Trajano,  con  quello  di  Tor 
di  Mezza -Via  di  Albano  che  iurris  de  Àrcùmi6u$  fece 
appellare  Torre  della  Selce  per  gli  archi  del  vicino  acque- 
dotto che  ancora  si  vedono:  cosi  Arcioni  ed  Arcioncelli 
chiamasi  una  contrada  della  via  prenestìna  per  gli  archi 
dell'acquedotto  alessandrino.  Arcioni  la  contrada  di  B<Mtna 
per  gli  archi  dell'acqua  vergine  al  suo  sboccare  dal  Monte 
Piocio  ec«  Le  oontfade  dierono  poi  nome  a  vàrie  fami- 
glie, che  hanno  continuato  ad  esistere  fino  al  secolo  XVI 
col  cognome  di  Arcione,  o  degli  Arcioni.  Da  una  circo- 
stanza simile  trae  noiite  il  castello  edificato  sul  finire  del 
secolo  Xni,  probabilmente  dai  Capocci  stii  colle,  che  do- 
mina a  sinistra  la  via  tiburtinà  circa  il  X  m.  lontano 
da  Roma,  il  quale  die  nome  ai  due  tenimentì  sovraindi- 
cati,  e  di  cui  conservasi  ancora  parte  del  recinte  turrito, 
la  torre,  e  la  chiesa  profanata.  Ho  voluto  premettere 
questo  per  mostrare  non  essere  io. di  parere,  ohe  gli  Ar- 
cioni edificassero  e  dessero  nome  al  .castello,  come  altri 
credettero;  infatti  di  tante  memorie,  che  ci  rimangono  di 
coloro  che  le  hanno  posseduto,  mai  non  s'incontra  il  no- 
me della  famiglia  degli  Arcioni.  I  fondi  presso  questo 
castello  sul  principio  del  secolo  Vili  appartenevano  alla 
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chiesa  romana,  e  da  Gregorio  II  faroiio  dati  ad  affitto  ad 
Anna  religiosa  femmina  e  ad  altre  due  persone,  cioè  quelli 
denominati  Argenti^  Ferclanton,  iMgeranwn,  CoUivercorum 
e  Taleranum  per  dne  soldi  d*  oro:  quelli  ftÀ  di  Tuei, 
Tra$ù,  S^nanum  e  Paaesiianum  per  50  Bisanti  d'oro,  e 
si  dicono  tutti  del  corpo  della  massa  sabinese ,  posti 
sulla  via  tiburtina,  al  miglio  più,  o  meno  decimo,  e  del 
corpo  del  patrimonio  tiburtino,  siccome  può  Tederai  nel 
Registro  di  Cencio  Camerario.  Da  questo  documento  si 
direbbe  potersi  trarre  che  fin  da  quel  tempo  questo  la- 
tifondo era  diviso  in  due  porzioni  come  lo  é  oggi.  Nel 
Diario  di  Gentile  Delfino  presso  i  Rerum  baUcarum  Sctripi. 
T.  III.  P.  II.  p.  843.  si  legge  come  i  Capocci  deriyara- 
no  dal  Regno  e  che  vennero  nella  campagna  di  Roma 
a'tempi  d'Innocenzo  III. ,  cioè  circa  il  1200,  il  quale  fece 
cardinale  il  figlio  del  principale  che  non  nomina,  e  que*- 
sti  comprò  Lamentana,  Grotta  Marezza,  s.  Angelo,  e  Ca- 
steir  Arcione.  NelP  archivio  di  s.  Angelo  in  Pescaria  si 
ha  un  documento,  dal  quale  apparisce,  che  CasteirArcio- 
ne  era  de'figli  di  Fiorenzo  Capoccia  Tanno  1343.  Narra 
Antonio  di  Pietro  nel  diario  inserito  nel  tomo  XXIY. 
dei  Arruffi  Ital.  Script,  che  ai  12  di  maggio  del  1406 
fu  preso  da  un  tal  Ceccolino  capo  banda ,  il  quale  secon- 
do il  costume  de'tempi  si  mise  a  tormentare  i  vicini,  e 
specialmente  a  vessare  i  viandanti,  onde  i  Tiburtini,  die 
risentivano  grave  danno  dalla  esistenza  di  questo  castello 
secondo  il  Zappi  lo  distrussero  Tanno  1420.  Nel  1435 
tornò  in  potere  della  Chiesa,  ed  Eugenio  lY  Io  conces- 
se a  Giovanni  Antonio,  e  Rinaldo  Orsini  pel  canone  di 
un  cane  da  rete  ed  una  rete  da  presentarsi  per  la  festa 
di  s.  Pietro,  siccome  si  ha  da  carte  esistenti  nell'archi- 
vio capitolino,  ed  in  quello  di  casa  Orsini.  Tornò  allora 
a  dividersi  la  terra  in  due  porzioni,  che  si  riunirono  in 
Napoleone  Orsini.  I  suoi  figli  vendettero  ambedue  la  lo- 
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ro  porzione  cioè  Virgioio  la  aoA  a  Gabriele  Cesarini  Tan'- 
no  1480.  Veggadi  il  Mss.  Vaticano  2549.  Bartolooieo  Or- 
sini poi  procuratore  di  Gentile  Virginio  Oriini  ne  yendette 
Taltra  porzione  a  Paolo  degli  Oriceilari  mercante  fioren- 
tino col  patto  di  redimerla,  come  fece  almeno  per  una 
parte  nel  1496.  Siccome  si  ha  dall'atto  di  ricompra  esi- 
stente  nell'archirio  Orsini.  Ila  nna  parte  rimase  allo  stes^ 
so  Paolo  degli  Oriceilari,  ossia  ftncceUai)  questa  fu  ven^ 
data  da  lui  ad  Achille  Maffei  Tanno  1499,  veggasi  il  Mss. 
Vat.  n.  2551.  e  questa  famiglia  l'ha  ritenuta  fino  a  questi 
ultimi  anni  quando  tale  porf ione  fu  fenduta  a  Vincenzo 
Grarioli,  il  rimanente  renne  in  potere  de'  Borghese  fin 
dal  seoolo  XVII,  cioè  fin  dall'anno  1622,  ed  a  quell'epo- 
ca ancor  essa  era  de'  Maffei. 

CÀSTELLACCIO  di  Castel  Campanile  y.  ARTENA 
CASTELLACCIO  y.  MÀRCBLLINA 

CÀSTELLACCIO  dell'  OSA  y.  COLLATIA 
CASTEL   CAMPANILE 

€a0teUttm  (H^mpanlmun  ^  Coetntm 
Koimm  Coltri  Campamliei. 

Tenimento  dell'agro  romano  pertinente  ai  Borghese 
posto  a  destra  della  ria  auiefia  ossia  strada  di  (Syita 
Vecchia  21  m.  lontano  da  Bomai  e  eoÉifinante  icon  quelli 
di  Torrimpietra^'  P^idoro,  TragliateUa  V  e  col  territorio 
di  Ceri,  estendendori  per  565  mbbia  dirise  ne'qoarti  di 
Crepacuore,  del  Cedo,  e  del  Càstellacdo^r 

Quest'ultimo  trae  la  sua  denoannaiioiie  dal  Coiirum 
Campmiimm  ricordato  neUa  bolla  di  Gregorio  IX.  del 
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1236,  t  fafore  del  vescovo  di  P<Mrto  e  8.  Bufina  rìpor^ 
tata  dairUghelli  taeir  balia  Sagra  T.  I.  p.  130.  H  vec- 
chio easirum  di  ebe  non  rimangono  se  non  le  rovine  fir 
fondato  ani  laogo  dell'  Artena  de'  Geriti  v.  ARTENA. 
Qaanio  al  casale  moderno  fa  qaesfo  edificato  verso  la 
metà  del  secolo  XIV.  dalla  famiglia  dei  Normanni  che 
allora  possede^ya  qoesto  fondo,  poiché  in  un  documento 
esistente  nell'archivio  segreto  capitolino  T.  LXIIL  si  leg- 
ge «he  ai  5  di  decetnbre  dell'anno  1346  Costanza  vedo- 
va di  Pandolfo  de'Normanni,  vendette  a  Giovanni  e  Ste- 
fano, de' Normanni  l'eredità  a  lei  pervenuta  de'suoi  figli 
cioè  il  Caurum  Cere,  CASTRUM  NOVUM  CASTRI  CAM- 
PANlUSy  CaHrum  CiviuUae,  et  Castrum  Mariingiam  prò 
parte.  Se  pertanto  nel  1346  veniva  designato  col  nomo 
di  Castrum  Novuniy  di  poco  anteriore  dovea  essere  la  sua 
edificazione.  Nel  secolo  XY.  forse  ancor  questo  tenimen- 
to  fu  posseduto  dagli  Orsini ,  signori  di  Ceri ,  Cervete- 
ri  ec.  Ma  fin  dalla  metà  del  secolo  XYI.  passò  in  parte 
ai  Capodiferroy  in  parte  ai  Genci^  e  da  Maddalena  Ca- 
podifcrro  ne  comprò  Marc'  Antonio  Borghese  336  rub- 
bia^  e  da  Giovanni  Battista  Cenci  e  da'  suoi  fratelli  le 
altre  240,  l'anno  1612,  come  si  ha  dall'  istromento  ro- 
oafo  l^r  ^  atti-^l;(^rafaJletta  ai  12  settembre  di 
quell'anno. 

rr       ^    '"  ■  ;  ?  * 

«**«•■  i  •         •  * 

CASTEL  CHIODÀTa 

■        « 

♦  .    Ìm      '  ...      *  ,      t       ,  . 

'  s 

...  Hctìolo.  castello  del  astretto  di  Tivoli  appodiato  al^ 
là  Terra  di  Pakuobbara^  e  coiUenente  circa  217  abitanti. 
Esso  ò. astante  cii^a  20  m.:  da  Boma,  6  a  settentrione 
da  Lamontana^  -ei4  à  mezzodì  da  Pàlombàra.  La  strada 
per  andarvi  da  .Roma  più!  direttamente  è  quella  di  La- 
p,entana,  spassando. per  Grotta  Marozza,  l'antica  Eretum, 
4pve  secondo  Stftbtone.  si  tonginngevano  le  due  vie  con- 
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solari  salaria  e  nomentana.  Esso  fu  edificato  dai  Savel- 
li, come  chiave  per  difendere  Taccesso  di  Palombara  da 
questa  parte,  contra  gli  Orsini  signori  di  Monte  Roton- 
doy  Lamentana ,  e  s.  Angelo.  Oggi  è  dei  Borghese  che 
hanno  prese  in  qaiesta  contrada  quasi  tutte  le  terre  che 
un  di  appartenevano  a  quelle  due  potenti  famiglie.  Il  no- 
me di  Chiodato  deriva  dalla  particolar  sua  posizione,  che 
è  come  inchiodato  ad  una  pendice^ 

CASTEL  FVSANO 

fiUùsm  £hmm,  fnnònB  itt0ann0> 

É  una  tenuta  dell'agro  fV>mano  pertinente  ora  ai  Chi-^ 
gi,  posta  17  miglia  fuori  di  porta  s.  Paolo,  2.  m.  ad 
oriente  di  Ostia ,  e  confinante  colla  spiaggia  del  mare , 
eolie  tenute  di  Porcigliano,  Trafusina,  Malafede ,  e  Pa« 
locco,  e  col  territorio  di  Ostia.  Essa  si  compone  di  quat*» 
tro  fondi  denominati  Fusano,  Guerrino,  Quarto  Casale , 
e  Tumoleto  Spinerba,  tutti  selvosi  che  si  estendono  per 
1125  rubbia  di  terrar  Contiene  presso  il  casale  una  bel* 
la  pineta.  Dal  casale  al  mare  è  un  bel  viale  laatricato 
Go'poligoni  di  lava  tolti  dalla  vìa  severiana  antica ^  e  fiit- 
to  aprire  sul  declinare  del  secolo  passato  da  Sigismondo 
Chigi  padre  del  principe  Chigi  odierno,  il  quale  fece  ap- 
porvi 8  cippi  terminali  indicanti,  la  distanza  di.  8  stadj, 
ossia  di  un  miglio  romano  antico,  dal  casale  fino  al  tu- 
moleto che  precede  il  mare*  Questo  viale  ò  amenissimo, 
come  amenissima  è  tutta  questa  spiaggia,  che  è  Tantìca 
spiaggia  laurentina   sulla  .quale  Plinio  il  giovane   ebbe 
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qaeih  bella  yìIU,  che  é  nota  col  nome  di  latfrmtòiM» 

FUniij  e  che  egli  così  graficamente  descrìye. 

Nella  piazza  del  casale  sono  alcuni  grandi  dolj  di 
terra  cotta  trorati  in  Ostia  nell'anno  1783  e  che  furono 
acquistati  dal  principe  Sigismondo  Chigi.  Essi  erano  de- 
stinati a  contenere  il  yino,  e  sono  ciascuno  della  capa^ 
cita  di  barili  21  e  mezzo  romani  equivalenti  ad  anfinre 
18.  Nel  muro  del  casale  del  guardiano,  che  guarda  il 
palazzo  Teggonsi  incastrate  due  lapidi  di  marmo,  eguali 
per  forma  e  per  dimensioni^  una  intiera,  e  l'altra  firam- 
mentata  :  che  per  le  misure  si  riconoscono  come  poste 
alla  fronte  del  parapetto  di  un  ponte*  In  ambedue  si  yeg-' 
gono  cancellate  ad  arte,  ed  anticamente  le  linee  che  om* 
tenevano  i  nomi  degl' imperadorì:  si  ricordano  però  an^ 
cora  in  quella  più  conservata  i  titoli  tutti  intieri ,  dai 
quali  si  riconosce  che  si  tratta  di  più  imperadori,  che 
si  dicono  Pii^  Felici,  Invitti,  Augusti,  Germanici  massir 
mi,  Britannici  massimi.  Persici  massimi,  che  ermo  m»* 
gniti  della  potestà  tribunizia,  che  erano  constai  e  padri 
della  patria.  Fra  questi  titoli,  queUo  di  Persici  massimi 
indica  da  per  se  stesso,  che  le  lapidi  appartengono  ad 
una  epoca,  in  che  cessato  il  regno  de'Parti,  era  di  già 
risorta  la  monarchia  de*Persi.  Ultimo  re  deTarti  fu  Ar- 
devan  ossia  Artabano,  vìnto  in  tre  battaglie  sanguinose, 
nella  ultima  delle  quali  perde  la  vita,  da  Ardescir,  che 
gli  scrittori  greci  e  latini  chiamano  Artaxare,  ed  Arta* 
serse,  fondatore  della  dinastia  de' Sassanidi,  Tanno  226 
imperando  in  Roma  Alessandro  Severo.  Questo  fatto  ser* 
ve  ad  eliminare  ogni  dubbio  per  supporre  queste  lapidi 
anteriori  a  quell'anno.  Ora  combinando  questo  colla  esi- 
stenza di  due  imperadori,  col  confronto  di  altre  lapidi, 
e  colla  storia  delle  guerre,  cbe  sostennero  nel  seeolo  ID. 
i  Romani  contro  i  Germani,  i  Britanni,  ed  i  Persiani,  e 
colla  forma  delle  lettere,  e  qualche  traccia  insensibile  del 
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ttome  di  uno  degrimperadori,  che  malgrado  la  scalpella- 
tura ancora  può  leggersi,  panni  che  queste  iscrizioni  ap- 
partengano a  Caro  e  Carino  augusti,  contro  la  opinione 
del  Volpi  che  le  riporta ,  e  le  riferisce  a  Caracalla  ed 
Alessandro  Severo,  che  mai  non  regnarono  insieme ,  di 
Marini  che  le  attribuisce  a  Diocleziano  ,  e  Massimiano, 
i  quali  non  presero  il  titolo  di  PERSICI  MAXIMI ,  se 
non  nella  quinta  potestà  tribunizia,  mentre  le  lapidi  ap- 
partengono alla  prima  potestà:  ed  altri  ad  altri  j  imper- 
ciocché questi  monumenti  importanti  furono  riportati,  ol- 
tre i  due  scrittori  sovrammenzionati ,  dal  Fabretti ,  dal 
Maffei,  e  dal  Fca.  La  lapide  più  intiera  dice  cosi. 


Pn  FELICES  INVICTI  AVGVSTl 

GERMANICI  MAXIMI  BRITaNNIC 

MAXIMI  PERSICI  MAXIMI 

TRIBVNICIAE  POTesTaTIS 

COSS  .  PATRES  PATRIAE 
PROCONSVLES 

PONTEM  LAVRENTIBVS 

ADQVE  OSTIENSIBVS 

OLIM  VETVSTATE  COLLABSVM 

LAPIDEYM  RESTITVERVNT 
Quella  frammentata  comprende  le  tre  linee  canceUate  ed 
il  principio  delle  tre  seguenti,  cioè: 

PU  FEUCES  INV    .     .     .     . 

GERMANICI 

MAXIM 

Queste  lapidi  ricordano  il  ponte  che  serviva  di  limite 
fra  i  Laurenti  e  gli  Ostiensi ,  il  quale  non  potè  essere  , 
se  non  quello  della  via  severìi^  littorale,  edificato  so* 
pra  il  canale  di  communicazione  fra  il  mare  e  io  stagno, 
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poDle  che  non  era  nel  sito  di  quello  odierno  di  Castel 
FusanO)  poiché  questo  é  tatto  moderno,  ma  ehe  era  al- 
meno mi  miglio  più  sotto  cono^  è  notato  neHa  Carta  del 
Cingolani.  Queste  iscrizioni  sono  importantisfrìme,  poiché 
serrono  a  determinare  il  ponto  di  confine  fra  il  terri- 
torio ostiense  e  laurelitino,  che  era  qùelb  stesso  del  ca- 
nale dello  stagno. 

Altri  frammenti  antichi  sodo  sparsi  intomo  al  pie- 
lazzo ,  i  quali  prorengobo  certamente  dalla  tenuta',  che 
anticamente  era  coperta  di  rilie ,  oltre  quella  di  Plinio 
sovraindicata. 

Il  palazco  fu  costrutto  nel  secolo  XVII.  dal  mar- 
chese Sacchetti  proprietario,  allora  del  fondo,,  e  siccome 
in  quella  epoca  erano  frequenti  le  discese  de*  barbare- 
schi é  costrutto  in  modo  da  potersi  difendere  da  uni^ 
sorpresa  ,  poiché  negli  angoli  sono  torri  con  feritoie  e 
troniere,  e  la  scala  non  é  accessibile  che  ad  una  perso- 
na. Dall'altro  canto  poi  gli  appartamenti  del  pianterreno 
e  della  camera  superiore  sono  nobilmente  disposti ,  in 
guisa  che  sembra  iiO  palazzo  incantato  in  mezzo  ad  una 
regione  deserta. 

Il  nome  di  Fusano  non  è  féccmle,  poiché  si  ricor- 
da, come  or  ora  yedrassi  fin  dall'anno  1074  nella  bolla 
con  che  Gregorio  VII.  confermò  i  beni  della  basilica  di 
s.  Paolo.  La  etimologli^  derìrasi  dalla  gente  Ftsia  che 
poscia  fu  detta  Furia ,  la  quale  arendk)  fondi  ^  questa 
parte  die  alla  contrada  il  nome  di  Fnsianum.  £  questi 
fondi  nel  secolo  XI.  .erano,  di  tale  estensione  che  forma- 
yano  una  massa,  la  quale,  secondo  la  bolla  sovraindicata 
fu  da  Gregorio  VII.  confermata  alla,  basilica  di  s.  Paolo: 
€t  massam  FuHuwn  cum  omnikta  mm  pertinèntiis.  Veg-^ 
gasi  il  Margarini  nel  Bullanum  Cassinense  T.  U.  Passò 
quindi  questa  massa  in  parte  al  monastero  di  s.  Anasta- 
sio ad  Aquas  Salvias,  in  parte  ad  altri»  poiché  nella  boi- 


425 
la  di  Ludo  III  dei  1183  diretta  a  Guido  abbate  di  quel 
monastero  j  ed  agli  altri  monaci ,  esistente  nell'  archivio 
vaticano  e  riportata  dal  Ratti  nelta  Siaria  di  Gtnxanoy  fra 
gii  altri  fondi  confermati  si  nominano  tres  vineas  et  di- 
ffiUium  ioHui  fimdi  Fu$am:  et  unum  oèsagium  et  dimidium 
de  terrisj  Uhm,  et  eecleeia  s.  Mariae,  Xo  stesso  si  ripete 
in  quella  di  Celestino  III  dei  1191:  EcehHam  òeatae  Mar 
riae  de  Fueana  ,  et  quatuor  uncias  et  dimidiam  et  unum 
eusagium  et  dimidium  totius  fundi  Fusani  tam  de  terrie 
fuam'eUvis*  Nel  secolo  XYI  fu  acquistata  dai  Sacdietti 
che  llianno  nel  secolo  passato  venduta  ai  Chigi,  i  quali, 
siccome  ho  notato  poc'anzi  tuttora  la  ritengono. 

CASTEL  GANDOLFO 

€adtntm  t^(  teòttlfis.  Currìa  àt 

■Terra  della  Gomarca  di  Roma  16  migiia  distante 
dalla  capitale  ed  uno  d'Albano,  la  quale  essendo  desti- 
nata a  villeggiatura  de'  papi ,  dipende  direttamente  dal 
governo  .del  prefetto  de'sacri  palazzi  apostolici.  Gli  astro- 
nomi romani  Conti  e  Ricchebach  ne  hanno  determinato 
la  latitudine  a  41^  44',  45'^  3  e  la  longitudine  a  30*, 
18^,  27%  8.  Essi  pure  ne  hanno  determinato  V  altezza 
dal  livello  del  mare,  la  quale  a  partir  della  croce  delia 
eupola  della  chiesa,  é  di  1461  piedi  parigini  e  6  pollici. 

Castel  Gandolfo  trae  nome  dalia  famiglia  Candolfi 
che  ne'  tempi  bassi  lo  possedette.  Ne'tempi  antichi  fece 
parte  della  villa  albana  degl'  imperadori  v.  ALBANO. 
Dopo  l'abbandono  di  quella  villa  questa  parte  rimase  de- 
serta, fino  al  secolo  XII,  in  che  vi  si  stabilirono  i  Can- 
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dolfi,  o  Gandolfi  e  ri  edificarono  ana  torre  eè^  uà  ca- 
stello che  nelle  carte  de'  tempi  bassi  Tiene  indicalo  or 
col  nome  di  Turrita  ora  con  qaello  di  Coiirum^  colla  ag- 
giunta sempre  de  Candndfi»  ^  o  Condtdforum.  Questo  ca> 
stello  fu  demolito  circa  il  principio  del  secolo  XIII,  pro- 
babilmente nelle  guerre  drili  cke  desolarono  Roma  ed 
il  Lazio  nel  pontificato  dlnnocenzo  III,  ed  il  Ratti  nella 
Siaria  di  Genxano  p.  Il,  ricorda  un  btromento  di  rinun- 
cia che  fecero  Pietro  e  Nicola  figli  di  Angelo,  e  Rustico 
fi^o  di  Cencio  Gandolfi  ,  a  papa  Onorio  III.  1*  anno 
1218  di  tutte  le  pretensioni  che  aveano  contro  la  Ca- 
mera Apostolica  per  essere  stato  distrutto  il  loro  castel- 
lo, e  demolita  la  torre  di  Grenzano. 

Con  Onorio  III,  siccome  d  noto,  cominciò  lo  splen- 
dore de^Sayelli,  onde  io  credo  probabile  che  sotto  di  lui 
questo  fondo  passasse  ai  Savelli.  Di  certo  apparteneva 
a  questa  famiglia  sul  declinare  dello  stesso  secolo  poi- 
ché nel  testamento  di  Jacopo  Sacelli,  poi  papa  col  nome 
di  Onorio  lY.  fatto  1'  anno  1279 ,  fra  gli  altri  beni  la- 
sciati a  Pandolfo  suo  fratello  ed  a  Luca  suo  nipote  si 
nomina  il  CaUrum  quod  dieUur  Turrii  de  Gandvifhii.  Nel 
secolo  seguente  dai  Savelli  passò  ai  Capizucchi,  come  si 
trae  da  istromenti  dell*  anno  1389  riportati  da  Vincenzo 
Armanni  nella  storia  di  quella  famiglia.  Poco  Aisfo  tor- 
nò in  potere  de^Sa velli,  onde  nel  1436  fu  saccheggiato, 
arso,  e  distrutto  dalle  genti  di  Eugenio  lY,  secondo  lln- 
fessura^  ed  il  Petronj,  riportati  dal  Muratori  nella  rac- 
colta de' Uff.  lud.  Script*  in  pena  di  aver  Gola  Savelli, 
signore  della  Terra  ricevuto  Antonio  Pontedera  ribelle 
del  papa.  Nel  1441  lo  stesso  papa  Eugenio  lo  die  in 
pagamento  a  Roberto  di  Montella,  il  quale  ne  fu  messo 
in  possesso  dal  cardinal  Scarampi  camerlengo  della  Chie- 
sa, mediante  il  canone  annuo  di  una  libra  di  cera,  no- 
tizia che  si  dee  al  cardinal  Rorgia.  Niccolò  Y.  però  lo 
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reslitoi  ai  Sayelli  Tanno  1447.  e  questi  lo  tennero  fino 
al  1482  in  che  Sisto  lY.  occupatolo  per  testimonianza 
del  NantiportOy  e  di  altri  scrittori  contemporanei,  lo  dio 
ai  Yelletrani  in  compenso  de'  danni  ricevuti  dai  figli  di 
Cristoforo  SaveUi*  Innocenzo  Vili.  nelTanno  1486  lo  re- 
stituì ai  Sayelli  di  un'altro  ramo,  cioè  de'signori  di  Pa- 
lombara. 

Questi  nel  1535  lo  permutarono  colla  Terra  di  Mon- 
torio,  che  ebbero  da  Gonsalyo  e  Gaspare  Monti  :  e  dai 
Monti  passò  al  card.  Niccola  Gaddi ,  ritenendo  però  i 
Savelli  il  diritto  di  retrocessione.  Fu  pertanto  riacqui- 
stato da  TnUio  Savelli  Tanno  1545,  e  poco  dopo  venduto 
di  nuovo  ad  Orazio  Farnese  per  scudi  15,000.  Nel  1550 
fu  ricomprato  per  lo  stesso  prezzo  da  Federico  Savelli. 
Dopo  la  sua  morte  fu  da  Sisto  Y.  eretto  in  ducato  a 
favore  di  Bernardino  Savelli,  ma  essendo  la  famiglia  Sa- 
velli gravata  di  debiti  Ai  nel  1596  messo  in  vendita  e 
comprato  dalla  Camera  per  150,000  scudi.  Nel  1604  poi, 
ai  17  di  maggio  Clemente  YIU  con  decreto  concistoriale 
lo  incorporò  al  dominio  temporale  della  sede  apostolica. 
Yeggansi  Lucidi  Storia  della  Riccia ,  e  Ratti  Storia  di 
Genxanó ,  e  Storia  detta  FamigUa  Sforza  T.  II.  Urba- 
no YIII.  avendo  ritratto  gran  giovamento  dalla  salubrità 
dell'aria  di  questa  Terra,  comprò  la  villa  di  monsig.  Yi- 
aconti,  e  vi  edificò  un  palazzo,  cingendo  di  mura  il  giar- 
dino ,  con  architettura  di  Carlo  Mademo ,  Bartolomeo 
Brecdoli,  e  Domenico  Castelli,  e  da  quel  tempo  fu  de- 
stinato a  villef^tura  pontificia.  Questo  palazzo  nel  1660 
fu  ampliato  e  compiuto  da  papa  Alessandro  YII  e  finale- 
mente  ristaunto  e  ridotto  come  ora  si  vede  da  Clemen- 
te Xni.  nel  secolo  scorso. 

Dinanri  al  palazzo  si  apre  una  bella  piazza  ornata 
di  una  fontana,  e  di  una  bella  chiesa  eretta  da  Alessan- 
dro YIL  nel  1661  con  architettura  del  Bernini.  Essa  è 
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a  croce  greca,  sormontala  da  usa  cupola,  ed  ornata  di 
pilastri  dorici.  È  dedicata  a  s.  Tommaso  da  VlUanoTa 
ed  insignita  del  titolo  di  collegiata.  Il  quadro  dell'aitar 
maggiore  é  di  Pietro  da  Cortona:  quello  della  Assunta 
è  di  Carlo  Maratta.  Dietro  questa  chiesa  sì  ha  una  ve- 
duta magnifica  del  cratere  del  lago  albano.  Di  front» 
alla  piazza,  ed  al  palazzo  è  una  bella  strada  che  per  la 
cosi  detta  gallerìa  di  sopra  conduce  ad  Albano.  L'aria 
salubre  ha  attirato  a  questa  villeggiatura  parecchie  fa- 
mìglie romane  che  vi  hanno  fatto  edificare  casini,  come 
i  Barberini,  i  Ludoyisi,  gli  Albani,  ed  i  Torionia.  Gene» 
ralmente  si  preferisce  il  lato  che  guarda  il  mare,  non 
solo  per  la  magnificenza  della  veduta,  ma  ancora  perdié 
meno  soggetto  alla  umidità.  Di  sotto  si  va  ad  Albano  per 
l'altro  magnifico  viale  di  elei  che  suol  designarsi  col  no- 
me di  gallerìa  dì  sotto.  Fra  queste  due  gallerie  è  la  villa 
Barberini ,  dove  sono  gli  avanzi  giganteschi  della  villa 
imperiale  di  Domiziano,  dei  quali  si  parlò  trattando  di 
Albano. 

CASTEL  GIUBILÈO  v.  FIDENAE 

CASTEL  GIULIANO 


Massa  {hratorioia 


Tenuta  dell'  agro  romano  pertinente  ai  Patrìzj ,  e 
confinante  colle  tenute  di  Val  Luterana,  Sasso,  e  Petri- 
schie,  e  coi  territoij  di  Manziana,  Gerveteri,  e  Bracciano. 
Si  estende  per  rubbia  1341.  divise  ne'  quarti  detti  di 
Massa,  del  Sambuco,  di  Panzanata,  e  di  Lena.  Di  que- 
sti quello  di  Massa  ricorda  il  tenimento  denominato  Massa 
Praeiariola  che  viene  indicato  come  confinante  con  quello 
di  Lutemo,  oggi  Val  Luterana  nella  bolla  di  Leone  XI 
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iéi  1053,  e  come  spettante  alla  basilica  vaticana  in  quel- 
la di  Adriano  lY.  del  1158,  di  Urbano  III  del  1205,  e 
di  Gregorio  XI  del  1228.  riportate  nel  primo  volume 
del  Bollario  Vaticano.  Il  suo  nome  corretto  è  Praetorùn 
la,  poiché  in  altri  testi  si  trova  scritto  Praecoriola,  e 
PnuianaiUs.  Ignota  è  per  me  la  epoca  in  che  venne  alie- 
nata e  compresa  nel  tenimento  di  Castel  Giuliano.  Forse 
lo  fu  nella  catastrofe  dell'  anno  1527 ,  quando  furono 
venduti  altri  fondi  per  far  fronte  alla  contribuzione  im- 
posta dalle  masnade,  che  saccheggiahmo  Boma. 

CASTEL  DI  GUIDO  v.  LORIUM. 

CASTEL  DI  LEVA. 

È  un  tenimento  delfagro  romano,  più  volgarmente 
conosciuto  col  nome  di  Madonna  del  Divino  Amore  per 
la  chiesa  dedicata  alla  Vergine  sotto  questo  titolo,  che 
contiene,  il  quale  non  dee  confondersi  colla  tenuta  di 
Monte  di  Leva;  ma  il  nome  comune  ad  ambedue  deri- 
va da  Oìibanum ,  siccome ,  trattando  di  Monte  di  Leva 
vedrassi,  cosi  che  da  Catirum  Oliòam,  si  fece  Catirum 
Ohvani,  ed  in  ultimo  luogo  Castel  di  Leva.  Questo  te^ 
nimento  è  di  7.  miglia  fuori  di  porta  s.  Sebastiano,  non 
sulla  via  appia>  ma  sulla  strada  a  destra  di  essa  che  ap- 
punto si  appella  del  Divino  -Amore  fino  a  questo  casale, 
e  poscia  assume  il  nome  di  strada  di  Conca,  strada  che 
in  parte  è  tracciata  sulla  via  ardeatina  fino  alla  tenuta 
della .  Cecchignola;  Esso  appartiene  à  s.  Caterina  delie 
Rosa,  contiene  circa  rubbia  149 che  sono* intersecate  dalla 
strada,  e  divise  in  due  quarti  distinti  oo'nomi  di  Mede»- 
na  del  Divino  Amore  a  sinistra  e  del-  Fontanile  a  dstra. 
Confina  con  le  tenute  di  Fiorano,  Magri,  s.  Anastasia, 
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Pedic«,  CaYallonit  Falcognoù  Bìecanli»  e  Pedka  di  Car 

stel  di  L^«. 

Il  castella,  die  dà  Mwe  al  fondo,  riede  sopra  no 
polle  ìaohio  da  toMe  lo  parti:  il  recialo  coronato  di  torri 
qaadrilatere,  è  pieDaiMQte  ia  rotine,  pveaenta  la  ooetnir 
itone  del  deoUnaro  del  secolo  XIII,  e  forse  fn  edifica^ 
io  dagli  Otbìdì,  clie  fecero  pw  quello  deUa  Caslellaocia; 
esso  yerso  occidente  e  measodl  è  fondato  suUn  rape  U^ 
facea,  nella  qoale  teggonsi  scarate  le  anticlie  petraie 
cbe  fornirono  i  materiali  pel  castello.  I  fabbricati  det- 
Fintemo,  cbe  non  sono  moderai,  o  ristaurati  nel  secolo 
XY.  con  material  di  irarie  specie ,  soao  di  costraxione 
identica  al  recinto.  jEntrando  nel  cortile  cbe  precede  la 
chiesa  tedesi  nel  mnro  incastrata  a  sinistra  la  lapide  scr 
gnente  in  caratteri  de' buoni  tempi  e  senza  ponti: 

C  PAGGIO  8P  F 

VOLT  FIIIMO 

TRIB  MIUT  CQH  II 
ITALICA^ 

PYDEN^  FIL 
PATR  .... 

RA9ISS 

Altri  inmmenli  di  maimo  e  peiti  di  colonne  spani  qni^ 
e  là  mestnaiQ  in  qnesti  dintorni  la  esistenza  di  nna  ynBat 
antica  fiwse  della  g;snte  Faccia.  La  chiesa ,  alla  quale 
snol  contcorrere  il  popolo  di  Boma  e  di  Albano  il  lonor 
di  dopo  la  pentecoste  in  gran  folla,  fn  dedicata  nel  1750 
dal  card,  Refsaoniep  ed  eretta  dai  moderatori  del  mor 
nastnra  di  s.  Caterina  della  Rosa  Tanno  1744.  La  inunar 
gine  éella  Ma49WI  ^  dipinta  sul  muro,  ed  è  celdira 
per  i  miracoli,  onde  mólti  ear  voto  reggoosl  appesi  in? 
tomo,  alla  chiesa  e  nA  portico. 
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CASTEL  MADAMA 

€a0tntm  0.  !^ngeii 

Terra  deHa  Ckmiarca  di  Roma  posta  stilla  ma  si- 
«Bslra  delirAniene  5  miglia  distante  dà  Tivoli,  e  circa  24. 
da  Eoma  feado  de'Paliavicini  di  Parma^  che  racchiude  1780 
abitanti.  Essa  può  rigaardarri,  <aame  rappresentante  degli 
oppidi  tibiirtini  En^imlum  e  Suacula  presi  dai  Romani  Tanno 
402  e  403  di  Roma,  secondo  che  narra  Livio  lib.  VII.  e. 
XVm.  e  XIX. 

Sembra  9  che  un  colle  cosi  vistoso  come  quello  sul 
f  oale  siede  questa  terra  non  potesse  rimanere  obliato  dai 
Romani  durante  la  lor  potenxa,  e  che  qualche  villa  do- 
viziosa ivi  sorgesse;  ma  non  se  ne  sono  conservate  fino  a 
noi  le  memorie.  È  certo  però  che  nel  secolo  VI  della 
era  volgare  delle  terre  intomo  all'antico  Empulum  erasi 
fomiata'  ima  massa  che  ebbe  il  nome  di  Jlfa#sa  ApoUonn, 
la  quale  spettando  a  &.  Silvia,  madre  di  s.  Gregorio  fu 
da  questo  insieme  con  altri  beni  donata  nell'anno  594 
col  oaosenso  della  sua  madre  al  monastero  di  Subiaco, 
come  si  legge  nell'atto  stesso  della  donazione,  riportato 
dal  Muratori ,  e  dagli  Annalisti  Camaldolesi.  A  guardia 
di  ^esta  massa,  e  centro  insieme  de'suoi  c<rioni  si  formò 
fin  dal  secolo  Vili  un  castello  dello  stesso  nome,  il  qua* 
le  YÌene  ricordato  nella  conferma  de'beni  del  monastero 
predette!,  data  da  Niccolò  I.  l'anno  864,  e  frai  fondi  co- 
stituenti la  massa  si  nomina  un  luogo  detto  Romani.  Que- 
sto medesimo  fondo  si  nomina  pure  nella  bolla  di  Gio- 
vanni XII.  dell'anno  958  coli' aggiunta  di  una  chiesa  di 
s.  Angelo,  dalla  quale  ebbe  poco  dopo  origine  il  castel- 
lo tMlo  stesso  nome.  Nel  diploma  di  Ottone  I.  del  d67 
a  favore  del  monastero  sublacense  si  divida  questo  fon* 
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do  di  Romaao  in  due,  deoonunati  maggiore,  e  minore, 

dei  quali  solo  la  metà  del  minore  viene  indicata  come 

spettante  al  monastero  ;  ffuMekUem .  casaUs  Romani   mi^ 

fwrii. 

Nella  bolla  di  Benedetto  VII.  dell'anno  978  ripor- 
tata dal  Marini  ne'  Papiri  Dtphmatìei^  tendente  a  deter- 
minare i  confini  e  la  ginrisduione  del  vescoro  diTireii 
si  nomÌBa  firalle  altre  terre  uà  funius  eaaro  cum  eccU" 
4ta  $,  Angeli  in  Balarcete^  cind  in  ValU  areenriy  il  qual 
castro  non  potè  essere  che  quello  che  poco  depo  per  la 
chiesa  stessa  di  s.  Angelo  fìi  denominato  Ca$trttm  $.  Af^ 
geli.  Quindi  é  d'uopo  conchiudere  essersi  il  castello  for- 
giato ttell' inler? allo  fra  l'anno  958  e  978-  ned  fondo  de- 
HomÌMjio  in  origine  Bomani^  e  poscia  divìso  in  Iftomani 
maioris,  e  Aonufni  minoris,  siccome  si  rende  Tiemmag- 
giotltuonte. manifesta  pe' fatti  che  sono  per  narrare. 

Questi  fondi  furooft  occupati  dai  Romani  guidati  dal 
famoso  Crescenzio  '  nomentano  loro  prefetlo,  chf$  li  8ao<> 
cheggiarono*  Mortb  Crescenzio  nel  996  per  opera  di  Ol« 
tono  III9  entrarono  in  possesso  di  essi  i  suoi  figli,  che 
nel  1038  li  resero  in  parte  al  monastero  9  come  si  trae 
dagli  Anp^U  de'  Benedettini  redatti  dal  MahiUon  tooM  lY, 
Nell'atto  ivi  inserito  vengono  indicate  due  parti  del  ca^ 
stello  nuovo,  quod  ifoeaiur  s.  Angeli^  come  pur  due  parti 
de  Ran^nQ  imaiolre  ^  minore.  Risulta  da  questo  docwneiH 
to,  ciò  che  di  sapm  aceennaiy  che  il  fondo,  nel  quale  fu 
edificato  il  cnst^Uo  ebbe  il  tiome  di  Romano^  che  il  €a«« 
stello,  trasse  nome  dalla  chiesa  di  s.  Angelo,  esistente  fi- 
no dall'anno  958,  intorno  a  cui  si  formò ,  e  finalmente 
che  questo  castello  essendo  designato  ooll'epiteto  di  nuo* 
VQ  nell'atto  del  1038  era  stato  di  recente  edificato.  Una 
parte  come  si  ;disse.  venne  in  quelFanno  in  mano  de'mo* 
naci,  un'altra  fu  loro  donaU  nel  1049  da  Emilia  vedova 
di  Dooadeo  de*  Gresceniii ,  come  ^  ha  dagli  Annali  de* 
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Benedettini;  ma  con  tutto  ciò  i  monaci  non  ebbero  altro 
domimOy  che  salta  metà  del  castello,  poiché  nella  bolla 
di  Pasquale  II.  dell'anno  1115.  con  che  furono  confer- 
mati i  beni  ai  monaci  snblacensi,  non  si  nomina  che  la 
metà  di  s.  Angelo  :  et  medietatem  castri  s.  Angeli  cum  ec- 
ckms  et  fundis  et  massis  et  pertinentiis  eorum.  L'altra  me- 
tà era  del  comune  de'  Tiburtini ,  i  quali  nel  1120  tol- 
sero ai  monaci  la  loro,  secondo  che  si  ha  nella  Crona- 
ca sublacènse.  Innocenzo  II.  la  riprese  sui  Tiburtini,  e 
diede  l'intiero  castello  ai  Sublacensi  nel  1143.  La  pros- 
simità però  del  castello  di  Apollonio  pure  spettante  ai 
monaci  fece  rimaner  deserto  questo,  e  cosi  si  rimase  per 
tutto  il  secolo  XIII. 

Sol  declinare  di  quello  ,  papa  Niccolò  III.  Orsini 
donò  ai  suoi  nipoti  la  massa  e  castello  di  Apollonio.  Que- 
sti Tenuti  in  guerra  coi  Tiburtini  esposero  il  castello  di 
ApoHouio  ad  essere  intieramente  distrutto  l'anno  1300. 
Gii  Orsini  yolendo  ritenere  il  dominio  di  quelle  terre  in 
luogo  di  riedificare  il  castello  di  Apollonio  rifabbricarono 
quello  di  s.  Angelo  nel  1308,  e  sulla  porta  Luigia  di 
Castel  Madama  conseryayasi  la  lapide  originale  di  tale 
riedifieazione  :  la  quale  fu  opera  di  Riccardo  e  Poncel- 
lo  figli  di  Fortebraccio  Orsini,  lapide  che  oggi  trovasi 
io  UD  granaio  del  feudatario.  Molte  carte  spettanti  a  que- 
sto castello  si  conservano  nell'archivio  di  quella  fami- 
glia in  Roma,  tutte  pertinenti  ai  secoli  XIY.  e  XY.  Nel 
i504>  essendo  sempre  in  potere  di  quella  famiglia  fu  da 
Giordano  Orsini  dato  in  dote  ad  Alfonsina  per  24  mila 
scudi,  allorché  questa  sposò  Pietro  de'  Medici.  Così  que- 
sto Castello  dagli  Orsini  passò  ai  Medici.  Madama  Marghe- 
rita d'Austria  ebbe  questo  in  compenso  di  dote  alla  mor- 
te del  suo  primo  marito  Alessandro  de'  Medici,  figlio  na- 
turale di  Lorenzo  II.  de'Medid,  e  nipote  di  Pietro  sud* 
detto,  l'anno  1538,  e  lo  portò  ad  Ottavio  Farnese  duca 
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di  Parma^  suo  secondo  marito.  Separatasi  però  da  qat- 
sto,  dopo  aver  governato  per  qualche  tempo  ieFiandre,p 
▼enne  a  posarsi  in  questa  terra»  alla  quale  afferionatast 
die  un  grande  accrescimento,  onde  in  benemerenza,  al- 
lora fu  dato  il  suo  nome  al  castello,  chiamandolo  Castel 
Madama.  Dopo  la  sua  morte  tornò  ai  Farnesi  :  Ranuccio 
li.  duca  di  Parma,  per  quietare  le  pretensioni  de'Palla- 
Ticini  sopra  la  terra  dello  stesso  nome  nel  ducato  di  Par- 
ma, cedette  Castel  Madama  al  marchese  Alessandro  Pal- 
hyicini,^  e  cosi  questa  famiglia  ne  Tenne  al  possesso.  Yeg- 
gansi  le  decisioni  Rom,  in  recens.  part^  XL  DteU.  330» 
e  371.  Dtm.  coram  Peuting.  Decis.  54  72.  88.  IdO.  Aet^ 
Fonthia  Not.  A.  C.  1635.  Tre  epoche  si  conoscono  net- 
fabbricato  di  questa  Terra  :  la  prima  comprende  il  cost 
detto  CoiUUuccioj  opera  di  Riccardo  e  Poncello  Orsini: 
la  seconda,  che  é  il  primo  recinto,  appartiene  a  Marghe* 
rita  d'Austria,  ed  é  dell'anno  1550^^ultima' è  quella  fat- 
ta costruire  da  Alessandro  II.  PallaTicini  nel  principia  del 
secolo  passato. 

La  chiesa  è  grandiosa,  di  forma  ettagona  con'  cupo- 
la coperta  da  tetto,  e  contiene  un  quadro  di  Pietro  La- 
bruzzi  suH'altar  maggiore ,  ui^  oTato»  di  s.  Filippo  Neri 
di  Agricola  nella  cappella  Ricci,  ed  unajurotome  di.  gesso 
di  s.  Ignazio  Lojola  sulla  porta  minm^  con  iscrizione, 
dalla  quale  apparisce,  che  fu  posta  in  memoria  delFaTcre 
quel  santo  ristabilita  la  pace  fra  il  popolò  di  questa  ter- 
ra e  quello  di  Tivoli  Fanno  1543  :  ìtì  pure  si  legge,  che 
la  immagine  fu  formata  sul  cadaTere  stesso  del  santo. 

Il  territorio  è  fertile  spedalmente  in  oIìtc,  uve  e 
cereali  ;  gli  al^itanU  sono  cortesi  ed  espitali. 
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CASTEL  UALNOMB. 

Tre  teiiiménli  dell'agro  romano  ,  temo  aderite  alld 
alifOy  presso  allo  stagno  di  Maooarese  >  circa  15  m.  dn 
sunti  da  Roma  haimo  questo  nome  d^incerta  e^imologia^ 
uno  é  di  pertinenza  de'Sanfacroce  e  confina  colle  tenute 
di  Castel  di  Guido,  Campo  Salino,  Fontignano,  e  Cnsletmal* 
nome  di  Del  Bufato,  estendendosi  per  i¥Ì  mbbia.  L'al« 
tro  é  di  Del  Bufalo ,  si  estende  per  150  mbbia  ,  e  si 
tro?a  nel  centro.  Il  terzo  finalmente  è  delio  okpeìMe  cU 
Sancta  Sanctornm,  e  de'Saatacroce,  ed  ba  200  rubbia  di 
estensione  per  3  quarti  macehiose. 

CASTEL  NUOVO 

Terra  della  Gomarca  e  distretto  di  Boma,  residenza 
di  goY.ematore ,  die  dall*  essere  situata  nella  diocesi  di 
Porto  si  distingue  col  nome  di  Castel  Nuoto  di  Pmrto. 
Essa  contiene  759  abitanti,  é  a  destra  della  tia  flanpinia, 
18  miglia  lontano  da  Homa. 

Dalla  bolla  di  Gregorio  VÌI  dell'anno  1074  a  furore 
del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura  e  ri^rtala 
dal  Margarini  noi  tono  Ily  si  nleta  che  a  qudla  epoca 
di  fpk  esisteva  ^  e  che  per  metà  apparteneva  ài  mona- 
stero suddetto»  In  seguito  venne  oconpato  da  Stefino  fr* 
gUo  di  Teobaldo,  e  da  Teobaldo  e  Metro  suoi  nipoti  in- 
sieme col  castello  Vaocareccia^  e  con  altre  teite  ,  onde 
nel  1139  Azone  abaie  ne- mosse  lagkianaa  a  papa  Inno^ 
censo  II  nel  oonoUio  làteianense  j  siccomie  si  itise  dal- 
ratio  stesso  pubblicato  dal  Galetll. nella  dissertasione  so- 
pra Gapena  p.  65.  Sembra  che  ottenesse  llntento  in  mo* 
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do  che  si  troya  ia£cato  GasleliiiiOTO  come  tatto  intiero 
pertinente  al  monastero  nel  1218  ,  allorché  Onorio  III 
conferma  ed  enumerò  i  beni  del  monastero.  Rimase  in 
potere  del  monastero  per  tutto  il  secolo  XIY.  Lo  era 
ancora  nel  1441,  allorehè  Gioyanni  abbate  ne  concedette 
una  metà  a  Pelleo  di  Gallese  sua  vita  naturale  durante. 
Nel  1445  Eugenio  IV.  ordind ,  che  i  Gastelnovani  non 
potessero  pretendere  alcan  gius  di  colonia  nel  territorio 
di  Vaccareccia,  né  in  quello  di  Leprignano,  Castiglione, 
Riaoo,  e  Scorano  tutti  feudi  di  quel  monastero.  Vedasi 
Galletti  1.  n.  p.  63.  65.  Ma  pochi  anni  dopo  venne  in 
potere  de*Colonnesi.  Ivi  Paolo  II  £ece  custodire  gli  Sear 
rambi  come  si  legge  nella  sua  vita  scritta  da  Gaspare 
Veronese.  Nel  1484  dieesi  dal  Nantiporto,  che  andò  sog- 
getto ad  un  terremoto  ai  venti  di  gennaio.  L'anno  1518 
n'  erano  signori  Stefano  ed  Alessandro  Colonna  ,  e  nel 
1564  Siarra  Colonna.  Oggi  é  della  famiglia  Cusano. 

Ho  notato  di  sopra  ,  che  questa  Terra  é  a  destra 
della  via  flaminia  v  divergendo  da  questa  via  al  XVIII. 
segno  miniano,  passasi  innanzi  a  grotte  scavate  neL  tufa, 
a  quindi  avanti  la  diiesnola  di  s.  Maria  Mater  Virhitum, 
che  ha  un  portidietto  sostenuto  da  tre  colonne  di  mar- 
mo. Quindi  per  una  discesa  ripida  si  giunge  alla  Terra. 
Il  rednto  ha  torri  rotónde  ,  e  per  Io  stile  e  la  costru- 
zione si  riconosce  opera  del  secolo  XV,  probabilmente 
de'Goknma^  il  cui  stemma  vedesi  pure  sulla  fontana.  Il 
palazzo  é  delfo  stesso  tempo.  La  ciriiesa  rifabbricata  dal 
card.  Delci ,  fii  diventa  ed  ornala  dal  cayd.  Guadagni 
verso  la  metà  del  secolo  piassato,  meno  il  campanile,  che 
ò  de*  tempi  bassi».  Merita  di  esaere  ricordato  in  questa 
un  bel  quindi», del. Perugino^  Una  iacrizioQe  posta  sulla 
casa  deH^afllttMrio  dice-  che  vi  allòggio  Carlo  Borbone  ai 
14,  di  marzo  1734  ;  allardé  andava  alla  opnqutsta  del 
regno  di  Napc^ti. 


\ 

\ 
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I  CASTEL  ROMANO  e  SANTOLA 

'  Sono  due  tcnìraenti  uniti  insieme  fuori  di  porta  s. 

Paolo  a  sinistra  della   yk  hurentina    12  migKa  lontano 
I  da  Roma,  confinanti  colle  tenute  di  Decimo,  Porcigliano^ 

I  Campo  Ascolano,  Mónte  di  Leya,  Monte  Migliore,  e  Tri- 

gona ,  i  quali  un  di  appartennero  ai  Sacchetti  ed  oggi 
I  spettano  al  *eoUegia  di  s.  Lazzaro  di  Piacenza,  e  mentre 

I  comprendono  718  rubbia,  sole  172  sono  coltivate.  Il  ca- 

t  sale  è  situato  in  un  ripiano,  e  domina  tutta  la  campa- 

\  gna  romana,  essendo  un  palazzo  imponente,,  eretto  Tanno 

!  1731  dal  celebre  card-  Giulio  Alberonì,  sicccnne  leggesi 

I  nella  lapide  ivi  apposta:,  accanto  havvi  uà  lungo  fahbti- 

cato  di  case  a  guisa  di  borgata  y  che  si  distinguono,  at-* 
traverso  gli  alberi  diel  bosco  che  lo  circonda.  U  vecchio 
casale  era  sotto  la  falda ,.  ed  oggi  é  abbandonato  come 
insalubre!  la  chiesa  è  dedicala  a  s.  Michele:  gli  abitanti 
ascendono  a  circa  40; 

Da  Castel  Romano  una  strada,,  che  poi  diviene  sen^ 
tierOy  conduce  a  Pratica  dopo  circa  5  miglia.  Quella  poi 
che  conduce  a  questo  casale  è  un  sentiero  a  sinistra  della 
via  laurentina/  due  miglia  circa  dopo  il  casale  di  Decimo. 
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CASTEL  S AVELLO  v.  S AVELLO 


CASTBLLUCCIA  y.  GWSTmiANA 


CASTBLLUCCIA 


tcaaìia  Bi}ìam,  Coatetlittict 


Antico  e  danittf  casltUo  mi  Hmite  del  tenkorio  £ 
Merino,  posto  salta  sponde  destra  deUa  strada ,  che  di- 
Terge  da  qaelh  di  Napoli  yerso  Anxi0  alle  Pratocchie  f 
e  quasi  13  miglia  distante  da  Roma ,  dove  le  acqae  del 
lago  di  Albano  provenienti  dalf  ennssaria  e  dalle  mcrfe 
traversano  la  via.  Questo  castello  é  sulla  sponda  destr» 
di  quel  rivo ,  ed  in  gran  parte  smantellato  »  «sso  nella 
sua  costruzione  presenta  la  opera  del  seedo  XIY.  e  per^ 
eì^  dee  credersi  edificato  dagli  Orsini  allora  dgnori  di 
Marmo  :  la  pianta  si  accoste  alla  cif^lare ,  le  toni  se- 
condo il  sistema  comune  di  quel  tempo  sonv  qnacfari- 
latere« 

Fin  dat  secolo  X.  si  ricorda  ia  questo  luogo  utf  ca- 
sale di  nome  Zizinni,  corrotto  da  Sisinnii,  derivato  pro- 
babilmente da  un  Sidnio,  che  lo  fondòy  il  quale  nelFanno 
955  apparteneva  ah  monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite, 
siccome  si  ricava  dalla  bolla  di  Agapito  II.  esistente  in 
quell*  archivio.  Allora  pertanto  non  era  fiM*tificato  ;  ma 
dopo  la  fondazione  del  castello  assunse  il  nome  di  Co- 
iteUtUìa,  ricordato  fin  dal  1315  in  una  carta  prodotta 
dal  Nerini  n.  LYIII.  come  confine  del  tenimento  di  s. 
Fumia  cioè  s.  Eufemia ,  nome  che  ancora  ritiene  e  che 
communicò  al  fondo.  Questo  nel  1347  fu  incendiato  da 
Rinaldo  Orsino;  ma  questa  devastazione  non  toccò  il  ca- 
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stello,  «he  essendo  presidiato  da  Giord^QO  Orsini,  signore 
di  Marino  fece  una  forte  difesa  contra  Cola  di  Rienzi, 
siccome  racconta  il  suo  biografo:  Fatto  che  ebbe  U  gua- 
ito 1  tribuno^  una  dimane  per  tempo  Uva  7  campo  e  andò 
iopra  la  Caetélluzza poco  di  lunga  da  Marino;  subito   la 
prete  e  in  quello  istante  furo  dati  per  terra  i  muri  intorno, 
cioè  il  recinto  estera^  turrito,  del  quale  rinaangono  an- 
com  gli  ara&zi,  e  la  pnre  rotonda,  dove  et  era  ridotta  la 
fanteria  e  per  espugnare  putta  torr^  fece  fare  dm  castella 
di  legname^  le  quali  si  noltamno  sopra  rotCf  avea  scale  ed 
artificii  di  legname  (mai  non  vedesti  sì  belli  ingegni)  appa^ 
recchiava  piceoni  ed  altri  isimmenH,  Molte  *nAeu€Ìate  reeqféo 
in  quel  loco.  Correa  di  là  un'acquicella  j(lo  scoio  dell*eiiiis- 
sano  ricordato  di  aopra)>  m  qudt'acquicéOa  bagna,  due  cani 
e  disse  che  erano  Bàssoido  e  Giordano^   cani  eawsUeri,  poi 
guastò  la  motay  poi  mosse  sua  oste  e  tomo  a  Roma.  Era 
pertanto  a  quella  epoca  la  Gastelfavccia  dipendenza  degli 
Orsini  come  signori  di  Marino.  Dopo,  come  quella  terra, 
divenne  profnrietà  dei  monaci  di  Grotta   Ferrata  ciie  la 
ritennero  fino  al  secolo  XY  iu  che  passò  ai  Coloiutty  che 
ancora  la  ritengono. 


'•'  . 


CASTBLLUCCIÀ 

■ 

Tenuta  di  165  rubbia  spettante  al  Cafutoìo  della 
Bocca  della  Terità,  posta  fuor  di  porta  s.  Paolo,  e  s. 
Sebastiano  8  miglia  distante  da  Roma  fra  la  moderna  stra- 
da di  Ardea  a  sinistra,  T  antica  vis  ardeatina  a  destra. 
Confina  colle  tenute  di  Cecehignola-Priorato,  Tor  Pagaot*> 
ta,  Yellerano  >  Casal  Giudio,.  s.  Anastasia  e  Faleognani- 
Rieciardi. 


% 
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CASTIGLIONE  r.  GABIL 

CASTRIMOENIYM  y.  MARINO 
CASTRVM  INVI 

NelPandare  da  Ardea  verso  la  temita  di  s"  Loreir- 
zo ,  e  r  anticff  Anzio  »  dopo  circa  tre  nrigtia ,  la  ultima 
fraslagliatara  de'  colli  che  dominano  salla  ii?a  sàistra 
dell'Incastro  si  distingoe  partieolarmenCe  per  l'altezza  e 
per  le  moHiplici  lacinie,  in  che  si  diramar  in  certi  CagK 
si  ravvisa  la  mano  dell'  nomo,  ed  il  suolo  rigurgita  di 
frantomi  di  materiali  di  fabbriche  y  indizii  sicuri  di  u- 
na  popolazione.  Questi  fatti,  e  la  importanza  del  lunga 
mi  portano  a  credere  sulla  spianata   superiore  del  eolle 
il  sito  del    Cattrum  buoi,  partioolarmente  ricordata  da 
Virgilio,  Ovidio,  Silio,  e  Marziale,  e  che  Rutilio,  e  Ser- 
vio confusero  col  Coiàngm  Nopum  deHa*  via  aureiia  po- 
sto ne'dinlomi  di  Tor  Chiamocia.  I  grammatici  deduco- 
no Invm  ab  inetmdOf  prova  che  ifuesto  nume  del  Lazio 
primitivo  corrisponde  al  Pan,  e  Priapo  de'Greci.  E  pro- 
babilmente su  questo  colle   dapprincipio  fu  eretta   sol- 
tanto un'  ara,  alla  quale  sarà  stato  aggiunto  successiva- 
mente un  tempio,  ed  mtorno  ad  essa  un  coUegio  di  sa- 
cerdoti: questo  nucleo  di  popolazione  die  origine  al  bor- 
go, che-  ebbe  nome  dal  nume,  ivi  specialmenle  venerato, 
fatto  che  ne'tempi  antichi,  come  ne'più  recenti  potrebbe 
avere  molti  confronti.  Havvi  chi  crede  che  a  questo  luo- 
go alludano  i  versi  di   Virgilio'  del   XII.  della  Eneide  , 
dove  descrive  un  oleastro  sacro  a  Fauno  sulla  spiaggia 
laurente,  al  quale  i  naviganti  salvati  dal  naufragio  ren- 
devano un  culto,  affiggendovi  doni  ed  appendendo  in  voto 
le  vesti.  Ma  in  quel  passo  trattasi   de'dintomi  di  Lau- 
rento,  siccome  può  riconoscersi  facilmente  dal  contesto, 
quindi  in  luogo  di  applicarli  alla  spiaggia  ardeate  d'uopo 
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6^  rìgoaiHl«fli.,|2<Mae  aliasi  vi  al  tratto  fra  Lavi^io  (P)rMica) 

e  Laaipento.  . 

*    ■ 

. . .    CaMrum  Livi  fu  fondato  da  Latkio   Silvio»  swices^ 

>  •  •  '        . 

sore .  inionedia^o   di  Ascanio ,  siccome  apprendiamo   dal 
poeta  in  ,4}«e'yer8Ì  Aeneid^  Kb.  Yl  v.  768  e  se^.  ne'qoali 
fa  predire,  da,  Anchise  ad  Einea  i  fasti  de*siioi  saccefseri) 
:  ^'^«M  i^(9||ienliì^m>  Gnbio$,  urbemque  Fidmam^ 
Hi  [CcU9$ma$  imgf>nM  montibt^é  amij 
,  Pomtioff.  Qj^8tr¥g%v^'  l'avi,  Belamq^ey  Caramque'  . 

Maec  ttme  nomino^. eruiU,  tttftic  »un$  sine  nomine  terme. 
E  da  questo  |Kis^  ricavasi  ch^  la  fondaiione  di  Caarwm 
Invi  assegpaysfiair^njHO  1130  avviti  la::6ra  volgare^  e 
che  ai  re  .di  Alba  se, ne  dava  la  gloria)  come  pare  ehe 
verso  il  principio  della  \era  volgare  era  questo  borgo 
quasi  sparito; 

mmo  $unt  sine  nomina .  terroe. 
La  vicinanza  di  q\;iesto  borgo^  al  ma/re,  si  dimostra  da 
Ovidio  Metamor,  lib»  XV  y.  727  ,  allorché  descrive  il 
viaggio  della  nave  che  trasporr  il  serpente  di  Escala*' 
pio  dalla  Epidauria  in  Romi  ;  imperciocché  d^>o  aver 
detto  che  quel  rettii/e  sacro  andò  a. stanziare  nel  ienoh- 
pio  di  Apollo  ad  Ansio  e  risalì  spontaneamente  suUa  na- 
Y(9,  oud/s  (ìpntùiaare  il  cammino  soggiun^: 

.  demQ  CaetrmeqUe,  sacrasqm 

Lavifif  u4t$i  tibmnaqiée  ad  ostia  venit. 
Che  poi  fos^  entro  il  territorio  de*JRutuli  Silio  lib»  Vili: 
T.  316  e  sQg.  lo.  mostica  in  quel  yersp:     . 
Qt$pà  €aet^nh  Phtygiòmque  gravie  gwmdmn  Ardea  m$it  \ 
Quindi,  jMarJziale'  ricorda  i  Castrgma  rura. incoine  eoa  Ar- 
dila, copte  luoghi  di  aria  culda  e  insalubre  nella  stateti  : 

,  Arde<h  soUtftio,  €a$trqnaqme  rur0  petdtUur 
Quiqìte  cleonaeo  Mere  fervei  ager, 
distico  chef  mentre  dimostra  la  insalubrità  de'luoghì,  in- 
sinua^  ,come  il  Gastrum  era  scomparso,  e  che  soltanto  i . 
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Icaoipi  ne  ritcfDévano  il  nome:  castrana  rnrii.  Or  mi  sem* 
bra  probabile  che  il  popolo  di  4|«e8to  borgo  frasmigran* 
do  per  la  malignità  dell' aria  terso  occidente  sopra  ona 
spiaggia^  allora  meno  insalubre ,  fra  Pyrgi  {t.  Severa)  e 
CSentamceltae  {Citniaveeekia)  fdndasse  una  nnerra  coknna, 
che  perde  fMne  denominata  CaUrum  novum  :  la  qnal 
circostanf a,  non  bene  ayvertita,  trasse  in  abbaglio  Senio 
e  Rntilio.  Imperdooché  il  primo  di  qiMsti  serittori  oom* 
menUndo  il  passo  di  Virgilio  ricordato  di  sopra  ,  dice 
cbe:  tntmm  eH  in  ItaiùB  eMioi,  Casirum'  novum  dieUur  r 
RatiKo  poi  Ta  più  oltre  descrivendo  in  tal  guisa  il  suo 
Tiaggio  lungo  il  littorale  dopo  Aìeium  e  Pyrgi: 
Stringimus  hic  emesum  et  fluctu  et  tempore  castrum; 

Index  iemiruti  porta  vetusta  loci. 
Praeiidet  exigui  formatui  imagine  «art 

Qmpoitortdi  nomina  fiwUe  gerii. 
Multa  Ueet  priseum  nomen  deleverit  aetat 

Eoe  INVI  CASTRUM  fama  fuiese  putat. 
Seu  Pan  tyrrheniB  mutavit  Maenala  sylvis 

Sive  itnttf  patrioi  incoia-  Faunus  init. 
Dum  renovat  largo  mortaUa  eem/ina  foetu, 

Fingiiur  m  Venerem  promor  e$u  Dmu. 
La  situazione  del  Castrum  Novum  Ioti  per  la  testimo- 
nianza de'  due  sorittorf  sovrallegati  viene  determinata 
sufficientemente;  e  sul  finire  del  secolo  passato  fu  defi- 
nitivamente  stabilita  ne'  dintorni  di  Torre  Chiaruccia  dalle 
moltiplici  scoperte,  d'iscritioni,  medaglie,  marmi,  scul- 
tore ec«  Spiegalo  in  questo  modo  it  passo  di  Rutitio 
per  9e  stesso  assai  elnaroy  mi  sembra,  che  venuto  quasi 
meno  il  popcdo  di  Castrum  Invi ,  quel  poco  di  gente 
che  rimaneva  coli'  aggiunta  di  nuòvi  coloni  si  portasse 
ad  abitare  fra  Punicum  ,  e  Centumcellae  ,  cioè  fra  s. 
Marinella  e  Civitaveoehia  ^  e  precisamente  dove  oggi 
èi  Tot'  Ghiansocia.  ivi  fondato  il  nuovo  Castrum  ,  che 
ritenne  il    culto  del   nume  ,   questa  colonia    poco  pro^ 
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«però»  poiché  tre  seeoli  dopo  vien  descritta  da  Butllìo: 
,$xnum  ei  flUeiu  e$  tempore  cadmm.  Malgrado  questa  tra^ 
smigraiione  non  era  ancora  dinenticala  ael  secolo  X 
della  era  volgare  la  tradÌEÌoiie  dèi  prùàitivo  CaètmiD , 
poiché  ^esto  avea  allora  il  nome  di*  Villa  Priapi ,  sic* 
come  ne  attestano  i  biografi  pontificii,  i  quili  asseriscono 
concordemente^  che  Leone  Y  asstmto  al  pontificato  Tanr 
no  903  nacque  e  YiUa  Priqpi  agri  ardeatìni. 

Pa  Gastmm  Invi  ad  Anzio,  entrando. nella  ?ia  Ut- 
ianih  acymana,  si  hanno  cirea  12. miglia  di  cammino, 
A  quantunque  1'  antico  lastricato  sia  presso  •  che  intiera** 
OMite  acomparso,  pvr^  di  tralto  in.  tratto  sa  iie  incontraDO 
vestigia,  che  non  lasciano  duU>iò  veruno  deik  sua  dfr' 
rezìone.  Per  tre  miglia  si  gode  sempre  a  destra,  sebbene 
in  distanza ,  la  vista  grata  del  mare  ,  e  la  via  traversa 
campi  ubertosi;  non  cosi  dopo  ossero  entrati  nella  mac^ 
dua,  che  sebbene  il  mare  sia  pia  dawicino^  la  folteiza 
degli  alberi  ae  toglie  la  viste.  Un  miglio  drèa  dopo  il 
Castmm  Invi  si  traghetta  un  fòsso  che  dicesi  della  '  JM>- 
teUa  per  una  mola,  o^  distrutta,  ivi  dappresso  esiaten* 
te,  ed  »  appoggila  ad  una  torretta,  che  per  la  sua  forma 
ID  oos^ruziotie   richiami  a  memoria  la  Torre  Bovacdan» 
di  Ostia,  cioè  il  secolo  XV,  Questo  rivo  povta  superiór-* 
flaente  il  nooMi  di  Carrooceto  poiché  le  sue  scaturigini 
più  lontane  sono  in  quei  tenmento«  Questo  si  travetsa 
a  guazzo,  ed  è  pinttoato  considehibile  in  questo  punto, 
dove  serve  di  limite  frai  tenimenti  di  Salzana  e  s.  Lo-^ 
fenzo,  cbe  è  Tultimo  dell'agro  romano  da  questa  )^ie. 

CAVALIERE 

Temmenlo  deiragro  romano  posto  quasi  dirinfpetto 
a  quello  di  Lunghezza,  sulla  sponda  'destra  dell' Aniene 
Ira  questi!  ed  il  IX  m.  delia  via  tiburtina,  pertinente  ai 
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pp.  BenfrsloHi^  e  di  rvbbia  272  di  eileosioiie,  divìse  ne* 
quarti  di  Pantanelle  e  Torretta»  Vigna  e  Maffei,  Crocetta, 
Gasale,  e  Gasaletto.  Confina  coti'  Anione,  con  Costeir  Ar- 
cione-Grazioli ,  CasteirArcione  Borghese,  Gasa  Rossa,  e 
colla .  strada  e  territorio  di  Tivoli. 

CAVAMONTE  (s^lfarìadi) 

£icci<4a  cappella  rurale  sulla  yia  prenestina  antica, 
18  m.  lungi  da  Soma,  e  circa  5  da  Palestrina,  la  ipale 
trasse  nome  dalla  circostania  locale;  imperciocché  gli  an- 
tichi, aflbie  di  rendere  agiata  la  iria  prenestina  dorè  que- 
sta imbattevasi  in  un  dorso,  tagliarono  questo  dcnrsò  per- 
pendicoknnente  all'alteiza  di  circa  75  piedi  romani ,  e 
vi  aprirono  in  mezzo  mu  strada  lastricandola  di  enormi 
polifoni  di  lava  basaltica,  che  ancora  si  conserra  intatta 
dopo  tanti  secoli,  e  tante  vicende  :  e  per  dare  a  questa 
strada  medesima  maggiore  imiionenza,  mentre  nej^  altri 
luogtn  Itf  via  prenestina  ha  circa  14  piedi  di  larghezza, 
io  questo  taglio  ne  ha  27.  Dirimpetto  alla  cappella  è  in- 
castrato nella  rupe  un  pilastro  quadrilatero  di  enormi 
masM  quadrali ,  che  sembra  un  rìnfiànco  onde  inqpedire 
nella  fenditura  della  rnpe  uno  scolo  soverchio  di  acque. 
Oltre  la  importanza  del  lavoro ,  questo  passo  è  anche 
sommamente  pittorico,  poiché  la  rupe  tufacea  è  coperta 
di  licheni,  di  erbe,  e  di  arbusti,  alcuni  de'quali  manten- 
gono, una  verdura  perenne. 

II  Gecconi,  Stma  di  P^thtfrina  p.  18  riporta  la  iscri- 
zione sepolcrale  da  lui  copiata  sul  luogo  ,  rinvenuta  in 
questo  taglio  di  monte  verso  Tanno  1750,  la  quale  ap- 
partiene a  Tito  Flavio  Epitteto,  segretario,  foriere,  littore 
curiato,  e  liberto,  di  uno  dei  Vespasiani,  o  di  Domiziano 
e  gli  fa  posta  da  Flavia  Tiche  sua  moglie  : 
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T.  FLAVlVSi  AVO.  L 
.fePIGTETYS.  AB.  EPiSTOLIS    ■ 
A.  €K>PlS<  MIL.  LiGTOR 
CVHIATVS.  me.  SITVg 
.      HVNC  TITVLVM.  FLAYU 
TYGOB.  COlOVfii.  OPTOIO 
POSVIT 
Onesta  tsoriiiooe ,  saeoodo  il  Geoconi    fu  fne  rifatttM 
et  MuralMi  TÀet.  Vet.  htier,  p.  DGGLXXI.  n..  3.  ma  ciò 
non  saniaie  attrtto}  né  alla  pagina  notata,  né  àltrave  in 
qoel  iwaoé. 

CÀ¥S 

» 

€aoae 

terra  ben  fdbbncaU  peitineate  ai  Colonna ,  posta 

nella  diocesi' di  Palestrina^  nel  distretto  di  Tiroli,  e  di« 

pendente  dal  generilo  di  Genazzano^  Contiene  2074  akF» 

tanti.  Essa  giace  sopra  dna  falda  di  tuia  addossata  alla 

ultima  ladmia  del  dorso  àA  Mentoreila  che  ivi  yiene  a 

terminare  neUa  piannra  che  si  apre  fral  graj^po  del  mon^ 

le  Albano,  la  catena  principale  degli  afqpennini^  ed  i  moatf 

Lepini.  jàmenÌBsiina  é  la  sua  posizione^  e  sofmmamenta 

jpiUorki  ne  sono  i  dintorni,  spedabnenle  tomo  Paiesfinna^ 

doode  sole  3  nilgHà'é  distante;,  da  KQnia.»dbita  oivca  S6 

miglia  verso  oriente*.  La  via  che  la  traireEsa  e  'chetfHrof 

cede  da  Pàledtrin>érinélla.  dittezione.  di^  nna  strada  aètit 

e&^f.  la  qnale  rignàrdliTaBÌ  Icone  lin  cotepimetito  dalla:  via 

ipreoestina  andando  #4  mim  idla  latm  ispesso  jid^Anagnii 

e  delln  sua  anfidòt^  sono  proye  )ncoAt«astfll>ìlit  i  (M^Jigot 

ni  deirantico  pariai^o  «h^  lira  ^qw^ta*  tetra; '«  IMostritta 

a*incQptriMH  €wt6  fwo  i  nid^  di  nn.sepokro  {firiimif 

29 
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dale;  che  ancora  iriiiiaiiè  circa  3  niglia  distante  da  Cavcr 
andando  Terso  PaEàno.  La  strada  moderna  però  j  trac* 
data  sopra  questa.,  condnce  direttaaaente  a  Paliano ,  e 
per  questa  terra  ad  Anagoi  y  passàtAo  presso  il  Castel- 
laccio.  E  fino  a  Pallino  é  una  bella  strada,  che  trayer- 
sa  Talli  imbosdldte  f  e  ridenti ,  e  campi  ubertosi.  Sotto 
CaTC  stesso  poi  dal  canto  di  Palestrina  ammirasi  un  ponte 
magniieo  moderno  eoaftratla  IWmo  1827^  il  quale  sopra 
aette  ardii  scaTalca  un  tnrrenie .  profondo ,  che  pa4  w^ 
guardarsi  eome  una  delle  seatnriglni  più  lontane  ed  IW' 
ro,  oggi  Sacco,  fiume  che  Ta  a  scaricarsi  nel  Uri  presse 
Ceprano. 

La  Terra  ebbe  nome  appunto. dai  cayi  portentosi 
fatti  fralle  rupi  affine  di  far  passar  la  TÌa,  frai  quali  si 
troTa*  Di  essa  ho  incouj^rato  per  la  prima  Tolta  menno- 
ne  Tanno  1092,  allorché  fu  occupata  da  Ketro  Colonna, 
siccome  narra  Pandolfo  Pisano  nella  TÌta  di  Pasquale  II 
presso  il  Muratori  Jkr.  ItàL  Ser^  Tom.  Ili  P.  I.  Nel- 
Tanno  1101  papa  Pasquale  la  ricuperò,  e  la  concedette 
per  due  terri  insieme  colta  rocca  alh  monache  di  s.  Ci- 
riaco ,  oggi  s.  Bbria  in  Tia  lata.  Ma  queste  non  ne  ot- 
tennero il  possesso  fino  al  1125  siccome  rìcaTasi  da  un 
documento  esistente  ndTarchiTi»  di  quella  chiesa,  il  quale 
fti  per  la  prima  Tolia  pidbblicato  dal  Martinelli  nella  ope* 
ra  ìntilobÉa  Primo  Tmfro  iéOa  Cr9c$  p.  109,  &  trae  da 
queUn  carta  che  vaut  metà  di  ipiestà'  temy  che  è  chia- 
mata castello  insieme  •ooUa  ddeka  di  H  Stefono  e  s.  Sa* 
hin^,  e'due  parti  deHa  Rocca  di  Cava,  erano  atate  occur 
pate  da  Galoleo  da  GaTO.  Veggaai  nnéom  il  fialletti  nella 
parte  tll  driUa  storia  de^Con^'  Tu$cid&tU  manoscritta  esi*^ 
stente 'ubila  Bibttotèca  Yattoana  n.^  8043.  Tornò  però  ìa 
ma*o  4^%elenneèi;  ed  ebbe  cottiuni  le  ricendb  colla  ti- 
eina=  dttà  dìf  Paleétrina.,  centro  della  potenza  di  quella 
fiuniglia^  «è- eecettioné^  éhe^non'anéò  soggettar  alle  distra- 
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doni,  come  quella  città  nel  1298,  e  nel  1437.  Nel  1482 
ftt  stretta  d*  assedio  dai  pontificii  nella  guerra  fra  Si« 
sto  lY  ed  il  duca  di  Calabria ,  e  finalmente  si  arrese* , 
come  leggesi  nel  diario  del  Nantiporto  riportato  da  Mn* 
ratori  Btr.  ttoL  Scrift.  Tom.  Ili  R  II.  Cave  nel  secolo 
seguente  si  rese  celebre  Tanno  1557  per  la  pace  iyi  sot- 
toscrilta  Mila  casa  Leoncelli  che  è  ima  delle  principali 
della  Itera,  fra  il'  duca  di  Alba  ed  i  Garaflésdii. 

Fra  Preneste  e  Gare  atyenne  Taimo  267  di  Roma 
487  àfanti  Cristo  la  battaglia  campale  frai  Romani  co- 
maadati  dal  console  Caio  Aquilfio  Tusco ,  e  gli  Emici , 
die  forono  compiutamente  Sfatti:  reggansi  Dionisio  lib. 
Vili.  e.  LXY.  e  Livio  lib.  D.  e.  XL. 

jr.  CAn  0  CAVO  ^.  albanys  mons 

CECCHIGNOLA 

]|)iltotti.  €uom0la^  (Eicognola 


Due  tenute  dell'agro  romano  confinanti  fra  loro  por* 
tano  questo  nome;  la  prima  appartiene  oggi  a  TotIobìa 
ed  un  tempo  fu  del  Priorato,  e  del  palazio  apostolico, 
e  questa  suol  designarsi  coll'aggiunto  di  Prioralo:  l'altra 
spetta  ai  Lepri.  Cecchignola-Priorato  é  5  m.  fìiori  di 
porta  s.  Sebastiano  a  destra  della  strada  denominata  del 
Diyino  Amore,  l'antica  via  ardeatina,  e  confina  con  quelle 
di  s.  Cesareo,  Tor  Carbone,  S.  Alessio,  Cecchignola-Le- 
pri,  Tor  Pagnotta,  Gastelhiecia,  e  Magri.  Si  estende  per 
ruUia  264  dirise  ne'quarti  di  TorrespaccnCa,  Vignamu*- 
nta,  de'Yocaboliy  del  Casale,  «ddla  Chiesacda,  e  del  Ca- 
stellaccio.  L'altra  ò  di  rabUa  190  dinse  ne'quarti  detti 
della  Torre,  di  Casafemtélla,  e  del  ^Casale:  essa  confina 
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coOt  preeedente  e  ooUe  tenute  <fi  s.  Alessio,  Trtr  Fonte* 
ne»  MsMima  ,  e  Tor  Pagnotta  ,  e  yi  si  va  più  comoda^ 
mente  per  la  strada  delle  Tre  Fontane.  Questa  tenuta, 
suol  designarsi  pure  col  nome  di  Cecchignola  Teccbia  ed 
un  tempo  appartenne  ai  Cenci;  l'altra  si  dice  anocura  Geo- 
chignola  Nuova. 

II  nome  di  Cecchignola  deriva  da  Gìcomola,  leggen- 
dosi nella  bolla  di  Onorio  III  del  1217  a  favore  de'mo- 
naci  di  s.  Alessio  riferita  dal  Nerini ,  che  questi  posse- 
devano duoi  pedkaa  Urrae  m  PiìiaUi ,  vd  Cieomola.  A 
quella  epoca  pertanto  spettava  in  parte  a  quel  monaste- 
ro. In  un  altro  istromento  riportato  pur  dal  Nerini  e  per> 
tinente  all'anno  1349  si  legge  come  confine  di  un  casale 
denominato  Schiaci  il  casale  quod  vocaiur  la  Cicognola,  Al- 
lora apparteneva  tutto  al  monastero  predetto,  poiché  da 
un  documento  del  1377  si  raccoglie,  che  Bartolomeo  ab- 
bate di  s.  Alessio  die  in  affitto  a  Nucio  di  Pietro  6i- 
belli,  teriiam  partem  cmusdam  casalis  dieti  monasterUj  quod 
vocaiur  la  Cicogniela. 

La  Cecchignola-Prìorato  fu  notabilmente  migliorata 
da  papa  Leone  XII ,  che  rìstaurò  ed  ingrandì  il  casale 
già  costrutto  da  Paolo  Y.  Ed  in  occasione  de' lavori  da 
lui  ordinati  si  trovarono  le  tracce  del  pavimento  dell'an- 
tica via  ardeatina ,  pavimenti  di  musaico ,  ruderi  di  se- 
polcri, molti  dolj  di  terra  cotta  ea  indizio  di  un  antica 
villa  in  questo  stesso  luogo. 

CECCEINÀ 

È  il  nome  che  si  dà  al  tenimento  riunito  di  Casa- 
letto,  Boccone,  e  Tufelli  pertinente  alla  famiglia  D'A- 
ste, e  posto  a  sinistra  della  via  nomentana ,  4  miglia  fuori 
di  porta  Pia.  Confina  coti' altro  tenimento  detto  Tufelli, 
wììe  Vigne  Nuove,  con  Casal  Fiscale,  coli' altra  tenuta 
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£  Boccone,  e  con  qaelle  di  Cesarina,  s.  Basilio,  Aguz- 
zano e  Gasai  de^Pazzi.  Si  estende  per  283  rabbia  divi- 
se ne* quarti  del  Castagneto,  del  Torracdo,  di  Aguzzano, 
dello  Stradone,  di  Tufello,  della  Chiesa,  e  del  Casale. 

Il  quarto  detto  del  Torraccio  trae  nome  da  un'anti- 
co sepolcro  posto  a  destra  delta  via  nomentana  4  m.  ed 
un  quarto  lungi  da  Roma  sul  ripiano  del  colle.  Esso  è 
di  opera  laterizia  bellissima  del  primo  secolo  dell'impe- 
ro, con  mattoni  di  color  giallo  e  rosso.  I  contadini,  ed 
i  cacciatori  lo  designano  col  nome  di  Torraccio  della 
Cecchina,  e  di  Tor  Spuntapiedi.  Per  la  pianta  somiglia 
a  molti  di  quelli  che  sono  sulle  altre  vie ,  cioè  è  qua- 
drato ,  diviso  in  due  piani  :  nelF  inferiore  sono  4  loculi 
per  le  olle  da  contenere  le  ceneri,  due  curvilinei,  e  due 
rettilinei,  ed  a  questo  piano  si  discendeva  per  una  sca- 
letta: esso  era  rivestito  di  stucco  e  dipinto,  rimanendo 
ancora  le  tracce  della  pittura  antica:  il  piano  superiore 
serviva  a  contenere  le  statue  ed  avea  la  volta  ornata  di 
stacchi  di  un  gusto  Buissimo  rappresentanti  arabeschi. 
Fame  ec.  Le  quattro  nicchie  di  questo  sono  anche  esse 
alternate  curvilinee  é  rettilinee.  Tre  spiragli  illuminavano 
il  piano  inferiore,  ed  otto  il  superiore. 

Il  casale  stesso  della  Cecchina  è  fondato  sulle  ro- 
vine di  una  fabbrica  del  secolo  XIV  ,  e  contiene  fran- 
tumi di  colonne  di  marmo  ed  altri  ornati ,  indizio  di 
un'antica  delizia  in  questo  luogo,  donde  si  gode  di  una 
veduta  vastissima.  Una  moderna  iscrizione  ricorda  che 
papa  Pio  VI,  sorpreso  da  pioggia  ai  30  di  ottobre  1781 
ri  si  dovè  ricoverare. 

In  questa  tenuta  fu*  aperto  uno  scavx>  nella  prima- 
vera dell'  anno  1830,  nel  quale  furono  trovate  sculture 
abbozzate  ed  iscrizioni.  Una  di*  queste  indicava  le  cari-' 
ehe  avute  da  GiuiUo  Pastore  che  fu  console  l'anno  193 
detta  era  volgare. 
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Gecchina  è  pure  il  nome  di  un  fondo  pertinente  ai 
Pnlierì  posto  nell'ultimo  lembo  del  territorio  di  Ariccìa 
17  miglia  lungi  da  Boma  sulla  strada  di  NetAuno  e  Por- 
to d'  Anzio,  e  che  é  atatto  notato  polla  nia|^ 

S.  cBcau 

Tenuta  di  154  rubbia  posta  nell'agro  yomaiio  8  ni« 
circa  distante  da  Roma,  fuori  di  porta  s*  Papcrazio  nella 
^  via  TÌtellia  y  pertinente  ai  Dona  i  e  confinante  con  Fon- 
tignanoy  Pantanella,  &  CoaimatOi  MurateHa,  Castel  Hal-^ 
nome  e  Gamposalina  II  suo  nome  deriya  dall'arere  ap^ 
partenuto  un  tempo  al  monastero  di  s.  Cecilia* 

LÀ  ClilSÀ 

Sulla  via  flaminia  7  miglia  lungi  da  R<Hiia  è  a  si^ 
nistra  sid  punto  oulminante  della  mpe  il  masso  di  un 
gran  sepolcro  rotondo  sopra  un  basamento  quadrato ,  e 
poco  più  oltre  pure  a  sinistra  è  una  osteria  che  chia^ 
mano  la  Celia  per  qualche  bmto  gelso  die  ivi  esisteva, 
nejla  stessa  guisa  che  altre  da  altri  alberi  hap  traltto  nome, 

CBISÀNO 

Leone  IX  nella  enumerarione  deYnndi  spettanti  alls 
Basiliea  Taticana,  ed  a  qu€Ua  confermati  eon  bolla  Tan- 
no t053  nomina  oeme  confine  di  vario  terre  il  CasaU 
CUimfmmy  allaga  del  monastico  di  s.  Sabba  ed  enumen 
sotto  i  fondi  n  cnmli  dePomiaati  €ualdo,  Massa  Palom- 
ba, Valle  de  Paulo,  Ortiano,  Spinableta  e  Barbulano,  pò* 
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sti  iuxia  Quale  Celsanum^  Era  perUato  questo  fondo  ap- 
pellato Celsaao  e  Gelisanof  ma  di  queste  due  denomma- 
zimì  ha  preràlk»  quatta  di  Cdbano.  É  Cebano   una  te- 
nute Ml'agra  ramaaia  datta  anaalra  a.  Mana  in  Gelaano,' 
poata  14.ndg|ja  dEatànI»  da  BMaaaulla  Via «iandia,  oggi* 
siradii  Hi  BnaaSané ,  la  quale   va  unta  al  qiiiurto  detto* 
di  s.  Sabba   perché  a  quel   moiiaatòm  un  dì  apetfàote: 
Estinto  quel  monastero,  questi  fondi  deli*abbadia  vennero 
dati  da  Paolo  lY  nel  1556  all'ospedale  di  s.  Spirito,  e 
poscia  nel  1574  furono  assegnati  insieme  eolle   tenute 
a^JMiitoti  di  «Monte  Mario  e  monte   Mariolo  da   Grego- 
rio XIITal.  eÉUagio  Germanico  da  lui  fondato,  ài  quale' 
aneoia  appMtangoéo.  Confinano  ì  due  fondi  sovraindieati 
ooik  TÌÉ!'clai|ilià  e  oo&e  tenuta  di  Olgiata,  Gàsaccia  ,  é 
Gasai  di  Galera,  e  co*terrilarii  di  Cesano,  Anguillirra,  e- 
Galarà«  Occupano  7A3  rabbia,  dinse  ne'quarti  di  monte 
-del  Coiàpméi  le  Ferriere,  le  tre  Mole,  la  Vigna,  ìé  ToN* 
ratta,  1'  Qigiate,  Cesano,  Favaro,  e  s.'  Sabba.  Quanto  ai 
teilimaailì  1  £  Éionte  Mario  e  monte  Mariolo,  yeggahsi  gli 
articoli  rispettÌTL 

CENTO  CELLE  v.  TOR  s.  GIOVANNI,  e  SVB 
AVGVSTA. 

CENTO  CORVI 

Tenuta  confinante  con.  qaeUe  di  Zambra  e  monto 
Tosto,  col  territorio  di  Cenreterì  e  la  spiaggia  del  ma- 
re ,  posto  nell'  agro  romano  sulla  via  aurelia  26  m.  di- 
stante Sa  Boma,  la  quab  Ime  nóme  dall' abboudanza 
de*  ootfvk'  appartiene  ai^  flandij  di  VwdBM  j  e  ieompraiida^ 
210  mdiUa,  diivi«eti0^q«i«ti  detti  di  Meixo^delli  Mmh 
talianì,  Mia  fiootailar  «  «E  Gamp^  «Mère/ 
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CENTRONB 

r 

Tenimeiilò  di  130  rabbia  ,  posto,  neir  agro  romano 
proAM  Galera ,  15  siiglia  loatàso  éa  Boma ,  a  smistra 
della  via  dandìa  .e  «oiÉfiMlite  eoa  MalTÌcibo ,  Bandita  , 
Monte  Mario,  'Coniaicano,  e  Gusal  dì  fialisra.  Appartiene 
lill'ospedille  di  ^t  Spirito. 

CfiNTBOm 

Contrada  presso  Morena  6  m,  diataMe  !da  Bmòa 
sulla  via  latina  iintiea ,  oggi  stradu  di  Ghrttà  Ferrata , 
dove  il  riyp  d^lla  Marrana  dopo  ei^sersi  nascosto  soCtemi 
sbocco  di  naoTO  con  un  ramo ,  che  si  dirige  alla  yolta 
di  Boma,  mentve  il  corso  suo  naturale  era  por. andare 
irersQ  TdHrra  Plu<Vvo  e  di  là  nell'Aniene.  Questa  deyiaxio*- 
ne  prob^hilniebte.  ^  ortlficialo,  ovvero  essendosi  V  aicqna 
aperto  un  valrto  a  traverso  qaakke  rudere  di  antica 
acquedotto,  i  moderni  ne  han  profittato  onde  servirsi  de| 
loro  come  una  chiusa  a  governo  del  rivo. 

CVBE,  CERI  y.  CAERE, 

,  CMBBBTQ 

Cerrettttn 

*     A  .  .      '  "^   » 

Fioeiòla  terra  del  dìstnttó.  di  Sabiaco  di  670.  obi-* 
tantty  10  miglia  dialantè  da  ^iibtàco  e  13.  circa  da  Tivoli, 
aUa'quolersi  va  da  iSubiaeo  passando  peo  Taccianello, 
Gerano,  e  &«.  Awt^lia,  e  da  TìyoIì  passancfe  per  la  Tallo 
degli  Ard,  Siciliano  e  il  piano  di  Pisciano  e  delle  Vi* 
^e,  triiyersando  dopo  Siciliano  i  yarii  uiflnenU  che  fojr^ 


(. 
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nmÉl  il  Rib  Samlmci.  La  tenra  è  posta  sopra  mi  colle 
d^adente  daSa  catena  del  monte'  gi^  Grufo,  oggi  Rnffio, 
e  sebbene  stia  fra  monti  dirupati  o  selvosi  è  in  ima  si- 
tnazione*  anienit,  trorandosi  in  una  larga  còmrèNe  cbe 
miiflcé  ^ii^l  dorso  gruppo  delle  montagne  di  Quadagnófo. 
La  Boilizia  più  antica  che  ^  ha  di  questo  pago  è* 
nella  làpide  sìUblacense  dell*  abbate  Dmberlo  nella  qnale' 
CBllBETU  viene  ricordato  ìm^im  con  altre  tem  del 
nmnastecoy  4Nide  probabilmepte  formossi  come  Angusta, 
Genraria  :ec.  nel  primo  periodo  di  ^el  secolo.  Nel  ilÌ5 
venne  coÉfermato  da  Pannale  IL  ai  monaci,  come  si  ri-> 
leva  dalla  bolla  di  questo  papa  inserita  nel  Chroniòon 
Sublacense ,  e  quindi  verso  la  metà  dello  '  stesso  secolo 
venpio  iniépdato,  prima  a  Spblimanoi  e  poscia  a  Pietro 
de  Hiac^fnliio, 

CERVÀRA 

^eroorìa,  Nerbarla. 

S'innalza  questa  tenra  sopra  «oao  de'riptam  più  alti 
del  dòrso  denominato  la  Serrai ,  e  più  parCicolarmenÉe 
deOa  pnkta  detta  monte  Pillione ,  nel  disti^tto  di  Subi^ 
00,  eon^3l3>abiUnDÌti;  ir  vestiario  AeDe  donne  partftoo- 
larmente  distinguesi  per  la  biizatria  e  >  per  la  rlcohez^ 
za  delle  trine  di  oro,  di  argento,  o  almeno  di  seta  se- 
condo le  facoltà.  Ad  essa  si  sale  direttamente  da  Augusta 
donde  ò  distante  circa  3  miglia  per  una  strada  assai  ma-» 
lagevole.  É  distante  da  Tivoli  24  miglia,  ed  11  da  Su- 
bieco. 

Il  console  e  duca  Cesario  donò  questo  monte  al 
monastero  Tanno  775,  giacché  Cervaria  e  non  Servane 
va  letto  il  nome  del  monte,  che  leggesi  donato  in  quella 
carta,  inserita  nel  Chronicon:  così  mons  Cervariui  e  non 
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Girvasùt$,  o  Cervcuius  dee  leggersi  nelle  bolle  di  Gre- 
gorio lY  deiranBO  832,  e  di  ìiìmÀù  I  MI' anno  864, 
nelle  ^ali  dicesi  dato  amposiUmenle  ai  monaci  per  edi- 
ficarvi  una  terra.  Non  è  claaro  che  qnesta  foese  anoon 
edificata  sul  finire  del  secolo  seguente  pmobé  nel  diplo- 
ma  di  Ottone  I  del  9(7 ,  semplkemente  ai  teigaa  col 
nome  di  Genrara  i  Cervariam  piofue  eos  Mo  :  mH'  «Itn 
bolla  di  oonferma  de'beni,  pertinente  a  Gregorio  V  TaBiio 
996  indicasi  soltanto  mantem  qui  voeatmr  (knmrvs^j  meotre 
ìyì  Artett  si  dosigna  col  noiM  di  emUiUuim.  Ma  neHt  la- 
pide dell*  abbate  Umberto  esistente  nel  Mostro  di  s. 
Scolastica,  è  nominata  CEBYABIAM  fira  |^  altri  castelfi 
dipendenti  dal  monastero  fin  dall'  anno  1052 ,  e  pstòò 
la  formazione  di  questa  terra  appartiene  al  primo  pe- 
riodo del  secolo  XI.  Morto  Umberto,  Ezulo  suo  inolio 
s'impadronì  di  Ger varia  circa  l'anno  1064,  come  si  tue 
dalla  Cronaca  Snblacense  :  ma  poco  dopo  yenne  ricupe- 
rata dall'  abbate  GioTanni  successore  di  Umberto.  Nelli 
conferma  de'beni  al  monastero  fatta  da  Pasquale  II  ran- 
no 1115  si  designa  col  nome  di  Roecam  Cervariam.  Bi- 
iMsta  in  potere  del  monastero  fino  all'anno  1273,  il  omh 
naco  Pelagio  eoiraiuto  di  Bartolomeo  da  Gonna  s'imp»* 
dnml  del  Quinm  e  deUa  rocca,  die  tie  nani  dK^  fa- 
nmo  ricup«rati(e  dall'  abbiate  Guglielmo:  »  e  dopo  qaelh 
epoca  rimase  al  nBM>Bastero. 
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CERVAMETTO 

LAPICmiNAE  RVBBAE 

I 

(toote  0.  Corìt  0.  Cettcit,  0«  Cmii 

Gery^r^tto  é  un  Unimenio  de'Borghese  laori  di  porU 
Maggione,  ifotaQle  4  miglia  da  Roma ,  sulla  strada  di 
Saloua  eom&pondeal^  alla  via  collatina  anliea ,  e  coafi- 
nante  con 'quelli' di  Boecaleone,  Ter  Sapienza,   Rostica^ 
Cervafo  »  e  col  fiume  Amene  ;  eseo  ha   141  robbia   di 
estensione  :  il  suolo  in  parte  è  troppo  sassoso ,  in  parte 
troppo  paluatre^  e  s<rio  di  tratto  in  tratto  oEDre  buom  pa- 
scoli da  potére  essere  ancbe  nelle  stagioni  secche  irri- 
gati. Corrisponde  questo  fondo  al  Casale  $.   Loci  rìeor« 
dato  arila  bolla  di   Onorio  III  del  1217  ,  come  parte 
de*beni>  di  ^.  Tommaso  in  Formis  e  d^'pp.  della  Seden-' 
rione  degli  sdiiavi ,  riportata  nel  BoHario  della  Basolica 
Vaticana  Toino  I  pag.   100  :   in   quel  documento   si  fa 
menzioM   ancora  di  una  Foftfàna   %.  Loci  e  di   antidii 
acquedotti)  che  in  questa  parie  non  potevano  essere  air 
tri  se  non  facili  deirAppia  «e  della  Vergine,  cIm^  oggi 
?olgarmen)e  dkìamo  di  Trèyi..  Il  nome  «.  Lm  è  éviden» 
temente  una  cwruzione  !di  quello  di  s.  LeutUy  o  a.  Lueiiy 
sia  che  la  terra  un  tempo  appartenesse  a  quàldie  diiesa 
di  questo  nome»  sia  «te  conlenesse  una  chiesa  a  q^ 
santo  dedicata. 

Io  visitai  questo  teniméiirto  fino  dall'anno  1812^ 'ini 
compagiÉia.  deU'ilInstse  archeolbgtt  francese  Albino  Luigi 
MiUin,  e  di  smlti  acfiati  alemanni^  firancesìy  ed. italiani;; 
nel  1825  pevò  lo  toMì  TÌsitare  di  nno¥o  per  .la  f<iH™a<i4 
liane  deUa  earla^.ei  Io  percorsi  in  tutti  iaenn  imniodo 
che  entratovi,  per  là  vin ordinaria  di  porta  Maggidne^  ri- 
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tornai  a  Roma  per  la  via  Ubartina  sboccando  al  ponte 
Mammolo.  Il  casale  é  sopra  un  tomolo  di  ta(a  coperto 
verso  oriente  e  settentrione  da  ona  cresta  dirupata  della 
stessa  pietra:  ed  é  si  difficile  il  perreniiri,  essendo  il  ter- 
reno tagliato  in  ogni  senso  ed  intersecalo  da  rigagnoli 
e  fossii  cbe  se  non  si  segne  il  sentiero  più  orientale  si 
rimane  chinso  come  in  un  labirinto.  Seguendo  pertanto 
il  sentiero  giusto  si  previene  ad  una  strada  ben  trac- 
ciata,  e  sopra  un  ponte  si  passa  la  Marrana  ricordata  con 
questo  nome  nella  bolla  sovraindicata:  ivi  dappresso  è 
una  chiusa  che  serve  airirrigamento  de'prati*  Dopo  ave- 
re traversato  un  prato  ampio  ed  ubertoso,  circa  2.  mi- 
glia dopo  essere  entrato  nel  tenimento,  tanto  la  natura 
de*looghi  rende  tortuosi  i  sentieri,  si  gira  intomo  ad  un 
tumolo,  sopra  il  quale,  alcuni  ruderi  informi  richiamano 
a  memoria  la  stazione  antica  de'tagliatori  del  tufa  e  po- 
co dopo  trovansi  le  cave  antiche  di  quella  pietra,  detta 
rossa  da  Yitruvio,  pel  colore  lionato,  e  da  Strabone  nel 
libro  y.  indicate  appunto  questo  sito,  come  prossime 
airAniene,  in  modo  ehe  si  servivano  dei  fiume  stesso 
per  trasporto  ,  come  delle  gabine,  e  delle  tiburtine.  Da 
queste  cave  é  visibile  il  vicino  ponte  Mammolo,  ed  in 
esse  ammirasi  specialmente  una  spelonca  amplissima  ve- 
stita di  musco,  coperta  di  piante,  che  amano  il  fresco, 
e  coronata  di  arbusti  verdissimi,  che  crescono  vigorosa- 
mente, nudriti  dalla  umidità  locale,  antro  che  forma  la 
delÌ2Ìa  de' pittori  della  natura*  Queste  cave  erano  puro 
sulla  sponda  opposta  del  fiume,  poiché  identica  é  la  na- 
tura del  suolo.  Le  rocce  dirupate,  pel  tag^  delle  pie- 
tre, il  oolore  lionato  in  molte  parti  imbrunito  dal  tem- 
po, in  altre  fatto  grigio  dai  licheni,  la  vegetazione  che 
le  copt«,  fcMnnano  un  quadro  incantevole^  che  compen- 
sa il  disapo  della  via;  come  la  s<rfitudÌBe  perfetta  della 
contrada  interrotta  soltanto  da  qualche  squallido  conta- 
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óìoùi  addetto  a  cavare,  il  saloifro,  che  annida  in  quelle 
eaTerne^  e  ebe  assomigliar  potrebbesi  più  ad  uno  spet'- 
tro  del  Tartaro,  che  ad  un  uomo,  nato  nella  parte  più 
bella  di  Europa,  e  più  incivilita  del  mondo,  eccita  la 
fantasia  a  oompor  romanzi.  Presso  le  cave  di  Gervaretta» 
▼edesi  sull'  alto  del  colle  a  destra  un  cunicolo  tagliato 
entro  il  tufa,  che  servi  di  scolo  alle  acque  pluviali  del 
monte  stesso. 

Tornando  vèrso  Boma  e  costeggiando  la  riva  sioì^ 
stra  deir  Àniene  ,  incontrasi  dapprima  un  ruscello  pro- 
fondo circa  un  piede  ;  ma  dopo  questo  ,  trovasi  quello 
della  Marrana,  che  non  solo  è  molto  più  copioso  di  ac- 
que, in  modo  che  non  può  passarsi  affatto  a  piedi  senza 
pericolo,  ma  è  cosi  incassato  fra  ripe  alte  e  scoscese  che 
non  offre ,  anche  a  ^cavallo ,  altro  che  un  varco.  E  cer-* 
cando  questo,  notai  presso  al  confluente  dell'  Aniene  le 
teste  di  un  ponte  antico,  costrutto  di  grandi  massi  qua- 
drilateri del  tufa  locale,  ed  un  poco  più  sopra,  ruderi 
di  opera  reticolata,  ed  appunto  ivi,  e  non  senza  stento 
gravissimo  può  varcarsi  il  fosso  a  cavallo.  Il  ponte  ai»- 
lico  poc'anzi  indicato,  é  una  prova  di  fatto  che  fralla 
via  collatina  e  la  tiburtina  esisteva  un  diverticolo  che 
traversava  il  tenimento  di  Gervaretto,  onde  rendere  an- 
cora più  facili  le  comunicazioni  colle  cave  de'tufi;  e  di 
questa  strada  traversa  ,  nel  teninento  stesso  rimangono 
le  tracce  ,  ed  altre  pure  ne  restano  nella  direzione  fra 
Gervaretto  e  Tor  Sapienza  che  legavano  la  oollatina  alla 
prenestina. 

CERVARO 

É  un  temmento  posto  drca  4.  miglia  e  metto^  fuori 
di  porta  Maggiore  snlfai  via  g[ià  collatina,  oggi .  di  Sa»- 
ne,  peHinente  ai  Beneficiati  di  s.  Maria  Maggiore,  e  die 
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lia  ODA  ettauione  di  circa  147.  rabbia.  Esso  confiiia 
ooUe  leante  di  Cerruretto ,  e  di  Rustica ,  e  col  fiume 
Anìene.  Distinguesi  da  lungit  e  soprattotto  dalla  TÌa  tir 
burtiiia  per  «na  torre  altissima  del  secolo  XIII.  aUor- 
cbè  forse  formava  un  foado  identico  col  limitrofo  di  Cer- 
vaMtto,  sotto  il  nome  di  Casale  s.  LoeÌ4  Veggasi  ciò,  che 
nell'articolo  antecedente  è  stato  notato.  Il  snolo  però  è 
più  atto  alla  coltivazione  di  quello  di  Cervaretto ,  per- 
ché meno  sassoso  :  i  prati  sono  sitoati  in  modo  da  po' 
tersi  irrigare. 

CERVETEBI  v.  GAE&E 

CESANO 

iila00a  €u^oxt(i-€otioxmx. 

Piccola  tem  della  Cìomarca  di  Roma ,  contenentef 
189.  abitanti,  appodiata  al  capo  Inogo  di  Campagnano , 
pertinente  alia  famiglia  Chigi  e  posta  a  simsti^  della 
via  cassia,  20.  miglia  feiitano  da  Roma,  presso  le  sor- 
genti del  rivo  Galeria,  snlla  falda  di  mi  colle. 

Nel  privilegio  dell'  anno  910«  dato  da  Sergio  III. 
ad  Ildebrando  vescovo  di  Selva  Candida  si  ricorda  mia 
Massa  Gaesarea  coi  fondi  ài  Fnreolae,  TondiMano,  ®  Mai^ 
tiniano,  e  le  colonie  de  Solario^  df  Cortina,  de  GradoI-» 
fo,  de  Micinno,  de  Valle  ,  de  Fontana  ,  de  Sancto ,  de 
^  GorilianO)  de  Castanea  Cupa,  de  CabelUs,  e  de  Caesario, 
colla  chiesa  di  s.  Andrea:  e  che  questa  massa  era  della 
Chiesa  Romana,  20.  miglia  distante  da  Roma,  nel  patri- 
monio della  Toscana,  nel  territorio  di  Nepi;  e  ne  deter- 
mina per  confini  la  terra  del  monastero  di  s.  Stefsno 
Maggiore  prèsso  la  Basilica  Yaticana,  la  selva  e  la  tem 
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di'  Giovanni  Gnmnatioe  j  una  pan  iarricia  Dméea  ^  e 
la  massa  Clodiatta.  Qiudi  non  pmò  cader  dubbio-  sulla 
idMtità  4i  questa  massa  Gaesarea  eoU*  odierno  Cesano , 
e  solo  dubito  che  in  luogo  di  Gaesarea,  come  si  legge 
kk  tf^dti  T.  I^  non  sia  nell'  origìmde  seritto  Caesana. 
Nel  primo  easo  deriverebbe  il  nome  -di  ^esto  territòrio 
dai  CSesait  stessi ,  ed  il  nome  odierno  non  sarebbe  ebe 
una  'eonrocione  deirantico^  nel  secondo  easo,  ^riferebt^ 
be  dalla  gente  Caesia  ebe  ebbe  fondi  in  queste'  parti , 
essendo  un  ramo  '  di  essa  stabilito  nella  yicina  colonia 
retnana  di  Veii^  come  si  trae  dalle  iserixiooi  rinvenute 
nd  1812  presso  la  Isok  Farnese.  In  cpiell^aimo  910  per^ 
tanto  questa  massa  fo  da  Sergio  III.  data  al  vescovo  di 
Selva  Candida  come  appannaggio.  Questa  concessione  kt 
confermata  da  Giovanni  XIX.  Tanno  1026.  al  i*esoové 
Ketro,  come  ricavasi  dall'altro  dociunenfo  riferito  pur 
dallUgbelli^  dal  quale  apparisce,  che  oltre  le  «ironie  ri- 
cordate  di  sopra  vi  si  erano  formate  aneora  quelle  di 
Casa  Nuova,  di  Tribuni,  e  di  Mesopanè:  i  confini  indi* 
cati  sono  i  medesifta,  ma  in  luogo  di  pan  tùrrieia  eh 
nicof  evidentemente  corrotto,  leggasi  PastokUia  Ihniea. 
Nuova  conforma  ne  fece  Tanno  1033.  Benedetto  IX.  allo 
stesso  vescovo  Pietro,  ed  in  questa  leggesi  Gesana  in  luo- 
go di  Cesarea,  vi  si  legge  una  colonia  de  Besano,  for- 
se de  Cesano.  Leone  IX«  lo  tolse  alla  mensa  vescovile 
di  PortOy  e  lo  assegna  ai  Capitolo  di  s.  Pietro  come  si 
legge  neHa  bolla  data  Tanno  1053.  e  riportata  nel-J^ 
kirirnm  Vaticanum  T.  I.  p.  29^  Et  fmmktm  Cesammo  cu^ 
Mo  urriiorio  èuo  iAsfué  massa  Ttxmi  eum  cripliky  mam- 
mùMùs,  ei  famiUié.  L'anno  1072.  Bernone  figlio  di  Cre- 
sci di  Giovanni  Maniano  possedeva  un  fondo*  net  teiri* 
torio  cesanensC)  confinante  con  una  terra  dsl  monastero 
di  s.  Alessio,  presso  il  rivo  detto  Bas8i>  la^qw^e  dotte 
al  monastem  suddetto,  come  si  ricava  dall'atto  originai* 
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esbteiNte  nelt^arekiYio  di  s*  Alessio  e  riportata  dal  Nerini 
n«  VI.  QqìdcIì  Onorio  III.  nella  oonferma  de'beni  di  [quel 
monasterOf  fatta  l'anno  1217.  nomina  ancora  le  Vmia$ 
U  Ihmoi  in  euiro  Ce$ano.  Nerini  p.  2S6.  Ora  siccome 
nella  carta  del  1072»  si  ricorda  Cesano  eome  castello^  e 
nelle  antecedenti  fino  a  quella  di  Leo^e  IX»  del  1053  si 
parla  soltanto  di  Gesaifo^  come  foiido^  é  chiamo,  càe  la  orì- 
gine di  qaesto  castello  ddri>a  r^rsi  d<^  la  metà  del 
secob  XJL  fra  ranno  1053  e  Tanno  1072  posteriornieiiteal 
1072.  Cesano  yìene  sempre  indicato  col  nome  di  CoMttum, 
come  aj^Mirisee  dai  docamenti  che  sono  per  indicare.  In- 
nocenxo  III.  nella  bolla  di  conferma  de'beni  del  Capi- 
lolo  Vaticano  data  Tanno  1205  nomina  Et  fuod  habetU 
in  casaro  ÀnguillariiU  ei  in  cutro  C€$m$ii  lo  stesso  si  ripe^ 
te  in  quella  del  1228  da  Gregorio  IXs  ed  in  quella  d'In- 
nocenxo  VI.  del  1360«  Divemie  neUo  stesso  secolo  XIV. 
proprietà  degli  Orsini,  signori  di  Gampagnanov  che  lo  ri- 
tennero fino  al  pontificato  di  Alessandro  VII.  in  che  da 
questa  famiglila  fu  yendnto  ai  Chigi  iosierae  con  Formel-»- 
lO)  CampagnanOy  e  MagUano  Pecorareccio  il  di  5  set' 
tembre  1661  per  la  somma  di  345,000  scudir 

CESARINA 

■ 

Tenimenta  posto  cìtca  8.  miglia  twm  di  porta 
a  sinistra  della  YÌa  namentana,  dalla  quale  é 
circa  ì,4  miglio.  Comprende  mbbia  429.  2  scorai,  e  3 
quartncd,  dirise  ne*quarti  di  s.  Nicola,  della  Macchii^ 
di  sopra  al  Casale,  di  sotto  al  Gasale,  e  nel  quarticdolo 
del  Torraòcio  cosi  denominato  per.  una  torre  diruta  de* 
tempi  bnssL  In  orìgine  dMie  nome  di  casal  s.  Agata  per- 
ehè  appartenne,  alla  diaconia  delta  di.s.  Agata  in  Su** 
hnnra;  poscia  venne -in  potere  de^Tebaldi;  e  finalmente 
avendola  il  cardinale  Alessandro  Gesarini  acquistata  Taor 
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no  1536,  insieme  con  altri  beni,  costituì  una  parte  del 
fidecommisso  Gesarìni.  Vedasi  il  Ratti  nella  Storù^^ 
qnesta  famìglia  T.  IL  p.  282.  Da  qaella  epoca  fa  deno- 
minata, come  oggi  ancora  si  appella,  la  Cesarina.  Qnesta 
tenuta  occupa  in  parte  il  territorio  dell'  antica  città  di 
Ficalea  v.  FIGVLEA. 

CIÀMPIGUA  e  BVFFALOTTA 

Tenuta  di  120  mU>ia  spettante  alla  compagnia  del- 
TAununziata,  posta  8  miglia  distante  da  Roma  fuori  di 
porta  Pia  al  fine  di  una  strada  canq^estre  che  diverge  a 
sinistra  della  yia  nomentana  al  3.  miglio ,  .e  che  passa 
per  la  Cecchina,  e  Redkicoli.  Confina  questo  fondo  colle 
tenute  di  Marciliana ,  Casal  delle  Donne  ,  Inviolatella  e 
Redicicoli. 

CIÀMPINI  -  AD  DECIMVM 

Fondo,  che  trae  nome  dalla  famiglia  che  un  iemjf» 
lo  possedette  ,  posto  circa  10.  m.  distante  da  Roma  a 
sinistra  della  strada  di  Grottaferrata,  ossia  via  latina  an- 
tica, la  cui  X.  colonna  milliaria  fu  ivi  scoperta  ai  tempi 
del  Pabretti.  Quindi  ivi  corrisponde  la  stazione  ^  De- 
rMitttm,  indicata  nell'  Itinerario  detto  di  Antonino,  come 
la  prima  della  via  latina.  E  questa  era  ben  situata  coin- 
cidendo ivi  una  strada  traversa  di  comunicazione  fra 
r  Appia  e  la  Prenestina  ,  della  quale  rimangono  ancora 
le  tracce.  La  colonna  portando  il  nome  di  Massenzio , 
usdica  che  quell'imperadore  ristaurò  la  via. latina,  come 
molte  altre.  Della  stazione  antica  rimangono  ancora  le 
vestigia  sotto  il  muro  di  recinto  moderao  nella  parte 
rivolta  ad  oriente  ,  e  sono  di  opera  laterizia  del  primo 
sec<rio  della  era  volgara.  Ivi  pure  veggonsi  molti  fram- 
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menti  antichi  di  marmo,  rocchi  di  colonne,  capitelli,  h< 

canari,  ec. 

5.  CIRIACO 

Sette  miglia  fuori  della  porta  s.  Paolo  saUa  ?ia 
ostiense  yeggonst  a  sinistra  gli  avanzi  di  una  torre  del 
settimo  secolo^  di  eostmzione  mista,  di  tufi  e  mattoni, 
unico  rimasuglio  della  chiesa  di  s.  Ciriaco,  doye  secon- 
do gli  atti  di  san  Maroèlla  papa  fu  data  aepoUnra  a 
quel  santo  prete  mflfrtire  da  Lucina  matrona  romama 
nel  proprio  9uo  fottAy.  Al^istariio  BibKoteeario  nella 
vita  di  Onorio  I.  dice  che  la  chiesa  fu  eretta  da  q«ei 
papa  eirca  Tanno  630.  verso  il  VII*  m.  sulla  vìa  ostienae. 
Ivi  fu  paté  un  cemeterio  dello  stesso  nome ,  del  quale 
però  il  Boldetti  per  quante  diligenze  usasse  Tanno  1715, 
non  potè  rinvenire  alcun  avanzo  determinato.  Ivi  dap- 
presso veggonsi  sul  colle  avanzi  della  viRa  di  Lucio  No- 
nio Asprenate  ,  che  fu  console  nelT  anno  94.  della  era 
vergare/  come  si  raccolse  dai  tubi  di  pioodiio  Ae  vi  por- 
tavano l'acqua,  i  qpali  TenUOTor  dissotterrati  Vkano  1816. 
E  poco  pia  oltre  è  il  gran  cippo  sepolcrale  di  Marco 
Stiaccio^  OoMMio,  del  padre,  de'  fratelli,  e  della  moglie, 
il  quale  otlenDe  molti  impieghi  militari  nel  primo  pe^ 
riodo  del  aetondo  secolo  della  era    volgare. 

S^  Ciriaco  ha  dato  nome  al  tenimenlo  wUàc&aiej  che 
spetta  aUa  cappella  di  a.  Paolo  nella  chiesa  di  Gampi» 
telli  di  Roma>  si  estende  per  88.  rubbia  e  confina  eon 
le  temile,  dette,  Qrottoni,  Decimo,  Spinacceto,  Inferme^ 
ria,  e  col  fiume  Tevere.  Il  casale  che  è  presso  il  fiume 
bà  il  nome  mlguts  di  Mozzo  Cammino  essendo  a  mezza 
strada  della  navigazione  per  quelli  che  rimontano  il  Te-» 
f^fe,  ed  ivi' ordinariamente  le  barche  prendono  riposo. 
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CISTERNA 

Terra  ebe  ha   titolo  di  marchesato  posseduto    dai 
Caetaniy  posta  soUa  strada  cousolaffe  di  Napoli  35.   our 
gUa  lungi  da  Romai  nella  Legazioée  di  Velletriy  e  che 
contiene  1700.  abitanti.  L*antica  via  appia  raggiange  la 
strada  nfodema  poeo  dopo  questa  Terra ,  passando  a  8i« 
nistra  di  essa.  Molti  hanno  confuso  CSistema  con  Tres 
Tabemae,  ma  quell'antica  statione  fonel  tenimento  delle 
Castella,  non  lungi  dalle  Mole  di  Yelletri,  circa  6.  mi- 
glia più  indietro.  Vedi  Tartieolo  CIVITONA.  Più  prò' 
babile  mi  sembrfi  che  dibia  sntceduto   ad  Ulubrae  ;  i 
enrto  periV  che  non  è  nn  luogo  antioov  e  che  ne*  tempi 
bassi  tenira  designata  col   nome  di  Cisterna   Neionis  , 
dal  quale  trae  origine  il  presente.  Ciò  che  però  può  as- 
serirsi con   Tenta  è  che  dopo   lo  sfacello  di   Tres  Ta^ 
bemae,  e  di  UlubraCi  qui  si  rannodò  la  popolazione  pres- 
so qualche  antica  conserva  di  acqua,  e  cosi  si  formò  la 
Terra.  Dalla  Cronica  di  Fossa  Nuova  ricavasi   che  nel- 
r  anno  1165.  fu  incendiata  dal  cancelliere  Cristiano ,  e 
dal  conte  Goteolino  j  come  avversa  all'  imperadore.  Im- 
perciocchò  ivi  nel  1159*  era  stato  eletto  papa  Alessan- 
dro IH,  come  ricavasi  dagli  storici  contemporanei  presso 
a  Amm  IMearum  Seripiom  T.  III.  p.  II.  p.  532.  24. 
26.  Rìsiirta  da  queste  rovine ,  si  jicorda  in  una  carta 
dell'anno  1205.  esistente  néirareUvio  di  s.  Maria  in  via 
lata  e  riportata  nel  cod.  vat.  8049.  Fa  di  nuovo  sac- 
cheggiata ed  arsa  l'umo  1328.  dalle  genti  di  Lodovico 
il  Bavaro,  aHe  quali  si  arrese,  sìccobbm»  fa  fede  Giovanni 
Villani  nel  lib.  X.  deUe  btarie.  Non  ai  ricorda  altro  fatto 
importante  di  questa  Terra  fino  all'  anno  1483,  quando 
essendo  stata  occupata  dalle  genti  del  re  di  Napoli  fu 
consegnata  ai  3.  di  Febbraio  alle  truppe   del  papa  per 
testimonianza  del  Nantiporto.  Ed  io  credo,  che  finché  fu 
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in  qualche  modo  praticabile  la  via  appia,  qaesU  Terra 
abbia  molto  sofferto  ,  troyandosi  sulla  gran  strada  ,  in 
luogo  poco  difendibile^  esposta  a  tntte  le  scorrerie;  ma 
dopo,  fino  al  riattivamento  di  quella  nel  secolo  passato, 
rimase  troppe  fuor  di  mano,  e  quasi  dimenticata,  come 
dall'altro  canto  dopo  il  disseccamento  delle  paludi  pon- 
tine, ed  il  rìaprimento  deii'Appia,  questa  Terra  ha  uMlto 
migliorato  nella  aria,  la  popolaiione  ai  é  accresciuta,  ed 
i  fabbricati  sono  stati  anche  essi  ampliati  ad  abbeliitL 
Questa  Terra  é  sulle  ottime  pendiei  de*monti  toU- 
Immi  Sulla  sponda  destra  del  fiume,  denominato  Antico, 
perchè  ò  un  canale  artifdale  in  gran  parte  tendente  a 
raccogliere  le  acque  che  scendono  da  GduMano  e  da  Toiw 
recchia,  e  condurle  attraTcrso  le  paludi  pontine  al  nure. 
Essa  ò  r  ultima  Terra  da  questa  parte  che  sia  eiitr^ia 
nella  mappa, 

CIVITA  CASTELLANA  ▼.  FALERU. 

CIVITA  LAVINIA  v.  LAKVVIVM 

CIVITELLA  DIUCENZA 

Piccola  terra  sabina  della  Comarca  di  Boom,  la  quale 
a  distinzione  di  altre  deUo  stesso  nome  si  appella  di  Li* 
cenza  dal  villaggio  vicino.  Essa  pndiabilmente  è  sorta 
dallo  antico  pago  sabino  di  Digentia;  sta  aopra  una  delle 
punte  del  monte  Lncretile,  in  fondo  della  valle  Ustica, 
circa  15  m.  distante  da  Tivoli  e  33.  da  Roma.  Conticr 
ne  383.  abitanti .  ed  è  appodiata  a  Percile.  Appartenne 
agli  Orsini,  ed  oggi  è  de'Boi^ese. 
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CiriTSUA  S.  PAOLO 

Cimtos  5e  Polonie.  €imtella 


€oUtnen0td. 

Terra  così  denominata,  perché  iin  Utmpo  fu  fendo 
del  monastero  di  s.  Paolo  :  essa  è  posta  fopra  nn  colle 
dominante  il  Tevere  26.  m.  distante  da  Bpma  a  sinistra 
della  yia  tiberina  ^  che  oggi  chiamano  strada  di  Nazza- 
no,  e  contiene  600  abitanti.  Fu  fondata  dai  monaci  on- 
de raccorti  i  coloni,  e  perciò  fu  detta   Givitas  de  Co- 
lonia, e  la  prima  memoria  che  se  ne  ha  appartiene  circa 
Tanno  1100,  in  che  Cencio  e  Stefano  figli  di  Teobaldo 
la  resero  ai  monaci,  come  si  ha  dall'atto  di  rinnnda  ri- 
portato dal  Galletti  nella  sua  Gapena  p.  59.  Nel  docu- 
mento contemporaneo,  ma  posteriore  allo  stesso,  par  ri- 
portato dal  Galletti  ha  il  nome  di  Giyitella  GoUinensis  e 
da  ({Desto  apparisce  che  i  monaci  la  dierono  in  enfiteusi 
ai  medesimi  figli  di  Teobaldo.  Quel  niiedesimo  scrittore 
riferisce  un  atto  sottoscritto  in  Ciritella  nel  1346.  ai  27. 
di  settembre.  Nel  1434.  fa  dato  da  papa  Eagenio  lY.  a 
Giorgio  e  Battista  da  Nami,  insieme  con  Giritncolà:  ed 
in  quella  investitura  vien  detto  casteUum  CiviieUae:  Gal- 
letti p.  101.  Da  quella  epoca  i  fasti  di  GiriteDa  vanno 
del  pari  con  quelli  di  Ciritucola,  descritti  di  sopra  nel- 
Tart/  C APEIf  A.  E  sob  é  da  notarsi  che  fino  dal  134fil. 
già  si  appellava  Givitellasl  Pauli. 
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CiriTBLlA  DI  SVBIACO-yiTELUA 

« 

<2i:itittcUa. 

Sulla  cima  dirupata  deirultinio  contrafforte  del  dor^ 
so  di  Colle  Secco  fra  Rocca  s.  Stefano  e  Boiate ,  egaal- 
mente  distante  da  questi  due  borghi  circa  3  miglia,  tor- 
reggia questa  terra  de'tempi  bassi  s<^^  le  rovine  di  una 
città  antica  eretta  nel  paese  degli  Enrici.  La  terra  è  posta 
in  meizo  a  luoghi  alpestri  o  selyosi,  e  per  la  difficoltà 
dell'accesso  è  quasi  isolata,  come  suol  dirsi,  dal  mondo. 
La  yia  meno  incomoda  per  andarvi  e  qiiella  di  Subiacoi, 
la  quale  passando  per  AilUe  e  Eoiata  ò  lunga  circa  12 
migUa;  quella,  clie  conduce  a  qii^ta  terra  da  Palestrina 
[Mir.Ci^vi,  G^nnaxcanoi  Olevano,  e  Boiate  ne  conta  18. 

.0$s«rva)ado  la  natura  4^1  luogo  facilmente  si  rico- 
npece»  che  la  t^rra  odierna,  occupa  il  sito  dell'  aci:opoli 
prioBiitiva,  poiché Ja  città  pr^Of^riianente  detta  sì  dihingaya 
T.or§q  occidentOr  A^re  limane,  i^ncora  un  testin^nio,  che 
à  la  chie«a,.anMc9  paffocchi^ie  dedicala  a  s.  Sisto,. alla 
qnalfì  il  popolo  d«||a  I^rra,  o  quello  idei  paesi  circoaTi- 
Cini' acGorrona  in  folla  ogpì  amio  ondo  celebrare  la  fé* 

L!  ^vattfo  di  w  Joauro.  cosjLr^ntto  di  poligoni  grandi 
irregolari^, luqgo  ^ojrci^  100  piedi,  d^c.  ancora  rin^uie  fuo- 
ri della  ..i:;ci;r{i,jpcr^la^i$u;i  .^pó^^iio^e  dimostjfa  af  temp^ 
s(^s9  l>tìcJutà^5\cl|luqg9,  s.n<m.a.Yer;fat^<^fqi^  dfOle 
fortificazioni  della  città  lai^ìca,  qan./sflamqntces^^  una 
sostruzione,  forse  di  un  tempio,  che,  se  vuol  prestarsi 
fede  ad  una  notizia  conservata  dal  Casimiro  nella  opera 
erudita,  intitolata  Memorie  htoriche  delle  Chiese  ec.  p.  71. 
fu  dedicato  alla  dea  Bona.  Questo  autore  dice  che  nel- 
l'anno 1764  gli  abitanti  ascendevano  a  1100:  il  riparto 
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terriloriale  pubblicato  per  ordioe  di  Leone  XIL  oeirai^ 
no  1827  li  porta  a  1326  :  questo  acreseimento  notabile 
é  pro?a  della  salubrità  del  clima  e  della  fertilità  delle 
terre  che  ne  Spendono. 

U  nome  di  Civita  e  Civitella,  cbe  ritengono  molte 
terre  d!  Italia ,  è  sempre  un  forte  indizio  per  crederle 
fondate  sopra  il  sito  di  città  e  borgate  antidbe,  e  qae« 
sta  osser?azione  in  Giyitella  di  Snbiaco  ai  verìfica  col 
fatto  della  sostrutione  di  poliedri  ancora  esistente.  Quindi 
io  credo  di  ravrisare  in  qaesto  Inogo  la  posizione  di  Yi^- 
telila,  città  ricordata  da  Livio»  Plinio,  Svetonioi  e  Ste* 
fano,  che  BnreXXoe  la  chiama.  Imperciocché  quella  colonia 
romana  fu  fcmdata  nel  territorio  degli  Emici,  onde  tenére 
a  freno  gli  Equi,  o  gli  £qtticoli«  Tito  Livio  lib.  IL  e. 
XXXIX  ne  fa  menzione  la  prima  volta  nella  descrizione 
della  scorreria  di  Coriolano ,  che  se  ne  impadronì  per 
sorpresa  Tanno  265  di  Roma,  probabilmente  dopo  la  re* 
sa  di  ToleriOy  oggi  Yalmontone,  portandovisi  per  Colle 
Gentife,  Ole  vano,  e  R<nate,  cioò  con  6  ore  di  marcia.  Da 
Svetonio  nella  vita  di  Yitellio  apprendiamo  che  correva 
la  tradizìotte,  come  questa  città  era  stata  cosi  denomi*- 
nata ,  perché  i  YitelUi  aveano  domandato  di  difenderla 
contro  ^  Equieoli  :  iiem  ecìamam  eiusdem  nomms  quam 
gtnàUi  copta  advenu$  Àejukulas  ttUandam  oZm  dqwposcù^ 
Mini.  Ma  questa  colonia  fu  appunto  espugnata  dagli  Equi 
Tanno. 360.  di  Roma,  secondo  Io  stesso  Livio  lib.  Y.  e. 
XXIX 9  ed  allora  rimase  probabilmente  descarta,  poidid 
gli  abitatiti  sene  fuggirono  in  massa  a  Roma  per  testi* 
raonianza  dello  stesso  storico.  Quindi  Plinio  Hi^.  Nat. 
Iib«  III.  e  Y.  §•  IX.  nomina  i  YiteUmses  frai  popoli  del 
Lazio  periti  senza  lasciar  vestigio.  Caduto  però  Timpero 
romano,  questo  luogo  fu  popolato  di  nuovo. 

E  fin  dalT  anno  967  della  era  volgare  si  ricorda , 
come  di  già  pertinente  al  monastero  di  Subiaco  col  no- 
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me  Ai  Manie  CmuUa,  poiché  Del  diploma  di  Ottone  I 
riferito  dal  Muratori  nelle  AfUiq.  Ued,  Aevi  T.  V«  p.  465 
fragli  altr  beni  confermati  al  monastero  aublaceoBe  si 
nomina  mofUem,  qui  vocatur  CiviieUa,  cosi  che  direbbesi 
che  fino  a  quell'anno  la  nuova  Terra  non  si  era  ancora 
formata;  ma  nel  secolo  susseguente  la  troviamo  fermata 
ed  infeudata  fin  dall'amo  1057,  ad  un  Landone  figlio^  di 
TrasimondOy  che  si  dice  signore  £  Givitella,  e  che  nel 
1084  si  trova  ricordato  <fi  nuovo  come  signore  di  Cer- 
reto. A  Landone  successe  nel  possedimento  di  questo  feu- 
do Bertramo  suo  figlio,  al  quale  papa  Pasquale  II  ingiunse 
di  restituire  ambedue  queste  Terre  ai  monastero,  e  nella 
bolla  data  dallo  stesso  papa  Tanno  1115  Civitella  trorasi 
enumerata  frai  beni  sublacensi.  Ma  nel  finire  dello  stessa 
secolo  XIL  e  sul  principio  del  secolo  seguente,  nuilgrado 
la  conferma  fattane  al  monastero  da  papa  Clemente  III 
nel  1187^  e  da  papa  Onorio  HI  nel  1217  questa  Terra 
reggevasi  a  modo  di  oligarchia,  essendo  governata  da 
12  de*principali  cittadini,  ai  quali  papa  Celestino  III.  nei 
1192  diresse  un  breve,  riferito  dal  Casimiro,  nel  quale 
esige  la  restituzione  della  Rocca  s..  Stefano  da  loro  tolta 
al  monastero.  Questa  forma  di  reggimento  continuava 
in  Civitella  nel  1230:  il  presidente  di  questi  duodecem- 
viri  noma  vasi  réctor,  ed  allora  era  rettore  un  Roberto  » 
quando  le  truppe  dell'abbate  sublacense  forzarono  il  con- 
siglio di  Civitella  il  di  22  di  maggio  a  riconoscere  la 
supremazia  del  monastero  e  giurargli  vassallaggio  e  fe- 
deltà vaasaUagium  et  fideiitaiem.  Come  si  comportasse  dopo 
quel  tempo  il  consiglio  e  quali  vicissitudini  incontrasse 
la  forma  del  governo  stabilita  in  Civitella  è  a  noi  ignoto; 
ma  é  probabile  che  dalla  oligarchia  passasse  alla  signorìa 
feudale  assoluta ,  onde  nell'anno  1338  il  di  28  di  luglio 
r  abbate  Bartolomeo  volendo  ritorre  affatto  dàlie  mani 
de'Iaici  questa  terra  comperò  per  2000  fiorini  da  alcuni 
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nobili  di  Grennanano  le  porziooi,  che  «veano,  e  por  man- 
tenersi più  fadlmente  nel  possesso  di  Civitella  rìstamò 
e  fortificò  la  rocca  in  modo  da  ridarla  quasi  inespugna*»- 
bile  siccome  può  leggersi  nel  Ckromemi  SuUaemue.  Ma 
di  questa  rocca  cosi  fortificata  non  rimane  ora  vestigio, 
come  neppure  dell  abitazione  che  ri  fece  costruire  e  della 
cappella  di  s.  Maria.  Malgrado  tutte  queste  premure,  due 
anni  dopo,  cioè  nel  1340  la  terra  tornò  in  mani  stra- 
niere al  monastero,  poiché  la  comprò  Pier  Agapito  Co- 
lonna per  2000  fiorini ,  e  ne  rivendè  per  somma  eguale 
la  meta  a  Giovanni  da  Rodi  di  Gennazzano.  £  questa  metà 
medesima  nel  1373  fu  dai  nipoti  di  ipiesto  Giovanni  do- 
nata air  abbazia  di  Subiaco  :  V  altra  metà  comprata  da 
Antonio  Mondi  pure  di  Gennazzano,  ncH'anno  1385  fu  ven- 
duta al  monastero  il  quale  così  tornò  nel  possesso  integrale 
della  Terra. 

Circa  un  miglio  dittante  da  Civitella  verso  oriente 
è  un  convento  de'pp.  minori  di  s.  Franceso,  celebre  per  la 
vetustà  e  per  le  memorie  religiose ,  piccolo  e  povero  pei 
fabbricato:  il  quale  giace  nel  fondo  di  una  valle  corona^ 
da  colli  furmati  dagli  scoscendimenti  e  dilamazioni  delia 
cresta  principale.  Orrido ,  ed  ermo  è  il  sito ,  e  cosi  cinto , 
che  una  parte  di  cielo  assai  ristretta  ivi  si  gode ,  ed 
appena  fralle  costellazioni  è  viabile  una  parte  di  quella 
di  Orione;  nulla  dimeno  secondo  il  Casimiro  son  calcola 
il  suolo  a  1900  padmi  sopra  quello  di  Roma^  Di  questo 
luogo  destinalo  a  penitenza' si  lumno  m^uorìe  £n  dalfanno 
1284  nella  vita  della  b.  Margherita  Colonnai  ed  il  Ca*- 
simiro,  che  ne  fiarla:  a  lungo,  crede  che  fin  ,dall?anao  1223 
fosse  concesso  al  patriarca  s.  Francesco  dall'abbate  di  Su- 
biaco per  fondarvi  un  ritiro;  e  quel  medesimo  autore 
ricorda  molti  miracoli  ivi  operati,  ed  enumera  le  reliquie 
che  si  conservano  nella  chiesa,  la  quale  ha  28  passi  co< 
muni  di  lunghezza  ed  8  di  larghezza,  se  ne  eccettui  il 
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Qoro^  che  è  un  passo  Hien  largo.  QaesU  diiesa  rimonla 
almeno  al  secolo  XV.  poiché  (n  consacrala  Tanno  1489 
da  Cesare  Nacci,  sicc4>nie  si  trae  dal  docomento  origina- 
le riferito  dal  Casiimro.  Ed  in  quel  documento  sì  ricor- 
dano dne  altari  che  oggi  più  non  esistono  affatto ,  uno 
faori  della  chiesa  ad  onore  della  Vergine,  l'altro  in  mezzo 
alla  chiesa  ad  onore  di  s.  Antonio  di  Padova.  In  luogo 
di  questi  j  yeggonsi  oggi  tre  altari  in  fondo  alla  nare  : 
nell'altar  maggiore  é  un  dipinto  rappresentante  s.  Fran- 
cesco che  vestito  da  diacono  ripone  ginocchioni  il  bam- 
bino nel  presepio  :  nei  due  altari  che  sono  di  fianco  a 
questo  i  quadri  rappresentano  da  una  parte  s.  France- 
sco, dall'altra  la  Concezione  con  s«  Rosa  ai  piedi  della 
Tergine. 

Havri  pure  un  luogo,  dove  suole  farsi  il  pio  eser- 
cizio della  via  crucis,  e  nella  chiesuola,  o  cappella,  dove 
questo  esercizio  si  termina,  è  un  bel  crocifisso  di  legno 
intagliato  da  F.  Vincenzo  da  Bassiano,  che  molto  si  di* 
stinse  in  tali  lavori  nel  secolo  XVI,  e  che  particolarmente 
operò  a  Cora  nel  refettorio  del  convento  di  s.  France- 
sco. Nell'orto  de' frati  mostransi  alberi  piantati  da  quel 
santo  patriarca;  e  lungo  la  via  Ira  il  convento,  e  Givi-* 
Iella  sriditano  la  impronta  da  lui  lasciata  sul  sasso  vivo, 
o  delia  lesta ,  o  del  cappuccio  ,  luogo  che  venne  cinto 
con  muro  l'anno  1719. 

Presso  Civiltà  fu  discoperta  la  lapide  antica  di 
Roscia  lanuaria  circa  l'amo  1730  riferita  dal  Casimiro 
e  dal  Muratori  p.  648.  n.  3.  la  quale  venne  collocata 
nel  muro  della  villa  Galletti  lungo  la  via  da  s.  Vito  a 
Crcnnazzano,  dirimpetto  a  Capranica. 
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CiriTONÀ 

Sulla  sponda  destra  della  via  appia  oggi  abbando- 
nata ai  vede  un*  edificio  semidiruto  de'  tempi  bassi  co- 
strallo  sopra  avfflizi  di  una  faUnioa  di  opera  incerta  , 
ai  quali  si  dà  il  nome  di  GiTitona*  Essi  per  la  via  an« 
tica  troransi.  22  m.  lungi  da  Aoma  e  cirea  3  a  mezzo- 
di  di  Yelletri  ^  ed  appartengono  all'  antica  stazióne  di 
Tres  Tabernae  della  quale  si  farà  menzione  a  suo  luo- 
go. Presso  a  queste  rovine  vedesi  deviare  un'antica  stra- 
da ben  conservata  nella  direzione  del  mare  ,  probabil*^ 
mente  quella  seguita  da  Gìeofoaey  nel  tornare  dalla  sua 
villa  ansiate  l'anno  694  ditRoma^  siccome  aarive  ad  At- 
tico lib.  IL  ep.  XII:  emcmfum  cammodum  ear  aniiaii  in 
Appkan  ad  Tres  Tahtmm  y  ipm  CmaiAm^  fuum  m  me 
inomrH  Rema  venimf  Curio  meta-  :  passando  quindi  alla 
sua  vìUa  di  FiMrmiae.  Poco  dopo  questi  ruderi  si  passa 
un  £msd)  influente  del  fiame  AstUr^,  ed  ivi  veggolisi  ie 
vealigM'  di  unTantìoo  ponte  di  massi  quadrilateri,  e  presso 
di  queste,  soiio  làolti  frammenti  spettanti  aifantìca  ctttà^ 
frai  quaU  notai  disi  peizi  di  ornato  di  mstmo ,  ed  uu 
tronoo  di  statua  mulièbre  del  lempo  degli  Antonini.  Cir- 
ea uà  mif^o  distante  da  Civitoua  j  dopo  aver  passalo 
una  ispooie  di  gola  -tagliata  ad  arte  onde  la  via  appia  po- 
tesse uianteiier^i  in  piano  -veggoiisi'gli  aVarizi  di  una  eon- 
sarva  antica  e  di  .un  acquedotto  s  «ba  poHfiva  1'  aiequa 
dai  colli  velilerni  «•  2V«s  Tàòenmei  i 
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CLAVDIA 


:Uiiqi  delle  ìiore  aoque  chetenttattoafioma  artempi 
di  Fiièdtinov  dal^q^aie  ricavasi >  phé*4a  ojjpéra  del  suo 
acqiicdotlo  fu:  eomindato  da  Caligola  Tamia ^789  idi  Roma 
insieflko  cèbiquollft 'dell'acquedotto  delFAineDC' Nuova»  e 


472 

che  furono  compiati  arobedae  Tanno  803  da  Claudio^  i( 
quale  die  il  suo  nome  alla  prima  delle  acque  suddette, 
deriyala  da  due  sorgenti  amplissisne  e  belle,  dette  una 
cerulea  per  la  somiglianza  del  colore  »  e  V  altrs  corzia. 
Vi  si  aggiunsero  ancora  i  rigagnoli  del  fonte  albudino 
di  squisita  bontà,  e  tale  da  equivalere  alla  Marcia  e  quel- 
lo dell'acqua  augusta  che  antecedentemente  inflaiTa  nella 
Marcia;  ma  questi  due  rigagnoli  rimasero  come  regola- 
tori i  onde  mantenere,  seoondo  la  circosCanza  il  volume 
della  Marcia  e  della  Claudia.  La  Claudia  si  raccoglieva 
al  XXXVIII.  miglio  della  via  sublacense  300  piedi  a  si-> 
uisira  della  via,  e  questo  piuto  si  fissa  circa  al  37  mi-* 
glio  della  strada  moderna  oon  tal  sicurezza,  che  la  co-' 
lonlui  milliarìa  antica  col  numero  XXXVIII.  rimaneva 
ancora  al  suo  posto  pressa  V  Aniene  ^  cioè  più  a  destra 
della  strada  attuale,  che  in  questa  parte  è  stata  portata 
più  verso  la  pendice  dei  monti,  e  perciò  non  è  Astante 
ohe  di  pochi  passi  daHa  strada  it  rivo  della  Claudia  , 
che  seoondo  Frontino  distava  300  passi.  E  questo  rivo 
conserva  bene,  i  caratteri  assegnatigli  da  Frontino  i  mar 
per  la  interruzione  deiracquedotto  si  perde  dopo  podie 
centinaia  di  passi  udrAnicne^  Dairaodamento  del  teire^ 
no,  e  dalle  tracce  esisteuti  si  conosce  che  lo  speco  dell» 
Claudia  costegg^va  le  pendici  de'mcmti  che  dominano  la 
riva  destra  deirAuìene,  passava  sotto  s.  Cosimalo,.  dove 
ancora  può  passeggiarsi  dentro  di  esso,  tagliato  neUa  ru- 
pe ,  traversava  V  Ànieae  sotto  Vicovaro  per  mezzo  del 
ponte  antico  ,  del  quale  si  veggono  ancora  le  vestigia 
aderenti  al  ponte  moderno.  Ivi  sulla  sponda  opposta  se- 
guiva le  pendici  de'monti,  diriggendosi  verso  la  valle  ar^ 
cense  :  in  due  vallate  «he  s' incontrano  fra  il  ponte  di 
Vicovaro,  e  la  valle:  predetta  rimangano,  atvanai  delle  so-* 
struziotti  e  delU  opont  arcuata,  e  nella  vidle  stéssa  detta: 
degli  Arci  o  ter^mit  si  vede  V  arcuaiione .  dcUa  Claudia 
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e  <leil*  Amene  Noova  che  la  (raversaao  senza  rinnirsi. 
La  Claudia  internavasi  nei  monte  Ripoli,  ne  costeggiava 
le  falde,  e.  quelle  deli' AfDiano,  e  sotto  Gericomio  scen* 
devB  al  Fanstiniano  9  dove  sopra  arenazioni  traversava 
le  valli,  o  fòssi,  ebe  rendono  isolato  qnel  colle,  le  qnaK 
vennero  desoritté  all'  art.  AESYLA.  Quindi  traversando 
i  cam^  scavalcava  ^vra  an  ìnagnjfieo  ponte  che  oggi 
chiamano  Lapo  il  fosso  profondissimo  dell'  Acqua  Nera 
V.  PONTE  LUPO.  Sopra  altri  magnifiei  pontf  altissimi, 
e  càe.  aqDora  si  conservano  passava  i  tre  profondi  tor- 
renti presso  Gallicatto,  e  quindi  per  Cavamente  emerge^ 
va  sulla  via  prenestina,  della  quale  seguiva  Tandameato 
Ano  a  Ponte  Cicala,  a  destra  pere  ed  a  qualche  distanza. 
Ivi  piegava  verso  mezzodì  seendendo  nel  largo  di  valle 
Marchetta,'  e  di  là  dirlgevasi  a  Torre  Jacova ,  Vermi- 
cinp,  i  €en troni  raggiungendo  la  via  latina,  secondo  Fron- 
éino  al  YJ1«  miglio  da  Roma  ^  dove  era  la  gran  -  piscina 
linuRia  iper  la  depurazione  di  6  delle  9  acque  ehe  a'suoi 
teinpi' venivano'  in  Róma,  cioè  TAniene  Vèccliia,  Marcia, 
Tepufaiy  Gitdia,  Clmdia^  eid  Anieno  IVuova.  E' dopo  la' 
pÌ0(tiiBr  veniva  ^oest'  acqta  •  insieme  coli'  Amene  Nuova ,' 
sempre  peM .  ìnf  .spedii  separati,  uno  cioè  sovrappaatn  al*- 
raltffo»  fino  a  Roma,  per  quasi  6  miglia  *e  mezzo.  B  sono 
questi  »  quelli  archi  magnifici  che  >  seguono  1'  andamento 
della  via  latina  fino  alla  Torre  del  Fiscale,  dove  la  tra^ 
versano  ed-  inclinano  a  raggiuugere  la  laMcana  a  portaf 
Maggiore,  dove  è  sopra  quella  «via  il  monumento  gigan- 
taaoo  deUe  due  acque  colla  iscrizione  di  Claudio  che  dice 
aver  portato  la  Claudia  dai  fonti  Ceruleo  e  Cmrzio  per 
45  miglia,  e  l'Aniene  Nuova  per  6B  fino  a  Roma:  e  sotto 
a  quella  di  Claudio  sono  le  iscrizioni  di  Vespasiano  e 
Tito  che  ristauraroBO  il  coadotto. 

Gli  archi  dell'  acquedotto   daudio  che   torreggiano 
jier  la  campagna  romana  sono  costrutti   di  massi   qua^ 


474 

driUlerì  (U  tufa  cogli  arehivolU  di  pietra  albana  ,  la  chia* 
ve  ed  il  fbiuto  dello  speco  di  travertioo  ^  e  s*  innalzano 
a  tale  altezza  che  alle  volte  ascende  a  109  p:  Hi  suni 
arem  oUiiiim  movati  in  qudlmBdam  hcis  GIX.  pede$  , 
come  p«ò  verificaril  presso  il  Tavolalo ,  alla  Torre  dei 
Fiscale,  ed  al   moDumenlO'  di  Porta  Maggiore.  Veggasi 
r  art.  generale  ACQUEDOTTI  Ai  monamento  di  por* 
ta  Maggiore  k  Claudia  torceva  verso  la   vigna  dove  è 
il  cosi  detto  tempio  di  Miurva  Medita  ;  nella  quale  si 
vede  il  cnstello  dove   tfidava  a  termiiiar  1'  aoiaedotto, 
fra  quell'edificio  ed  il  monumento.  Prima  però  di  giun- 
gere al  monumento  una  parte  della  Claudia  yeniva  de- 
viata per  mezzo  degli  archi  neroniani  ^  ancora  auper^ 
stiti,  sul  monte  GeliOy  e  di  là  all'Aventino^  ed  al  Palar 
tino»  opere  posteriori  di  Nerone  pel  Celio,  di  Vespasia- 
no pel  Palatino  e  di  Tr^ano  per  V  Aventino  come  può 
vedersi  in  JF*ronlino.  Queste  arenazioni  posteriori  però  sono 
di  bella  opera  laterizia  e  non  di  pietra,  come  il  tronco 
principale  dell'acquedotto.  Gli  archi  celimontani  neronia* 
ni  furono  poscia  quasi  tutti  rinfiaiicati  da  Settimio  Severo 
e  GacaeaUa  nel  tratto  fina  porla  Maggiore  e  s.  Stefano 
Bolondo,  come  si  conosce  a  colpo  d'  occUo  dalia  diver* 
sita  della  costruzione  che  ò  molto    trascurata ,  e  come 
vien  prof  alo  da  una  iscmume  riportata  dal  Grutero.  I 
neronièni,  secondo .  Froàttno  »  finivano  dietro  il  tempio  di 
(Jlaudio  nell'  orto  de'  ss.  GiovaBni  o  Paolo  :  que'  del  prò* 
luogame«ito  di  Vespasiano  andavano  a  terminare  dietro 
la  palestra  palatinns  e  finahnente  quelli  di  Trajano  vanno 
a  finire  m  un  castello  dietro  la  chiesa  di  s.  Prisca.   Lo 
speco  della  Claudia  al  monumento  ha  6  piedi  circa  di  al- 
tezza e  3  di  larghezza:  quello  dell'Amene  Nuoya  ne  ha 
9  di  altezza  e  3   |  di  larghezza.    Esternamente  lo  speco 
della  Cfaiudiain  tutto  il  tratto  dalle  6  m.  e  mezzo  è  sem- 
pre fascialo  da  niassi  quadrilateri:  quello  dell'Anione  nuo- 
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va  è  di  opera  reticolata  o  laleraìa*  FroDtitio  noie  che 
queste  due  acqae  erano  a'siioi  giorni  quelle  che  aveauo 
il  livello  più  alto,  cioè:  €U$immu$  eii  Aniù  Novug,  prò- 
xéma  Claudia.  E  quanto  al  volume  ,  lo  stesso  scrittore 
dice  che  la  Claudia  contava  4A07  quinarie  al  principio, 
e  l'Aniene  Nuova  4738  ;  della  prima  ctrogavausi  a  nome 
deirimperadorc  fuori  della  città  '  217  quinarie,  e  439[  se 
ne  distribuivano  ai  privati:  e  della  Aniene  731  a  nome 
dell'imperadore,  e  414  ai  privati,  il  rimanente  in  9d  ca-» 
telii  veniva  diviso  in  Roma  per  le  14  regioni^  tanto  agli 
stabilimenti  pubblici^  quanto  ai  privati. 

GOLLATU 

€a0tellttm  Itatjum  €(altvm  (Deae. 


€ASTELLACCIO,  LUNGHEZZA 

Paolo  grammattico  del  secolo  VIIL  ohe 
la  opera  di  Sesto  Pompeo  Feste,  dice  di  questa  città  la** 
lina,  che  appella-  Contalìa,  essere  •un  opptéhm  viomo  a 
Boma»  ayer  tratto  nome  dalle  ricohezse  di  altre  ciilà  ivi 
insieme  ammassate ,  e  che  da  essa  ebbe  nome  la  porta 
conlatifflia  di  Roma*  £  per  cominciare  dalla  forma  con  che 
Paolo  ne  scrive  il  nome  ò  da  osservarsi  che  tutti  gli  al^ 
tri  scrittori  greci  e  latini,  che  rieoidano  questa  città  io 
strivona  KjAXoatOL  e  €ollatia,  la  coi  etimologia  potrebbe 
dednrsi  da  eoUi$,  avuto  riguardo  alla  configurazione  na^ 
turale  del  sito,  sul  «quale  giaceva.  Virgilio  nel  libro  VII. 
y.  774  la  Chiara  fondala  dagli  Albani,  e  posta  in  alto: 

Hi  coUaiinas  imponent  moniibué  afce$. 
verso  che  chiosato  da  Servio,  o  per  dir  meglio  commen- 
tato dalla  ignoranca;  de'  gramnmiici  che  vatano  sotto  tal 
nome,  si  spiega,  storicamente  cqI  fatto,  che  i  re  di  Al- 
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ba,  sacces9ori  e  «Usceodenti  di  Enea  aycano  fabbricala 
questa  cillà^  e  grammalicabnenle  che  Tarqainio  Superbo 
eam  ex  oottaia  pecunia  eontiiimi;  chiòsa  tanto  in  opposizione 
colla  storia  ricevuta,  che  prima  deirultimo  re  tiranno  di  Ro- 
ma^ sotto  Tarquinio  Prisco  suo  padre  di  già  esisteya,  come 
Dionisio  e  Livio  «pertinente  dicluarano.  Mi  sembra  pertan- 
to più  ragionevole  la  tradizione  vergiliana,  che  come  Gabii, 
Nomento  ec.  anche  Collazia  fosse  fondata  dal  re  latino  Sil- 
vio discendente  di  Enea,  il  quale  fu  il  Sesostri  frai  re 
albani.  E  questa  città  si  rimase  sotto  la  dipendenza  della 
metropoli  Alba,  finché ,  1'  anno  88  di  Roma  ,  venne  di- 
strutta per  opera  di  Orazio,  e  per  ordine  di  Tulio  Osti- 
liot  Collazia  dopo  quella  epoca  venne  in  potere  dei  Sa- 
bini ,  forse  dopo  la  morte  di  Anco  avvenuta  V  anno  di 
Roma  139.  Una  delle  prime  imprese  di  Tarquinio  suo  succes- 
sore fu  d'impadronirsi  di  questo  luogo  importante,  per- 
chè posto  in  situazione  vantaggiosa  e  con  territorio  uber* 
toso  teneva  a  freno  i  Gabini ,  i  Tiburtini ,  ed  i  Sabini. 
Quel  re  la  die  in  guardia  al  suo  nipote  Arunte  Tarqui- 
nio, il  quale  essendo  rimasto  povero  alla  morte  del  pa- 
dre era  soprannomato  Egerie,  ma  die  poscia  per  questo 
governo  ebbe  il  cognome  di  G<^latina  ,  che  trasmise  ai 
suoi  discendenti,  siccome  narra  Dionisio  Aiicamassèo  lib. 
UL  e.  I.  Tito  Livio,  che  racconta  questo  medesimo  fatto 
nel  lib.  I.  e.  XXXVIII,  ha  conservata  la  Cormola  della 
resa  della  città,  che  è  un  documento  importute  per  la 
epoca,  sebbene  per  le  parole  sarà  stato  alcun  poco  ao^ 
comodato  onde  meglio  potesse  intendersi  ai  tempi  di 
Augusto.  In  Collazia  dimorava  Lucrezia  allorché  Sesto 
commise  l'infando  attentato,  descritto  a  lungo  dagli  sto- 
rici sovrallodati^  onde  Virgilio  dopo  il  verso  che  ricor- 
da Collazia  soggiunge: 

laude  pudidUae  eeMret. 
Anzi  pare,  che  anche  Bruto  fosse  allevato  in  questa  città 
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loise  presso  di  CdUatino,  poiché  Silio  lib.  Vili.  y.  363 
la  disegoa  col  aome  di 

àUrix  casti  CdUuia  ^BrtUi: 
àllorfhè  ÉhoallK'  GoHtkia  fralle  città  ^  «die  mandarono  il 
dèstiogante  contro  di  Annibale.  La  vicinanza  di  Roma, 
e  Tingrandimento  rapido  di  questa  città,  dopo  le  gaér- 
re  carlagiMai^  e  soprattutto  la  guerra  sillana  furono  la 
cavia 'leUvapopelasione  delle  catta  sidmrbane^  le  quali 
iflìBensiiililieùte  passaroao  aUo  stato  di  ¥illag^,  e  quindi 
«  quello  di  TiHe,  proprietà  de'prirad:  ed  ai  tempi  di  iA- 
-cerone^  era  vènula  GeUazia  in  tale  spossatezza  che  egli 
la  nonnina  oeo  Fièene ,  Labico  ec.  ironicamente  a  con- 
fronto  eolie  città  più  popolóse  della  Campania.  Veggasi 
la  oraizione  IL  centra  Rullo  e.  XXXV.  G<mfeniia  il  detto 
di  Cicerone  un  passo  di  Strabone  nellib.  V.  il  quale  la 
enumeri  con  Antemne,  Fidene,  LaUco,  come  una  delle 
città  situate  a  picciola  distanza  da  Roma  ,  ridotte  alio 
«tato  di  tìUcì  ^yate.  NuUadimeno  ,  quando  aache  non 
volesse  ammettersi  che  esistesse  una  porta  collatina  irii 
Roma,  riferita  da  un  grammatico  del  secolo  Vili,  quale 
si  fu. Paolo,  il  che  darebbe  importanza  alla  dttà,  egli  é 
certo  che  per  un  tempo  dovè  Collazia  gareggiare  per  graiih 
dezza  con  Nomento,  Labico,  Gabii  ec.  poichò  non  cade 
dubbio  snlla  esistenza  di  una  via  collatina ,  rìccurdata 
due  volte .  da .  Frontino  nel  trattato  de  Àqumsd.  e.  Y.  e 
e-  X.  la  quale  serve  principalmente  di  guida  onde  po- 
temei  natraecive  il  sito.  Allo  spuntare  del  governo  im* 
peràtorìo  molte  città  del  Lazio  che  erano  cadute  in  squal- 
lore sì  popolarono  di  nuovo  ,  come  Fidene  ,  Nomehito  , 
fiaMii  ec;  fra  queste  però  non  si  conta  GpUazia,  U  quale 
mai  più  non  risorse^  come  mai  più  non  risorse  Antenme; 
poiché  come  a. questa  nocque  altamente  la  vicinanza  di 
Roma  e  di.  Fidane,  a  Collazia  nocque  pure  quella  di  6a* 
m ,  e  Plinioila  enumera  Iralle  città  del  Lazio    scom- 
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(MTte  nel  Kb.  III.  e.  V.  e  dopo  Plano  non  se  ne  troTi 

menzione  ulteriore. 

E  ijiii  é  dnopo  deterfedBare  il  sito  di  mui  dtU  cosi 
cospiena  e  eosl  aotica  del  Lario.  Bo  notato  di  sopra  il 
Terso  TirgìliiSK»  che  descrive  CoUaiit  sopra  wi  coHe 
elerato  ; 

Jn  coiiiilwfli  w^potw^i  MonMiM  iircst* 
▼ale  a  dira  del  genera  di  quelli  di  Retta  antica;  ho  para 
ricordato,  il  passo  di  teubone;  «he  indica  GoUam  inab- 
me  con  Antenne,  PMene,  e  Lahko  fra  le  borgate  proa^ 
eime  a  Roma:  era  essendo  detenninata  la  distanza  di  Fi^ 
dene  al  «spunto  luglio  sulla  tia  salaria,  e  quella  di  La* 
bioo  al  decimoquiato  sulla  ria  labicana  per  testinionianxa 
di  Strabene  medesimo,  abbiamo  due  estremi,  frai  quaK, 
dee  rintracciarsi  il  sito  di  Collana.  Che  se  queste  tesli^ 
monianra  sono  akun  poco  vaghe  poiché  potrebbero  ^ 
pGcarri  a  molti  luoghi  deiragro  ramano,  quelle  di  Fron* 
lino  sono  positiye.  Imperciocché  dichiarando  quello  scrit^ 
lora,  che  le  sorgenti  dell'  acqua  Y^gine ,  oggi  delta  di 
Treri,  sono  8  miglia  lungi  da  Roma  sulla  ria  ooUatina 
che  ognun  riconosce  arer  tratto  nome  dalla  città  di  Col* 
laria,  alla  quale  eonduceva,  e  queste  sorgenti  sbucciano 
appunto  presso  il  casale  di  Salone  ohe  é  droa  8  nii|^ 
diatante  dall'antica  porta  esquilina ,  e  lungo  ta  ria  che 
trae  nome  da  quel  tenimento:  e  precedentemente  parhan 
do  lo  stesso  scrittora  dett*iicqua  appia,  oggi  disposa,  ma 
le  cui  sorgenti  io  rinranni  nel  tenimento  presso  il  ca-* 
sale  della  Rustica,  dice  che  venne  quel  rira  accresciuto 
da  Augusto  con  un  ramo  di  acqua  che  sorgerà  a  ami» 
stra  della  ria  prenestina  per  ohi  usciva  da  Roma  presso 
la  ria  collatnia  ,  non  può  rimaner  dubbio  che  Collasia 
giaeoBse  a  sinistra  d^  via  prenestina,  di  li  da  Sahma, 
fra  la  via  sovraindicata  e  l'Aniene  entra  il  raggio  delle 
i5  mif^  da  Roma,  E  quantunque  Frantino  sia  uno 
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scrittore  eosl  ieeorato,  che  non  soIBrt  obbiezione  in  modo 
cbe  nm  sarebbero  di  bisogno  prove  ulteriori,  fortnnsta- 
mente  un  possa  di  Plinio  lib.  XXXI.  e.  Ili  §.  XXY 
eooferma  quanto  egli  dice,  poiché  determina  le  sorgenti 
dell*  acqua  Tergine,  sule  quali  non  può  cader  dubbio , 
come  2  miglia  distanti  dalla  yia  prenestina,  dod  a  sini- 
stra, punto  che  esattamente  coincide  con  quello  di  Fron* 
tino.  Stabilita  pertanto  la  direzione  della  ria  collatina  la 
rituazione  di  CoUazia  sopra  un  colle,  che  non  fu  più  di 
15  miglia  distante  da  Boma,  né  meno  di  8  quanto  sono 
distanti  le  sorgenti  dell'acqua  Tergine,  io  ho  TÌsitato  que- 
sto tratto,  ho  riconosciuto  le  tracce  della  Tia  entro  il  te* 
nimento  di  Lunghezza,  e  queste  conducono  direttamente 
per  dd  é  prattioo  di  tali  ricerche  al  Castellacdo,  sulla 
riTa  destra  dell*  Osa  circa  10  m.  da  questa  parte  lungi 
da  Boma,  posto  sopra  rupi  di  laTa  basaltica,  e  Terso  oc- 
ddente  e  mezzodì  di  accesso  quasi  impraticabile,  il  quale 
oltre  i  ruderi  infiMrmi  de'tempi  bassi  allorché  Tenne  edi- 
ficato il  nuoTO  castello  lasda  traTTedere  alcune  tracce 
del  rednto  primitiTO  costrutto  di  massi  quadrilateri  di 
tufa  locale,  e  fuor  del  recinto  nelle  rupi  lungo  la  Tia 
sono  sepolcri  tagliati  nel  masso  molto  analoghi  a  quelli 
di  Sutri,  di  GerTcteri,  e  di  altre  dttà  etrusche,  ma  al- 
quanto più  rozri. 

Abbandonata  GolUria  e  diTenuta  soltanto  rilla  pri- 
vata sorti  le  Tioende  comuni  de'contomi  di  Boma  nello 
sfacello  dell'impero  occidentale  e  nelle  conseguenze  che 
lo  accompagnarono  per  più  secoli.  Forse  una  qualdie 
chiesa  dedicata  a  s.  Giuliano  in  questa  contrada  derelitta, 
die  nome  ai  fondi  circonTicini  ed  un  casale  ricoTcro  ai 
contadini  che  ooltiTaTano  queste  terre  ,  poiché  fino  dal 
aecok  XI  in  una  bolla  di  Gregorio  VII  del  1074  inse- 
rita dal  Margarini  nel  tomo  II  del  BuUmrmn  Camnemef 
ai  ricorda  in  questa  parte  una  curiùf  una  fnaua^  ed  una 
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vàlìù  $.  JuUamj  e  questo  9»mA  oon  si  era  ancora  di- 
menlicalò  nel  leolmenio  di  Longhesza  *  ente  il.  quale  i 
ruderi  di  GpUazia  si  troranò.  In'  ^ella-  bolla  che  coor* 
ferma  i  beni,  del  monaatero  di. 8,  Paolo. si  lamina  uaa 
mela  del  CtuieUmn  Netmm^  cÌ0è  la  metà  del  caat^  edi^ 
ficàio  sikUe  rovine  deHa  àntida  Coliaxii^  l'c^ifiBÉo  nmmm 
mo$tra  che  quel  castello  era-^di. data  recedte.  Iniitti  alr 
l6rdliè  Anaclelo  li  aniipaiia  «ntel  113ft  oonferniò  i  bem  a 
«juel  moaaalero^  non  èbiama  fm  queste  castèllo  duiA' 
lum  N&tmmf  tuk'Catifmm  Oroe  pel  fiume,  che  né  bagna 
le  falde.'  E  saècessifaniente  coUo- stesso  nome  ricordasi 
neUa  «bolla  d'hmòoènzo  III  dell'anno  Ì2ùdj  ed  in  qùeHe 
di  Onorio  III  del  1218,  e  di  Eugenio  III  del.1442.  La 
ebbteuza  del  castello  in  questo  luogo  portò*  natùraUnente 
la  formazione  di  un  borgo  sulla  «via  prénestina  ,  dove 
questa  viene  attraversata  dall'  Osa ,  e  ^ude  diramava 
ne*tempi  baisi  la  strada  che  vi  conduceva.  Di  tale  borgo 
si  fa  menzione  in  due  istromenti  esistenti  nell'  amrhivio 
dell'  Accadeniia  Ecclesiastica,  ne'  quali  viene*  denomìlhato 
Burgum  Caitri  de  0$U  e  poeto  nel  luogo  denominato  s. 
Degna  per  una  chiesa  consecrata  a  quella  santa,  che  in-» 
sieme  con  s.  Menta  dava  nome  al  ponte  dell'  Obia ,  che 
perciò  nella  bolla  di  Gregorio  VII  dell'anno  1074  ponte 
delle  ss.  Degna  e  Merita  viene  appellato;  denoii|inazione 
che  non  si  perde  neppure  dopo  là  rovina  del  ponte  me- 
desimo, giacché  si  legge  in  un  altro  istromento  esistente 
nello  stesso  arefaivio,  designato  il  varco  4^  rivo  col  no- 
nve  di  Varicum  s.  Dmae  nella  lingua  barbara  notarile 
deiranno  1429.  Ma  tornando  al  Castello  dell'  Osa,  dopo 
l'anno  1442  non  apparisce  più  come  esistente  ed  abita- 
lo; laoÉde  io  credo,  che  negli  sconvolgimenti  del  secolo 
XV'  i  che  '  fhrono  .gravissimi  in  Roma  e  ne'dintomi,  rima* 
nessesnianteHaliò' e '.desèrto.  Infatti  allorchò  Tanno  1514 
imdnaci  di  ».   hiolò  iKerono   in  enfiteiaì  ad  Alfonsina 
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Orsaài  i  questo  cttstello^  itisieme  non  tuia  parte  del  t^ni-* 
roeniò  di  lunghézza,  vien  designato  ed  nome  di  tasirum 
armum  Lunghéxea  S.  Jtdiam.  Divenuto  erede  Ai  Alfon- 
sina^ijeohe  X^  acquistò  il  resto  del  temmento  di  Lan* 
ghesea,  e  -disfò^e  di  tutto  insietne  il  fondo  0  favore  di 
Caterina  dè^flfedia,  che  t>osda  divenne  regina  di  Fran-' 
eia*  GktBÌnte  YH,  eome  tutore  di  Caterina  vendette  que- 
sto tenimenló  m  Clarice  figlia  di  Pietro  de'  Medici ,  la 
quale  divenuta  moglie  di  Filippo  Strozzi ,  portò  questa 
tenuta  in  retaggio  a  quella  illustre  famiglia,  che  ancora 
la.  ritiene:  ,védi  LUNGHEZZA, 

. -Questo  castello  diruto  non  si  vede  dalla  via  prene- 
stina,  ^  non-  presso  la  così  detta  osteria  dell'Osa,  e  si 
dislingue  pe^  l'alia  torre  spiaccata,  die  lo  sormonta,  di- 
stante ctrda  im*' miglio  a  sinistra^  sulla  sponda  destra 
delf  (ksft.  iNett'àìidarvi  si  siegue  la  prenèstiua;  passato  il 
ponte  sovlrammenzionato  delle  ssv  Degna  e  Merita ,  che 
è  cirdft  10  migKa  fuori  .di  porta  Maggiore,  si  costeggia 
la  rìpii'delfOsa)  ed'iDODtrattsi  in. questo  tratto  poligoni 
di  lava  basakicav  tagliali  ad  arte,  ^  ed  avanzi  evidenti  di 
una  tstipwla  ànticiay  che' legava  insieme  le  vie^prenestina 
e>  ooUatiia^  ideppurè  non  voglia  credersi  che  sia  la  via 
coUatinastossa  che  in  questo  punto  raggiungeva  la  |ve- 
nentna.  fi>  questo  tratto  di  via  è  delizioso,  e  pittorico; 
rOsa^'  che  ai  èastéggia,  quantumfae  non  sia  ricco  di  acque, 
n6Br:é  però  tan  ruscello  affatto  insignificante ,  e  la  Um- 
piidézia  '  delle  onde^  che  romponsi  sopra  sassi,  e  corrono 
attraverso!  rupi  tagliate  di  tufa,  ombreggiate  da  piòppi  e 
da^Kciche  presentano,  una  vegetazione  vigorosa,  unita 
itasieme  alla  veduta  de'monti  della  Sabina  e  della  Etmria 
che.  si  prolungano  da  oriente  a  settentrione^  ed  a  quella 
del  roviaatb  castèllo  che  varia  a  seconda  del  corso  tor- 
Itioso  del  ^  fiume  è  veramente  imponente.  Aggiungansi  a 
questo  le  rimembranze  istoriche  della  conquista  di  Tar- 
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qnuio  I,  della  iofeudaiioDe  fattane  a  livore  del  i^o 
di  suo  fratello»  dell'attentato  di  Sesto,  e  della  moloxione, 
che  ne  derivò ,  la  qnale  trasmutò  la  forma  monardÉìca 
del  governo  di  Roma  nella  repuUilieanat  e  si  rieonosoerà 
quttito  importante  sia  visitare  questi  loogid.  Verso  la 
metà  ddla  strada  si  vede  nel  fiume  una  chiusa,  e  sulla 
opposta  ripa  discopronsi  i  sepolcri,  di  che  ho  Istto  men- 
lione  di  sopra:  questa  rifblta  é  lungo  randamento  della 
vìa  collatina.  Vicino  a  questo  passo  é  un  tumolo  artifi- 
ciale, monumento  forse  della  pugna  fomosa  awimuta  frai 
Sabini  e  Romani  sotto  Tarquinia  Prisco,  deUa  quale  fonno» 
meniione  Livio  e  Diomsio»  La  città  mentre  coniparivar 
imponente  dal  canto  del  fiwne  essendo  poeta  sopra  di- 
rupi di  lava  basaltica,  dal  lato  oppostO'  estendevasi  per 
un  leggiero  declivo  nella  direxione  da  nord  a  sud.  li 
castello  occupa  il  sko  della  cittadella  antica  ed  é  il  Ino* 
go  più  atto  alla  difesa^  alto  e  qoasi  intieramenla  isolalo, 
e  che  si  unisce  alla  città  sola  per  mesro  di  un  istmo  ^ 
esso  ricorda  il  vers»  più  volte  citato  della  Eneide: 

Hi  cMaUnas  tayotunt  mmtì/m»  area. 
Le  pietre  esistenti  sul  luogo,  o  rovesciate,  che  apparlen* 
{ono  al  recinto  antico  hanno  circa  3  piedi  e  meazo  di 
lunghezza,  2  di  altezza,  ed  altrettanto  di  grossezza.  Le 
rupi  sulle  quali  ricorrono  le  mura  sono  di  seke  vulca- 
nica :  le  case  dirute ,  e  le  fortificazioni  del  castello  dei 
tempi  bassi  sono  ooetrutte  co^materiaii  antichi,  ora  Intatti 
ora  frantumati:  ed  appunto  satta  la  terre  de^teofii  ha»- 
si ,  che  è  fondata  sopra  Tacropolt ,  veggonsi  le  vestigia 
dell'ifntica  recinto^  il  quale  riguardo  airacropoli  può  trac- 
ciarsi in  tutti  e  quattro  i  Iati:  i  muri  hanno  circa  6  piedi 
di  grossezza.  La  pianta  deUa  cittadella  £  GoBazia,  dove 
é  da  credcra  che  dimorassero  CoUatmo  e  Lucrezia,  è 
un  trapezio  che  misurato  ai  tre  angoli  visihili  ofllre  la 
diagonali  di  170,  e  370  piedi. 
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DìUa  i^tke  di  GoUaxia  trtt «rsaudo  i  ctaùj/i  tctm 
oriflAte,  ya  ad  iaeoiilrani  la  strada  di  PoU,  che  a  destra 
coDduee  a  Casliglìoiie.  Si  è  indicato  di  sopra  che  Ck>Ua'* 
aa  è  nel  tenimento  di  Langhexza»  ed  il  Castellacelo  ha 
dato  BOMe  ad  un  quarto  dello  stesso  tenimento  di  rab- 
bia 118. 

COULS  CBSt 


Castello^  dirato  de*tempi  bassi  chiamato  pure  Castel- 
luccio^  ed  il  Poggia,  il  quale  è  postò  fra  s.  Angelo  in 
Capoccia  e  Monticelli»  alla  distanza  quasi  eguale  di  un 
migito  e  messo  da  ciasctma  di  queste  terre*  Esso  fu  fon- 
dato nel  secolo  XV  dagli  Orsini»  signori  di  s.  Angelo; 
sieoone  perA  questi  vendettero  quel  fendo  nel  secolo  XYII 
a  Federico  Cesi,  duca  di  Acquasparta»  perciò  fu  dono* 
nnnato,  Gollci  o  Poggio  Cesi»  nome  che  ancora  ritiene 
quantunque  ben  presto  dai  Cesi  passasse  ai  Borghese  che 
oggi  ne  sono  i  padroni* 

COLLS  FàUSTINIANO  v.  AESYLA 

COULB  LUNGO 

COLLES  SIMBBIVINI 

Chiamasi  eosl  da  alcuni  quella  cresta  di  monti  cal- 
carei che  domina  immediatamente  Subiaco,  e  che  altri 
appellano  di  Castel  Amato»  e  Liyata»  e  che  è  T  uhimo 
contrafforte  Terso  occidente  del  dorso  di  Monte  Moleto^ 
il  quale  separa  il  bacino  dell'Amene  da  quello  del  Tuf- 
fano» tratto  del  sudo  itaUco»  che  fu  la  sede  prindpnlet 
della  bellicosa  naiioM  degli  Equi.  Questa  catena  di  Col* 
le  Lungo  corrisponde  esattamente  ai  COLLBS  SIMBBI- 
rmi  ricordati  da  Tacito  negli  annali  lib.  XI  e.  XIII  e 
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dìloBgaai  da  Dord-tovesi.a  sod*-eftt|  lenainando  da  imaf 

parte  kella  vaDa  deirao|iia  Marcia  o  4i  ÀrMi  eoi  monte* 

dell'Aprugaa,  e  dall'altra  in  Valle  Pietra  eoi  monte  Pai- 

lascoso. 

Né  tempi  del  {errore  monacale,  la  parte  orientale 
di  qaesta  cresta,  prossima  a  Subiaco  fu  coperta  <fi  mo- 
nasteri, contandosene  12  entra  lo'  spazio  ristretto  di  sole 
2.  miglia. 

COLLE  mCELLO 


t 


È  un  colle  2.  m.  e  f  lungi  da  Tivoli  par  la  ^Xt^èà^ 
che  dal  ponte  dell'  Acqlióri^  va  a  Monticelli ,  a  destra' 
della  via,  dove  veggénsl . ayanzi  di  ìiti  antico  sepolcro. 
11<  colle  é  di  tal^  af^iarenta,  che  probabiìmeiite  se^vl  d» 
terrazieo  ad  una  villa'  antica:  ed  il  sepotero  racchiuse  le- 
ceneri  de' proprie tarii  difessa.  '   ' 

COLLE  S.  PAOLO 

•     ■ 

TenuU  di  78  rubbia  già  pertinente  all'  abbadia  dì 
s.  Paolo  in  Albano,  og^  ridotta  a'  vigneti,,  sulla  strada 
di  Nettuno,  circa  20.  m.  distante  da  Roma^  fra  Fonta- 
na di  Papa  e  la  Osteria  di  Civita. 

COLLI  FARINELLI 

> .  SJr  'Wilttam  (ìell  dice,  che  questo^  è  HI' nome  dat|> 
ai  edili  bassi  che  si  hanno  a  destt*a  deir  antica  strada 
che  [^r  pónte^  dell'  Acquoriae  Gòlonittellei  conddce.da 
TiVefiia«])Iodtìcelli.! -Egli 'ravvisa  in  due  di  questi  trac- 
ce ^  evidenti^  se  «no»  di  òm  città' antica,  almeno  di  linà 
villa  >ìì>ménà','^  ini  guisa  «he  la  parte'  culqimante  del  re- 
cinto, se  nod  vuol  prendersi  per  lacittadeRa  può  essere 


I 
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stato  il  siU^  éel' i^azzx»,  D^ir altro  canto  riconosce  die 
né  per  la  posizióne^  '  né'  per  ac^a  perenne  poteta  òAi^ 
re  questo  sito  una  difésa  opportuna,  inéixio  per  cai  non 
propende  molto  a  ravvisarvi  una  città.  Dietro  questo  luogo 
e  di  fianco  ad  esso  è  una  yàììé  che  rimonta  verso  Vi- 
trìano,  la  quale  sulla  pendice  opposta  a  quella  delle  ve- 
stigia sovraindieale  offre  una  specie  di  terrazM  oollé  fon- 
dam«ita  di  un  tempio  ^  dovè  è  una  isciiziobe^  sopra  'un 
piedestallo  ad  onore  di  LocMy  Munaslo  Pkfnco ,  perso* 
naggio  celebre,  cko  figurò  sotto  Gesarey  Anto^,  ed  Au- 
gusto, e  ehe  dedusse  in-  H^rila  la  celoma  di  Benèvisnlo 
e  neHa  Gallìa  quèlfe  di  Lione  e  di  JRàurìca^Fu  console,' 
l'amio  712^  e'SuffsttóU*'anno  718,  e -'censore:  fu  acda- 
mato  impèradoré  nel  ean»po  due  volte:  fti  ^eltemviro  de- 
gli epulòms  trionfò' ée'Reti  e  colte  spoglie  riportate  fece 
il  tempÌ4l.'di(8aiuratf.^:Qne8ti  meriti,  e  questi  oflbiii  leg- 
gonsii  nella  iscriaìone  Iniftila  de'dolli' Farinelli^  ed  in  quella 
del  magnifi<)o  '  suo  niaùsóleo  ,  detto  la^ 'Terre  di  Orlando 
sul  «promontorio  '  dff  •  Craeta . 

"  DaQ'dtiro  canto  Orario  lU».  I.  ode  YIL  ap«HaUiente 
dice  che 'Miitiàzio  era  dì  origine  tibilrle  ,  ed  'avea  una 
viUapresso  quel  'municipio: 

9 

'i  Mus  «t0Ì9euto  detergei  nuMa  ioeta 

Sepe  natus;  nefue  pariurU  imbreèy 
Perp^àot:  ^  iu  tapiem  finire  mmm^ 

TritHiiam  tntmjue  labores 
JfoBt>  PlanMy  meroy  muU  fià§ewfia  iigiUs 

Castra  imentj  sea  densa  tenebìt 

TfSUmS  tJMBRhi  toi. 

«     .  ». 

Lo  aepliaste  intieo»  ooofemMi ,  che  in  questa  òde  il 
poeta  allude  alla  origine  tibOTtina-dl  Munario.  Tutte 
queste  circostanze ,  a  mio  credere ,    sono  una  spedo  di 
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duMMtmkme  per  riooMicere  negli  af  aiii  4eUa  Titta  sch 
prannoUta  ^elli  del  fondo  tiburtino  di  questo  celebre, 
personaggio  della  era  di  Cesare  e  di  Angiisto. 

S.  COLOMBA 

È  ima  Unata  dell'agro  romano  appartenente  ai  Cor' 
sini  )  la  ifaale  it  solcala  dalla  via  salaria  ^  undici  miglia 
circa  lungi  da  Boma.  Confina  con  quelle  di  Mardgfiana, 
Capitiniano,  Massa,  e  Fonte  di  Papa,  eoi  territorio  no- 
mentanoy  e  col  Tot  ere.  Comprende  386.  ruUiia  di  terra, 
dirise  in  8  quarti  t  due  sono  detti  del  Casale ,  due  de"^ 
Piani  y  due  detti  di  s.  Lucia  $  e  Formello  f  e  due  detti 
Prati  minori,  e  Canneto.  Ne*  dintorni  di  questa  tenuta 
aTTenne  la  famosa  battagBa  de'  Boomou  contra  i  GalH  f 
soggetto  a  lungo  da  me  trattato  neU'art  AUiA. 

Galletti  nel  suo  trattato  di  Oabio  pag.  107.  riporta 
un  documento  deiranno  1018,  dal  quale  a^iMurisce,  che 
il  nome  di  Formello,  che  conserya  uo  de*quarti  di  que^ 
sto  tenimento,  a  quella  epoca  era  di  già  stabilito;  e  nella 
nota  iri  aggiunta  ricorda  un  istromento  delFanno  1012. 
nel  quale  rien  nominata  una  chiesa  di  s.  Cokmiba  net 
terriUMio,  o  contrada  di  Capitiniano,  ddesa,  che  die  ori- 
gine al  nome  di  questo  tenimento.  Quella  chiesa  fa  do^ 
nata  allora  insieme  ooYondi  annessi  al  monastero  di  Far* 
fa.  L*  anno  antecedente  leggasi  in  un  altro  documento  , 
che  Rogata  figlia  del  defbnto  Crescensio ,  die  col  con* 
senso  di  Ottaviano  suo  consorte  in  sufiragio  d<^' anima 
di  Giovanni  Patririo  a  Guido  abbate  larfense  la  chiesa 
di  s.  Maria  posta  nella  Massa,  nel  luogo  detto  fwìmkI' 
LOf  insieme  co'm<ri>ili,  cogrimmobili,  la  terra,  e  hr  ri- 
gpa,  iri  situate.  Non  pud  dubitarsi  che  in  ^presto  do- 
cumento ancori  il  luogo  detto  roBUEiho  non  sia  quelto 
stesso  che  ancona  conserva  tal  nome  netta  tenute  di  s. 
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Goknlw»  ^poiché  la  Massa  ivi  nonuiiata  è  lo  stesso  fondo 
odieno  di  Massa  confinante  con  s.  Colomba. 

Questi  documenti  pertanto  dimostrano»  che  fino  dal 
principio  del  secolo  XI.  non  solo  esisteva  la  chiesa  che 
dia  nome  al  fondo;  ma  ancora  che  nna  contrada  di  gli 
area  la  denominasioife  di  Formelle ,  probabilmente  per 
qualche  acquedotto  antico  ìtì  esistente  i  ed  è  in  quella 
che  oggi  ancora  Tiene  collo  stesso  nome  designata.  Fino 
dal  secolo  XVII.  questo  fondo  era  direnuto  possidetica 
de'Corsinii  ai  quali^  come  si  disse  ancora  oggi  appartiene. 


COLONNA  Y.  LABICVM 

COLONNELLE  LAGO 

É  uno  de*laghi  delle  Acque  Albule»  intermedio  fra 
quello  grande  e  quello  detto  di  s.  GioTanni,  e  di  picciola 
estensione.  V.  AQVAE  ALBVLAE. 

CONCA  y.  SATRIGVM 

CORA  -  CORI 

È  una  città  posta  nel  paese  de'Volsci,  inclusa  oggi  nella 
legazione  di  Vetlètri,  la  quale»  secondo  ìs  statistica  pie 
recente  nediiude  4058.  diitanti.  Essa  nello  spirituale  dir 
pende  dal  teseovo  di  Yelletri:  nel  temporale  poi  é  fen- 
do del  senato  e  popolo  romanoi  che  lo  possiede  fino  dal 
eeeplo  XTV.  É  ad  oriente  di  Roma»  donde  iKsta  per  la 
strada  di  Yelletri  che  è  la  più  direlta»  elica  87.  nu^: 
da  Ydletri  poi  12»  da  Segni  8»  e  da  Cisterna  10. 

PUmo  Hht.  Nmì.  Kb.  lU.  e.  Y.  $.  IX.  afferma  che 
i  Corani  derìrarono  da  Dardano  trojaào:  Sdfiao  c«  YIII. 
dice  che  Gora  fu  fondata  da  Dardano»  nome  cangiato  dai 
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«opistf  •in  Dardants  :  Sémo  pei^  eómmenfiiBdo  il'-lW.^ 
672.  del  settìnit»  Ideila  Eneide  'sembra  crederla'  (biadata 
da  Goras  fratello  di  TiburtO'  figli  dì  r»atitki  stoiòre  che 
egli  dice  «mtiiiragliò  ;  che  oandii»^  bvan<6ro  in  KaIìh. 
Quantunque  l'autorità  de'doe  primi  seritlo#i  M>yrtfnbdati 
sembri  do¥er«ì  preferire  a  quella  di  uno  scoliaste  tanto 
alflBKalo  4ai  frascriUori  ne'iempi.  bassi ,  quale  è  Servio, 
malIadÌBieu&,  Volendo  anebe  anteporlo^  ne  emerge  sem- 
pre un  fatto  mcontrattabile,  die  Conr  dagli  aniicbi  Ve* 
niya  riguardata' come-città  anticbì^sima  ^  e  quésto  faitor 
vien  confermato  dalle  imponenti  rovine  delle  mura  sue 
primitive,  che  possono,  éidcomé  vedremo,  gareggiare  con 
quelle  di  Micene,  e  di  Tirinto. 

Stando  pertanto  alla  tràdiÉione  seguita  da  Plinio  e 
da  Solino,  la  sua  fondazione  rimonta  alla  venuta  de'se- 
oondi  Pelasgi  iia  queste  oeprt/ade,  cioè,  secondo  i  calcoli 
di  Petit  Radei  BafatnerirÀmxhftique  all'anno  1470.  aiontr 
la  era  volgare,  ossia  716/  priikia  della  fondazióne  di  Bom» 
e  70.  prima  di  quella  di  Ardea  fatta  da  Danae:  Tanno 
medesimo  che  si 'assegna  '  per  la  fondazione  di  Cosa  e 
di  Saturnia.  Ora  Tirinto  fu  edificata  per  Preto  dai  Ci-^ 
dopi  r  anno  1379.  aVkbiti  la  èra  volgare ,  e  Micene  da 
Perseo  V  anno  1300;  quindi  Cora  é  non  solo  una  delle 
pia  antiche ieittà>id'Italia^,' aia  usai  dalle*  più  antiche  del 
«ondo.  Set  poi  'VUOListarsi  -hiquellatdi  Servio,  far  quale 
però^  fttretàfmabte  padanda^  non  dichiara  Cora  fabbrica^ 
ta  da  Goirasy  ma ,  cosi  denominata' dà  lui,  easendo  di  una 
g(meraBÌoile;.poa|tevioMl  adMEaandrd  lùnontarebbe  la  sua 
Ibndaiionci''  alTuaano  dJìSO.i'^ciroa  innanzi. la. era  volgare 
secondo  il  (caloolo  odanuiie.  iComc  «iniaoltd  dttà  più  an- 
tiche dèi  :Laaio^  aiiAe  tinr:C<m  maòdò  ILatinp  'Stttìo  una 
cdlouia  .aUianai  !e  su  queatoi punto  vanno,  d'ìacoùrdo  l'au- 
tore. delIa:(Mr^ar'£^illù»  ifefliami^y  Livio  Ub:  S.  ^  XYL 


■;  » 
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DioQÌ9Ìo  lib.Ui.  e.  XXIIY.  e  Virgilio  lib.  VL  v  773. 
nMà  predinone  di  Anchise  ad  Enea:  •  >-• 

•     Mi  4Ai  NithmiUm^  Guiioi^  urbemqne  Fidenàm^t    > 
Bi. cdlùiinaa  impomtU  monUU»  àrcei    -  '*i.''>if.: 
Lamde  fuUckia»  eeleireà^  àddeni^  $%tferòo$\  •      •  •    " 
Pamàtios,  Qtstràmfus  hwd^  Bòlàtnqu$r  Coranif ueL     '   • 
Gt>9ì. rimase  Cora  stretta ^oella  tega  iatÌQO*albatia  firn 
alla-)  distruzione  di  Alba   Loaga.  fatta  da    Tulio  Ostilio 
l'anno  665 e  avanti  la  .era  tolgare.  Allora  TnHo'inoMele 
pretensioni 'di  estere  rieonoscinlo/iconie  cape  della  lega 
nella  stessa-  guisa,  che  i*  Latini  ateano  fino  aHora  rico« 
neseìiala  i  re  45d  i  dittafon  di  Alba.    Ma  i  Latini  yi  si 
appósero,  e  eonyocata -la  dieta  nazionadè  ai  ln6QÌdi'Feven-> 
lida  tdecreàkrono  di  non  sottomeUiersi  ai  Romani,  e  crea*- 
rono  eapi  -dfeUa  lega  còl  dirlllo-di  fare  la 'pace  e  la'gn'ei^ 
Anco  Boblieio   da  €orh ,' e  Spnrio.  Vecilie  da  '  Lavinio; 
¥eggasì  Dionisio  al  luògo  notnjtò.  Si  fbce  però  ben  presto 
nn'  acGÒmteodamenlo,  cosi  ehe>  quella'  scAssiira  altri  fatti 
non  presenta  se  non  la  presa  di  Mednllia,  città  che  era 
stata  di  già  conquistata  éa  Romolo.   Merita  però  una 
ósàerrasidne .  la  scelta  chefetéroi  coMegati  di  uà  cora- 
no per* lo^  .duce,  poiché  -moMra  che  à  quella  epoca  Goral 
distingijievasi  per  potenza  ^  per  ìnpégno; 

<}uesta  città  non  prèse«ittf  alti^'fiiùì  fino  alla  espul- 
sipne  de'  ré  di  Roma;  allora  ' però <i  tre  popoli  mini  k 
Homa,  che  tanto  aveanò  contribuito;  alia  «uà  fondasione,' 
i  Latini,  cioè,  i  Sabini,  e  gli  Etma^-  si  ttÌ9ero  in  moto 
par  nstbbilire  in  Roma  i  Tarquinii,  e  la  fomla  monar- 
chioadel  governo*  I  primi  a  muoversi,  còme  ^é  ben  noto, 
ftti^siio  gli  Strusci  gridati  da  Porsene,  gueira  che  venne 
illustrata  dai  fatti  eroici  di  Orazio  Coclite,  Mbrio  Sce- 
vola,  e  GleKa,  e  che  terminò  con  una  pace  onoretole 
al  dire  di  Livio,  men  che  onorevole,  secondo  PHniò  ed 
altri  antichi  scrittori,  ma  che  dopo  la' sconfitta  avuta  da- 
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gli  Etmsci  presso  le  mura  di  ArìGia  divenne  onofero- 
lissima  è  cangiossi  poco  meno  che  in  on*  aUeanie.  Alla 
guerra  etnisca  tenne  dietro  qnella  de*Sahini  die  Tenne- 
ro compintamente  disfatti  dai  consoli  M.  Valerio  e  P. 
Postomio  Tanno  di  Roma  251.  e  nell'anno  seguente  dai 
consoli  P.  Valerio  e  Tito  Laereiìo:  Lino  Kb*  II.  e.  XVI. 
Ma  neir  anno  3Si3.  lo  stesso  storico  narra  ^  che  le  due 
colonie  latine  di  Pomesia  e  Cora  disertarono  agli  Aunin- 
€L  Laonde  i  consoli  Menenio  Agrippa  e  Publio  Postunio 
Tennero  con  loro  a  giornata,  e  malgrado  una  resistenza 
feroce  li  Tinsero;  ridotta  tutta  la  guerra  a  Pomezia  toih 
ne  quésta  città  assediata,  e  nelTanno  seguente  fu  presa 
e  smantellata.  Nulla  in  quella  occasione  si  dice  di  Gorut 
la  quale  sembra  che  allora  evitasse  il  risentimento  dei 
Romani  per  la  mossa  generale  de*  Latini ,  die  terminò 
colla  battaglia  del  lago  Regillo.  In  quella  guerra  sodale 
entrarono  anche  i  Corani  per  testimonianza  di  Dionisio 
lib.  V,  ma  gli  aiuti  de'Corani  come  quelli  deTolsd  che 
erano  entrati  nella  stessa  lega  non  giunsero  in  tempo  ; 
laonde  si  conchiuse  con  loro  un  trattato  dai  Romani,  pel 
quale  i  Vobci  diedero  SOflL  ostaggi  scelti  fnd  figli  dei 
prindpali  abitanti  di  Cora  e  Pomezia  oMdei,  dice  Lìtio 
lib.  IL  e.  XXII.  doni  CCC  prine^^nm  a  Còrm  €ìifw  Po- 
mria  Uhwoi.  Di  Cora  lo  stesso  storico  null'altro  dice;  ma 
siccome  narra  le  nuoTO  mosse  fatte  dai  Volsd  poco  d<^ 
centra  Roma ,  e  la  presa  e  saccheggio  di  Pomezia ,  io 
credo,  che  a  qnella  epoca  debba  riferirsi  la  notizia  con- 
senratacida  Pnq^erzio  lib.  IV.  el.  II.  della  presa  di  Cora^ 
e  della  multa  di  una  parte  del  territorio ,  ed  a  quella 
epoca  stessa  per  conseguenza  vi  fu  dedotta  una  colonia, 
doé  drca  l'anno  260  di  Roma. 

Ntùdum  ^dira  TiòmmtM  «onus:  ^iUimapr&$4a 

Ncmmtmi  H  e^fiae  iagera  pamca  CiMrae. 
E  come  colonia  romana  si  mostra  ancora  d  tenqio 
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della  gmerra  aanibdlca,  quando,  secondo  Slio,  i  Corani 
SMOidarono  il  Contingente ,  prima  della  battaglia  data  sui 
Trebia  lib.  lY.  v.  220.  e  prima  di  qaella  di  Canne  li^. 
YIIL  ▼•  377.  In  qaella  stessa  guerra  Lìyìo  lib.  XXYL 
€.  YIIL  ricorda  come  nella  scorreria  che  fece  Annibale 
coaira  Roma  il  proconsole  Q.  FoItìo,  che  a  marcia  for« 
Mta  Tenne  a  soccorso  di  Roma  mandò  innanzi  arrisi  ai 
mnnicipii  che  erano  Inngo  la  via  appia  per  la  qnak  reniva^ 
afliBchè  preparassero  i  ri  veri  e  per  loro,  e  per  Teserei- 
cito  che  passava»  raccogliessero  i  presidii  nelle  dita  ri* 
spettiTe ,  e  si  difendessero  colle  proprie  forze.  Ora  fra 
que*  mnnicipii  lo  storico  nomina  particolarmente  Setiam, 
coRAM,  Lanuvium.  Questo  fallo  appartiene  nell'anno  di 
Roma  543.  Cora  intanto  era  rimasta  molto  estenuata  in 
quella  guerra  »  cosi  che  trovasi  V  anno  545.  enumerata 
da  Livio  fralle  dodici  colonie  che  dichiararono  non  ave- 
re più  mezzi  da  fornire  uomini  o  denari:  Livio  iib.  XXYII. 
e.  YIIL  Questa  dichiarazione  dopo  la  vittoria  riportata 
dai  R<miam  sul  Metauro  valse  a  Cora»  come  alle  altre 
colonie  la  pena  imposta  dal  senato  romano  V  anno  550. 
di  dare  il  doppio  del  mjxìmom  de'soldati»  che  durante 
la  guerra  ayeanò  fornito:  aggiungerri  120.  caTalieri»  o 
3.  fanti  per  ogni  cavaliere  che  non  avessero  potuto  dare  : 
e  pagare  1000»  assi  ogni  anno  di  bronzo  massimo:  Lino 
Iib.  XXIX.  e  XY,  Alcuno  potrebbe  credere  esserri  in 
Livio  una  coadraddlzione  »  poiché  di  sopra  ha  posto  Cora 
fra  i  muakipu  che  erano  lungo  la  via  appia  :  qui  la  poae 
fratte  colonie  renitenti:  ed  è  noto  essere  ben  diversa  la 
condizione  ddle  colonie  da  quella  de*  munidpii.  A  me 
sembm  potersi  rìsolyere  questa  contraddirione  apparente 
col  distinguere  »  che  dove  nomina  Cora  frai  municipii 
dell'  Appia  parla  di  essa  nello  stato  in  che  troyavasi  ai 
tempi  suoi  :  dove  poi  tratta  delln  rimostranza  »  e  della 
multa»  riguarda  Cora  nello  stato  |n  che  trovavasi  a  quel 
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tempo»  cosi  the  pliè>d«duréii4«  questa  ei^Murente  contrada 
diiione  '  medesmit  dM  Oort  a*  tempi  di  Amiìbale ,  cieé 
l*aiinou543.  era  calt^nia,  iod  a'tempi  di  Augusto;  quando 
LifióHorCTà  'èra  idinennta  <già  un  itranicipio.  Questo  can- 
glaokenté  di»  dtatò  >aT?emie  •  probabilmente  dopo  la  eata* 
sbrdfe  iche.  ebbe  a  sòflHré  nella  guerra  mariana.  Imper^ 
Cioòehè  apprendiamo  dalla  Epitoine  di  Livio  Kb.  LXXX. 
da  Ptntareo  in  Mmo  e*  LXXI,  da  Orosio  L  V.  e.  XIX, 
e  da  À|>piai|o  1.  I.  (kUe  Gu$rre  OiviU,  cbe  Cora,  LaniH 
vio,  Arieia,  ed  Anito  come  altre  c<rionie'  ebe  ayeano  se^ 
gnito  il  spartito'  stilano  si  videro  espoete-  alle  devastazioni 
delle  genti  di  Mario,  a  tal  seguo  die  Lucano  Phéors.  lib. 
VIL  V*  39S.  la  mostra  eoperta  di  rniue: 

€raHo$,  FetofjM,  Coramque 

Pmhere  vie  UcUe  p^Urwni  momtram  rwinae. 
Da  queste  rovine  la  fece  risorgere  Siila  ^  poichò  molti 
avanzi  presenta  Cora,  siccome  vedremo,  cbe  a  quella  epo- 
ca appa)rteng(Mio  e  fra.  questi  specialiniento  io  voglio  notare 
i  due  templi,  quello  di  Caalore  o  Polluce,  e  quello  dello 
di  Ercole,  le  grandi  cisterne,  e  varii  tratti  ddle  mura, 
ne'quali  si  ravvisa  la  ;  stessa  costrudone  di  opera  incerta, 
e  lo  stesso  stile  di  arcUtettura  cbe  nelle  partì  del  tem- 
pio della j  Fortuna  Innestine  edificate  da  lui. 

Se  ud  pa^so  di  Floro.  lib#  III.  e,  XXI,  non  è  Lin- 
neo, parmi  certo  cbe  Gora  andasse  soggetta  alle  deva- 
stazioni delle  masnade  di  Spartaco;  ma  a  dire  il  vero 
io  dubito  molto  cbe  in  luogo .  di  Coram'  ivi  non  si  abbia 
da  leggere  un  qualcbe  altro  nome  pertinente  a  qualcbe 
città  della  Campania,  provincia  cbe  unitamente  ad  altre 
della  Italia  merìdinale  fu  messa  a  soqquadro  da  quelle 
orde.  SUraboaie  .Ub.tVi»  e.  III.  §«  10,  e  Plinio  L  n.  sono 
gli  uj^ixm^  scrittori  afiticbi  che  ce  la  mostrino  esistente 
ai:  loro  giorni,  gìaccbé:i  .passi  di  Silio  ^i  riferiscono, 
fome  .si  vide  ad  una  epoca  molto  anteriore  a  quella  nel- 
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k  f  naie  scrivea.  Di  lapidi  posteriori  ,  o  contemporaBcM» 
alla  epoca  degli  scritti  testé  ricordati  tde  scarseua  ab- 
biamo, che  appena  «na  rigoardante  speeificatameoie  Cora, 
se  ne  conosce  ,  ed  è  la  segnante ,  die  é  incassata  nel 
nvo  sotto  il  campanile  di  s.  Maria: 

TI  .  CL  .  TI  .  FILIO 

FVsco 

OMNIBYS  .  HONOr 

CORAE  «  FYNC 

TO  .  OHDO  .  ET  .  POPYL 

COBA BENEMERITA 

EIVS 
Questa,  »coome  è  dàaro  appartiene  ad  un  qualcbe 
discendente  di  liberto  di  Qandio  imperadore  ,  beneme- 
rito della  colonia,  e  per  lo  stile  e  la  forma  delle  lettera 
non  la  credo  posteriore  al  primo  secolo  della  era  vol- 
gare. Essa  però  é  una  prova  che  Gora  era  allora  muni- 
cìpio, nominndosi  il  senato  e  pc^lo  corano,  come  pure 
lo  prova  quella  più  antica  muratoriana  riportata  alla  pag. 
GCGCLXXXL 

Egli  é  pur  singolare ,  che  pochi  (rammenti  ho  os- 
servato in  questa  città,  che  apparlengauo  al  «eoondo  e 
lerzo  secolo  ,  e  ninna  costruzione ,  in  guisa  che  dubito 
molto ,  che  anche  prima  della  caduta  deU'  impero  occi- 
dentale questa  città  non  runanesse  deserta.  Alto  siteniio 
se  ne  ha  negli  scrittori  de'  tempi  basai  e  ne'  doeumei^ 
ino  a  tutto  il  seoolo  duodecimo.  Dall'altm .  emto  il  faln 
bricato  esistente,  che  non  é,  o  imtico.  anteriore  .  ad  Aw- 
gusto,  o  moderno ,  è  in  massa  ili  opera-.BaraeiMsca  del 
secol»  XIII.  Quaii-mi  sembra^  che'  poseuì stabilirsi,  che 
afqnmto  in  «quel  tocolo,  probabilmente  fier  «pera  de'Ckmtì 
di  Segai  si  stabilisse  di  nuovo  un  castello  :  autte  mina 
della  città'  antica,  profittando  appunto  di  queUe  per  UÀ- 
damenio.  E  questa  castali»  riprese  ili  uMie^pandtivQV 

32 
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che  ancora  conserva.  Infadt  da  quella  epoca  in  poi  co- 
>minciaoMi  ad  inoonirame  memorie  ;  imperciocché  Inno- 
ceniio  III,  papa  di  quella  famiglia,  aiceone  si  ha  dalla 
raecolla  delle  sue  lettere  pubblicata  dal  Balozio  Tom.  IL 
p.  545.  costituì  l'anno  1212.  signore  e  rettore  di  Gora^ 
testé  riedificata,  Pietro  Annibaldi,  finché  fosse  piaciuto 
al  papa,  indicando  e  confermando  cosi  la  dipendenza  di- 
retta. E  Gregorio  IX.  nel  1234.  nella  bolla  data  affine 
d*  impedire  1'  alienazione  de*  luoghi  dipendenti  dalia  ca- 
mera apostolica  nomina  particolarmente  Cora  :  ora  Gre- 
gorio IX.  era  anche  esso  de'Gontidi  Segui,  e  nipote  di 
papa  Innocenzio.  Nulla  si  conosce  delle  vicende  di  que- 
sta città  dopo  quella  epoca  fino  al  secolo  XV.  In  que- 
sto lungo  intervallo  Cora  passò  direttamente  sotto  il  d<H 
minio  del  popolo  romano ,  poiché  fino  dalf  anno  1404 , 
come  Terra  dipendente  dal  senato  e  popolo  romano  viene 
compresa  nella  pace  fatta  frai  conservatori  e  Paolo  figlio 
di  Francesco  Orsini  ;  e  questo  dominio  fu  confermato 
con  breve  di  Pio  II.  nel  1458.  Da  quella  epoca  meno 
piccole  oscillazioni  é  sempre  rimasto  feudo  del  senato 
e  popolo  romano.  Nel  Diario  di  Gentile  Delfini  inserito 
dal  Muratori  ne*  Rerum  lial.  Scr.  T.  IIL  p.  II.  p.  846. 
si  riferisce  avere  il  re  Ladislao  ordinata  la  roeeaiura  di 
Tivoli ,  Yelletrì  ,  coRjé  ed  altre  terre ,  e  che  vi  pose  i 
castellani  ;  sebbene  l'anno  positivo  manchi ,  questo  fatto 
appartiene  al  1408  ;  per  roccatura  intende  la  merlatura 
e  fortificazioni  in  genere,  e  di  questo  rìstauro  delle  mura 
corane  ne  sono  evidenti  le  prove  que'  pezzi  che  scor* 
gonsi  opere  appunto  del  secolo  XV. 

Poche  città  comprese  dentro  i  limitt  della  mappa 
possono  vantare  ianti  monumenfii  antichi  e  cori  impor- 
'Umti^  quanti  lie  conserva  questa,  e  perciò  meritano  una 
deeicrizione  pi^  distinta.  Ho  notàio  di  sopra  che  da  Vel^ 
letti  «'Gora  sono  circa  13.  migliai  la  strada  fiiio«  que- 
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sii  Bltimi  anni  non  ara  allatto  carreggiabile;  ma  oggi  è 
una  bella  via  anienissima  ,  e  comoda  ad  ogni  sorta  di 
carri.  Quasi  a  mezxa  via  si  lascia  a  sinistra  il  cratere 
del  lago  testò  diseccalo  di  Giuliano  y  ed  a  destra  poco 
dopo  il  villagfpo  stesso  di  Giuliano  v.  GIULIANO  ;  al 
nono  miglio  da  Yelletri  si  passa  sotto  il  piceo  di  Rocca 
Massima,  forse  TÀriL  Garventana  degli  antichi  v.  ROCCA 
MÀSSIMA^  e  poco  dopo  comincia  la  salita  di  Cora  che 
dura  quasi  3w  miglia  ma  che  è  cosi  agiata  da  potervi 
andare  di  trotto:  essa  é  tracciata  entro  V  oliveto,  ed  ha 
«  destra  una  magnifica  veduta  della  pianura  de^  Volsci, 
e  doloro  campi  pontini. 

La  città  che  fino  a  Giuliano  si  ha  sempre  dirim- 
petto, nascondesi  dopo  dietro  la  falda  del  monte  sulla 
quale  la  salita  moderna  fu  aperta,  e  non  si  toma  a  ve- 
dere se  non  nel  punto  in  che  si  trova  immediatamente 
prossima.  Poco  prima  di  entrarvi  vedesi  dominare  a  si- 
nistra la  chiesa  e  convento  di  s.  Francesco,  alla  quale 
conduce  un  bel  viale,  che  serve  di  passeggiata  ai  Corani: 
la  contrada  in  che  vennero  edificati  si  V  una  che  Taltro 
portò  ne*  tempi  andati  il  nome  di  Serrone.  Il  Casimiro 
nelle  MnHorie  Storiche  de'CanpefUi  della  Pravineia  Romana 
p.  90.  dà  la  storia  di  questo  »  come  degli  altri ,  e  da 
essa  risulta  che  fino  della  metà  del  secolo  XV.  il  co- 
mune di  Gora  domandò  a  papa  Nicolò  V.  il  permesso  di 
edificare  un  e<mvento  pe'pp.  minori  osservanti,  dove  già 
esisteva  un  monastero  di  agostiniane  ,  allora  abbando- 
nato e  in  rovina,  annesso  ad  una  chiesa  dedicata  a  s. 
Margherita.  Il  papa  ne  commise  la  cura  a  Niccolò  di 
Lorenzo  arciprete  della  (collegiata  con  breve  dato  ai  20. 
di  aprile  1451.  Questo  provvedimento  noli  ebbe  alcun 
risultato,  onde  .neiranno  1511.  ai  27.  di  giugno  il  car- 
dinal Raffaelle  Riario,  allora  decano^  e  camerlengo,  oon^ 
cedette  ai  frati  minori  la  eUaauoia  dì  s.  Giovanni  Batti- 
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sta,  esistente  in  questo  luogo.  Sì  éié  tosto  principio  al 
ItToro;  nel  1516.  la  chiesuola  era  stata  di  già  occupata: 
essa  stava  in  quella  parte  della  chiesa  attuale  di  s.  Fran- 
cesco ,  dorè  si  Tede  il  coro  ,  e  presbiterio.  I  cittadini 
contribuirono  larghe  somme  per  ultimare  la .  fabbrica 
della  chiesa  e  del  contento:  e  per  quest'ultimo  Clemen- 
te VII.  emanò  nel  1521.  il  breve  oppwtuno.  La  fabbrica 
però  non  fu  compiuta  che  ncU'  anno  1628.  Nel  1676. 
venne  terminato  il  soffitto  della  chiesa  con  intagli  e  do^ 
ratura,  come  oggi  si  vede  da  Luigi  Guamieri.  Finalmente 
ai  4.  di  giugno  1686.  fu  solennemente  consacrata  la  chic* 
sa  da  Antonio  Marinari  cannelitano,  vescovo  in  partibus, 
sulRraganeo  di  Yelletrì.  La  chiesa  non  presenta  alcun 
oggetto  ^  degno  di  osservazione  ;  il  refettorio  però  nel 
convento  è  adomo  di  belli  intagli  in  legno:  sopra  i  ca- 
pitelli de' pilastrini  che  girano  intorno  fr«  Vnic^izo  da 
Bassiano  scolpi  con  poco  gusto,  ma  con  molta  pazi^iza 
e  fatica  in  bassorilievo  i  fasti  di  s.  Francesco.  H  vasto 
olivato,  che  é  a  destra,  uscendo  dalla  chiesa  ha  il  no- 
me d'Insito,  ed  in  esso,  presso  la  strada  da  Gora  a  Ci- 
sterna vedesi  un  picciolo  edilcio  rotondo  de'tempi  bassi 
ed  una  chiesuola  dedicata  all'Annunziata  sulla  strada  me* 
desima.  Questa  appartiene  al  secolo  XIV»  e  sulla  porta 
arcuata  in  lettere  di  forma  gotica  si  legge  la  e{Mgrafe 
seguente: 

DEj  SPAGNU  •  JFUIT  •  QU1_;  ME  •  LEGERIT  *  DIGAT . 
UNÙ  •  PATER  •  NR  •  P  •  AIA  '  MBA 
di  fianco  a  questa  é  uno  stemma  dello  stesso  tempo  con 
un  leone  rampante.  Questa  chiesuola  conserva  pitture 
rappresentanti  storie  del  vecchio  testamento,  opera  del 
secolo  XIV.  Buono,  e  dilìgente  è  il  contorno,  la  espres- 
sione ed  il  colofito  imitano  bene  la  natura,  ma  le  figure 
riescono  grette,  e  la  oiossa  ^è  >  stentata» 

La  città  slede  appoggiate  ad  un  cedtraflbrle  «del  monte 
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Lb|iìiio,  é  rivolta  a  snd'Kivest,  e  éiminaendo  in  larghezza 
«osCanlemeato  da  piedi  alla  cima  ,  presenta  un  aspetto 
piramidale  >  di  cui  il  tempio  detto  di  Ereole  ,  forma  la 
punta.  Due  torrenti  profondi  ed  imboschiti^  che  ai  ani* 
SCOBO  insieme  sotto  Tangolo  occidentale  di  essa»  ne'tempi 
antichi  doreano  farla  assai  forte  t  il  più  occidentale  di 
questi  raccoglie  lo  scolo  della  città  superiore^  ed  è  me- 
no considerabile:  l'orientale  è  molto  più  profondo  e  ter- 
ribilCf  e  discende  dal  dorso  del  monte  detto  delia  Grò* 
ce.  Questi  dae  torrenti  dopo  il  confluente  assumono  il 
nome  di  fosso  de'Picchioni)  che  va  a  scaricarsi  nel  Tep- 
pia,  il  più  indomito  ^  e  derastatore  di  quanti  scendono 
ne*campi  pontini.  Tra  la  parte  superiore,  e  la  parte  bassa 
della  città  si  frappone  tm  oliveto,  che  attesa  la  natura 
del  luogo  ri  doTé  sempre  esistere  :  U  parte  alta  »  che 
costituiva  TanliGa  cittadella,  o  acropoli  ha  oggi  il  nome 
di  Cora  a  fmmtei  la  parte  bassa  che  fu  l'antica  città  prò* 
priamente  detta,  quella  di  Cara  a  volte. 

Volpi  nel  suo  Lazio  T.  IV.  p.  128.  affierma  non 
rimanere  vestigia  delle  mura  antiche  di  Gora,  ma  solo 
di  quelle  deliempo  de' Goti,  prendendo  per  gotighe  nien- 
temeno che  le  imponenti  costruzioni  a  poliedri  comune- 
mente dette  ciclopée  o  pelasgiche.  Le  tracce  superstiti 
de' recinti  antichi  portano  evidentemente  la  impronta  di 
quattro  epoche  diverse  :  la  più  antica  presenta  una  co- 
struzione di  enormi  massi  di  calcarla,  infoimi,  irregolari, 
rozzi  affatto,  come  furono  spiccati  dai  monti,  in  modo 
che  lasciando  naturalmente  degl'intervalli  nelle  comme^ 
titure ,  furono  questi  riempiuti  con  ciottoli  pur  di  cai- 
caria,  come  li  rotolavano  i  vicini  torrenti:  questa  costm* 
zione  è  analoga  affatto  a  quella  delle  mura  ciclopée  di 
Tirinto,  e  di  Micene,  e  perciò  rimonta  alla  epoca  detta 
fondanone  della  città  fatta  da  Dardano  circa  l'anno  1470 
avanti  la  era  volgare,  come  fu  veduta  di  aepra,  la  se- 
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cooda  ò  di  massi  poliedri  e  trapezeidéi  irregoltrissini  ^ 
ma  tagliati  ad  arte  nelle  faccie ,  che  doyeano  essere  it 
contatto  colli  altri  massi ,  rustici  però  sono  nella  faccia 
citema  :  la  teria  è  di  poliedri  beo  tagliati  da  tutte  le 
parti:  e  la  quarta  é  di  ciottoli,  o  piccoli  poliedri,  e  que* 
sta  costruzione  essendo  sempre,  o  sovrapposta,  o  addos- 
sata alle  precedenti  è  evidentemente  la  più  recente  di 
tutte.  Ora  quattro  epoche  io  ritrovo  nelta  storia  di  Cora, 
alle  quali  queste  diverse  costruzioni  corrispondono  :  la 
prima  é  quella  della  fondazione  1470.  anni  prima  della 
era  volgare:  la  seconda  è  quella  in  che  Latino  Silvio  vi 
dedusse  la  colonia  albana ,  o  latina ,  circa  liOO.  annt 
avanti  la  medesima  era  :  la  terza  è  quella  della  colonia 
romana  dedotta  circa  Tanno  493.  avanti  la  stessa  erate 
la  quarta  finalmente  quella  del  ristauro  di  questa  colo- 
nia dopo  la  devastazione  mariana  avvenuta  88w  anni  avanti 
Cristo.  Lo  stile  delle  costruzioni  sovraindicate  corrisponde 
perfettamente  con  queste  epoche ,  siccome  si  prova  col 
confronto  di  altre  opere  coincidenti  collo  stesso  tempo. 

Dalla  base  al  vertice  della  città  presentansi  tre  cinte 
diverse  :  la  cinta  inferiore  è  quella  che  può  dirsi  fatta 
nella  prima  costruzione  della  città:  di  questa  veggonsi 
tracce  nella  via  che  dalla  piazza  Tassoni  scende  verso 
la  chiesa  di  s.  Maria:  si  ritrova  a  Pizzitonico:  e  termi- 
na fuori  della  porta  Ninfosina  :  la  seconda  sorgo  sopra 
a  s.  Oliva,  fiancheggia  per  qualche  tratto  la  strada  che 
da  questa  chiesa  sale  alla  cittadella  antica,  dove  vedesi 
rinfiancata  con  opera  incerta ,  serve  di  sostruzione  a  que- 
sta strada  medesima  sopra  al  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, ed  in  questo  tratto  a  sinistra  della  via  è  un  contro 
muro  della  terza  epoca:  la  terza  cinta  è  quella  che  chiu- 
deva la  cittadella,  la  quale  domina  la  strada  sovraindi- 
eata  che  da  s.  Oliva  conduce  a  Cora  a  monte,  e  questa 
è  della  seconda  epoca.  Nella  cittadella  stessa  poi  Tlirea 
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quadrilatera  sopra  la  qaale  nede  il  tempio  detto  di  Er- 
cole è  sorretta  da  un  muro  costrutto  di  opera  incerta, 
ossia  della  era  sillana  cogli  angoli  di  grandi  massi  di 
calcarla^  i  quali  verso  sud -ovest  sono  intatti.  In  tutte 
le  costruzioni  sovraindicate,  a  qualunque  epoca  esse  ap- 
partengano, vedesi  usata  la  calcarla  locale  del  monte  di 
Ck>ra.  Dal  fatto  delle  costruzioni  diverse  usate  in  questi 
tre  recinti,  io  credo  di  poter  dedurre,  che  i  Pelasgi  di 
Dardano  fondarono  la  loro  città  sulla  balza  inferiore  fra 
piazza  Tassoni  e  porta  ninfesina:  che  gli  Albano -Latini 
di  Latino  Silvio  edificarono  l'acropoli:  che  i  Romani  am- 
pliarono le  fortificazioni  di  questa  cittadella  nel  lY.  se- 
colo di  Boma,  e  fecero  notabili  ristauri  o  aggiunte  al 
recinto  primitivo,  come  al  secondo:  e  finalmente  che  ai 
tempi  di  Siila  furono  con  opera  incerta  risarcite ,  e  la 
città  riedificata  ed  abbellita  di  templi,  ed  altri  edificj 
publici.  Quanto  alle  mura  odierne ,  dove  queste  non  sono 
antiche  presentano  la  costruzione  del  principio  del  seco- 
to  XV.  allorché  per  ordine  di  Ladislao  re  di  Napoli  ven- 
nero ristaurate. 

Entrando  a  Cora  per  la  porta  velitema^  o  romana, 
vedesi  incastrata  a  destra  nel  recinto  moderno  una  torre 
rotonda,  che  nella  parte  inferiore  conserva  ancora  le  trac- 
ce della  costruzione  di  opera  incerta  ,  come  ,nella  parte 
superiore  presenta  il  ristauro  di  Ladislao  dell'anno  1408. 
Quindi  é  chiaro  che  in  questa  parte  ricorresse  ancora  il 
recinto  ristaurato  da  Siila,  e  che  anche  allora  qui  fosse 
una  porta.  Nella  porta  stessa  vennero  impiegati  i  massi 
rettangolari  di  tufa,  molto  grandi,  tolti  probabilmente 
dall'antico  edificio  non  molto  distante,  attinente  alla  chie* 
sa  di  s.  Maria,  al  quale  pure  appartennero  gli  altri  im- 
piegati ndle  fabbriche  private  a  destra  e  sinistra  della 
strada.  Le  case  private  a  sinistFa  formano  nn  angolo  ot- 
tuso dopo  il  viottolo  che  conduce  a  s.  Maria,  essendo 
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addossato  ed  in  parte  farmate  oeirafttìca  gnu  pisctna  di 
Pizzitooico,  alla  quale  appartengoilo  i  muri  di  opera 
incerUr,  che  yerso  b  metà  di  questa  slrad»  s'ineontranow 
Proseguendo^  per  questa  strada  si  trora  la  BBodema  porta 
delta  NinCssina,  perobé  posta  ndla  direzione  del  castello 
abbandonato  di  Nlttftì:  ossa  ba  succednto  alla  porta  Nor* 
bana  antica-,  per  la  quale  «servisi  alla  eirfonia  romana 
di  nerba.  Presso  questa  porta  prima  di  useire  è  a  destra 
la  chiesa  di  s.  Caterina  nella  quale  é  un  buon  quadro 
di  colorito  guercinesco  rappresentante  s;  Tommaso,  e 
nell'altar  maggiore  é  una  lela  rappresentante  s.  Caterina» 
volgarmente  creduta  di  Domenchino,  ma  per  la  trascu- 
ratezza de' contorni,  e  per  una  certa  stentatezza  la  credo 
piuttosto  una  copia. 

Uscendo  dalla  porta  ninfesina,  raca  sorpresa  a  sini- 
stra un  tratto  di  mura  della  prima  epoca ,  per  la  gran- 
dezza de*massi,  che  lo  compongono,  la  loro  irregolarità,., 
e  rozzezza,  e  la  tinta  di  una  remota  antichità  di  che 
portano  la  impronta.  L'antica  via  norbana,  alla  quale  è 
succeduta  quella  moderaa  di  Ninfa  e  di  Norma,  traver- 
sava preasQ  questo  punto  il  ramo  orientale  del  fosso 
de'Piochioni  sopra  il  magnìeoo  ponte  ancora  inUtto,  che 
i  Corani  chiamano  della  Catena  ,  costrutto  di  enormi 
massi  quadrilateri  di  tufa  con  tre  ordini  di  pietre  nel 
fornice,  a  somiglianza  dell'arco  della  cloaca  massima  di 
Roma.  Esso  é  evidentemente  optm  de'Romani,  fatto  por 
mantenere  le  oomuniimzioni  fralle  colonie  di  Cora  e  dì 
Nerba  per  mezzo  di  una  via  militare.  L'altezM  del  ba- 
ratro solcato  dal  torrente,  che  questo  ponte  scavalca,  a 
partire-  del  parapetto ,  é  di  75.  piedi  romani ,  de'  quali 
50  sona  di  rupe  naturale,  sopra  cui  il  ponte  s' innalza. 
Quéste  mole  imponente  è  una  delle  opere  più  magni- 
fiche cboT  ci  'rimangono,  e  per-  la  solidità,  l'arditezza,  e 
la  utilità  pubblica  può  ^phragonani  alla  cloaca  massima. 
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La  TolU)  é  i  piloni  dopo  almeno  22.  secoli»  goao  rima* 
9tl  intatti.  Itì  ri  gode  dì  una  veduta  magnifica  de*  re- 
cinti vetusti  di  Gora^  sopra  i  quali  torreggia  il  bel  por* 
tico  tetrastilo  del  tempio  detto  di  Ercole.  Da  questo  punto 
alle  rovine  importanti  di  Norba  per  una  strada  alpestre, 
sono  5  miglia. 

Bientrando  in  città  e  salendo  direttamente  alla<^it^ 
tadella ,  passasi  per  Pizzitonico ,  traversasi  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce,  e  per  s.  Oliva  si  ascende  alla  {nazza 
di  s.  Pietro.  Per  ora  lasciando  da  parte  quello  che  s'in- 
contra per  via  e  soltanto  parlando  della  cittadella  ,  he 
già  notato  che  le  mura  originali  di  essa  sono  della  epo- 
ca seconda^  e  die  furono  ristaurate  ed  ampliate  dai  Ro^ 
mani  nella  terza  e  quarta  epoca.  Un  bel  pezzo  di  re- 
einto  della  terza  epoca  guarda  occidente,  e  domina  im- 
mediatamente la  chiesa  di  s.  Oliva,  Esso  si  vede  salen- 
do dalla  piazza  di  s.  Oliva  stessa  alia  cittadella.  A  me 
sembra  che  l'acropoli  corana  divideasi  in  due  parti,  do- 
po la  occupazione  de'Romani,  in  Arce  propriamente  detta 
verso  occidente ,  ed  in  GapitoHo  terso  oriente ,  giacché 
è  noto  che  le  colonie  romane  ad  imitazione  della  me- 
tropoli ayeano  il  loro  Gapitolio.  Nella  cittadella  propria- 
mente detta,  oltre  il  recinto,  non  ho  trovato  altri  hvanzi 
degni  di  memoria.  Del  Gapitolio  però  si  traeeia  ancora 
l'area  che  conteneva  i  templi,  e  di  questi  rimane  anco- 
ra in  piedi  il  portico  di  quello  detto  di  Ercole  nel  lato 
orientale  dell'  area  medesima.  Esso  è  rivolto  a  sud-ovest, 
e  la  parte  postica  di  questo  tempio  serve  oggi  di  vesti- 
bolo alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro.  In  essa,  a  so- 
stegno del  fonte  battesimale  é  impiegata  un'  ara  antica 
di  marmo  che  il  volgo  chiama  del  sole.  Qnest'art  é  qua- 
drilatera, di  bella  proporzione,  di  lavoro  sodo,  purissi- 
mo, ornata  di  criocranii  negli  angoli,  dai  quali  partono 
cncarpii  che  adomano  le   facce^  In  mezzo  a  quella  ri- 
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volta  all'aula  della  cbieM,  e  alle  due  laterali  vedesi  ef^ 
fifliaia  la  gorgone ,  alia  quale  furono  ne'  tempi  passali 
barbaramente  scalpellate  le  estremità  de*capelli,  e  le  ca- 
de de'  serpenti,  onde  il  Volpi  »  il  Piranesi ,  ed  il  %  olga 
furono  indotti  nell'errore  di  crederla  sacra  al  sole,  men* 
tre  fu  sacra  a  Minerva. 

Traversando  la  cbiesa  si  discende  in  un  ameno  giar- 
dino per  visitare  il  graiioso  tetrastilo  dorico  ,  che  for- 
mava il  portico  del  tempio.  Le  colonne  sono  di  un  tra* 
.vertino  identico  a  quello  di  Tivoli,  e  molto  poroso,  onde 
per  correggere  tale  difetto  furono  coperte  di  uno  stucco 
finissimo  :  le  modinature  vennero  eseguite  con  grazia  e 
con  franchezza:  sulla  porta  della  cella,  che  era  costruita 
di  massi  quadrilateri  é  la  iscrizione,  che  ricorda  i  nomi 
de*  duumviri  Marco  Manlio ,  e  Lucio  Turpilio ,  che  per 
sentimento  del  senato  fecero  il  tempio  :  essa  è  disposta 
in  due  linee  e  dice  cosi:  nella  prima: 
M   MaNLIVS   M  F  L  TVRPIUVS  L  F  DVOMYIRES 

DE  SENATVS 
nella  seconda; 
SENTENTIA   AEDEM  FAGIE^DAM  COEBAYERYNT 

EISDEMQVE  PROBAVERE 
Questa  iscrizione^  come  si  rode,  non  ha  punti,  e  le  let- 
tere in  ambedue  le  linee  sono  di  eguale  grandezza  : 
la  loro  forma  è  analoga  a  quella  che  si  osserva  in  al* 
tre  lapidi  del  VII  secolo  di  Roma ,  colla  quale  si  ac- 
corda pure  la  ortografia  DVOMVIRES  perDVVMVIRl, 
EISDEMQVE  per  IIDEMQVE ,  e  perciò  se  mancasse- 
ro altri  argomenti  desunti  dallo  stile  dovrebbe  dirsi 
edificato  questo  tempio  nella  riedificazione  di  Cora  av- 
venuta ai  tempi  di  Siila.  Il  Grutero  p*  XLUI.  n.  15 
riporta  questa  lapide  sulla  fede  di  Gutenstein  molto  tra- 
volta, donde  il  Volpi  prende  ansa  T.  IV.  p.  158  per 
criticare  quel  graìi  raccoglitore,  meiitre  egli  stesso  nella 
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sua  opera  non  ne  riporta  quasi  alcuna  esatta.  La  fironte 
di  questo  edificio  e  rivolta  verso  il  monte  Circeo.  Le 
modinature  della  porta  sono  come  tutte  le  altre  elegan- 
ti e  franche:  V  architettura  però  è  alcun  poco  greve,  e 
la   cornice  è  retta   da   due   modìgiioni.   In  generale  lo 
stile  di  questa  fabbrica  è  analogo  per  ogni  riguardo  alle 
costruzioni  sillane  del  tempio  della  Fortuna  Prenestina, 
ed  al  tempio  cosi  detto  della  Sibilla  nella  acropoli  tibur- 
tina.  Winckclmann  nelle  sue  Ossenxaiùni  suW  Architettura 
degli  Antichi,  asserisce,  che  avea  veduto  il  disegno  fatto 
di  questo  tempio  dalFimmortale  Raffaele  da  Urbino,  che 
allora  apparteneva  al  barone  di  Stosch  suo  grande  ami- 
co, e  che  poscia  forse  sarà  passato  nella  biblioteca  im- 
periale di  Vienna.  L'urbinate  trovò  il  diametro  inferiore 
2.  piedi  e  7.  oncie  antiche:  il  superiore  2  piedi:  le  co- 
lonne  alte  7  diametri  senza  la  base  ed  il  capitello  :  e 
l'altezza  totale  21  piedi.  L'Anto  lini  che  fece  una  disser- 
tazione architettonica  su  questo  tempio,  cadde  nell'errore 
di  supporlo  de'  tempi  imperiali.  Egli  crede  che  13  fos- 
sero i  gradini,  pe'quali  salivasi  a  questo  portico  dall'area: 
osservò  che  le  colonne  sono  sfaccettate  per  una  terza 
parte  del  fusto,  e  scanalate,  ma  cott  poco  risentimento 
e  senza  pianetto  per  le  altre  due.  E  nella  base,  che  per 
se  stessa  é  rara  nell*  ordine  dorico  presso  gli  antichi  e 
che  è  semplicissima,  essendo  composta  di  un  solo  toro 
senza  plinto,  ravvisò  la  singolarità  di  un  nuovo  profilo, 
perchè  l'aggetto  convesso  del  toro  non  togliesse  alcuna 
parte  della  altezza  del  fusto:  il  capitello  é  di  marnerà 
dorica:  il  fregio  con  triglifi  e  metope  è  senza  ornamen- 
ti, e  la  cornice  è  senza   inodiglionì.   Ridotte  le  misure 
a  moduli,  essendo  il  diametro  di  ciascuna  colonna  2  mo- 
duli, r  intercolunnio  ne  ha  4.  le  altezze  16:  e  fino  alla 
trabeazione  finita  18  :  il  frontone  è  4  moduli  più  alio 
delia  cornice.    Del  tempio  altro  non  rimane  di  visibile 
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che  le  8  colonne  del  portico  col  sao  frontone,  e  la  p«^ 
rete  anteriore  della  cella  colla  porta;  tatto  il  rimanente 
è,  o  distratto,  o  coperto.  Ora  considerando  Tara  trova- 
ta fra  queste  rovine  che  é  di  Minerva^  e  che  qui  pare 
nel  secolo  XVI  (ù  ritrorata  la  statua  assisa  di  Minerva 
che  oggi  é  in  Campidoglio,  ornamento  della  fontana,  e 
dal  volgo  chiamata  Roma,  panni  molto  probabile  crede- 
re  a  quella  dea  e  non  ad  Ercole  consacrato  questo  tenn 
pio ,  come  il  volgo ,  senza  alcun  fondamento  valido  lo 
appella.  Dall'area  di  questo  tempio  si  gode  una  sorpren- 
dente veduta  di  tutta  la  valle  e  pianura  pontina-  Siccome 
poi  questo  tempio  è  in  un  fianco  dell'area  e  non  in  mez- 
zo, non  é  improbabile  che  un  altro  ne  sorgesse  dove  oggi 
è  la  chiesa  e  la  sagrestia  di  s.  Pietro,  il  quale  forse  fu 
saero  ad  Ercole,  forse  alle  divinità  capitoline  Giove,  Giu- 
none, e  Minerva. 

Uscendo  dal  tempio  e  scendendo  verso  la  città  bas- 
sa veggpnsi  tosto  a  sinistra  i  poliedri  del  maro  che  for- 
mano un  angolo,  indizio  della  porta  antica  dell'acropoli. 
E  deviando  alcun  poco  sulla  stessa  mano  si  veggono 
mura  a  poligoni  della  terza  epoca  che  furono  pwte  del 
recinto  delFarce,  e  che  oggi  servono  di  sostegno  alla 
strada.  Continuando  a  discendere,  redesi  avanti  la  casa 
Prence  uu  capitello  corìntio,  che  pretendesi  appartenere 
al  tempio  di  Castore  :  lungo  la  stessa  via  a  destra  é 
un'avanzo  di  muro  di  opera  incerta  che  indica  il  prose- 
guimento delle  mura  dell'aree  ristaurate  attempi  di  Siila; 
di  tali  mura  in  questo  medesimo  luogo  si  ammira  un 
bel  tratto  prima  di  giungere  alla  diiesa  di  s.  (Hiva  ed 
é  quello  ricordato  di  sopra. 

Si  giunge  quindi  a  s.  Oliva ,  chiesa ,  che  ha  evi- 
dentemente cangiato  forma  ;  imperciocché  in  luogo  di 
avere  la  Ciociala  rivolta  verso  mezzodì,  ha  <^gi  T in- 
gresso di  fianco  ad  oriente.  Il  portico  orìguude  della 
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chiesa  forma  oggi  una  specie  di  nave  aiia  cappella  del 
crocifisso,  e  la  sua  volta  fu  dipiota  a  fresco  da  uo  ar-* 
lista  bizzarro  nel  secolo  XVI,  che  ad  una  immagina- 
zione fertida  non  seppe  accoppiare  né  purità  di  dise- 
gno, né  una  ordinata  composizione.  Egli  vi  eflSgiò  fatti 
del  Tecehio  e  nuovo  testamento,  ed  é  curioso  vedere, 
come  rappresentò  la  creazione  degli  animali,  e  quella 
della  donna*  Questa  nave  ha  una  porta  particolare  sul- 
la quale  una  iscrizione  mostra  che  la  chiiesa  fu  eretta 
da  Ambrogio  de  Masari  corano  maestro  dell'ordine  de- 
gli Eremiti,  e  ridotta  nel  pieno  suo  splendore  da  Car- 
lo  Polo  romano  Tanno  1667.  La  tribuna  di  questa  na- 
ve ha  pitture  dello  stile  del  Pintnriccbio  ,  che  rappre- 
sentano la  Coronazione  della  Vergine.  Qualunque  sia  stato 
r  edificio  ,  é  certo  ,  che  questa  chiesa  é  fondata  sopra 
una  fabbrica  antica  rimanendo  ancora  dentro  di  essa  al 
suo  posto  una  base  di  colonna  a  sinistra.  Generalmente 
si  crede  ohe  ivi  fosse  un  tempio,  sacro  ad  Escuiapio  ed 
Igièa  per  una  iscrizione,  che  il  Volfn  confonde  con  un' 
altra  di  C.  Oppio  Lenate  ,  che  non  vi  ha  né  punto  né 
poco  che  fare.  In  origine  il  convento  dei  pp.  agostiniani 
era  nel  sito  della  odierna  vilb Fasanella,  edivi  esisteva 
fin  dal -secolo  XIY  ;  quello  attude  di  s.  Oliva  fu  edifi** 
cato  a'  tempi  di  Paolo  II  dal  oard.  d' Estoutenlle.  SuHa 
piazza  é  nn  pozzo  del  secolo  XYI.  fatto  da  Bartohmmeo 
Cialdera  potestà  di  Cora  V  anno  quinto  della  sua  magi** 
stratura,  come  si  legge  in  una  iscrizione  appostavi. 

Da  questa  chiesa  scendendo  verso  il  tempio  di  Ca- 
store e  Polluce^  ossia  verso  la  piazza  di  s.  Sidvatore  ve- 
desi  a  sinistra' un  firammento  di  oolonnii  sèànàlata  ,  che 
dieési  appartenere  al  tempio  di  Castore.  S«i  fine  della 
atpdda'entrasiia  destra  in  una  casa  partieolate  fabbri- 
cata entro  il  portico  del  tempio  di  Castore,  del  qnnle  n 
veggono  le  colonne  incastrate  ne'muri.  Uscendo  da  que- 
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sU  Irtvorsato  un*  arco  noderno  si  discende  alla  piaiza 
di  s.  Salvatore,  sostcnata  da  antiche  sostmiioni  di  opera 
incerta  addossate  alle  mura  primitive  di  poliedri  rozzi, 
le  quali  reggevano  V  area  dinanzi  al  tempio,  come  oggi 
reggono  la  piazza  di  s.  Salvatore.  Questa  per  le  ma- 
cerie si  é  considerahilmente  alzata,  cosicché  sono  rima- 
sti coperti  i  gradini  del  tempio.  Sulla  piazza  si  veggono 
ancora  le  due  colmine  che  formavano  V  intercolunnio 
centrale  del  portico,  die  era  evidentemente  esastilo  cioè 
con  sei  colonne  di  fronte  e  dne  di  fianco,  e  rivolto  a 
mezzodì  come  quello  della  cittadella  ,  il  quale  è  quasd 
perpendicolare  a  questo,  ma  un  poco  più  verso  oriente. 
Per  la  materia,  e  lo  stile  è  identico  a  quello:  questo 
però  è  di  ordine  corintio,  ed  i  capitelli  sono  di  una 
esecuzione  ammirabile  ,  e  così  belli ,  che  si  direbbero 
fatti  dallo  stesso  artista  di  quelli  del  tempio  detto  delia 
Sibilla  a  Tivoli,  e  del  tempio  della  Fortuna  Prenestina. 
Le  colonne  hanno  la  base  attica  e  la  scozia  molto  stretta: 
i  tori  sono  bassi,  schiacciati,  come  cuscini,  che  cedono 
al  peso  del  fusto:  ed  il  filetto  dcirimoscapo  è  staccato 
afiatto  dal  toro  superiore,  particolarità  che  non  ho  os- 
servato altrove.  Le  colonne  erano  coperte  di  uno  stucco 
finissimo:  le  modinature  sono  eleganti,  e  la  esecuzione 
n*è  franca,  e  corretta.  La  iscrizione  somiglia  affatto  per 
la  forma  delle  lettere  a  quella  del  tompio  tetrastiio,  'e 
mutilata  dice  cosi: 

.  .  .  M  CASTORI  POLLVCI  DEC  S  FAC  .  .  . 
M  CALYIVS  M  F  P  N 
Sebbene  sia  tronca  essa  conserva  la  parte  più  inqior- 
tante  ,  poiché  ricorda  le  divinità ,  alle  quali  era  cona»* 
cMto  il. tempio,  il  decreto  del  senato  che  lo  fece  edifi* 
care,  e  Marco «Calvio  che  fece  eseguire  il  lavoro.  Tr^ 
vaodoai  questa  iscrizione  sull'  intercolunnio  centrale ,  e 
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b  seconda  linea  rimanendo  perfetta,  io  credo  che  yada 
restituita  cosi: 

AEDEM  CASTORI  POLLVCI  DEC  S  FAC  COER 
M  CALVIVS  M  F  P  N 
Il  Volpi  che  sembra  aver  scrìtto  la  sua  opera  per  pompa 
di  una  mal  digerita  erudizione,  ma  con  poco  criterio,  e 
minor  cognizione  pratica,  riporta  questa  iscrizione  T.  IV. 
p.  131  in  questo  modo,  allegando  il  Corradini  in  mar-* 
gine: 

AEDEM  CASTORI  POLLVCI  DEC.  S. 
FACIENDAM  PEQ  SACR  COER. 

M  .  CALVIVS  M  .  F.  P  .  N  . 

Ma  la  iscrizione  esiste  per  ismontire  questo  ristauro ,  poi* 
che  mancherebbe  lo  spazio  :  ed  alla  impostura  di  questo 
ristauro  si  aggiunge  quella  della  descrizione  del  tempio 
che  egli  dice  posto  c^pro  admodum  monti»  eacumini:  e 
cosa   aTrebbe   dovuto  dire  del  tetrastiio?  e  fa  pietà  e 
meraviglia  insieme ,  come  abbia  potuto  unire  tante  fai» 
lacie  sopra  tutti  i  particolari  di  questo  ediicio,  che  io 
qui  noterei,  se  non  temessi  di  uscire  dai  limiti  che  mi 
sono  prefisso.  E  neppure  avrei  notato  quanto  ho  indicato, 
se  non  avessi  giudicato  opportuno  di  porre  il  lettore  in 
guardia  centra  la  credenza,  che  troppo  fadfanente  si  pre* 
sta  ad  un  autore,  che  tanta  fama  immerìlev^mente  ri* 
scosse.  Uno  scavo  eseguito  lunga  il  lato  occidentale  di 
questo  tempio,  che  io  vidi  Tanno  18&9  prima  che  fosse 
ricoperto  ha  dimostrato  che  questo   tempio  era  del  nu- 
mero de' prostili:  che  la  colonna  di  fianco  verso  oriente 
che  è  nella  casa,  sebbene  sconvolta  è  al  posto  suo:  che 
la  baae  di  pilastro  od  anta'  incontro-  ad  essa  non  sta  al 
suo  posto,  ma  appartiene  ad  uno  de*pilastri  dell'angolo 
orientale  della  cella.  In  quella  circostanza  furono  scoperti 
pezzi  della  cornice,  che  ivi  dappresso  sono  collocati,  e  che 


/ 


508 

presentano  la  singolarità  che  i  massi  componenti  la  dmasa 

sono  distaccati  da  quelli  contenenti  i  modiglioni. 

Tornando  sulla  via  pubblica ,  questa  dicesi  delle  Co- 
lonnette ,  e  ya  in  linea  retta  a  finire  sulla  piazza  Tassoni . 
Lungo  questa  strada^  a  destra  é  un  tinello  e  montano  per- 
tinente ai  Pìcchioni ,  distinta  famiglia  corana ,  fabbricato 
sopra  i  ruderi  di  un  edificio  antico  costrutto  di  opera  reti- 
colata, dove  rimane  parte  di  un  pavimento  antico  di  mosai- 
co bianco  e  nero ,  un  capitello  corintio ,  una  base ,  ed  un 
brano  di  antica  lapide  municipale  col  cognome  di  un  qua- 
tuoryiro  quinquennale: 

.  .  .  XIMVS  mi  VIR  QVINQ 
Per  la  atessa  via  dinanzi  la  casa  Tommasi  che  é  a  sinbtra 
sono  rocchi  di  colonne  di  ordine  dorico ,  analoghe  per  Io 
stile  a  quelle  del  tempio  delFacropoli,  e  dal  diametro  di  2 
piedi.  Nel  tinello  dirimpetto  a  questa  casa  sono  le  vesti* 
già  di  un  pavimento  di  opera  tessellata.  Indizii  sono  questi 
della  esistenza  antica  di  questa  stradai  lungo  la  quale 
erano  case  de' cittadini.  Poco  dopo  vedesi  incastrata  nel 
muro  e  rovesciata  la  lapide  frantumata  seguente  in  mar* 
moy  e  dei  tempi  imperiali,  con  caratteri  di  beUa  forma, 
la  quale  è  di  somma  importanza ,  perché  mostra ,  che 
Gora  anticamente  9  come  oggi  non  avea  un  acquedotto 
che  la  forkusse,  ma  woifie  cisterne  edificate  a  spese  pub- 
bliche, nelle  quali  si  raccoglieva  l'acqua  pluviale.  Que- 
sta lapide  che  oggi^  4  mutila  fu  data  intiera  da  Volpi 
T.  lY.  p.  130  e  da  Chauphy  Tomo  III.  p.  385  e  seg. 
La  parte  esistente  è  slata  da  me  fedelmente  trascritta; 
per  la  mancante,  Tbo  st^>|^ta  con  la  copia  data  dai  due 
scrittori  testé  nominati,  e  nelle  difisrenie  fralle  due  le- 
aioni  ho  adottato  quella  che  ho  creduta  la  più  probabile: 
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U.  OPPIVS  VERVS  1  .  f .  m  .  tvrpilm 
PRISCYS  m  .  F  .  mi  .  Tir  .  i  .  d 
AQVAM  GAELESTEM  dUabentem  mon. 
TIBYS  GOLLEGTAM  interciso  aggere 
PER  FORMAM  GYRa  sya  factam  pisci 
NIS  REPVRGATIS  LONgo  tempore 

oesSANTIBYS  Riyis 

ENB P  •  P  '  perdiixerunt 

ex  s  .  e 
La  Tia  delie  Colonnette  termina  nella  piana,  sulla 
qoale  è  la  casa  del  conte  Tassoni:  e  dirimpetto  a  quella 
verso  settentrione  vedesi  torreggiare  un  muro  a  poliedri 
della  III  specie.  Questa  piazza  ha  ancora  il  nome  di  piaz- 
za Montagna  per  la  casa  a  destra,  la  quale  appartiene 
alla  famiglia  di  questo  nome:  addossato  ed  essa  è  il  fram- 
mento seguente  di  lapide  in  tniTertino,  che  io  credo  per 
la  forma  delle  lettere  contemporànsa  dei  templi  di  sopra 
descritti.  La  iscrizione  é  in  una  specie  di  specchio  cir- 
condato da  una  fascia  e  dice  cosi: 

I  .  puBLlLIO  M  .  F 
I .  n  . I . PRO  .  N 

flaCGO  •  mi .  YIR 
.  .  YREI 
.  .  IPYMQ 
Questa  è  anidoga,  ed  in  parte  simile  ad  un  altro  fram- 
mento esistente  in  casa  Prosperi.  Nella  stessa  piaazti  soo^ 
rocchi  di  colonne  scanalate  di  trayertino^  uno  di  3  pie- 
di di  diametro,  altri  di  1  piede  e  5  o.  e  capitelli  di  or^ 
dine  corintio  di  2  p.  4.  o.  Questi  appartengono  ad  una 
epoca  molto  remota ,  e  furono  parte  di  qualche  fabbrica 
pubblica  esistente  in  questi  dintorni. 

Tornando   sulla   vìa   delle  Colonnette ,  si  scende  a 
Pìzzitonico,  area  o  piazza  tutta  artificiale,  non  essendo 
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che  y  tttrazzo  deUe  antiche  grandi  piscine  di  Cora,  delle 
qnali  si  parla  nella  iscririone  di  G«  Oppio  Vero  riporta- 
ta di  sopra,  e  che  oggi  senrono  allo  stesso  oso,  almeno 
in  parte,  giacdiò  nel  rimanenle  sono  state  ridotte  ad  uso 
di  molini  ad  olio,  di  rimesse,  abitasiòoi  plebee  ec.  Que- 
ste nltime  parti  yanno  sotto  il  nome  Tolgare  di  terme , 
mentre  nella  pianta  sono  identiche  alle  altre  coiiserye, 
non  vi  rimane  traccia  atcnna  di  omamenti,  e  solo  tì  si 
ravvisano  vestigia  dell'  astraco,  o  coccio  pesto.  Il  moro 
di  queste  piscine  interaameoie  nome  le  altee  costruzioni 
romane  d  a  sacco,  estenHonente  però  è  fasciato  di  open 
incartai  dove  non  sia  slata  tolta  ne'tempi  posteriori.  Que- 
ste piacine  si  estendono  per  lungo  tratto,  ed  una  idea 
se  ne  può  avere  entrando  negli  abituri  della  via ,  che 
dalla  porta  velilema  conduce  a  porta  nii^sina,  a  sini- 
stra, partendo  dalla  osteria:  queste  lasciano  fioonoscera 
indietro  la  forma  per  la  quale  ri  penetrava  V  acqua ,  e 
gli  spechL  E  sopra  queste  immense  rovine  siede  e  si  ap- 
poggia una  gran  parte  del  fabbricato  moderno  H  Con 
a  valle.  Quanto  al  nome  di  Pizritomoo,  che  si  dà  a  que- 
sta piazza,  il  volgo  de'Gorani  senza  akun  fondamento  Io 
deriva  da  piazza  dorica;  a  me  sembra  che  il  nome  jm- 
teus ,  paxxo  non  sia  estraneo  alla  sua  formarione.  Terso 
settentrione  questa  airea  è  protetta  e  dominata  da  una 
parte  del  recinto  primiiivo  fermato  da  massi  enonni ,  i 
fin  grandi  che  io  abbia  mai  yeduti,  e  rinfiancaio  da  ope- 
zm  incetta:. e  questa  ristaoro  della  era  silliaa,  dove  spw^ 
ne  ìa  fuori  ha  gli  angpli  consolidati  da  pietre  quadri- 
latere. Andando  4a  Riczitonico  verso  Torto  Tuzj  si  scende 
prima  alcun  poco  e  quindi  si  sale  di  natovo  t  a  sinbtra 
nel  salirvi  sono  mum  a  pdigoni  della  prima  epoca,  seb- 
bene, i. massi  .non  «imo  molto  grandi.  Nell'orto  Tuzj  vidi 
Vnnq  1825  yaiiì  leapiteUi  di  ordine  eorintio  di  diametro 
corrispondente  ai  rocchi  delle  colonne  minori  della  piazza 
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HoDUgna,  anche  essi  di  travertino,  e  di  stile  affatto  ana- 
logo a  quelli  del  tempio  della  Fortuna  Prenestina. 

Ritornando  sulla  via  grande  che  dalla  porta  yeliter- 
na  conducf  a  port^  ninfesina  e  prendendo  yerso  la  porta 
veUiemay  poco  prima  di  giungere  a  questa  a  sinistra  è 
la  casa  Vfittoij:  iyi  dinanzi  la  casa  nel  cortile  yeggonsi 
gli  ayanzi  di  un'altro  edificio  pubblico  consulenti  in  due 
colonne  di  ordine  dorico,  non  scanalate ,  con  base,  che 
stanno  ancora  in  piedi  e  che  p^r  lo  stile  a[qpartengono 
alla  epoca  stessa  de'  due  templi  :  lo  stilobate,  sul  quale 
poggiano,  è  nella  parte  estema  tutto  di  trayertino  :  iyi 
sono  pure  frammenti  di  mezze  colonne  della  stessa  pie- 
tra e  dello  stesso  diametro. 

Sulla  sponda  opposta  della  strada  grande  é  un  yi- 
colo,  pel  quale  si  sale  alla  chiesa  di  s.  Maria.  Iyi  è  la 
casa  Prosperi,  una  delle  più  antiche  di  Cora,  leggendosi 
sulla  porta  interna  della  medesima  la  data  dell'anno  1525. 
Nel  cortile  vedesi  l'altro  frammento  di  lapide  pertinente 
a  Lucio  Publilio,  ricordato  di  sopra,  doye  si  parlò  della 
casa  Montagna,  il  quale  sebbene  sia  dello  stesso  tempo, 
ed  appartenga  allo  stesso  personaggio  non  fa  però  parte 
della  iscrizione  medesima.  Il  frammento  di  casa  Prosperi 
dice  cosi: 

L  .  PVBLILI  m  .  f  .  1  .  n  . 

L  .  PRO  .  NEp  ....... 

mi  YIR  QVinq 

PONTIF 

PVBUC 

11  Volpi,  che  la  riporta  alla  p.  145.  la  dà  tanto  scorret- 
ta, che  finisce  coi  pulvinari  degli  dii ,  e  «i  estende  in 
una  digressione  inutile.  Nello  stesso  certik  sono  due  d- 
nerarii  colle  epigrafi  seguenti: 
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MANIBV8  MA1HIB 

AEBVTI  AEBTTUE 

CHRESIMI  BELLAE 

Andando  da  casa  Prosperi  verso  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria che  é  la  collegiata  di  Gora»  vedesi  a  destra  una  so- 
stmzione  romana  di  pietM  ^uadrihtere  sulla  quale  fu 
edificata  quella  chiesa  medesima,  e  che  forse  anticamente 
servi  di  sostegno  ad  un  edificio  del  foro  onrano,  che  io 
credo  che  corrisponda  alla  piazza  di  s.  Maria.  Nella  chiesa 
è  un  bel  quadro  della  Pietà  di  colorito  assai  forte,  ed  un 
candelabro  de' bassi  tempi  pel  cero  Pasquale  ,  opera  del 
secolo  Xin, 

GOBBIO  V.  ROCCA  PRIORA 

CORCOLLB  V.  QVERQVETVLA 

CORiail  '  MONTE  GIOVE. 

Dopo  un  maturo  esame  del  racconto,  che  fanno  li* 
TÌo,  Dionisio,  e  Plutarco  della  guerra  fatta  dai  Romani 
ai  Volsci  l'anno  263  di  Roma,  e  della  spedizione  intra- 
presa da  Gorìolano  centra  Roma  pochi  anni  dopo,  avuto 
riguardo  a  tutte  le  circostanze ,  che  accompagnarono  la 
presa  di  Gorioli  fatta  da  Gominio  ,  mercè  il  valore  di 
Caio  Marcio  perciò  sopraimomato  Gorìolano ,  e  quel- 
le che  per  opera  di  questo  stesso  prode  ne  accom- 
pagnarono due  anni  dopo  la  perdita  ;  e  finalmente  ri- 
flettendo a  dò  ,  che  narra  Lirio  l' anno  311.  sulla  con* 
tesa'  insorta'  f ragli  Aréeati ,  e  gli  Ariani ,  della  quale 
furono  eletti  ad  'arbitri  i  Romani ,  parmi  potersi  definii 
tivamente  stabilire  che  il  territorio  de^  Goriolani  tro- 
vavasi  a  contatto  con  quello  degli  Ardeati ,  degli  An* 
^iati ,  e  degli  Aricini ,  e  per  conseguenza   de*  Lanugini. 
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Yeggasì  ciò  che  fu  esposto  negli  drt«  BUON  RIPOSO, 
e  CASAL  della  MANDRIA^  doye  si  stabilì  ancora  il  silo 
di  LoDgttla,  e  PoUnsca,  terre  degli  Anziati,  limitrofe  di 
Corioli.  Qd  posto ,  dopo  avere   periustrato  i  luoghi  in 
tutte  le  direzioni,  mi  sembra  che  il  monte  Giove  sia  il 
solo  dove  possa  con  una  probabilità»  che  si  accosta  alla 
certezza,  determinare  la  situazione  della  antica  città  di 
Corioli ,  la  quale  per  testimonianza  di  Dionisio ,  prima 
della  espugnazione  fattane  da  Coriolano,.  era  riguardata 
come  la  metropoli  de'Volsci.  Questo  colle  è  TultimOigrar 
dino  considerabile   della  lacinia ,  che  dal  monte  Albano 
discende  per  m.  Gentile ,  Gallerò ,  e  monte  Due  Torri 
nella  pianura  meridionale  del  Lazio:  è  coperto  di  vigne,  e 
trovasi  circa  19  miglia  lontano  da  Roma  a  sinislra  della 
strada  di  porto  di  Anzio.  E  quanto  celebre  è  questa  eti- 
te per  gli  ultimi  fatti  di  Goriolano ,  altrettanto  scarse 
sono  le  notizie,  che  di  essa  ci  hanno  conservato  gli  an- 
ticlii  scrittori,  dai  quali  altro  non  apprendiamo,  se  non 
che  pel  valore  di  Gaio  Marcio,  che  militava  neiresercito 
di  Cominio,  Corioli  fu  presa,  saccheggiata  ed  arsa;  che 
eominciandosi  a  riavere  da  questo  disastro,  due  anni  do- 
po ,  lo  stesso  Caio  Marcio  divenuto  nemico  della  patria 
la  ritolse  ai  Romani  a  patti.  Questo  avvenimento  appar- 
tiene air  anno  265  di  Roma*  Sembra ,  che  dopo  quella 
epoca  si  andasse  in  tal  guisa  spopolando,  che  nell'anno 
311  fosse  di  già  deserta,  poichò  indirettamente  Livio  ii^ 
sinua  questa  cosa,  allorché  lib.  III.  e.  LXXI.   narra  (a 
questione  insorta  fra  gli  Ardeati,  e  gli  Arìcini,  indicata 
di  sopra,  circa  una  parte  del  territorio,  che  Publio  Scie 
ptio,  il  quale  avea  militato  con  Cominio,  dichiarò,  non 
appartenere  né  agli  uni,  né  agli  altri,. ma  al  popolo  ro- 
mano, come  esistente  entro  i  confini  de'Gorìolani,  cosi  che, 
presa  Corioli,  anche  questo  era  stato  iur^  beOi,  pubUcum 
Pofuli  Romani  factum.  In  tutta  quella  discussione ,  che 
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è  Imigt,  più  tolte  si  fa  meuioiie  di  Corioli  come  di  aU- 
tà  pretty  dita  che  ayeta  esistito,  non  nud  come  di  dttà 
ancora  esistente.  E  fralle  città,  che  perien  sim  vesHjia 
Plinio  lib.  III.  e.  V.  nomina  mcora  ^ella  de*Coriolani. 
À  Monte  Giote  non  rimangono  romei  che  io  conosca; 
il  nome  del  colle  può  derivare  da  un  qualche  tempio  sa- 
cro a  quel  nttme,  esistente  nella  acropoli,  che  i  Romani, 
secondo  il  loro  costume ,  nella  presa  primitiva  della  dttà 
rispettarono,  e  che  forse  si  conservò  fino  alla  cadvta  del 
paganesimo. 

CORNÀCCHIOLA 

Tenimento  di  pertinenza  della  casa  GahrielE  poster 
6  m.  inori  di  porta  s.  Sebastiano,  e  confinante  colle  to- 
nate di  Torricola,  Fiorano,  Tor  Carbone  e  Magri.  Essa 
è  lungo  la  strada  detta  del  Divino  Amore  a  sinistra  e  con- 
tiene 50  mbbia  di  terra. 

CORNÀCCHIOLA 

ibrmentorohts. 

È  il  nome  che  assume  il  rivo  dell*  acqua  che  nasce 
fra  Marino-  e  le  Frattoeebie,  allorché  costeggia  il  fondo 
testé  descritto,  e  che  conserva  fino  al  suo  confluente  col 
tiro  dell'acqua  Albana,  pesso  il  casale  della  Osteria  di 
Tor  di  Valle,  dove  i  due  rivi  riuniti  sono  oggi  conosciuti 
col  nome  di  l'osso  di  Tor  di  Talle.  La  bolla  di  papa  Ser- 
gio UI.  riportata  dal  Marini  nei  Papiri  Diplomantici  p. 
30  ed  esislente  neir  archivio  delle  monache  di  s.  Sisto 
lo  designa  col  nome  di  rifili  farmentarcius:  questo  pres- 
so la  sua  scaturigine  nella  convalle  delle  petraie  di  Mar 
rino  ha  il  nome  di  fosso  dei  Monaci,  perché  un  tempo 
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qwUe  terre  apparteneTaao  ai  Monaci  di  Grottaferrata  : 
Irayerfta  la  slrada  postale  di  Napoli  9  miglia  distante  da 
Koma  sotto  il  ponte  Gipollaro.  Nel  passare  per  la  tenu- 
ta di  Fiorano  dicesi  il  Fosso  di  Fiorano  :  e  finalmente 
prende  ^piello  di  Comacchiola.  Traversa  la  strada  del 
Divino  Amore  sotto  questa  denominazione  :  quindi  pas- 
sando per  i  fondi  della  Geechignda ,  e  delle  Tre  Fon- 
tane traversa  la  strada  detta  di  Sehizzanello  sotto  il  ponte 
oggi  per  comuione  detto  Buttero,  4  miglia  distante  da 
Roma;  ma  nel  905  appellato  Bussole  nella  bolla  sovra* 
indicata,  nome  derivato  da  Atundo,  scattola,  per  qualche 
aneddbtto  che  a  noi  è  ignoto.  Dopo  questo  ponte  tra- 
versa i  fondi  di  Piseiamosto  e  Yalchetta,  e  quindi  en- 
trando ne*prati  di  Tor  di  Valle  influisce  nel  rivo  Alba^ 
no,  e  poco  dopo  traversata  la  via  ostiense  cade  nel  Te- 
vere 3  miglia  e  mezzo  fuori  di  Roma  avendo  percorso 
dalle  sorgenti  £no  al  confluente  drca  18  miglia. 

COBNÀZZANELLO  e  CORNÀZZÀNO 

Coma^anmn. 

Da  una  Carta  esistente  nell'  archivio  di  s.  Maria 
Nuova ,  inserita  pure  nel  codice  vaticano  7937  appari- 
sce, che  Adilascia  figlia  di  Cencio  Fangipane,  vedova  di 
Ranieri  conte  di  Comazzano  nel  fare  testamento  Tanno 
1137  lasciò  alla  chiesa  di  s.  Maria  Nuova  in  mancanza 
de'figli  la  metà  dei  beni  ad  essi  assegnata,  e  la  quarta 
parte  del  castello  di  Comazzano.  A  quella  epoca  per- 
tanto questo  era  non  solo  un  castello,  ma  dava  come  la 
vicina  terra  di  Galera  il  titolo  di  conte.  Gregorio  IX. 
emfermando  Tanno  1236  con  bolla  i  privilegii  del  ve- 
scovo di  Porto  e  s.  Bufine,  v.  Uf^elli  T.  I.  pr  130,  no- 
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mina  pleies  H  tcelemms  in  Carmwma  ^  segno  che  oenti- 
noaya  ad  essere  un  castello  abitato ,  come  pure  tof  en 
nel  1286,  quando  si  annorera  come  ano  de' confini  del 
lenimento  di  Galera,  siccome  si  ha  in  nn  atto  inserito 
nel  codice  vaticano  n.  854.  li  casteUo  é  sparito  ma  il 
suo  nome  si  conserfa  ancora  ne*dae  tenimenti  posti  cir- 
ca 17  miglia  lontano  da  Boom  a  sinistra  della  ria  dan- 
dia  o  strada  di  Bracciano,  nel  diverticolo  da  qaesta  a 
Gerì  che  si  distacca  drca  16  miglia  o  meuo  lungi  da 
Roma. 

Comaszanello  appartiene  a  s.  Stlvestro  in  Capite  ,. 
confina  con  le  tenute  di  Comaizano,  Campitello,  Canqnk 
tettino,  Fontana  Murata,  Bicda,  Tragliata,  e  Fonton  de- 
gli Elci^  e  comprende  215  rabbia  divise  ne'i[uarti  della 
Cadutelia,  del  Ginestreto  ^  delle  Cerquette  e  di  Monte 
delle  Grotte. 

Gornaziaao  appartiene  ai  Gabrielli:  confina  con  €or^ 
nazzanello,  Matricine,  Centrone,  Bandita,  e  Posta  di  Fo- 
rano: e  comprende  208  rubbia  divise  ne^quarti  di  Yalle- 
medica,  dell'  Ara ,  delle  Cerquette ,  e  del  Casale.  Dalla 
bolla  sovrallodata  si  riconosce  che  nel  secolo  XIII.  v^era 
una  popolazione,  e  v*  erano  chiese,  e  di  questo  pago  si 
voggono  ancora  le  rorine  presso  il  casale  moderno,  so- 
pra una  piocola  collina:  da  questo  parte  una  strada  che 
per  Bttccéa  si  eongiunge-  colla  ria  Cornelia. 

É  »  • 

CORNÀZZANO  V.  LYCRETILIS. 

CORNIGYLYM  v.  MONTICELLL 

S.  CORNELIA 

Tenuta  delfagro  romano  al  confine  del  territorio  di 
Formello  e  di  Scrofano,  posta  circa  16  miglia   distante 
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da  Roma  fuori  della  portale!  Popcflo, a  destra  della  via 
cassia  e  della  strada  di  Formello;  Confina,  oltre  i  terri^ 
torli  sopraindicati ,  colle  tenute  di  Spazzamazza ,  Pietra 
Pertusa»  e  Monte  Olivieri  :  si  estende  per  172  rubbia , 
divise  ne' quarti  detti  de'  Pantanìcci,  delle  Cerque,  •  di 
Bimessa  Grande.  Oggi  appartiene  ai  pp«  eremiti  agosti^ 
nìani  di  Bracciano. 

Nella  bolla  di  Adriano  lY.  riferita  nel  bollarlo  va- 
ticano T.  I.  p.  57  e  data  l'anno  1158  frai  beni  e  le  di^ 
pendenze  confermate  alla  basilica  vaticana,  bavvi  ancora 
un  Màna^mum  s.  ComdU^  posto  nel  territorio  veienla- 
no.  E  questo  monastero  si  nomina  nella  bolla  di  Gre- 
gorio IX  del  1236  riportata  dall'  Ugbelli ,  come  dipen* 
dente  con  tutte  le  sue  possessioni  nello  spirituale  dal  ve- 
scovo di  Porto,  egualmente  cbe  il  vicino  Scrofano.  Da  essa 
pertanto  cbe  esisteva  in  questo  fondo  ebbe  la  tenuta  il 
nome  che  porta  ,  se  non  cbe  i  moderni  in  luogo  di  s. 
Cornelio  ne  fecero  s.  Cornelia. 

COSNVFELLA  v.  REGILLVS 

CORRADINf  t  CORRESE  v.  CYBES» 

CORTECCIA  V.  MACGABESE 

S.  COSIMATO 

€asa[t  00«  €o0mae.  et  lOantfanl 

Nella  bolla  di  Benedetto  YIU.  data  l' anno  1019  a 
favore  del  vescovo  porturase  e  riportata  dall'Ugbelli  alla 
pag.  115^  frai  confini  del  prato diCan^K)  di  Merlo,  cba 
allora  comprendeva  ancora  il  temmento  detto  og^  di 
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Capo  fi  Ferro}  y.  CAMPO  DI  MBRLO^  •'  indica  an- 
cora il  CoioU  mMuuterii  ss*  Coimae  U  Bamiani:  questo 
medesimo  si  ripete  nella  bolla  di  confenna  di  Leone  IX 
del  1053,  inserita  nel  registro  di  Gregcnio  IX  del  1236. 
Quindi  non  c«de  dubbio,  che  il  tenimento  di  questo  nome 
posto  fuori  di  Porta  Portese  circa  8  m.  distante  da  Roma 
a  destra  della  strada  moderna  di  Fiumicino,  yenìsse  di 
già  cosi  designato  fino  dal  principio  del  secolo  XI.  perchè 
appartenera  al  monastero  di  s.  Cosimato  in  Trastevere, 
al  quale  pure  oggi  appartiene.  Confina  questo  con  le  te* 
nule  di  Capo  di  Ferro,  Piseiarello,  s.  Cecilia,  Ponte  Gh- 
iera, e  Campo-Salino  e  comprende  circa  115  mbbia,  divìse 
ne'quarti  detti  di  s.  Cosimato,  e  del  Casaletto. 

S.  COSIMATO 

È  un  convento  fHresso  Vioovaro,  sulla  via  vderia:  v. 
riCOVARO. 

CBABRA*DAMNATA-JKiiUt.liVi 

Frontino  nel  trattato  degli  Acquedotti  %.  9.  pariando 
dell'acqua  giulia  condotta  in  Roma  da  Agrìppa  dice,  che 
più  oltre  deDa  sorgente  di  quest'acqua,  scorreva  la  Cra- 
bra,  che  fu  omessa  da  Agrippa,  sia  perchè  wm  la  credette 
buona  abbastanza,  sia  perchè  volle  lasciarla  ai  possessori 
tusculani ,  imperciocché  per  distribuzioni  certe  riceveano 
quell'acqua  tutte  le  ville  di  quel  distretto*  Ma  i  fonta- 
nieri romani  non  usando  della  stessa  moderazione,  ne 
prendevano  una  gran  parte  per  supplire  alle  deficienze 
della  Giufia^  che  essi  a  proprio  profitto  dispensavano  lar- 
gamente. Per  ordine  di  Trajano  le  cose  ritornarono  allo 
stato  primitivo,  la  Crabra  fu  di  nuovo  esclusa  dall'acque- 
dotto della  Giiriia  e  restiùiita  all'uso  de' Tusculani^  che 
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doTeuo  restar  sorpresi  di  tale  insolita  d^boadanza.  La 
eircostanza  di  tale  esclusione  ha  fatto  credere  al  Poloni, 
cke  sia  la  stessa  che  Vaqua  Damnaia  che  si  enaméra  nel-* 
l'epilogo  di  Vittore  e  di  Rafo,  appoggiandosi  alla  frase 
iniprobaverai  di  Frontino  parlando  di  Agrippa:  altri  però 
la  credono  nn'acqna  diversa.  Qnello  che  non  pnò  negar- 
si é,  che  il  passo  sovraindicato  di  Frontino  per  ciò  che 
concerne  la  distribnzione  dell'acqua  Crebra  alle  ville  tu* 
scnlane  viene  illustrato  da  Cicerone  e  da  Strabone.  il 
primo  nella  orazione  III.  De  Lege  Agraria  e.  II.  £ce , 
essere  le  cose  immuni  da  pesi  più  comode  di  quelle 
che  vi  sono  soggette ,  e  soggiunge  :  ego  Tusevlams  prò 
aqua  Crebra  vectigal  pendam,  quia  mancipio  fundtim  aee^ 
pi:  $i  a  Sulla  miki  datus  esset  y  RuUi  lege  non  penderem. 
Ed  in  quella  prò  Balbo  e.  XX.  chiama  questa  medesima 
acqua,  tusculana:  ri  noe  de  aqua  nostra  tusculana  ec.  Così, 
ne  parla  di  nuovo  nella  lettera  a  Tirone  dell'anno  708 
di  Roma,  che  è  la  XYIII.  del  lib.  XYI,  delle  Familiari: 
De  Crabra  quid  agatur  y  etri  nune  quidem  etiam  «mnim 
tei  aquaej  tamen  velim  srire.  Strabone  poi  lib.  V.  e.  III. 
^.  12.  dice  di  Tuscole  che  era  adornata  intomo  da  jHftn- 
tagioni  e  da  ville  e  specialmente  dal  canto  di  Roma:  e 
che  il  colle  tusculano  da  questa  parte  era  fertile  e  rie* 
co  di  acque,  e  che  da  molte  parti  con  declivio  legpero 
innalzavasi  e  conteneva  ville  magnifiche  e  regali.  Incerta 
è  la  etimologia  di  questo  nome  ,  la  quale  dovea  essere 
comune  con  quella  di  crabro  che  noi  diciamo  ceHeAronke. 
Nasce  quest'  acqua  nella  valle  albana  di  là  dal  castello 
della  Molara  sotto  le  ultime  pendici  del  monte  detto 
della  Pila,  passa  fra  Tusculo  e  la  Molara,  scende  dalla 
valle  Albana  a  Grotta  Ferrata  ,  e  di  là  volge  sotto  le 
ultime  falde  de' monti  tusculani  a  destra  diriggendo  il 
corso  verso  Morena:  da  questo  punto  V  andamento  suo 
naturale  era  verso  l'Aniene  per  il  solco  di  Torre  Nuova, 
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Tor  Tre  Teste^  e  Gerraretto;  ttia  nei  tempi  bassi  fa  de- 
viata Terso  Boma  j  cade  servire  a  girar  le  moie ,  do^ 
che  eransi  smanile  le  acque  antiche  ;  quindi  a  Morena 
nel  luogo  denominato  i  Centroni,  per  Gregna,  e  Roma 
Vecchia,  serpeggiando  presso  Farcuazione  deiracqnedotfo 
di  Claudio  perviene  a  Porta  Furba ,  dove  volge  a  sini- 
stra, passa  innanzi  la  porta  s.  Giovanni,  entra  nel  bacino 
della  Ferratella,  e  sotto  l'antica  porta  Metroni  traversa 
le  mura  di  Roma.  Ivi  scorre  dapprima  fra  il  Celio  ed 
il  preteso  Celiolo,  poscia  per  la  valle  della  Kscina  Po- 
blica  entra  in  quella  del  Circo  Massimo,  e  per  questa 
va  a  sboccare  nel  Tevere  presso  la  cosi  detta  Porta 
Leone* 

CREMERÀ  V.  VEII 

CRESCENZA 

È  un  tenimento  suburbano  di  Roma  ^  situalo  fuori 
della  porta  del  Popolo ,  circa  4*  miglia  distante  da  Bo^ 
ma ,  a  sinistra  della  via  flaminia ,  confinante  colle  vi- 
gne di  Roma  e  colle  tenute  di  Tor  di  Quinto,  Mura* 
tella^  Inviolata^  e  Yalehetta.  Essa  comprende  circa  110 
rubbia  di  terra  e  trae  nome  dalla  famiglia,  aDa  quale 
appartiene,  che  é  quella  de'Raggi-Crescenri,  f<Nrse  dira- 
mazione di  quella  antica  de'Crescenzj  prefetti  di  Bom», 
che  tanto  famosa  fu  nel  secolo  X,  come  quella  che  aspirò 
alla  signoria  del  ducato  romano* 
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CRESCENZIO  MONTE 

6(entn. 

Colle  nell'ultimo  lembo  del  territorio  di  Albano,  a 
sud-oyest  di  quella  città,  che  si  trova  14  miglia  dbtan- 
te  da  Roma  fuori  di  porta  s.  Giovanni  a  sinistra  della 
strada  di  Porto  d'Anzio,  e  per  conseguenza  fra  questa 
e  r  Appia ,  0  la  strada  postaile  di  Napoli.  Sebbene  ve- 
dremo essere  antica  la  origine  del  nome  di  questo  col^ 
le ,  nulladimeno  la  prima  memoria  che  io  ne  ho  incon- 
trata appartiene  all'anno  955  della  era  cristiana,  in  che 
Agapito  II.  confermando  i  beni  della  chiesa  e  monaste- 
ro de'  ss.  Stefano ,  Dionisio ,  e  Silvestro  ,  allora  detto 
Cata,  o  Gasa  Pauli,  ed  oggi  denominato  in  Capite,  fragli 
altri  fondi  e  dipendenze  nomina  una  chiesa  di  s.  Angelo, 
posta  nel  patrimonio  dell'  Appia,  nel  territorio  albanese 
ec.  in  mon$e  ^i  voeatur  CrescenzuU.  Cosi  nella  bolla  di 
Callisto  IL  del  1123 ,  confermata  da  Benedetto  XII.  nel 
1339  nella  quale  vengono  enumerati  i  beni  di  s.  Maria 
in  Trastevere,  e  che  esiste  nell'archivio  di  quella  basi- 
lica ,  vengono  nominate  le  vigne  di  Monte  Crescenzio 
tmétu  mùnUè  Creiceniii.  La  origine  di  questo  nome  sve^ 
tossi  l'anno  1819  allorché  fu  scoperto  il  monumento  di 
Ludo  Postumio  Crescente,  colla  iscrizione  greca  alta  1 
piede  e  mezzo,  e  larga  altrettanto,  dì  marmo  bianco» 
scorniciata,  ed  in  caratteri  di  bella  forma.  A  me  venne 
comunicata  dal  proprietario  di  alcuni  fondi  nello  stesso 
monte,  grande  amatore  delle  memorie  antiche,  il  signor 
Vaile,  e  siccome  io  non  so  che  sia  stata  pubblicata  an- 


con,  e  ritengo  presso  di  me  il  fac-siaiile,  perciò  credo 
di  qal  riportarla: 

e .  K 

A  .  nocTorioor  .  kphcxen 

TOC  ,  ZHGANTI  .  eTh  .  NA 
MHNAG  .  B  .  HMEPAC  .  K 
nETPOTGIAU  .  KOGMIA 
ANAPI  .  rArKTTATa 
EnOIEI.  .  KAI  EATTH 
HAI  TOIG  lAIOIG  KAI  TOIG 
TOTTON  AnEAETTEPOIC 
cioè: 

D  .  M 
L  .  POSTVMU  .  GRESGEN 
TIS  .  QVI  .  VIXIT  .  ANNOS  .  LIV 
MENSES  .  n  .  DIES  .  XX 
PETRYSIDU  .  GOSMIA 
VIRO  DYLaSSDfO 
FEGIT  .  ET  SIBI 
ET  SYIS  ET 
HORYM  LIBERTIS 

b  qoesta  binde  dee  notara  la  forma  lanata  deUe  le^ 
tere  E  ,  2 ,  ed  12 ,  e  la  parola  ZHGANTI  in  laogo  di 
ZHGANTOG,  come  portara  la  grammatica;  ma  di  questi 
solecisnii,  non  sono  rari  gli  eaemfi  OffUe  k^di  greche  e 
latine. 

CRETOm 

È  un  pago  di  105  anime  appodiato  ai  Gomiuie  di 
Palombara  nel  difltretto  di  TìyoIì,  nella  Gomarca  di  Ro- 
ma. Un   tempo  appartenne  ai  Sarelii ,  i  quali  forse  lo 
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«difictrono  come  aTaikiposlo  di  Palombara ,  centro  dei 
loro  dominii  da  questa  parte.  Nel  1461  Pio  II.  ne  spo- 
gliò Jacopo  Sayelli  insieme  con  altre  terre,  perché  erasi 
unito  agili  Apgiont;  ed  il  popolo  di  questa  Terra  giurò 
fedeltà  al  papa  ai  3  di  agosto  in  Tivoli:  veggansi  i  Com* 
mentarj  del  card,  di  Pavia  p*  366.  Ma  poscia  ritornò  in 
potere  di  questa  famiglia  che  lo  possedette  fino  al  1637 
in  che  fu  venduto  ai  Borghese' che  ancora  la  ritengono. 
É  nella  strada  da  Mentana,  a  Palombara  »  distante  dalla 
prima  di  queste  Terre  6  miglia,  dall'  altra  3.,  da  Roma 
20.  Il  nome  deriva  dalla  natura  eminentemente  cretosa 

del  suolo. 

» 

CROCICCHU 

Osteria  posta  sul  lembo  del  territorio  di  Bracciano 
verso  Roma,  situata  in  un  quadrìvio  donde  trae  nome, 
sulla  ria  Claudia ,  o  strada  di  Bracciano ,  19  miglia  di- 
stante da  Roma  e  5  da  Bracciano.  Il  quadrivio  oggi  in 
parte  abbandonato,  veniva  formato  in  questo  luogo  dal- 
la via  Claudia  testé  nominata,  e  da  una  strada  che  dalla 
villa  romana  di  s.  Stefano  si  dirigeva  a  Caere  antica,,  o 
Cerveteri,  passando  per  Ceri  moderna. 

crvstvmerI-crvstvmeru^crystvmerivm 

Fral|e  colonie  dedotte  da  Latino  Silvio  terzo  re>  di 
Alba,  l'autore  della  Orijfo  GsfUts  Romn^nae  nomina  Cru- 
$iu$mmh  e  con  lui  si  accorda  Dionisio  lib.  II.  e.  XXXYI, 
il  quale  chiama  questa  città  Grustomeria  ,  e  dice ,  che 
£n  cosi  denominata  dal  condottiero  di  questo  nome,  fra- 
tello di  quelli  che  conduss^ero  i  coloni  a  Fideno,  ed  a 
Nomento,  chiamandoli  anche  essi  coi  loro  nomL  Serrio 
però  commentando  il  v.  631  del  libro  VII.  della  Eneide^ 
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che  fralle  cinque  città  del  Lazio  ,  dorè  si  fabbrìcaimio 
armi  nella  guerra  contro  di  Enea  ,  pone  ancor  Cnistu- 
nerii,  nota:  che  il  poeta  cangiò  il  nome  in  Gmstumerii, 
poiché  Crustumerium  dicevasi  e  che  io  storico  Cassio 
Emina  area  lasciato  scritto,  che  un  Siculo  ad  onore  del 
nome  della  sua  moglie  Clutemnestra  avea  fondato  Clu- 
temnestro,  che  poscia  per  corruzione  si  disse  Crustume- 
rium: soggiunge  che  altri  yoleyano  essere  stata  cosi  de- 
nominata a  crustuloy  dalla  orosta  del  pane,  die  i  Trojani 
costretti  dalla  fame  doverono  mangiare.  Da  qpaesta  tra- 
dizione, tutta  corrotta  dall'  etimologie  grammaticali ,  un 
barlume  di  luce  trapela,  che  Crustumerio  fosse  fondata 
dai  Siculi,  e  che  per  conseguenza  era  una  delle  più  ai^ 
tiche  città  dltalia,  onde  a  ragione  ponendola  a  c<mfironto 
di  Antemne,  anche  essa  di  origine  sicula,  Silio  dice  Lib. 
Vili.  w.  365,  366. 

Aniemnaque  frùeo 
Cnutumio  prior, 
E  come  in  altre  città  più  vetuste,  anche  in  questa,  La- 
tino Silvio  mandò  una  colonia  albana.  Questa  colonia  si 
mantenne  fino  ai  tempi  di  Romulo,  allorché,  dando  que- 
sti i  famosi  giuochi  consuali,  concorsero  i  popoli  vicini 
a  goderne ,  e  fra  questi  particolarmente  i  più  prossimi 
a  Roma;  come  i  Ceninesi,  i  Crustumini  o  gli  Antenmati: 
maxime  praximi  qniqm,  dice  Livio  lib.  I.  e.  IX.  Caem- 
nemes^  Crustumini,  Àntemnaies.  Il  ratto  delle  donne  di 
queste  città  mosse  i  parenti  alla  vendetta,  ma  una  dopo 
Taltra  furono  da  Bomulo  prese  e  colonizzate,  e  più  par- 
ticolarmente si  trovarono  coloni ,  che  vollero  andare  a 
Crustumerio,  per  la  ubertà  delle  terre:  Livio  e.  XI.  Que- 
sta colonia  rimase  fedele  a  Romulo,  ed  in  una  carestia 
che  si  fece  sentire  non  molto  prima  della  sua  morte  in 
Roma,  i  Crustumini  mandarono  barche  cariche  di  vet- 
tovaglie, che  furono  prese  e  saccheggiate  dai  Fidenati, 
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onée  Romolo  dicliiarò  a  questi  la  guerra,  ■  secondo  Dio- 
nisio lib.  IL  €.  un.  Rimasero  tranquilli  i  Crustumioi 
fino  9I  pregno  di  Tarqulnio  .  Prisco  ^  attorcile  entrarono 
nella  |ega  latina)  il  re  di  Roma  però .  dopo  la  presa  di 
Apiola  «nosse  la  oste  contro  Crustumorio  :  giunto  sotto 
le  mor^  di'  quella  eittà,  gli  abitanti,  vedendo  di  non  po- 
tere '  difendersi ,  aprirono  TotonCariamedte  lo  '  potate  ,  od 
imploraroiiO' fa  clemenza  di  Tarquinfio-;  Ìl  quale  cbnten- 
toesi'di'bafadirc  perpettianie«ite  gK  notòri  della  defezionò; 
e  A-m^nduie  -nro^^i  •  coioni  in  quella  città  ,  che  dopo  , 
nùo  pie  non  'sii  distaccò  della  lega  romana:  Dionisio  lib. 
IlI.ic.-'KLI-XbL'aikno  262  di  Roma  fu  minacciata  dai  Sa-^ 
bitn^  di^ti'vf^uìó  preso  le  armi  centra  Roma>  secondo  io 
stesso  'stònico  lib.  !YI  o«'XXX.IV$  .nel  299  videro  invaso 
il  .'loro  tenitovtoi.da  questi!  medesimi  nemici  de -Romani) 
Uh.'  X;  :Ci^  XXVIl  che  occuparono  tutte  le  terre  fra  Gru-^ 
stAÉierioi  e  Fiéeiie. .  Dioiiisio'  lib.  XI.  narra ,  e.  XXIIL 
ebe  l'fl^erdto  iaviaio  conira  ì  Sabini  Tanno  307: .  durante 
il  gp:^cne  4^em virale,  abbandonando  il  campo,  cho  era 
nel. terrifioiio: nemico,  non  si  fermò  fino  a  Gastromeria^ 
calta,'  idie  tioniiera  lungi  da  Roma,  e  questo,  fu  il  pri»* 
clfSoi.  della  insorrezione  contra  i  decemviri,  la  qnale  fini 
cttll!  altra  rittrala  sul  mónte  Sacro ,  e  che  col  nome  di 
9eep$$ib  i^MiHimsrina  fu  designata  da  varrone  de  Lingua 
XoMkii  lìli<  IV;..Fu  in.  quella  occasione,  che!  decemviri 
si  disfecero  di  Sieciq.  onestà  è  Ja  ultima  memoria  della 
esiatopsadi  GnMtwoerio  come  città:,  la  qixalq  posda  :piè 
iùn  si  tiotnina^te  non  da  Plinio,  che  pel  lib.  HI.  o.  VI 
§«>  91a  fone  fra  quelle  che  erano  perile  stne  vesHyiùi  " 
'•  Sulla,  sitparione' di' tquestiL  città,  antica  ì  hioderni 
non  sòdo: d(|  accordo,  altri  ponendola  nella. tenota  di'Set*^ 
te 'Bagni'  op  iA^;lio  circa  idi  là  da  Castel  Giubilèo,  altri 
all^Marcigliana,  alili  a  Mónte  Rotondo.  Ma  comparando 
i  passi  degli  antichi  scrittori,  che  alla  situazione' di  GnU 
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stumerio  si  riferiacono ,  purmi  doversi  'tenere  nat  afini 
i^ioìone^  Erfr  questa  dtlèi  seooado  Dionisio  lìb.  XI.  e, 
JLXni,  Mn  lungi  da  Booia»  cai  npoac^  v^  Pfi^»  eon-i 
finente  eoa  quello  di  Fidene  fra  il  suo  territorio,  peroliè 
i  Sabini  etieupareiio  secondo  lo  etesso,  storico  lib.  X.  e 
XXYI.  quanto  V  era  fra  questa  eitti  9  e  Fidane  :  ed  i 
Fidenati  a' tempi  di  Banmlo  confieenveno  ielierdie  cari-r 
che  di  yeUoTagUey  mandate  dai  Gnulumini  a  seUìero  di 
Roma)  il  loro  territorio  eonfisMiTi.  epl  Tevere  alla  distania 
di  mtaq  di  13  migUa  da  Bomn  »  e  stera  «dirìmpeito  al 
yeieutes  PUnio  lib.  III.  Or  Y.  $.  9;  èva  nbtftesQ  secondo 
lario  1.  cif.  e  Cicerèue  ptm  JFlaeùo  1  afabundaya  di  una 
specie  di  pere  rossegifianti  riewdale  d^  VjrfUio,  da  Go^ 
lumella,  e  da  FMnio  ec;  e  cai  nóme  ifi  .àrustununi  lino 
lib.  Y.  e.  XXXYII,  designa  i  aumti)  dai  quali  scenderai 
l'AlUa,  aU'  undecime  miglio  da  Iftomà.  Questi  particolari 
inducono  a  .rintracciale  il  sitò  dir  Crustmèciio  fra  Fféos 
ne,  Ficulea,  NMiento,  ed  il  eenSn^  sabino,  determinalo 
dalla  posizione  di  Er9ifm)  etttà  sabina  18^  miglia  distente 
da  Bqma^  secondo  Tltinwario  e  la.  Cèrta  Peulingertanaf 
dove  al  dire  ds  Sttabone  si  eongiungevaiio  le  rie  no- 
mentana  e  salaria;  d'  dtronde  Gruatunwria  non  era  inn 
mediatamente  posta,  né  sulla  via-  noaientnna  né  sulla  sa- 
laria. Ciò  posto,  come  l>ase,  essendo  detanninala  la  pò- 
siiiene  di  Eretum  a  Ckrotla  Moroasa  4'  di  Vomentvm  a 
Mentana,  di  Ficutea  alla  Oosaaina  presso  Iottù^  Lupara, 
di  Fidene  a  Cafrtri  Giubileo ,  e  doiKend0  avere  ognuna 
di  queste  città  un  territorio,  si  esclude  la  probabilità  di 
porre  Crustumerio  pressa  Sette  Bagm^  perché  tro|^  pros- 
sima a  Fidene:  a  MaiuigUana,  petché  tnippo  immediata- 
meùte. sulla  via  sabria  i  a  Monte  fiotendo^  pendiè  sedo 
un  miglio  distanie  da  Mentasut;  E  giranéa  per  quelle 
campagne,  fra  Mardgliana ,  T<Nrre  lupara,  Mentana  9  e 
Monto  Rotondo  :  solo  il  ripieno   di  Tor  s.  Giovaiini  al 
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confluente  ds'dae  wìwi  principali^  che  formano  l'Allia  of* 
fre  il  sito  per  la  po^xione  di  Grustnmerìo,  coincidendo 
in  quel  solo  punto  tutte  le  circostanze  indicato  di  sopra. 
La  torre  é  costrutta  in  parie  di  opera  laterizia,  in  parte 
di  opera  saracinesca»  ed  è  del  secolo  XIII.  della  era  vol*- 
gare.  Ha  il  nome  di  s.  Giovanni  perche  esiste  nel  fondo 
di  Gapitignano  pertinente  a  S.  Sanctorum  di  s.  Giovanni 
Laterano.  Ivi  veggonsi  antiche  cave  che  fornirono  ma- 
tieriali  per  gU  edificii.       .        .     ^ 

Fralle  tribii  rustiche  di  Roma  eravi  la  Crustumina, 
^he  si  ricorda  da  Cicerone  prò  Pianeta  e.  XVI.  da  Li- 
rio  lib,  XLII.  Cr  XXXiy,  e  da  altri  antichi  scrittori  » 
icome  pure,  e  più  spesso  nelle  lapidi  colie  iniziali  GLY. 
jn  laofo  di  CRV«  A .  prima  vista»  considerando»  che  Gru- 
stvmio  direnne  molto,  per  tempo  parte  del  domìnio  ro« 
mano»  e  che  fl  suo  territorio  era  feracissimo ,  si  credo- 
rebhe  tssiéré  stata  denominata  èosi  per  questa  città»  come 
àktrt  *  trìhu  da  altre  terre  ebbero  nome,  f  «sto  però  nello 
articolo  CRUSTUMWA  dice:  Crustumna  tribns  m  Tmmo* 
rrnn'  icrif  Crmiumena  dièta,  e  sebbene  Cru&twmna  roglia 
jBOnreggtrsi  in  CwmùmÈuria,  facile  essendo  pè' copisti  lo 
ìm»bIuo  delle  ktkere  n'  in  n  •  niiliadìmeUo  riiuint*  «;m« 
pre:  ^quella:  frase  a*  Tlvicanim  wrhe  che  dichiara  la  tribù 
aver  4rattu  nome  da  una  città  doUa  Etruria  »  e:  Hoo  da 
■aa«  città  btina.  Si  aggiunge  a  questo  uh  passo  driaro 
di  ffUn»  lih.  Ili.  e.  V.  §.  &  '  dove  flescrìve  la  Etmria^ 
che  difae  che  in  qtfelk  contrada  ritenevano  i  ttorai  di  àn« 
tkhi.  oppidi  r  oycr  XnMlMmifiifa  »  e  Caleùranus^  lo  stesso 
Plinio  dhe  poco  dopo  dice  ,  che  il  Teière  divideva  di 
qua  dalle  13.» miglia  da  Roma  l'agro'  ttiente> dal crostu-^ 
mino»  #  Tagro  idenate«  latino  dal  faticiÉH).  Brano  per- 
tanto due  gli  agri  orustumini  »  uno  di  qua  -dai  Tevere 
oe'iMaedinienti  latim»  'un^  di  là  ne'possedimenti  etruschi: 
ambedue  traevano  nome  da  una  città»   ma  la  tribù  erai 
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stata  oQ^i  appellata  dall'agro  cnulanimo  etnisco.  E  forse 
io  qaello  nascerà  una  specie  di  fieno,  che  secondo  lo 
stesso  Plinio  libw  II.  $•  XCYIII:  iH  nomum,  extra  sobi- 
hre  est:  giacché  neiragro  di  Crasiamerio  latino  i  paacc^ 
sono  eccellenti,  e  non  s'incontra  tal  sorte  nociya  di  fieno. 

CVRES 

ARCIrCORBBSE. 

Celebre  ed  antichissima  città  de*  Sabini ,  patria  di 
Tazio,  di  Nnma,  ed  Anco  Marcio,  della  coi  origine  Dio- 
nino  lib.  II.  e.  ]tLyiII.  cosi  ragiona:  «  Mentre  che  gli 
»  Aborigeni  possederano  il  territorio  de'Heatini,  aTrenne 
ji  in  qoella' contrada  che  una  Tergine  delle  prime  fami- 
»  glie  del  paese  ,  entrò  danzando  nel  tempio  di  Marte 
»  •  Gradivo:  i  Sabini,  ed  i  Romani  che  Thanno  appreso  da 
»!Ioro,  chiamano  questo  Marte,  Quirino,  non  sapendo 

>  esattamente  dire,  se  sia  lo  stesso  che  TAres^  o  il  Marte 
n  de'Greci,  o  un'altro  nume  che  riscuota  onori  simili  a 
A»  Marte;  inqpevciocchè',  altri  credono  chiamarsi  con  am^ 
»  hedue  i  nomi  un  solo  nume  condottiero  delle  tenzoni 
»  guerresche:  altri  poi  i  due  nomi  spellare  a  due  numi 
)»  diiiersi  guerrieri.  Ora  la  vagazzu  danzando  nel  sacro 
»  recinto  del  nume,  diyenne  tutto  ad  un  tratto  epUusia- 
)i  sta,  e  lasciando  la  danza  corse  nel  penetrale  del  nu- 
»  me:  posoia  difenuta  incinta,  tome  tutti  credettero,  del 
)»  cUo ,  diede  alla  luce  un  garzone  chiamato  Modio ,  di 

>  soprannome  Fabidio,  il  quale  diyenuto  uomo  ebbe  for- 
j»..me  non  umane,  ma  divine^  e  ai  reise'sorra  ogm  altro 
»  illustre  nelle  co3e^di  guerra.  E  presolo  il  desiderio  di 
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»  edificare  una   nuova  ciità  da  se  ,  raco^glicndo   molla 
»  gente  fra  quelli  che  abitavano  nella  contrada,  in  poco 
»  tempo  fabbricò  la  cosi  detta  Gur^s,  ponendole  tal  no- 
li me,  secondo  che  alcuni  raccontano  per  quello  del  nu- 
»  me  ,  di  cui  la  fama  voleva  che  fosse  figlio  ;  secondo 
che  scrivono  altri  dalla  punta  dell'asta,  impèrioiocchè  Cu- 
»  ret  chiamano  i  Sabini  le  lande.  ».  Altri  scrittori  però 
secondo  lo  stesso  storico  e.  XLIX.  irai  quali  ùomina  Ze- 
nodoto  da  Trezene  asserivano  ^essere  stato  il   territorio 
reatino  occupato  in  origine  dagli  Umbri,  i  quali  discac- 
ciati dai  Pelasgi  aveano  assunto  il  nome  di  Sabini,  che 
secondo  Catone  derivava  da  Sabino  figlio  di  Sanco  nume 
loro  nazionale,  che  da  alcuni  era  appellato  Dio  Fidio:  e 
dapprincipio  abitarono  in  un  vico  detto  Testrina,  vicino 
ad  Amìtemo,  donde  fecero  una  irruzione  nella  terrà  rea- 
tina tenuta  allora  dagli  Aborigeni,  e  presero  Cotilia  che 
era   la  loro  città   più  cospicua  :    e   dall'  agro   reatino 
mandarono  molte  colonie,  e  fabbricarono  molte  città,  nelle 
quali  potessero  abitare  senza  mura,  e  fra  queste   ri  fu 
la  così  detta  Gures.  Da  queste  antichiaaime  tradizioni  per- 
tanto si  trae,  che  tutti  gli  antichi  scriitori  riconoscevano 
Gures,  come  città  fondata  dai  Sabini,  dopo  la  espulsione 
degli  Aborigeni  e  dei  Pelasgi  dalle  terre  reatine,  e  che 
Gures  a  somiglianza  di  altre  città  .  sabine  non   fu  cinta 
di  mura  ,  ma  fondata  in  un  luogo  ,  dove  senza  di  esse 
potesse  difendersi.  Ed  all'antiebità  di  questa  città  italica 
allude  Virgilio  lib*  VII.  v.  710.,  che  nel  catalogo  de'po- 
poli  sabini ,  che  ebbero  parte  nella  guerra  di  Enea  no- 
mina i  prischi,  cioè  gli  antichi  Quiriti:    ' 

Una  ingens  omiivma  cohars  prisdque  QmrUes.. 
Non  altrimenti  si  esprime  Golmnella  nella  prefazione  i  dd 
lìb.  I.  deplorando  la  effelninatezza  de'fibmani  .de!guMmi 
•noi,  chiamando  que'di  Gures:  fetembs  éiOi.  sabini  qt/- 
JUTESy  0Uwque  romani.  E  Stazio  Sylv*  1.  IV..  ^  Y. 
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53.  e  seg.  scriveaéo  a  Settimio  Severo  ayo  di  quello  che 

poscia  fu  imperadore  scrisse: 

Sed  rura  cordi  »oepm$  ti  qmes, 

Ntme  in  paiemiB  sedibuB  et  mdo 

Veiuntìy  mmc  firmidoim  iupra 

Shmieoj  nutie  cubi  WS  vmvSTis. 
L'aver  dato  alla  lace  Taiio  fece  eUaniare  da  Properzio 
lib.  IV.  el.  IX.  Tatàae  qaesta  città: 

Sic  Sameum  tatiae  campotuen  Cura. 
Cosi,  celebre  fa  questa  dttà  per  la  severità  de'costnmi: 
Virgilio  Hb.  Vili.  V.  638y  descrivendo  Io  scodo  di  Enea 
mostra,  che  vi  era  rappresentato  il  ratto  delle  Sabine  e 
la  gnerra  insorta  fra  Bonniio  e  Tazio ,  i  Romani ,  ed  i 
Coresi  severi: 

RomuUdi»,  Taiioque  sem,  Curibusfue  sembrisi 
Cicerone  Fornii,  lib.  XV.  epist.  XX.  scrivendo  a  Tre- 
benio  V  anno  709.  di  Soma  ,  dice  di  aver  mandato  nn 
esemplare  del  suo  libro  de  Orante  a  Sabino  per  inqpal- 
sionc  del  cognome,  e  notando  Talraso  introdotto  a'snoi 
giorni,  che  i  candidati  per  imporre  ne'comizii  snll'animo 
degli  elettori,  assumevano  cognomi,  che  potessero  racco- 
mandarti  alla  opinione  pnbblics,  soggiunge,  che  riguardo 
all'amico  Trebonio  avea  trovato  nella  modestia  del  volto, 
e  nella  fermezza  del  discorso  un  non  so  che  di  Cures: 
eUi  modettuà  eiu$  vtdiusj  eermoque  constane,  kabere  quidr 
dama  Curibue  videbatur.  Plutarco  nella  vita  di  Noma  la 
dice  città  illustre  de'Sabini:  e  Stefano,  loro  metn^li. 

Dopo  il  fatto  di  Tazio,  ed  il  regno  di  Numa,  que- 
sta città  non  viene  ricordata  dagli  scrittori  antichi  fino 
alia  epoca  di  Augusto  ,  quando  era  di  già  ridotta  allo 
stato  di  villaggio  per  testimonianza  di  Strabene^  il  quale 
cosi  ne  scrive  lib.  'V.  e.  IIL  §«  1.  e  Cures  ora  è  un  vil- 
^  ^99^^}  tta  un  di  fu  una  eittà  illustre,  dalla  quale  useì- 
a  reno  qne'éhe  regnarono  in  Roma^  Tito  TaziOr  e  Numa 
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»  Pompilio;  ah  qaesta  ^elU.che  fanno  allocuzioni  al  po- 
»  polo  chiamano  Quiriti  i  Romani.  »  Quindi  Virgilio 
die  Tepiteto  di  parvi  a  questa  città  in  que'yersi  del  lib. 
VI)  che  alludono  a  Numa,  809  e  aeg: 

Oliti»  procìd  itte  atOefn  ranità  insignià  olivae 
Sacra  ferem?  nofco  crint$  imanaqua  menta 
Regis  romani;  primis  qui  legHus  urbem 
Fundaiiif  CGRiBOS  PAKrtS^  ti  paupere  terra 
Misiut  in  imperium  magnum. 
Dove  è  da  notarsi  che  istitubce  una.  sj^cie  di  contrap- 
posto fra  la  piooirieita   di  Gntea  t  la  povartà   del  suo 
terrenov  ne'tempi  auoi,  colla   grandézza  delllmperio  ro- 
mano ai  tempi  di   Augnato.   Parvi  pure  chiama   Gures 
Ovidio  FaH.  Uhé  IL  v«  135^  iÌYol|^ndo0Ì  a  Bomulo: 
Te  Tatiuà,  PABTUfJE  gQRè^ì  Caemnaque  eentUs 
Da  questa  decadenza  l'antica  città  si  riebbe  alcun  poco 
ne*primi  tre  aocoli  dell'impero^  tte'quali  apparisce,  come 
municipio,  co'sefyiri  augustali^  coli'  ^d0,  o  senato,  e  co' 
quatuorviri,  sioooiie  rica?asi  da  poche  lapidi;  giacché, 
quanto  alle  mmn^e  storiche,  sé  si  eccettui  Plinio,  che 
nel  lib.  Ili,  c«  UL  §.  XVIL  nominai  Curensee  fra  le 
altre  popolazioni  sabine  esistenti,  non  cé  ne  resta  alcu- 
na traccia.  Ora  di  lapidi  la  più  antica  è  quella  di  Pu- 
blio Pohlilio  Anto,  $eviro  afugustajk  in  Gures,  che  appar- 
tiene ai  tempi  di  Nerone  ed  ò  sep^Ictale.  Essa  fii  ripor- 
tata da  Grutero  p.  GXLIX,  n:  6.  a  cdi  fu  mandata  dal 
Pighio,  e  fu  trovata  presso  il  fiume  Farfa  2.  miglia  di- 
stante dal  villaggio  moderno  di  Gorrèse;  ed  era  un'  ara 
sepolcrale  di  marmi»,  alta  4.  piedi,  lirga  2  |,  sulla  quale 
in  lettere  di  bella  fórma  Teg^sTask 
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P  .  PVBLILIVS  .  AMTHVS 

YI  .  VIR  .  AVGVSTALIS 

CVRBBVS  .  SABINIS 

TESTAMENTO  .  FIERI  .  IVSSIT 

ABBITBATV  .  GEMELLI 
NEBONIS  .  CLAYDI  .  CAESA .  . . 
AYG  .  GERMANIO 
PBIMIGENUNl  .  TABYL  . .  . 
HEBEMTATIVM 
ADIEGTIS  .  DE  .  SVO  .  H  .  S  CcId3L.. 
Questa  medesima  lapide  fa  riportata  dal  Muratori  nella 
p.  GDLXXXII.  n^  6.  sulla  fede  di  Antonio  Antinori  co* 
me  esistente  in  Corrose,  ma  intieramente  scorretta.  Nel 
1776.  furona  rinyenute  altre  lapidi  pertinenti  alla  anti* 
ca  Gures,  e  riportate  dal  Galletti  nel  PrimkétiOf  le  quali, 
dal  luogo  del  ritrovamento  presso  la  chiesa  di  s.  Maria 
degli  Arci  stabiliscono  il  silo  di  questa  città'  sabina  cir- 
ca 25.  m:  distante  da  Roma  a  sinistrai  della  via  salaria 
antica.  Una  di  quelle  lapidi  porta  la  data  dell'anno  215. 
della  era  yolgare  ,  nominando  i  consoli  Mecio  Leto  per 
la  seconda  yolta,  e  Sulla  Geriale,  e  ricorda  una  dedica- 
zione dì  un  ninfèo,  eretto  da  Attico  patrono  di  Gures, 
essendo   quatuoryiri   curensi   Quinto  Tedio   Sabiniano , 
e  Publio  Satreno  Primo.  L'altra  è  ad  onore  di  Gostanzo 
imperadore,  padre  di  Costantino,  ed  è  rozzamente  scritta 
in  modo  che  in  luogo  di  FLAVIO,  o  FLABIO,  lo  scal* 
pellìno  scrisse  FABIO,  ed  indusse  lo  Ghaupj  Ikcòuv€rt$ 
id  la  Maison  de  Campagne  d^Horace  T.  HI.  p.  77.  e  seg. 
seguito  ciecamente  da   altri  a  supporlo  Gositanza  padre 
di  Yalentiniano  III ,  di  cui  s*  ignora  affatto  il  prenome 
ed  il  nome,  e  che  non  fu  imperadore  se  non  per  pochi 
mesi  Tanno  421.  Questa  lapide  è  oggi  nel  Museo  Vati- 
cano e  dice  cosi: 
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IMP  .  GAESARI 

GAIO  FABIO 

CONSTAMTIO  Pio 

FEUGI  .  AVGVSTO  .  or 

DO  .  GYRIVM  SABIno 
RVM 

D  .  N  .  M  .  Q  .  E 
Cosi  che  fino  al  principio  del  quarto  secolo  della  era 
volgare,  quanto  regnò  Costanzo,  Gnres  consenraya  il  suo 
senato,  Ordo,  ed  erigeva  monumenti.  Continuò  a  fiorire 
durante  il  quarto  ed  il  quinto  secolo,  cosi  che  fu  sede 
vescovile;  imperciocchò  l'anno  465.  trovasi  un  Tiberio 
vescovo  Curium  StAùtorumy  sottoscritto  al  condilo  rom»- 
no  y  tenuto  da  Ilario  papa.  E  questi  yescoYÌ  assonsero 
poco  dopo  il  titolo  di  Sabìniensisy  e  Sabinensis,  conside- 
rando la  Gores  Sabinomm  come  il  capo  laogo  de'Sabini; 
e  siccome  nello  stesso  secolo  si  fondò  la  chiesa  di  s. 
Antimo  nel  territorio  di  questa  città  ,  alla  quale  poscia 
fu  annesso  un  monastero,  doye  questi  yescovì  soleyano 
risiedere  ordinariamrate,  perciò  si  dissero  ancora  Episcopi 
i.  AntMttUy  cioè  Anthemii.  Infatti  nell'anno  487.  troyasi 
sottoscritto  al  concilio  romano  tenuto  da  Felice  lY.  un 
Felicissimo  yescoyo  sabinense  :  e  nel  499.  un  Dulcizio 
yescoyo  sabinense  e  di  s.  Antimo  nel  concilio  tenuto  da 
Simmaco.  Nel  504.  era  yescoyo  Giuliano  ricordato  da  s. 
Gregorio  nel  quarto  libro  de'Dialogbi:  nel  580.  Bono,  o 
Borso  al  quale  papa  Pelagio  IL  diresse  la  lettera  che  è 
inserita  nel  decreto  di  Granano.  Poco  dopo  le  scorrerie 
doXongobardi,  che  si  erano  annidati  nella  Umbria ,  de« 
fiiolarono  intieramente  la  Sabina ,  e  più  particolarmente 
Cures,  ed  il  suo  distretto,  onde  rimase  la  città  deserta. 
S.  Gregorio  perciò  uni  il  yescoyato  di  s.  Antimo,  o  di 
Gures .  al  nomentano  ,  e  la  proya  se  ne  ha  nella  lettera 
che  scrisse  Tanno  593.  a  Grazioso  yescoyo  nomentano , 
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colla  quale  gli  commette  la  cura  del  vescorato  desdatto 
dai  nemici:  questa  comincia:  Postquam  hùHUis  «mptetaf, 
diversarum  eiviUUum  ita  peceatù  fitcieniiòus  deiaiatU  ecch- 
iias,  oc  reparandi  ea$  spe$  nuUa  popuJo  defieiefUe  remanh 
serti,  majoti  valde  cura  eantiringimur  eie.   Tale  desola- 
zione probabilmente  arvenne  Tanno  589.  in   che  Antan 
re  deliOngobardi  per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  lib. 
III.  e.  XXXIII«  scorse  devastando  tutta  la   Italia  meri- 
dimiale  da  Spoleto  andando  per  Benerento  fino  a  Reggio 
o  piuttosto  Tanno  stesso  593.  in  che  Agilolfo,  successore 
di  Autari  si  mòsse  a  danni  de'Bomani,  emj^endo  di  strage 
e  di  devastazioni  orribili  tutto  il  circondario  fi  Roma 
per  testimonianza   dello  stesso  s.  £iregorio  ,    HomU  YI. 
llb^  II:  Ubijue  luetui  éupìcimttf:  ulnque  gémUut  audivinmi 
DESTBVCTAB  VRBESj  evcTsa  iunt  costra  j  depopulaU  naU 
agriy  in  soUiudinem  terra  reduda  esi:  alios  in  Cii^ptìmtatem 
duci,  alioi  deiruneari,  alióB  inierfici  videtmu.  Lo  stesso  ri^ 
pele  più  sotto*  Quindi  può  stabilirsi  essere  rimasta  de^ 
swta  Gures  circa  Tanno  593«  della  era  volgare^ 

I  pochi  abitanti  superstiti  da  quella  rovina  si  rico' 
verarono  come  meglio  poterono  neHe  terre  vicine  meno 
accessibili  ai  barbari*  Questi  dal  canto  loro  f  sedate  le 
cose ,  divenuti  signori  di.  una  gran  parte  dellai  Sabina  > 
che  venne  aggregata  al  ducato  di  Spoleto^  cercarono,  co- 
me é  naturale  di  trame  profitto  ,  e  fecero  coltivare  la 
terra  da  coloni,  che  a  poco  a  poco  formarono  casali,  ed 
un  villaggieiy  che  ricordò  il  nome  della  città  sabina,  co- 
me sempre  Io  ricordò  il  rivo,  che  ne  bagnava  le  tene. 
Di  questo  fin  daU'  anao  746.  si  trova  memoria  nel  Re^ 
gìatro  Farfenae  n.  16,  in  una  carta  fi  Lupone,  Duca  di 
Spoleto  a'  tempi  di  Ratehia  re  de'  Longobarfi  col  nome 
fi  rivum  Currùemj  ^  successivamente  in  altre  carte  in- 
serite nello  stesso  Registro  p.  884.  e  p.  1197.  col  nome 
fi  fluvit4$  Curremisj  che  oggi  diciamo  Cortese,  e  perti- 
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ncDti  all'!  anno  1052  e  1058,  non  parlando  di  altre  pò- 
stoiorìy  come  snperflue.  Quanto  ai  villaggi  fondati  sulle 
rovine  dell'antica  città,  questi  furono  detti  ca$truin  Cur- 
riiiij  e  castrum  Arci:  il  primo  richiama  a  memoria  l'an^ 
tica  Cura ,  V  altro  la  sua  cittadella ,  Arx.  Non  è  noto 
quando  per  la  prima  volta  si  formasse  il  primo  di  que- 
sti castelli,  ma  fin  dalFanno  1030.  si  nomina  un  Leone 
de  CorUù  in  una  carta  dell'archivio  di  s.  Prassede  edita 
dal  Galletti  nel  Primicero  p.  268,  indizio  che  di  già  esi-» 
steva  un  villaggio  di  tal  nome.  Un  altro  documento  in- 
serito nel  Registro  Farfense  p.  932.  e  riportato  dal  Gal- 
letti nella  opera  testò  nominata  p.  281.  mostra,  che  nel 
1059.  di  già  esisteva  un  coiUttum  col  nome  di  Arci , 
poiché  in  quell'anno  Rainieri  di  Guido  di  Ardimanno, 
Giovanni  di  Guido,  e  Giovanni  di  Paolone  donarono  quanto 
aveano  in  tutto  il  territorio  di  Arci,  cioè  i  casali  di  Gio- 
vanni da  Nazano  ,  ubi  e$i  casteUum  ,  quod  dtcitur  Arci  : 
quelli  di  Pietro  prete,  Giovanni  Pagano,  Panecaldo,  Sftil* 
luto,  Crescenzo  Stilluto,  Crescenzo  de  Martino,  Teode- 
rico,  Giovanni  de  Nastasia,  Lupopazo,  Carincio,  Giovanni 
Feltrano,  Boccalupo,  e  Jobo,  confinati  dal  Correse,  e  dal 
rivo  Bapinìano ,  cioè  al  confluente  di  questi  due  rivi. 
Questo  documento  fu  pure  riportato  dal  Fatteschi,  ma 
con  omissioni  ed  errori.  Nello  stesso  anno  1059.  nel  Re- 
gistro Farfense  n.  933.  si  ricorda  un  Podium  in  Arci  do- 
nato da  Ranieri  figlio  di  Ottone  a  Berardo  abbate  di 
Farfa,  e  posto  fra  il  Correse  ed  il  Carbulano^  al  quale 
si  assegnano  per  confini  la  cripta  del  casale  di  Giovanni 
Fara,  il  Correse ,  il  Carbulàno ,  ed  il  Sabinense  ,  nome 
che  ivi  si  dà  ai  fiume  Tevere.  L'anno  seguente  lOfiO.  il 
Registro  Farfense  n.  935.  dà  nuovi  schiarimenti  sul  ca- 
strum Arci ,  poiché  ivi  si  legge  che  1'  abbate  Berardo 
avendo  acquistato  hcum^in  quo  olim  aedifUatum  fiicrat  co- 
ifruin  $$  namen  loci  dicOur  Arci  dagli  eredi  di  Guido  di 
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Ardimanni,  che  lo  possedeva  legittintameiite,  ed  al  quale 
era  stato  confermato  da  Ottooo  III.  imperadore,  area  co^ 
minciato  ad  edificarvi  un  nuovo  castruni  che  fu  occih 
pato  violentemente  inalarne  con  Tribucco  da  Crescenzio 
figlio  di  Ottaviano,  discendente  dal  celebre  Crescenzio 
di  Nomentana.  Portatene  le  lagnanze  a  Nicolò  II.  papa^ 
questi  decise  doversi  restituire  al  monastero.  Teodora 
moglie  e  vedova  di  questo  Cres^nzio  a  wme  suo  e 
de*  suoi  figli  Giovanni ,  Cencio ,  e  Guido  restituì  1'  anno 
1061.  all'abbate  Berardo  tutto  il  Custettum  quod  vocaiur 
Ar^j  fatto  edificare  dallo  stesso  abbate,  e  co'càsali  detti 
di  Giovanni  da  Nazano^  Giovanni  di  Rod<dfoy  Grasso,  Lu- 
cio, Giovanni  di  Stefo,  o  Stefano,  Poracaseo,  Cresci  di 
Martino,  e  Gattini^  Reg.  Farf.  n.  934^  Rustico  però,  al- 
tro figlio  di  Crescenzio  di  Ottaviano,  si  mantenne  rio* 
lentemente  in  possesso  di  questo,  castello  e  de*  casali  « 
siccome  si  trae  da  un  alt^  doctittiento  dell'anno  1062i. 
inserito  nel  Registro  sov:raindicato  n*  960. 1  monaci  far* 
fensi  come  proprietarii  diretti  cònceasero  a  Landone  conte 
di  Britti,  oggi  Monte  Libretti,  la  metà  dell'acqua  del 
Correse  per  edificarvi  un  molino  non  lungi  dal  Terere 
l'anno  1096.  Rag.  Farf.  n.  1145.  E  nel  1104.  lo  stesso 
Berardo  abbate  venuto  a  concordia  colla  famiglia  di  Ru- 
stico sovraindicato,  concesse  a  Berardo  figlio  di  Rustico 
di  Cresceitzio  dotici  casali  tenuti  dallo  ataaao  Rustico 
infra  Cattrmm  Cutri$em ,  H  Casitwn  BfieA  ,  et  Castrum 
Nerulae,  e  BfcA  documento  inserito  nel  Registro  Farfense 
T.  II.  let.  A,  si  pongono  come  cmfim  il  i$timenium  Cik- 
Uri  Currim,  V  aqt$a  Ctirrms,  Vaqua  CarMani,  il  fina 
marmorew,  ed  il  teninienimn  ca$tri  JUmthe.lì  porto  però 
sul  Tevere  non  dipendeva  afiaCto  a  quella  epoca  dal  mo- 
nastero di  Parfa  ,  Uta  sibbene  dalla  scuola  ,  o  società 
de'Sandalarii  di  Roma,  siccome  si  trae  da  un  atto  esi- 
3teBte  nel  Registro  (mà  volte  indicato  T*  li.  lett.  O,  p. 
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71|  nel  qule  ài  legge,  cumie  Gicnranm  di  Rtiniere  pro^ 
feCtore -di  quella  seuola  oonfiarmò  A  riionasteo.  T  anno 
1115.  l'usò  di  quel  porto.  Dai  Far&dai  passò  nel  seòolo 
XIY.  il  dominio  di  Gorrese  ed  Arci  àgli  Orsini  GonJti  di 
Merola  )  e  da  questi  ai  Barberini  nel.seooW  XYIIt  ai 
quii  ancora  appartiene. 

Balla  ispezione  deUaoghi  apparisce  che  la  città  an-» 

tica  oocupara  ti|tto  il  .colle,  dhte  immediatamente  eovrasla 

al  confluènte  del  Garrese  e  del  Garl^nlano,  le  ódu  a(ù(iEO 

nnite  insieme  tanno  a  mescersi  nel  Teyerenn'migtio 

più  sotto.  Questo  colle  ha  nel  ripiano,  che  oontèneya  la 

città  ciroa  7«  m«  di  circooferenta,  qnante  ad  un  incirca 

ne  ayeàno  Boma,  e  Veli)  é  di  fcirnia  quasi  triani^rey 

e  presso  cb^  intimamente  isolato,  meno  dal  canto  di  nord-» 

est,  doT6  moia  stretta  a  lunga  lacinia  lo  lega  al  ripiano, 

che  sottogiace  alla  punta  di  Nerola.  Sembra»  de^a  quel^ 

la  parte  fai^potta^  o  per  meglio  dire  Inaccesso  detta  citlà, 

giaecbè,  come  si  disse  di  sopra,' Gnres'non  era. cinta  di 

mura,  fosse  presso  la  chiesa  rurale  di  s.  Pietro,  dove  è 

il  punto  più  stretto  di  questo  istmo  ^  se  ooel  vuol  chia* 

niarsi..DopQ  quel  punto  il  colle  dilatasi  yetso  i  due  fiumi v 

formando  varie  elevazioni,  e  ècmservando  sempre  un  d>* 

glio  maircato,  il  quale  verso  meiaodì,  ossia,  verso  il  Gar- 

bulano'  è  più  continuato,  e  men  ripido^  ma  verso  setten^ 

trione  presenta  una  elevazione  e  ripidezza  •  imponente  ^ 

dove  sono  le  rovine  fii  Arci,  ed  il .  villaggio  di  Gonmel 

£  quanto  alle  rovine  di  Arci,  consistono  in  ruderi  di  ope** 

ra  incerta  de'tempi  romani,  avanzi  de'  templi  che  sòrgi>> 

tano  sopra  quell'  arce ,  la  quale  è  bagnata  ài  piedi  dal 

Gorrese,  ed  è  quasi  isolata  dal  resto.  Da  quel  ponto  il 

e^le  verso  il  Gorrese  è  solcato  da  molti   torrenti ,  che 

formano  oltre  quella  di  Arci ,  sette  strette  lacinie  fino 

db  chiesa  già  ricordata  di  s.  Pietro. 

Frai  moderni  coloro,  che  bau  voluto  supporre  Mon* 
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te  Maggiore  »  come  parie  di  Gores  non  hanno  guaidalo 
alla  distanza ,  ed  all'  eaaere  questo  affatto  separato  dal 
colle  della  città  dal  letto  profondo  e  boscoso  del  Caria* 
lane.  Peggio  ban  fatto  coloro  che  hanno  credalo  ayanzl 
di  Cares  quelli  di  Coltimoni,  o  Torri,  che  Galletti  nel 
Gobio  j^redette  avanzi  di  Cablo  Sabina;  imperciocché  Tott 
ri  é  almeno  %  m.  di  là  da  Arci  verso  settentrione,  e 
quelli  avanzi  m  luogo  di  presentare  Tapparenza  di  una 
città  si  riducono  all'  area  dì  un  tempio  pelasgieo  posta 
sopra  di  un  colle,  e  di  forma  quadrilunga,  e  quasi  qua^ 
drata,  che  ne' lati  maggiori  ha  120  passi  ordinarli  di 
lunghezza  :  quest'  area  è  cirdoseritta  da  mura  costrutte 
di  nuusi  irregolari  di  breccia  locale,  tagliati  con  lo  scak 
pollo,  grossi  circa  5.  palmi  e  mezzos  negli  angoli  per^ 
sono  massi  rettangolari  lunghi,  sei ,  otto ,  e  4ieci  pnhni, 
grossi ,  e  iarglit  quattro.  Presso  gli  angoli  veggonsi  da 
una  parte  tre  phaUi  rilevati  dal  muro,  e  dall'altro  «no, 
ed  una  bestia ,  che  per  la  degradazione  della  pietra  non 
può  dirsi,  se  sia  un  cane,. un  leone,  o  un  vitello.  Que^ 
st'area  ò  vuota  sotto,  per  téstinioniansa  di  Galletti^  che 
narra  essere  stato  ivi  scoperto  a'suoi  gionii  pn  gran  dolio 
di  terra  eotla  capace  .di  M,  barili  di  olio, 

I  due  fiumi  più  volte  indicati,  che  circoscrivono  il 
sito  di  Gures  scendono  anibedue  dal  dorso  del  Lucre^ 
tile:  il  Corrose  dal  piente  Serra ,  e  passando  di  balza  in 
balza  sotto  Soandriglia  e  Ponticelli,  traversa  la  via  sabh 
ria  circa  al  XXX.  miglio  al  ponte  Mercato,  donde  scen- 
de violento  a  bagnare  le  pendici  di  Gures:  giunto  sotto 
Arci  si  dirige  da  nord  a  sud;  e  dopo  aver  ricevuto  il 
Carbulano  cade  un  miglio  sotto  nel  Tevere.  Il  Cariiulano 
scende  con  un  ramo  da  Montorio  in  Valle,  coH'altro  da 
Nerola,  che  sotto  Monte  Libretti  si  uniscono  insieme,  e 
di  là  con  un  corso  da  oriente  ad  occidente  cade  nel  Gorre* 
se  sotto  l'angolo  meridionale  del  colle  di  Gures.  Questi  due 
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rÌTÌ  éo^  il  eooflaente  passano  sotto  il  casale  di  Gorradinii 
«ebe  è  inaircato  nella  mappa  sulla  spónda  desini. 

DECIMO  -  AD  DECIMYM 

€a0trmn  pons  "  ^enmtt^t 

• 

TenìnMitOy  che  trae  aome  dal  decimo  miglio  deUa  via 
laurentioa)  posto  adragro  ronìaiio»  sulla  strada  detta  oggi 
di  PoreigKaiio  e  di  Dedrao,  dieci  miglia  fuori  della  porta 
%.  Paolo,  0  composto  ora  di  varie  (èaute  denominate  Fòuo^ 
la;  Morròiiey  Pema»  Pernuzza,  Piazarone)  Decima,  e  Campo 
Vnfalaroi  che  comprendono  iorieme  1285  rabbia.  Appar-^ 
tiene  ai  Torreggiami  ed  é  divisa  ne'qnarti  di  Pinzarono , 
GrooeitarPana,  Toracciò,  Svgarelo,  Fossola,  Monte  della 
Caccia,  Torretta  n  CiV>cetta  Declina,  Pemqzza,  Pian  dalla 
Póma,  e  Gasale  della  Penui.  Confina  oon  le  tenute  di  Man? 
driB,  Maadriola,  Selce,  Selcetta,  Vallerano,  Mòstacciano, 
erottone,  s.  Ciriaco,  Spinaceto,  Tor  de^Ceaci,  PorciglianO| 
Castel  fioniano,  e  7irig<Hrii|, 

II  pome  dd  tenimenlo  sicooranica  ai  rivo  che  lo  per* 
corre,  e  che  cade  nel  Tèvere  sotto  Malafede,r  a  destra  della 
via  ostiensei  questo  rivo  si  traversa  sopra  qn  ponte  seguito 
pél  tratto  di  quasi  un  miglio  da  un  argine?  il  jponte,  sebbe* 
ne  sia  moderno,  probàbilmente  è  sopra  (andamenti  aatiebi; 
lo  stesso  dee  dirsi  del}'  argine  chp  oonserva  ii|  mólte  parti 
Tantico  pavimento  formato  di  polìgoni  di  lava  basaltica.  Il 
ponte  è  al  X  miglio  della  via  laurentìna  antica,  e  perciò  fu 
detto  /NNif  ad  ìkeimuia^  come  fom  ad  Nonum  si  disse  quel* 
lo  sulla  vìa  prenestina.  Ne'tempi  bassi  aveà  copservato  que- 
sta denominazione,  chiamandosi  pont  Decimnu:  e  Castrum 
paniis Decimisi  disse  un  castello  iri  dapprèsso  sorto,  dove 
pggi  è  il  casale  di  Decimo,  che  vien  designato  col  nome  dì 
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CaOMìm  Decimi  nella  bolla  di  Gregorio  Vii.  deli*  amo 
1074,  dalla  quale  apjparisce,  che  nel  secolo  XI  era  di  Cre- 
scenzio figlio  di  Riccardo  Yenatore,  che  lo  donò  al  mo- 
nastero di  8.  Paolo  foori  delle  mnra.  Yeggasi  il  Mar- 
garini BtiUarium  Càsiineme  T.  II.  Questa  denominazione 
confermata  da  Gregorio  VII.  ta  di  mooyo  confermata  da 
Innocenzo  III  l'anno  1204  nella  bolla  inserita  del  Mar* 
garini  T.  I.  Dal  monastero  di  s.  Paolo  passò  poco  dopo 
a  quelle  di  s.  Alessio ,  sioeome  ricaraù  dalla  bolla  di 
Onorio  III  dell'anno  1217 ,  nella  quale  A  enumerano  i 
fondi  di  4uel  monastèro ,  è  fra  questi  il  eatimm  póniù 
Dedmi  cum  onmiku  $uig  pertinéUiiM  et  UtUtnerUiSé  E  que- 
sto si  ripete  in  un'altra  carta  dell'  anno  1224  riferita  dal 
Nerini  nella  storia  di  s.  Alessio  p,  422  ^  nella  quale  fu 
dato  in  enfiteusi  perpetua  e  libera,  cioè  da  potersi  tra- 
smettere, ogni  diritto  di  piroprietà  totius  eattriy  fuoddt- 
eitur  fOM  Dedmmt,  la  chiesa  e  le  tenute  ad  essa  asse- 
gnate a  Pietro  Frangipane  e  suoi  eredi  e  successori.  I>ai 
Frangipani  non  sappiamo  come  tornasse  di  nuòvo  in  po^ 
tere  dei  monaci  cassinensi,  che  nel  secolo  XYI  dopo  il 
famoso  sacco  di  Borbone  lo  Tendéttero  ai  baroni  del 
Nero,  che  dal  canto  loro  nel  secolo  XYII  Io  cedettero 
ai  Torregiani^  i  cui  eredi  ancor  lo  riAengono. 

Il  riyo,  che  in  questo  tenimento  assume  il  nome  idi  De- 
cimo, e  che  si  traversa  sul  ponte  indicato  di  sopra  dopo  la 
osteria  denominata  di  Malpasso,é  il  più  grande  delfagro 
romano  da  questa  parte,  poiché  raccoglie  le  acque  die  scen- 
dono  dalle  pendici  meridionali  de^colli  albani,  e  tutte qnel-^ 
le  delle  terre  adiacenti  fino  a  Malafede  sulla  ria  ostiense, 
dove  entra  nel  Tevere.  Le  scaturigini  più  lontane  sono 
quelle  sotto  monte  Savdlo  e  monte  Crescenrio:  e  gl'influen- 
ti principali  sono  quelK  di  s.  Palomba,  Paglian  Gasale,  Solfa- 
rata,  e  monte  di  Leva,  ch&si  uniscono  insieme  poco  prima 
del  ponte  di  Decimo.  Esso  ha  x^n  corso  di  24  m.  ed  aissu- 
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me  UDmi  dirersi ,  secondo  i  fondi  che  bagna.  Al  ponte 
di  Decimo  distaccasi  a  destra  una  strada  che  lambisce 
la  falda  de*colli  sulla  sponda  destra  del  rivo,  e  raggiun- 
ge la  vìa  ostiense  al  ponte  di  Malafede.  A  sinistra  dopo 
il  ponte  si  apre  la  strada  che  conduce  a  Castel  Roma- 
no. V.  CASTEL  ROMANO  II  casale  di  Dedmo  esul- 
ta creata  della  catena  dello  stesso  nome ,  che  costeggia 
la  riva  sinistra  del  rivo,  un  miglio  circa  più  oltre  della 
osteria  di  Malpasso.  Prima  di  salirvi  si  lascia  a  destra 
un  casale,  con  osteria,  fenile,  ed  albergo,  pertinente  alla 
tenuta  di  Porcigliano,  dove  dinanzi  la  porta,  incastrato 
nel  suolo  ad  uso  di  montatore  é  un  pezzo  di  architra- 
ve di  porta  di  un  sepolcro  appartenente  alla  gente  Ce- 
stia:  questo  rimane  esposto  non  solo  alle  ingiurie  del 
tempo ^  ma  a  quelle  degli  uomini,  che  sen  servono  per 
salire  a  cavalle ,  per  battere  i  ferri ,  per  bersaglio ,  per 
accendervi  il  fuoco  ec. ,  cosi  che  nel  1823  lo  vidi  mu- 
tilato, e  uel  1834  V  ho  trovato  calcinato  e  sfaldato,  in 
modo  che  una  parte  della  iscrizione  oggi  è  perita.  E  sic- 
come questo  marmo  fu  probabilmente  rinvenuto  in  que- 
sti contorni ,  e  dall'  altro  canto  è  fHrobabile  che  perisca 
affatto,  perciò  credo  di  riportar  qui  la  iscrizione  che  è 
ripetuta  sulle  due  facce,  tanto  più  che  si  riferisce  ad 
individui  della  famiglia  di  quel  Caio  Cestio  di  cui  ve- 
diamo la  piramide  alia  porta  s.  Paolo,  cioè  suoi  liberti, 
o  libertini.  I  caratteri  sono  contemporanei  a  quelli  della 
piramide,  di  bella  forma,  e  de'tempi  augustani,  e  la  iscri- 
zione da  un  lato  dice: 

C  .  CESTIVS  C  L  PRVNICVS  FECIT  SIBI  ET 
C  .  CESTIO  C  F  PRVNICO  fIlIO 
CESTIAE  C  F  FORTVNATAE  F 

cestiae  c.  f.  fortvnatae  coniygi 
loluae  primae  matri 
.  dionYsio  ptolomaei  f  fratri 

35 
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II  lato  opposto  è  matìlo  e  consamato ,  ma  da  dd  che  ni 
resta  e  chiaro  che  avea  la  stessa  epigrafe ,  se  noo  che 
neDa  seconda  linea  in  luogo  di  FIuO  leggerasi  fIl.  Il 
piano  di  questa  iscrizione  da  un  lato  ha  circa  3 
dairaltro  2  |:  e  la  grossezza  è  di  due  piedi 
Nel  cortile  tidi  Tanno  1823  on  sarcofago  di  marmo  del 

III  secolo,  che  non  ri  ho  più  ritrovato  nel  1834. 

Ho  notato  di  sopra  che  questo  casale  é  a'piedi  del- 
la collina  di  Decimo,  la  quale  si  prolunga,  come  un  dorso 
continuato  da  occidente  ad  oriente  a  partire  da  Dragon- 
cello sul  Tevere,  dove  un  di  fu  Ficana,  fino  al  promon- 
torio ansiate ,  ed  é  una  di  quelle  tali  dune  che  si  an- 
darono formando  successivamente  a  misura  the  il  nuore 
si  andò  slontanando,  ed  é  la  più  antica  che  possa  deter- 
minarsi; n(m  già  che  si  abbiano  su  tal  proposito  doot- 
menti  istorici,  ma  perchè  il  fatto  lo  mostra.  Il  casale  di 
Decimo  è  sul  ciglio  settentrionale  di  questa  duna  e  si 
compone  della  casa  o  palazzo  del  prc^rietarìo,  della  chie- 
sa parrocchiale  dedicata  a  s.  Antonio  abbate,  e  di  altri 
fabbricati  rurali ,  opere  in  gran  parte  edificate  dal  car- 
dinal Luigi  Torreggiani,  segretario  di  stato  di  papa  Cle- 
mente XIII,  circa  l'anno  1760.  Contiene  circa  35  abi- 
tanti stabilmente,  ma  non  sono  indigeni. 

Calciata  la  distanza  dell'antica  porta  di  Roma,  se- 
guendo sempre  la  via  lanrentina,  Tundedmo  miglio  so- 
incide  nel  casale  di  Decimo.  Era  in  questa  persuasione, 
allorché  l'anno  1823  perlustrando  tutta  questa  c<Hitrada 
a  più  riprese ,  mi  avvidi  un  giorno  che  nell'  angolo  dei 
casale,  aderente  alla  strada  a  sinistra,  rimaneva  ancora, 
sebbene  troncata  ,  la  colonna  milfiarìa  antica  col  num. 
XI.  che  conservava  alcuni  titoli  pertinenti  airiBq>eradore 
che  Tavea  rialzata,  o  rifatta.  Nell'anno  1834  però  trovai, 
che  sebbene  rimanesse  ancora  al  suo  posto  Taveano  tra- 
sformata in  una  colonnetta  con  cappello,  deformando  io 
tal  guisa  un  monumento  di  molta  importanza.  La  colonna 
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è  di  aiarmOt  ka  circa  1  piede  di  diametro^  e  per  le  di" 
mensioiUy  la  materia,  la  formai  e  lo  stile  é  affatto  simile 
ad  altre  coloQne  milliarie  del'  tempo  di  Massenzio ,  una 
delle  qnali  può  vedersi  nella  seconda  camera  pianterrena 
del  museo  capitolino  :  i  titoli  che  vi  rimangono  sono  i 
medesimi  :  e  la  rozsezia  del  qaadratario  la  stessa,  poi* 
che  nel  formare  la  M.  onde  indicare  il  miiliare  si  con- 
tentò delle  dne  aste  soltanto  ,  e  perciò  in  luogo  di  M. 
XI.  TX  si  legge  1 1.  XI.  Le  parole,  che  rimangono  sono 
queste  : 

INVICTO 

P  .  AVG 

II      XI 
La  colonna  milliaria  capitolina  dimostra,  che   prima  che 
venisse  troncata  vi  si  leggeva 

DOMINO 

NOSTRO 
MAXENTIO 

INVICTO 
P    .    AVG 

II  .  XI 
Presso  Decimo  verso  scirocco  torreggia  un  tumulo 
artificiale  isolato  simile  a  quelli  de'tempi  eroici  che  ri- 
mangono nella  pianura  troiana  ,  e  che  sir  William  Geli 
ha  pubblicato  nella  sua  bella  opera  intitolata.  The  Topo- 
graphy  of  Troy  and  U$  viciniiy:  e  che  ricorda  quello  di 
Dercennio  descritto  da  Virgilio  Àen,  Lib.  XI.  v.  488. 

Fuit  ingerii  monte  $ub  alto 
Regi»  Dercenm  terreno  ex  aggere  ittetum 
Antiqui  Laurentis  opaeaque  ilice  tectus. 
Io  non   oso  asserire   che   questo  tumulo   sia   quello  di 
Dercennio,  non  può  però  neppure  non  esserlo:  è  certo 
che  è  un  monumento  di  data  molto  antica,  e  che  se  non 
vuol  credersi  anteriore  alla  fondanone  di  Roma    non  é 
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neppure  di  molti  secoli  posteriore.  Né  sarebbe  improba* 
bile  che  fosse  una  memoria  perenne  della  guerra  che 
Anco  Marcio  fece  a  Ficana  ,  PoUiorio,  e  Tellene,  città 
latine  di  queste  distretto  9  e  dbe  ricordasse  il  sepolcro 
di  que'che  caddero  nella  battaglia  :  che  fu  seguita  dalla 
presa  di  queste  tre  città»  delle  quali  io  parlo  negli  ar? 
ticoli  rispettivi. 

Pel  tratto,  di  un  miglio  dopo  Decimo  la  via  lauren- 
tina  che  può  sempre  tracciarsi  pe'poligoni^  ora  saiossi, 
ora  al  posto,  ora  continuati,  ora  interrotti,  costeggia  la 
selva  di  Pordgliano  :  e  a  destra  dopo  il  casale  si  apre 
una  strada  che  conduce  a  quello  di  Porcigliano,  distante 
circa  4  miglia.  Questo  trattq  che  ò  oggi  incomodissimo 
ai  legni  perché  arenoso,  ineguale,  trascurato,  oCQre  una 
veduta  piacevolissima  e  vasta  a  sinistra  che  ai  estende 
sopra  tutta  la  pianura  latina,  e  volsca,  ed  é  coronata  in 
fondo  dai  monti  Lepini ,  che  per  la  loro  distanza  appa- 
riscono quasi  come  ombre:  e  più  sulla  sinistra  dal  gruppo 
del  monte  Albano,  che  essendo  più  vicino  si  mostra  coi^ 
vivezza  maggiore.  Un  miglio  dopo  Decimo  insensìbilmente 
si  entra  nella  selva  laurentina  :  veggasi  la  descrizione 
d^lla  via  laurentina  ueir  articolo  delle  FI^^ 
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DIGENTIA  V.  LICENZA 

DRAGONCELLO  v.  FIGANA 

DRAGONE 

imòm  IDracom0.  Mom  òt  iDra- 

Dragone  è  il  nóme  di  un  lenimento  di  213  rabbia 
pertinente  agli  Altieri^  posto  fuori  di  porta  Si  Paolo  ^xe 
trarersato  dalla  via  ostiense^  circa  12  ul  lungi  da  Roma. 
Esso  confina  col  Teyere,  colla  tenuta  di  Dragoncello  so- 
prannomato  un  dì  Nato,  poscia  Spada,  quindi  Marescotti, 
ed  oggi  De  Angelis  dai  yarìi  possidenti  che  la  ritennero, 
e  col  territorio  di  Ostia.  Essa  è  in  gran  parte  ridotta  a 
pascoli,  nel  resto  è  coperta  di  seWe  e  pantani.  Il  nome 
di  Dragone  che  porta  la  tenuta  è  molto  Tecchiò,  poiché 
fin  dall'  anno  1074 ,  papa  Gregorio  VII.  confermando  i 
beni  di  s.  Paolo  nmnina  la  metà  del  fondo  denominato 
Dracam8  ,  sia  che  tal  nome  accidentalmente  yenisse  ad 
una  parte  della  terra,  che  fu  poscia  comunicato  a  tutto 
il  fondo,  sia  che  un  proprietario  di  nome  Draco,  come 
Falco,  ec.  lo  possedesse.  Cosi  terram  in  monte  de  Dracone 
A  nomina  nella  bolla  di  Onorio  III.  del  1217  ,  come 
posseduta  dai  monaci  di  s.  Alessio.  E  papa  Innocenzìo  III. 
nella  Costituzione  dell'anno  1203  a  fayore  dc'monaci  di 
s.  Pàolo  ricorda  dopo  Trafusa,  una  Tkurrim  lohannis  4t 
Petto  eum  euù  periinentìis,  quae  antiquo  nomine  afpellaiur 
Dragoni.  Veggansi  il  Margarini  nel  BoUario  Cassinense  T. 
I.  e  II,  ed  il  Nerini  nella  storia  di  s.  Alessio  p.  227.  Quest'in- 
dixii  di  varii  proprieUrii  nella  stessa  contrada,  frai  quali 
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1  monaci  di  s.  Paolo  ancora  posseggono  una  tenuta  iyi 
dappresso  col  nome  di  Dragoncello,  come  una  ne  posseg- 
gono i  De  Angelìs  intermedia  alle  due  collo  stesso  no- 
me, m'inducono  a  credere  che  fino  dal  secolo  XL  tutta 
questa  contrada  area  il  nome  di  Dragone^  e  che  poscia 
come  in  altre  tenute  dell'agro  romano,  ayyenne,  a  di- 
stinzione de'proprìetarii,  che  una  ritenne  il  nome  primi- 
tivo, l'altra  ebbe  il  diminutivo  di  Dragoncello,  come  Sol- 
fara ta  e  Solfaratella,  Mandria  e  Mandriola  ec.  E  che  sud- 
diviso Dragoncello  stesso  in  due,  come  Io  è  oggi,  si  di- 
stinsero fra  loro  col  nome  de'  proprietarii  successivi.  I 
d^umenti  ricordati  di  sopra  che  ci  hanno  consoratola 
memoria  della  vetustà  del  nome  di  Dragone,  più  proba- 
bilmente appartengono  alle  due  tenute  di  Dragoncelli. 

DVB  TORRI 

È  il  nome  che  si  dÀ  ad  una  contrada  sulla  via  por- 
taenie  antica,  oggi  strada  della  Magliana,  circa  4  miglia 
lungi  da  Roma,  per  due  torri  dirute  fondate  sopra  ru- 
deri di  antichi  sepolcri  sulla  via,  de'qualisi  vedono  an- 
cora i  massi.  Questo  nome  si  comunica  alla  tenuta  ivi 
dappresso ,  spettante  all'  ospedale  di  Ss.  Sanctorum ,  ed 
alla  compagnia  del  Gonfalone,  confinante  colle  vigne  di 
Boma  e  col  fiume  Tevere,  la  quale  ha  36  rabbia  di 
estensione. 

Cosi  pure  si  trova  indicato  nelle  carte  antiche  del- 
l'agro romano  un  colle  molto  visibile  di  là  da  Genzano 
19  miglia  distante  da  Roma  a  destra  della  via  appia  an- 
tica^ e  della  odierna  strada  di  Napoli,  nel  territorio  di 
Civita  Lavinia,  e  che  nella  carta  del  Cingolini  viene  in- 
dicato col  nome  di  Francavilla.  Il  nome  volgare  derivo- 
gli  per  duo  torri  ,  che  lo  coronavano  ,  oggi  ridotte  ad 
una,  poiché  Taltra  è  aflatto  sparita,  ma  esisteva   ancora 


547 
nel  seoolo  passato.  Questo  .c^e  dà  nome  ad  un  teni- 
mento-  ivi  adiacente  che  dicesi  delle  due  Torri,  il  quale 
nel  1410  da  Gio.  XXIII  fu  dato  insieme  con  Civita  La- 
vinia a  Giovanni  e  Niccolò  Colonna^  smembrandolo  dal- 
r^bbazia  di  s.  Lorenso»  alla  quale  Alessandro  Y.  Tavea 
unitOy  ed  a  quella  epoca  si  parla  di  due  torri,  e  di  abi- 
tazioni presso  di  esse.  Ebbe  comuni  i  fasti  con  Genzano 
e  nel  1563  fu  dal  celebre  Marcantonio  Colonna  venduto 
a  Fabrizio  de'  Massimi  con  Genzano  per  15200  sc^udi. 
I  Massimi  Tanno  seguente  per  lo  stesso  prezzo  rivendet- 
tero questi  fondi  a  Giuliano  Cesarini,  marchese  di  Civi- 
tanova.  Nel  1677  il  duca  Filippo  Cesarini  concesse  iil 
enfiteasi  perpetua  al  convento  di  s.  Martino  a  Monti  que- 
sto colle  con  la  tenuta  adiacente.  Yeggasi  il  Batti,  Sioria 
di  Gefvtano  p.  38  e  125. 

Questo  colle  verso  occidente  é  costeggiato  da  una 
via  antica,  che  dall'Appia  conduce  verso  Anzio,  la  quale 
conserva  l'antico  pavimento.  Livio  lib  VI  e.  II.  narrando 
le  gesta  di  Camillo  contro  i  Yolsci  nell'anno  388  di  Roma, 
dice,  che, il  dittatore  attaccò  e  disfece  il  campo  de'Yokci 
non  lungi  da  Lanuvio  in  un  luogo  chiamato  Marcio:  que- 
sto da  Plutarco  nella  vita  di  CamiUo,  e  da  Diodoro  lib. 
XYI  vien  designato  come  un  monte:  Mocpxr^u  opog:  che  a 
mio  parere  credo  corrispondente  a  monte  due  Torri.  E  sic- 
eome  non  è  lontano  neppur  da  Corioli,  ed  è  noto  il  valore 
di  C.  Marcio  Goriolano  nella  presa  di  quella  dttà,  perciò 
non  credo  improbabile  che  da  G.  Marcio  derivasse  al  monte 
Tantico  nome.  In  alcuni  tòsti  di  Livio  leggesi  in  luogo  di 
JbfdiMi,  Jfof cttim,  JHeltttm,  Mecium;  ma  il  oonfronto  di 
Plutarco  e  Diodoro  mi  portano  a  credere  la  volgata  corretta. 
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